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LIBRO CIHQUAHTESIMOPBIMO 

suro U. FINIR COKCILTO DI riEEKSE m. 1449. 

11 IrislD rominriaiìiPnlo del mncilio ili Basilea rassamtglid a quelle Tosdie nugole 
entro lui si fnrni.nio la li l.i meni e le lenipesle. Ai 3 di marni 1431 , nel qual gÌPtoo 
doleva aprirsi radiinnraa dfll.i Chiesa uniTersaIr, e che er» appunto l'epoca dell'eie' 
siane d'Eugenio IV, si vede per una singnIatiLì senza esempio, ud sol uomo proce- 
dece ad una rosi augusta reremorin; ed cdtrecciS non era reseoro. Quest'unico pre- 
lato, abaie di Tezelai nella Borgogna, kob si innedal recarsi punlualmenle alla ral- 
bdeile nel giorno segnato, e di ciò prese allo al dimaDÌ in pre.'enia dei ranonici di 
quella chies,-i. Sul Ene dd mese, arrivarono per snà colleglli quattro dottori di Paiig), 
due de'' quali loslo si divisero per andare in LamoRua a udire i consigli drl caidihal 
di S. AriKi'lo, Giiili.itio O.i.iriiii, rhr era iiilmn m'Ha i|ualit,ì di ìrg:ilo ■.! spniiiioni 



Tanni Pi lemaro, iidilore dil s.irm p:ibno, e Cliovinni da H.ignsi. diiMor domeni- 
cano dell' unìTcrsitÀ di P.irit:ì. Ai SS di luglio qucti presidenti subalicmi, col perse- 
TCianle abate di Vezelai, e deputati parigini ed ^dquanli preti del lungo fecero una 
seconda apertura, alla (]iiale non si slimil ancora dover dare il nome di .'essionr. 

Fin.'ilmpnlc il r;irdirMl di S. Ar^i'lo lasriò le sue guerre di ri'llgione. c si portò verso 
la mela di sellenibre iirlln riltà di Bnsllpa. donde scrisse a tutu i mulropolilani delti 
cri 5 ligniti. jiiT iniil.irli iri'Ifro 'iulTr.i[:.inei ,i reraisi sema iiuliigio al concilio Ila 
per quniilri mi e d —i :o I|ILi!I(' rv-(ii trii'oni, il iinmiTii df' P.iciri seni li rò ancora per mollo 
tempo 5])r(ipor7,iiii^'t(i .ill.i loro dii^nil.ì di rapprctcnl.nHli ili-lla (Chiesa univcrsjle, e 
non erano, ciinic si r.irmiila. se non l'he Ire vesrovi e sette :ib.ili, quando il cardinal 
l^ato pensò dolersi av\erlirc il pflpidi questa solitudine * Tanto in suo nome quai.lo 
In quello del eonclHo, Giov.iniii [tempere, ranonico di fli'saninne. fu invialo .il pon- 
tefice, per assog!;ellJrj;IÌ T" rappresentargli nello stesso lempo lo italo 
deplorabile in cui si trovava il clero irAlemagna; dirgli rhe il conlagio de'nuovi er- 
rori sì dilatava in tulli gli Stali dell'Imperni che s'era enlroniesso llu nella città dì 
Baalea ove gli ecclesiastici eran tenuti in altissimo dispregio; che d"altr.i parte non po- 
leasi pifl sperar tranquilliti dopn le insorle nimiciiie fra i duchi dMiislrii e di Bor- 
gogna. Per un nuovo ostacolo, davan mostra i (3 reci di volersi nuovamente riunire col 
Latini, e riconoscendo essi che il concilio, il quale avean proposto di leuerpet cifinell!! 
Grecia, non vi poteva aver luogo, l'iniper.:l're e il palnarca di Coslantinopoll chie- 
sero che si tenesse almeno in qualche città d'iiaiia la piiitidna rtaeieisitel foswa 
loro. Delerminalo da queste considerazioni, il papa rispose al suo legato, ai 49 di no- 



t Amplio. Colini. Vili. f. i8. - » Conr. II.iH., i. Vili, j. it j;. 



vpiiilir. secondo Rainnldi, Sprndc c l'asi, ili'pf;li dovesse sringlinc ciii rlie cnvi di 
canòlio ìd Bn^ilca ( soii queste le parole della bulb ), e trasferirlo in Dolora DcrcliB 
TI fusse celebrilo miro jSiincsi. Un'etica tcoperla.poco tcoipo dì poi, raltermA Eu- 
genio in ciuella ri^^IuxioDT; imperocdic awido Inteso che i! Irgilo c i Padri di Basilea 
avcvniin inviLali i sellalori di Boemia a vepir per roiiferiie sui ponli controversi Tra 
loro f i l atluliri, ((li;j);irvc ilie fosse ud rimellere in ijucslione ciò di'ela_slato rosi so- 
leniit'nirnle deciso, r diede ai 13 dircmbie una aecoiiila bulla, intUriKaki a tolti i fe- 
deli . rlii' dii-hianva tbrmalnjente il rnnr.ilin di B119ile.nl isti Olio e soBvoealo in Rnlngna. 
Tal 111 1.1 prima Drif;ine ilei Irù^li diballimrnti in mezzo ai quali noi vrdremo, sì lun~ 
gameiiLe e 3 Inule cliverse fiale papa Eugenio IV lottar contro il cnocilio di Basilea. 

Ma iiinauzt alLi I10II.1 dei 18 dicembre il cardinal Giuliano, che può aver scambiali 
la Iwlla anteriore per un ordine solamente condizionale di sciogliere il concilia, cioè 
posto che le circoslanxc ros.sera quali erano stale riferite al ponlelice, crrdclle proba- 
bilmt'ule quelle ciicnslauze mutate, Indicò la prima sessione pe'li dello stesso mese e 
la leuue in fallì. Vi flUbe iio 'pr'ma dlmaiB U)r|giteB7Ìoie<pn4ìminare, in cui si stabi' 
lirciiio ^a^i regolamenti che annunziavano un'adunanza ben altra da quella che era lino 
a quel piurno-Monsi nunieiavino se ion che dodici prelati liJasllea, e già come a Co- ■ 
sl:iiiz:i , i raiio filale dìsliuU^ quattro nnaluii, l'Iblia, Li Francia, TAIemagua e la Spa- 

Ea. Tu regolalo nrlla slessa maniera lutto ciò che polca giovare alla Iranquillitì e al 
Du ordioe. In conseguenza, vestilo degli .abili ponliGcii il presidcnle si assise dac- 
canto abballale sulla. cattedra itscovile, culla faccia rivolta ;ii vcsiavl, che rivestili ancbe 
-essi degh 'eprsc»|iiilì om.iDiantì sedeauo negli sUllì dalle due parli del coro. Gli am- 
basrbtori d^' priDcipi otcupavano i Imnchi di mezzo, colla faccia rivolta ni presi- 
dente, e dielioad essi i geiierali d'ordliu, gli abati, i dollorì e gli altri erclcsi astiti. 
■Per aiitivniire ogni difFicullà iuluruo ai nr;iili e alla preminenza, fa staluilo che in 
■avvenire niuno potesse prevalersi di i.iù i li" erasi falla il) IlasiliM. Dupo le solile preri 
ed esortazioni fu letlo il decrr'lu di Cdstani.i loiifiniente l'n libi Ig.ii ione e il lempo di 
icclébrare i concili, colle bulle di Marlino V e d'ilueuoiu \\ the avea designala la citta 
di Uawlea per eseguire allìiie il gr.iii disi^giio di-Ila rifui ma. 

Essmdo pervehtila al cardiiiiil (ìiuliano la bolla lorni.ile di Irasloiantealo, el ne 
parve doleiitissinio, e nondimeno ebbe loslamcule.icrupolodi non allenervLsi^ dichiariì 
a tutti ch'fìjli iioii iwlen più esi rcilare le fiiiiiiiuii di pre^idi-ule. iXoi vedremo di|poi 
•che la di Ini roscienza dubilusa, variabile, sLlii;i\a delle rircuslauze, comcispcsso ac- 
-cade in malugevoli incontri, non fu già sempre cosi nielicubiin; ma di prosenle egli 
'Mmtenlossi del Tivolgere al papi sue rinioslraDze coulro Li .bolla di trasloca mento, 
cb'ei disse resa sopra false' ìnfùrmazioni. Ora, questa lalsità non:potcvafii.in)p<i(.irf ad 
laltri che al ranonico Beau-pcre, sulla relazione del quah; il.ponlelìce avoa tiaolulo, e 
'Che pel suo carattere d'iiivmlo del coHcilio era tive^^lilu della maggiurc aulorìui che 
.desiderar si potesse. Hiuuo perù lo ha taccialo d'iiifi'dellà; si trova, cosi dopo loine 
lavanli questa conimessiiine, qualificato di venerabil dollorc, e ti scorge una graude 
■alteiiiinne n risprllario: iprde di cou tradizione che fa ragion evohneu le presumere 
sersi iHlroiiolti falsi dorumeoli in quell'alTare, 0 almeno perduli .illri esseiiwalì; ciò 
e dee farci andar cauli.^Hmi a qniMo proposito m i piiidicire. 
Il |,ipa. msaiiiialii da una faki relniione , iiou er.i n.||inole mila pobbllti- 
iiii' ilelb' due me bolle, e la di^iiilA ihlb di lui pi-r-nna nunl.iv.i u;;iii specie di ri- 
laidi dal concilio: pmiù i |i..dii diedero ordine al loro iii\l,ili . dii- i r.iuu il vescovo 
^ Uisaima e d deiani. d. flreil, di implorale uimlisiirnameiile pte.-sn sua santità la 
UTopiioiic delie site bulle. .Si rreilè iirll.i corte romana che fl.s.■^.■ aspellal» a Basilea 
■b risposta d'Eugenio prima di celebrarvi la .sfionda sessione; ma era Del concilio 
' intintb premirra per incilzar vieppiii il siii i:idersi delle delibera aioni e delle ragu- 
— iie, afiinclié al papa non fosse più possibile romperne d imdo e iciooliere. rasjcm- 
*lea. Ptrlanloliencliè non fossero ancora in Basilea se non qii itinrdici prelati la (e- 
iscovi ed abati; e quantunque si specilicas.-.e nella liolla ciie il coiicliio non nsrelihe 
■effetto se non quando si Irovnsie un numero ed un concorso di prelati coHvcnevoleie 
sullicieule, ncm si testarono dai recarsi con solcunilà alla chiesa callcdrale di Jtasiìea, 



i)a,Ì^CI 



li. nel mgdo-CMVD^H^,, «d «iindio co'neoi.^ 

} C0DCU10. dicano i Padri di-BaMlM, 9giin éA» 
..uircsa miiiiaDie. aaunaiu.iicr via jeaiUuna a. imeaaiiiiniio a abitare gli cnoniiiie 
eresie, niormac la Lniesa nei .suo c»po'e ofiie sue wemura, t paciucare i pnacipi 
criiliaiii, aicniara e uruiiiHx gbc e aeuiumenic c JcgiltiiDanK'nte ^aunatoiii quella uiu, 
che non può c&scrc d'iscioUo, traslcrilo, nè difTecilo da ctiicrlies&b, nemmcn dal pupa, 
s«Dza il coDseiilire dc^Padri^ die niuno non può esserae richiamalo da ctaicctaeisia nè 
ilDpedilo dal recarvisi sotto pretesto incile di n«esBÌlà m carie di Roma, sabo ctae.il 
salilo contilio'iion vi ponga la sua approYaiioDe; ttic te crasnrc, piivawiDÌ di.baiie- 
ficiì, e tulle; altre: maniere di>costrìii{pniefllo a questo proposilo aooD aBlidpiiMuinle 
annuii te; in Une [(he.alcun membro dd concilio j innaoii che aia ItimiiiatojMi nsì- 
iloalantrà (lilla cit|à.di Basilo, ar già non fosse per un ragionevol motivo, ncew- 
.sdulo tate dalla dcpiilaziooe tirila a queir esame; tbt in quel caso isttsso, saranno 
obbligali a coitilutra procuratori, per lappreseularll. " Era difTicile di spinger piiì 
avanti la previd^nai e te cautele; ma in pari tempo quesle operazioni non potevano 
cerio non aspreggiare il^ppa, e dar cagione a discordanze e a molti scandali,. Dodici 
0 qu^ittordici.prtlaii clie Gi riuniscano contro la volontà formale del capo della Chiesa, 
si gridano lullavolla 1 rapprcsentnnli della Chiesa intera; e, ci^cotlanza.Bolabile, que- 
sti prelati son quasi lutti francesi; il presidente i ÌI.tocoto di Coulances, il Iellate o 
promolore e quello di Pcrigueux. Essi prelati ^aalffliuaDdon coi decreti di Costanza, i 
quali non risguardavano evidenleiaenle se non che ad ua iaqpo di scisma e di scisma 
. lìajponato da due o {nù persone che si dicevano riveslile d^ oi^tl papale-applicano 
-Ubdeoeti a>in tHopoardinario, in rui non era alcuno sc)sn»,m cai i£papa-iioii'en 
idDbbiOi.inaiiiiiiuiiD coBttaslava la legitiimilà d'Eugenio IV. Più lardi à TCdramra.i 
fadridiBat'deatanci'iidi&lso principio della superiorità del concilio «ilpapa,tìDaine 
Pullima coDse^uenza cdia deposizione del soinniu poiitelìce, come eison visle.polili- 
' ' ' ' riiii:ipio ddla sovranilà del popolo 



n questi pericoli che ai ad Ji fi'librnii;. il i\tw d'i Iranrin o almena 
delle province sommesse allora al re Carlo VII. si rifjuiiò inH.i òtti di BuQtpes. Co- 
desti prclali pen ignoravano le ragioni che mi li la vano in faiure del loncilio ili Uasi- 
ba, come per esempio la speranza di ravviare gli iiussili. i: il bisogno di rifonna ne- 
.ordini diver» della gerarchia; ma oon avevano neanche dimenticalo il rispello e i 
nguardi che si doveano :il soniino poiilefice, ed alla sua aiiloril.i. Con mi allo ema- 
nalo 50 Ilo il titolo di avvi.u, secondo lo siile del tcinpo, al re che li avea convocali, 
essi dichiararono che il concilio di Basilea imperlava nelle ùrcoslanze presentì al.bm 
della Chiesa^ che lenu ciò l'eresia de' fintini, che avea eìl ecorso in qualche contrada 
del regno, vi dinondeva da «gnì lato Ì1 suo veteno, che il principe animalo dallo slesao 
spirilo de' suoi avi per la salule della reli^one farebbe un'opera degna di Ini, mtai- 
daDdannì amlixscrria scdenne al papa, a. line di iialurlo atàvorire ilumdliojdi'e^ 
dovea nel tempo islesso esorlar l' imperatore, i ducili di Savoia e di Milano a nnlb 
imprendere che polesse impegnare il ponlclire e lii corte pontificia ia 
violenta, qual sarebbe di disperdere o indugiare quell'assemblea. Si dimandan in 

■ Bìst. d< Ì'E^. e>tl., L 4^. — • CoBc. lom. KIT, p. 83i, Me, 
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_al re, pe' wacovi di Ini suddili, la libwlA di andarci; ma lopiT^Win* psrimentt di 



._ _ .. .. .. . , n Io spirito di 

'pace e di concordtaj e di annunziare tv operazioni rhc » (auvaito appresso al papa. 
- ' I dottori di Paiigi, o, per meglio dire, la parte dell' nniversilà parigina i^he ti niar- 
dvB nell'obbrobrio aolto il giogo dell' In ^illerra, non si tennero d!<l raggirare in un 
-vegDuo la di cnl importanza e pobbllnln ric<^riiano per poco la Uccia delta loro 
■■ àoAtà e connivenu air usarpauone. Ma quanto i prelati aderenti con inviobbii Tede 
' al loro legilliniD aoTrano avean ligoardo nobilmente ai grandi interrui drl capo e del 
'«orpo della Cbiesa, altrettanto ijuella massa inonoierolc di preti, di cherìei, di Inki, 
' obmidttitte le regole d'uni sana economia, del ritegno edella decenza istesia.Quinéi 
'«aÙMm senza mai tregua a Baulea ■ , pel corso di pili mesi, ora che solo i BrIì 
dell iniqaiia aveano potuto ocosire ai irasiocameoio oci concino: ora esser l'inimini 
■do genere amano cne a»ea apiraio unei pensiero auDoniTnfYaic; ora cne Disegnava 



'^nai da nnma inneoon wii voiic i loro d: 
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Meno di due mesi apprrsso , furono CiUi ict^ulamciili inlomo al govtmio de' pon- 
Icliri. Vi'iiiit' statuilo die il |]3pi non poirclibc Ijre alcuna pronioiiunc di ordinali nel 
li nipo die durivi Ìl roucilio; the se egli venisse a morte {la sua satule era assai Icr- 
ni^ ) , r l'Ii'pgimFnlo del suo fiic te^re avrebbe luogo io Basilea: eli' egli non poliebbei 
i ILI j (.di ri' i prelati c gli iificiali di sua ii>rle dal veuire al conciliò, (jiialunque fosse U. 
( arii'.i i' I* iiiii io riii' li ti j^u.sii:' di lui persona. S' imnìichiarono liiialmeule aiichr 
ni'ir .nuTTiiiiiili.izione li'iiipurale drtlo sialo eede^aslico, e diedero un govenialore al 
eouUdo VfEir.iuo, in un iiiniio ingiurioso ad Eugenio cheaTev» eletto a quella canea 
siili fralrllo M.irro Gnudulmari. 

E;sn poulrlire, ad islig.izioiic dell' imperatore, tolse il partilo di mandate alcuno a 
Basilea per (e^c3^^'i un temperamento alle difficoltà ctie i[iacerbavano si forle gli and- 
ini. Giovanili Dupre', che parti pel primo, vi fu circerato virgogno^ameiile senza die dt 
I iu sia nula l.i ragione, ma (ertamente contro il dirilla pubblica e. l'onore della sanU 
Sede. La seconda deputazione composta di tee vescovi e di un uditore del sacro pa-^ 
r. — ^ijij iiunerocchc iooo avere oltenulo con erandissimo stnibi' 
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I tiiiiL gli uflciaS dem tot corte di . 
ic. pmubiuiD: tolUgll czondio k. 
erre della Chirsa come alieaarae' 
laii.i ai GiviTsi prelati ul trasferirsi 



(Krc 11 (imoic di sosieniTvi piisKssi iraiiamcmi di Giovanni Hus. Tt(em cosloro 1 in- 
gre«o m Basilea con una gran iiompa. in numuto di ircLrain r.ivsiirri. iiii un po- 

^nardl ftemcini, i luro nindi i- nuiu ji ihhf .o[ihj:ìiii iirme. rammen ladano ton 
miirro nbrram ir inro passim' i-noinimi. i jijì.j iie cimii.iii [:rpi, niiliTarc Cd ccqlcsiaaU- 
a», erano Procop IO il Raso Uluslrc piT :m Miiutit c i hioi delitti, e Giovanni di 
Bóccasana cueper le nere ani dcii ipoi:ribi,i oi ir.ii riav.i ii l ainmiiio aii arnvesfoTaio 
di Praga, ove pcrpfiuo infani I errore c i empii i;i. ijiiciii due aposmii e ii maggiore 
numero dei loro parligiani itoa s- inunperano d oblwdirc ai concino se non che per 
m^iBicneriii in credilo con qiiesia vana app.irenza ui cioriiiia. Furono ammessi ad una 
conferema o piulioslo ad oslinaie e lasiioiosf dispute che si allungarono cmijnania in- 
tm giorni. Essi abbaodonartmo i punh manitcsianieatc empi della loro doiinna. e si 
cralCDtiiOQO > difeodere i quattro articoli a cui erano pm streltamenle uniti, vale a dice^ 
là comtmiane sotto le due necte , la coReEÙme arbitrale ^ oeccalì nabldid, la libertà' 
di annoDdaR U parola di Dio lena.dipeaderdarvesHmeraimulìanieotodrldann- 
nio tnnp>Htale àtì clero. Fu loro permesso di dir liberamente e mollo a lungo tutto 
' àà che Tollero; ad-ess fii risposto colb slessa ditTusione e nulla venne conchiuso. 1 
Padri adendo alfine riniililil.i della coiiLroverìia fra loro e l oranieiS Lrii di parlilo, 
per natura leslerecd, inoltro moieslali dalle preii:rÌ7.ioni de' loro romnn Kfiili , e rhe 
comindaTano essi medesimi ad affrdlare il loro riicmo, vennero in risoiiiaionc di 
mandare alcuno sai luoghi a Jìn di Iratlarc in modo più iraneo e più agevoli^ col corpo 
ddla setta. 

Furono deputati a ciò dieci dodi di v.irie nazioni, ai quali s'aggiunse per capo il 
vescovo di Coutances, personaggio nolcvolissimo nel concilio, in mi già lo lederomo 
presiedere. Egli in Doemia si aRalicò d'assai alla paciQeaiionc dello S(ato e al ristabi- 
UmcDto della religione, amminislrù per tre aimi l'arrivcscovaLo di Praga, e nel corso 

.a sei anni,cÌo> fino alia sua morte, iinpedi Roccasan.i dall' usurpare quella si'tie. Al 
giungere di questi deputati, precorsi da buona lama, si rarcol.i' nella capilalc una 
BWltitudine di Uoemi, preti, signori e di qualunque ordine del popolo, dii- .irrelluo- 
samcnle furono esortali a rientrar subilo nel grembo dell' uiiilà, pi r nie^Wv clliciilere 
poscia le diflicollà rhe non sarrlibrro più ingranditi' dalla pro evw.ioiic. Il popolo gridò 
die ptima d' ogni altra cnsa, al roiilrario, bisognava farli conienti sui quattro arti- 
toli ili' essi avrano come tanti punti inviolabili del Vangelo; e che dopo eiù ei più 
non dimostrerebbe se non che vivissimo dcsidi'ho per la riunionc. illolto si favellò da 
UDÌ parte e dall'altra; si contrasld e si negoziò lungo tempo, ma sempre invano, sin-, 
diè I depntati privi di ristosse dimandarono che loro toaaitù consegnati i quattro ar*' 

• licoli ntUa forma precisa con cui eì nlèvano, purcbi li facessero approrare dal con- 
dTio. Furono br canugaatij v^ssi in iscritto con queste^role: '» (^e i preti nùi»'- 
sfrmo liberamente la connimoue sotto le due spede a tutti i Eddi nel Tegtw di BosmU 
e nei paesi limitrofi ; che i peccali sìeno puniti secondo la lagone e la legge di Dio, da 
quelli cui sia il farlo; che idesm minisiri del ignare, preti o.levHì, abbiano la il- 
berla di annunciar fedelmente la divina parola; cbe DOn sia permesso al clero di cso 
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diare un dominio sfT:oIatT snpr.i Icniporali beni ". 1 deputiti dfl conciUo riccvcttefoi 
gli articoli p tornarono a Ussilca; 

Pare the l' accordo non sarebbesi ancor fallo, se Don fosse stalo favorito, dalle dis- 
sensioni domestiche di qne' turbolenti e gelosi sellarli ; ma i nobili- e i migliori ritta- 
dini di Burmia, senttndo ailin rossori' di preferire ai satri diritli d"uo padrone augu- 
sto il Riogo vile d'un prete apostata, che tulli senza dislimionc li riguardava e trattava 
come imbélfi schiavi, scelsero un amministratore del rej^no nell'ordine della nobillà. 
Promplo furibondo raccolse luslamenle i taborili e gli orfanelli, la feccia dell.i setta, 
nemici d' ogni ordine e y anali la rapina e la stra^ tran diveimii come il proprio 
elementcì! ll;prinio hn|Mh> dèi loro be^al furore tadde ralla, citUi di Pitta, che area 
perseverala m una inriolabile' EKUtà lUatCióta», tpatAmtpt tea lata kdu Bnc dai, 
srdiiUo<i', la lenoer cinta d'aaudb qnan nn mlHD.aDw, nd.wleer del ontk le die- 
dero frequenti e tetiibffi MaéUt, La Cam» im tatlo^' e degli' bnàsiU inoaerati luco-, 
mincid a dÌTenir comniii).' i r n ' . ' ! ' _ 

In questo wdeàiiO'tenipo blìalifdialì.iinie 'diigli.altrid adoperavano in Basi- 
iea per'afflKttaicbricoDginnzNnie; Prima d^winreil modo di coBunicarc, il concilio, 
sentenEÌd sulle tic 3llK dimandE dei Booiù, aggiangado che dopo anaetìà ricevute 
le modiUcaiianr die si giudicava opportiu» di mettervi, si divisàd>be la maniera, dii 
accoidarn parimente in riguardo alla comunione sotto te due specie. Ecco quali erano 
quelle nradiUcazioni. Al primo di quegli articoli il quale dimandava che i peccali f<w- 
sero puniti, si erano lolle quelle parole, come troppo generali, da quelli a cui sia il. 
fio-io, ed eraù in loro vece sostituita che 1 peccati sarebbero puniti secondo la legge 
)it'Ot»t> le-iflUiiaùtd.dé santi Jiadri. Sul sfionda ailimla il- concilio amleniiò cbei 
UìWmIÌ'£ KóitaKfalitiimdjctlaililicciBieDle da irunstri degni, of^rwaH « vum-'. 

détSiimmitistl'a^ìm'gtmiitea norma deltisHtuiione dei Padri. lu fine il lertor 
articolo, diretto dal conàliot diceva cbegìì ecclesiastici móiìslrerebbero fedelmeate,. 
ffiusta' le sahitifire rnassiiac dei stadi Padri i bemdellu Chiesa di cai sano gli 
amnànisiralùri, e che rfuesli bmà non panno essere usurpali senza sacrilegio a 
coloro cui tammtBÌsIraeicne è siala canovicommle affidala. 

Tenaci sopra ogni cosa al loro modo di comunicare, i Boemi non valh.'n ri'^poudere 
intorno agli altri articoli, se prima non avessero inteso ciò che olTerivasi su quii primo^ 
capo di lultc le loro dimande. Fu necessario ancora ncgniiare, mulerif. (|i5pularc 
lungo tempo, ed in fine mandare a Basilea il capo islesso della depuUiKioiii di L Lu- 
cilio, per avere gli ultimi ordini suiù. Fu conchiusa che qiunluni{uc il costume d> non 
più comunicare se non che sotto una specie, introdotto generalmenle per varie forti»- 
■ime ragioni, non dovesse riprovarsi, nè essere cangiato arbitrariamente seuza l'aa-- 
torilà della Cliie.sa, questa Chiesa potea nondimeno per suoi ragionevoli molivi accordali, 
la comunione sotto le dne specie, in conseguemia, che permetteva^ ai preti di Boemiai 
di dare ai loro popoli la coDinnione solla la specie del pane e del vino, avverlendoi 
ciascuma nto cbe Gesù Cristo sella maiidentta UKte sollO'ùaaonn»«]iieciei Per h, 
qnali,c<m.trBecMÌcoiHailin)no alla, ritn^oneT die «m iMè iraUamrao.eOiitlualu iqi 
modv-^AEilfcoie gne^ se nop die: do^ arer eeMalD'rindcanUle'astÌMltua dà, 
laboriti-ejdttli'a&ndli, colla leni dtaltanone:. ' - ■. '.t \-j'^'ì^,-,h.'^ ■-ìiì\i:it:i>. '> 'j<j.j 

H* AMtacfi bdivùienc s%linmNmlU,sitta', d'iwnnéro costoro di 
più adTcKili 9^ diibnriìdìE^i^irbmantìrJii favoreggiatori. Sul cominoamenlo d^ . 
l'aniO'Jttt) eMÀnmiBO a «wàndar tf assedio la nuova città: furono rincacóatì^ 
can.oneida ainge,iuIffidtU'ÌMensiìme;La domenica dopo la festività del Corpo deti 
Signam,. essendo lóUo l'assedio diPilieD del pari che quello di Praga, e trovandosi 
rionile tutte le forze di. quc' sedizirei, diedero essi nna gran battaglia all'esercito na- 
zionale del!' amministratore, che i cattolid sostenevano colle loro armi. Que' furenti 
npoitarmo una grave sconfitta pari all'impeto disperalo del loro afIronUmenla. I due 
l'iSGopii' lasciarono la vita sul campo, la maggior parte dà taborili e de^i orlàndlì' 
fh cgùlmenle mietuta, e i prigioni clic si fecero in numero di molte migliaia, fiirono 
liattalì come belve fenici, le quali aspettano ande ilinoneAtl) di bctnr la mano cUe 
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l CHIESA i" UH 

■te niitrìiH. TnlUTia » scSticra, Ira acdUrati a cui una lunga abiludifie a tutti i 
puen di delitti parca nalaia. una CuM di itdolli vìtlaKEmi. die ermo diana Tamii 
Salir loro umpagne a sdiiwana aecammw idho le medesime iDntgiie [ liatt. 
M fttc baihoire per mm i di mi ar.iido d-Kini cric i giicrritn svvraii a ifner dietro 



mia dieta regolare adunata a bell'agio, e sotto gli aa;;^ 
d'Iglairin Moravia. l'ammiDulralaie cbe quei popoli si aveano cti'llo. i baioni del 
regno, i deputali di Praga cdHle alirc ulta, fecero pubbiii^-inieme la tur somiuessione 
at loroniinvoM^T.-ino. e fuiono ricevuti m grazia (I4:]lil. 1<i>i'c:is.in^t riieuDitoaquallra 
alin tircii fnrmsva iiiim ii nero dui pariiiu. prumue ^Pifi(iiniii.'[iii: :um i„hiesa lomana 
] n tloraTI fu- 

i r.i;i iMdiin. sipismundii. o lo.n.-f ii irnppn iir..ufnu ql ni:»! rm' i iriui[:i de inoi pa- 
dri, o fo^se la pnura da cui cgii jmeudcva liberarsi (jii.niiuu u ^ii i .iiiionia seppe in- 
tera, lurn accordò inibii altn &vaii; che ilxoueilio iii.ii non appruvu. 

diiest' adunanza area curaisopratutlo di^i&ndere i dintii. ui nii il papa, al du'di 
lei. pri disegnava spoglia^dc(Rpa>della7auesa. Eugenio, u qiiak aveva già ncerala . 



d.i III11C t|ucjic Lonsidi'raiiciii. ifiiH' d ejserr rf'pui;iiu 111:11 curarne ue veri mlereisi 
aeli.i i-mean. e si appiglio al pariiiu ui pirearr air|iiniim la sua viiluuUi a quella dei 
t'auri (Il liasiiL-a. uiide lu eiic dupn avere amor (iiirso 11 lerrciiu :< pniiiio 11 palmo, pre- 
.scri^se in particolare che uuu si meiie^^ inaiia 31 |:rau<ii :i-iic ;ii Utiia riiurma se non 
qiiaiidii fossero al cpnriho sella iilacinqiic preimi auciriFi gì 1 i^iraiiere e pisiop.ne; final- 
nieiiie annui chp il concilio si ieiiesse 111 iiiiiiica: m,i 11 ii'creio proHiulcmo a questo 
Ijiie dicea scmphcemeule cJie vi si prucurcrchbe la sUrpazione diH eTCiie di Bumia. e 
it paciticameato di^li alati cristiani senza far menzione alcuna della rifoima *. Con 
un allra bolla vero f che incanco iraoi legati di adoperare eoi amcuio alla ntorma- r 
zniK della Ctaienia tolti itnoi nunbn.Es» non sodclulNe ancora alle ndiicste dei 1 
Pudn. 1 quali tenfraiia ebe 1 leciti taatm mli arbitn della ri&nna. e 1 qoali ptt • 
alln parte non ndrtano lidia buia la clansdi 'aUoi npnlata di tanto talore, ooèU 
libntWi rHbrmai ta ctaien nd ano capo uAe nei subì incinbri. 

.'Qncate rame, jper implidte ckefòsKni, giacquero «Itamenle all'assemblea; in coi 
nìuuo iDotbaiaM itidiinate ■ cederen^ a tEserù per la vìa de' temperamenti Vdevan 
o-1alta aeqliibre,,oi!aiiper lutto, ouerraDdo nidlameiio le forme d'uso, e g etbando. 
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Ad. 1434 . UlIIO CLIQDUTESIMOFnlUO 9 

qgUeinmiiioklito'c muutJlo die più cftìuceiiientcj^ avanza alln prup'a nirLi. Ai 19 
di isbbwD, neUa ieàai» sessione aunposU di <[uaraDlaMÌ pri'lan, fu cliiuto di'Eu- 
genlo wdìmc dicUinla autumaci.', Niiritiiducima, Iniula ai 27 d'aprili' dopo aver, 
som mani enlc lodala l'uliliti dfi roiicill grnrr.-ili, In minaci inroiio di SHSpciisiooe e di 
depimiiiicnlo, s'p ,li conlraslava a!Li luro itl. lir.izioiu'. L-i (li'riniiijei oiid.i sessiouc die 
fu difierild sino ji 13 di lu|>lio cÌluc.j H'.iwr \m dai.i Ict/.i :iiiim.jiiijiimr ail Eugenio, 
che in essa fui' ipiiiloqual iioulrfui' .,l.ll]ci.Ll^J^3 r iii.il iiiIi'h/,h)[i,i1ij ht.'O la (^iiiti.t, IVr- 
■tiògli ordiiian.uo, sollupcna di sii.iiniiiiuur, di rivo.Mf k iiii' primi' bulle eutrii In spa- 
zio già indicalo di semola giorui, e di r.uufess.ire die il ujutdi.i er.i li'niUiTOo dal suo 
cOmiai'iameoLc. Furon poi abolilt tulli: le riurM:,,rIslal)ilile le elezioni, ed l'^posU la 
' Buaiera cou cui dovev;>DO pialkarsi, laula Oellf cnllediali qiniilu m lli- liadir. 

Tiillu essendo cusi di^slo, furooo uditi Ì pcomolori soirarlieulu dilla euiiluniacia 
del papa, ncll.i Ircdicesinia sessione die d tenne agli 11 di seltcmliri'. 11 àv rflo di so- 
spejisiiiiif fu slean e gii il vescoio di Lrclourr avta comiiitialo a li:^(;i'rlo, quando 
i uui.zii il' Kiigi iiio, cavillando sulla foinia allegarono die i sessanta giorni a lui eoa- 
i edili; |ii r rimtar le sue bolle iiun erano Iraacor». ^Mancavano iti (àlli due giorni ca!- 
<o1jii(I<> il.ill.i si'SsioDC precedente i:lie slimavasi tener luogo di terza ammouizìoDe. Il 
duca di lìaiLirj, incaricalo della prolezione del concilio in assenza di U' imperatale, e 
i magislrali di Uaàlea galleggiarono i nuiizii, ed ìl rUultimeiilu fu die si arrorde- 
rebbi: aiiiura al papa IrenLl giorni di dilazione. Sigismondu die si trovò ai 7 di no- 
■\eml>tc alla deciniaquarla sessione, fcct stender la proroga a tre mesi. 

Il puleficc non ne aspetìò il fioe. Sulla . fì||e' di quel medesimo anno H3S, eblw 
luogo la riconciliazione, almeno, p«l.Hnt,t«i|ip4.i lra.4ui,e il conciliu^ tuUavolla ancbe 
dppu nnilii aU.rdii, nmlii giri eiffg'wio«,Tj(rvi*Ì90ifM«E^.QDDiera,.,ppì,^ 
4eUe presemi cir.u.Ianie e pili anWTOj^jffl I^ li W fii pyJaT.vijpUtf non mancarono. 
ài\ cagloiirici'. Mj niLilmenlc l'^ttoidft-fii .ftrttlpi'il.^pa.aitde la «u approvazione^ 
del concilio pur nni'iitL' e stoipticemente, e conferinè in generale tutto do che eravin'' 
ElaluilW.il di (li'iraperlura '. ^^"^^'^'^ ^j'"' ^'J^ ^''-,r*'''e*!'i°'^T^['''i I 'J^""' 

deni col Ljnliii.il Gmlianu il qujk' (Li^li aniur InlUi dcv.ilii. (iiksLi nuovi rappresen- 
tanti del capo ilcll.i Oiic-ia erano i laidiiiali di ..aula Salimi, dWIlun.i, di santii Croce, 
<■ di S. Manu, loll-arcnesCuio di Taraiilo , cui vescoso di Padova e coli' abate di santa 
Giustina; i Ire ulliini erano .sempliceinenle cosliluiti per li'nere, in caso di assiinza, 
le veci dei caidiuali pr&iidenli. 

Pernialo l'accordo, si videro i Padri giungere al concilio in numero assai maggiore 
di prima. Cento ne fnCMio noveiali alla dccimasettima scisiune ^ e dalla quindicesima 
tiuo alla veniesimaquarla 11 concilio ^ane mollo piii tranquillo. Quesle dieci sessioni 
furono almeno i bei giorni del concilia di Basilea, il quale uoii uno in cìsc contro 11 
pana le vie inamabili della fòrza e delk procedura. Ma rimanra un lievito d' asprezza 
r di mala intelligenza, un fondo di reciproca sQdauza die trapelò i[i iiiillr occasioni, e 
die tulli i palliativi non poleroDO impedire dal mostrarsi lirialinente in dtplorabil 
guisa, ... 

I due pMili adiiperavano divisamente a cmiforlarsi dal favore dei diverbi siivrani 
dilla Crisliani<:'i , i qii:ili mentre s'interessavano pel concilio e per lo nstabilimenlo 
della disciplina, non amiiicttevauo la rìbullanle idèa delle procedure intenl^e contro il 
vic:irÌD di Gesù C,4slu. Carlo VII dal sen delle molcslie diegl'lngleù noojesUTaM' 
dal suscitargli, scrisse ai Padri di llasilea che era siMieDlatii odia mìiucda ttranÙH- 
ma di sospensione falla .il sommo pontefice delja Cbiesa universale, e della dilaiìone 
fallale di 60 giorni: die li scongiurava per le viscere della divina misericordia a non, 
incalzare di qiid modo il supremo p.isture , col pericolo di vedere quelle persecuzioni 
finire allo scisma u Ohimcl soggiungeva, noi fremiamo ancora di ribrezso alla sola 
ntemoria della crudcl divisione che per si lungo tempo afilissc la Lliie:,a. Che mai sa- 
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Rbbe,M dr nuovo si accntdtuequtirbrrillilfàDeo che Unto aÌTtiiiadesdiiSWnl ' m 
Gti allri principi d'Eanpa.e^nilinaite'iried'rDghittm, i dndii di Boigo^ 
cdiSSvoja, il dpgt di Tenep», l'i u i i> e f* totgMtBBO etfl dttiiiri'dtfl'knptro mmife- 
starono il proprio avviso- pressocBi egnalmecte an qmsta aneilu' «MpouMiBe iài 
tapo delli Chies». 

lì duci Rlippo m di Bbrgogna, figliò' bea direr» &l>tlnMato ano padre, e »»■ 
praDDom.itn il- Buono, polente pe' mai vasti dominit e le we-Qnndì'pMaitde, eag- 
gioì, virtuoso , idorao di Bincm pid-ì, m uno di qm'pnii^ mi Engnnio più ane— 
lav.i di strinpre all.n sua causa. Fc'al duca uD pmenle cOBfenK-alle ne pie iadn- 
nanionii m indiii:!! l'ostia snira chi' serbavasi nella santa eanpelladi D^oo*. Ti ag- 
giunse un nrrvc, in uii iti d, ll» rire fgli avpvala estratti d^i' propria c»elb, dw 
per l'allentalo <!' mi minia s.ii'rik'ga . rasa cr.i stata trafitta di eoli» dì colluto, 
e Che in irnrsti iLinghi rra inaa hiaii di sauKuc Si namno molle mnaii^ operats- 
per suo mezzo: c tosa rcrla che Luigi XII ha i;rrdnIo esseiledrtiiUK-ddl'impnTràoi 
rirovramcDlo ddia sua salute dopo una comunione, e die in ricooosomia die' ki ea- ' 
IDDI ddk ina sagra alla cliiesa ove era conservala ([nell'adorabile tdiqnìa. 

Fino a <jnd tempo il duca di Borgogni non aveva avuto se aon dm pochi iiniafr 
al concilio di Basilea; tosto dipoi egli rivesti di bl cantiere sci vescovi e qualtro aba- 
ti, senra pornd numero i dottori e i signori' laici. Gli altri sovrani parvero tener jhìì. 
3 core qnel che vi sncwdm ; e qnestoflt sema dubbio, eoli' accorrere d' un assai m.ig- 
gìor numero di-prelati ebe ptr Io ìdmdiI, la causa del genere di ri^pi liuii modi nlie- 
tennero allori i Padri in risguatdodd papa. McUa dedmaiyiinta scsiruie i^lie si rac- 
colse ancora ndP anno 148*, ai 36 di nwerabie, non si fecero ctie savissimi regola- 
menti intorno alla eelttoaiione- de* condili- proTÌMÌalÌ e dei sinodi diocesani. Quanto- 
alla decimasestai tenuta-ai 6 di li*brajo-dd seguente anno 14S4, vi Tu solenneneiite> 
riroado lutto cii che da ambe le'pattì erasi latto contrario alla buona inlelligenia. 
Tnttavia ì'tegati soprawezmlipefpreaBdere'aJ concdionoiivìHirono ammesti prìnia< 
dei 24 d'apnlé, in una congregaEione generi, dopo easere Mali obbligati a giaiare-, 
ma in loro privalo nome salamtnite e DOD'in'qiieKodd aamno pontefice, rtfttà di- 
rebbero la lof opinione secondo le TCgole-deHsowaeaEa^cb'eist irtamente ossetre-' 
rebbero il srcreto; che non si iDutaDcrcMmo da BàsileaiSeoa la ptiinùgione dd coih- 
cilio; che adoprcrebbero pel suo onore e eansemiioDe; che ne manterrebben i de- 
mli e spraìalnienle quello che era stato Tinnmto di GMbnu.intarso al potere coat- 
tivo dei iiincili {generili sui papi , in ciò die FjsgaaidiTa ta fede, 1) etìipaxioae ddlo- 
Kisma e la rirurni.-i della Chiesa nel suo capo egualmenta che n«j|e gne membra. 

Scila dctlniasi'ttima adunata che avvenne il di' seg;a«ite-, e nelln quale ai videro 
cento aliati nitrati, i nuovi legali liooiiO'ainnieasi'fltaiiltnenle a prendere insìemeicót' 
cardinal Giullaao; ma senraalcoDagiuiiadiziaa'aHltiTa^e con obUigO di atleaeisì. 
al metodo osservato fino allora dal «malia', di spedire gh atU in suo nome e sotto il 
SEC si^Ho, Pire die cpiei mininti ponliflcfi poco t*ld fissero a disgnstarà d' uni pra- 
sidenra tanto di-coscritta e inonoreròle, poidi* non yoU^ awslere alla decimoltava ■ 
sessione che fu lennla due mesi dopo la deciiDaseltima; Allora nuovamente fimjoo 
confermati più per mal umore che per necessità i decreti di Coslauia intorno alla su- 
periorità drL concili generali sui pjpi. Ed era lii quinta virfta che lomavjsi a quella 
ostentazione di superba preminenza. 

La sessione che segui olfre un incidente pili notabile ancora, poichf fornisce io ap- 
presso lo scioglimento di queir inlerminabil dissidio Perchè uno fra gli oggetti ad ' 
concilio Ecnmenico era la riuntone de'Grcci, questi avean da prima scelta l'Italia p«" 
consumarvi la loro unione , e il papa desiderava che r assemblea si convocasse in Bo- 
logna^ ma non essendo riescilo a bene questo pensiero, poiché l'imperatore Giovanni 
Palcologo amava meglio recarsi nella città d'Ancona, il papa llH.dnienle per conchiu- 
dere alcuna cosa in questo proposito, mandò a Costaulinopoli uno de' suoi srcrelari, 
nomalo Cnsloforo Garatoni, uomo sapiente e fedele: ciò avveniva nel mese di lu- 

^ Amulifs. coli-, iQio. yìllt p- 635. — 1 £>Aulier» Kruurq tar la s0Ìute liostifi àe Dijon. ^ 
» Bsìd., ™. 1 (55, =. 37. — < Cone. i. IX, p. . i , 7. 
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io- tSii LIMO CINQDlUtniIHOTOnO ii' 

^ib {'4881 In qneslo meno, i P^dri di Basilea cbc non i^^nmavino rD^tDiìimcDli dd' 
(Mpi phua il Paltotogo,' vollero catlivmi qneslo ^nndpe, e ^'imaiwno mi w- 
Mxno e mi abaie Bagenio e il concilio dr Basilea liceretlem, in cmHambici, degli 
inviali. I Grecii m difetto d' un luogo di tOr domiaÌD, dimand.ivano almeno e eoo 
ma iniindbile pei^everania , q^ialche citili niaritlima o prossima :lI mare, in Italia , 
per ivi determinar rn!.5e ini ilei. I,n ilimand:i era fuvorpvoli" lù difi'jfiii del pap:i, il 
qualt la giovars non mi no dir il (oiirLlid vi mptipsif oppusiimiir rmiiiiiin-l jiite is- 
sendo mi colpo dei isiio per f imo o per f nllro l' avere almeno in app.imij.i la Chiesa 
d'Oriente dall;i propria parte, il concilio che non volea moslmre leln minor di quei 
d'Eusenio, per l'unione delle due Chiese, cunTenne toeli inviali ili Grecia . ai 7 di 
srttrnilire. nella decimanona nganala^ che seìl lor Signore assoluta nini te disgradiva 
la cìtl.i (ii lìasilea , si acccllerebbe il luogo che j)in gli andasse a talento Questa os- 
servaiionc. ia di cui utilità nnn *arà ben conosciola per Intto il torso dell' anno 1435, 
è rilevante per la successione di si roinplicato negozia. Vedremo in fatti la niaggio- 
raiiz.1 (li numero del conrilio contradìrea tal risoluEÌonc, ed 'essere stanziato nella vett- 
le.ii ma quinta r.ij:unanza clic i Greci avessero a venire iuBssilea, o in Avignone onella 
Savoia. 

]| concilio fe'nello slesso anno regolamenti esemplari di disciplina. Olì ecclesiastici 

Sleserafiite conciillnari furono dictiiarati fuori del dliitto di prrrrpire i frutti de'lor 
letic) per Ire mesi, e, se nel termine di coIcsLa dilazione non avessero rimandale 
le [oro concubine, privi di tulli i loro benefici, e inabili ad ollenerne de' nuovi. V, il 
«mcubinalo palese non doveva solamenle imputarsi a coloro che fossero convinti o 
pn sentenza o per loro confessione, o per la pubblicilii del fatto, ma a tutti criandio 
che dopo avvertiti non sì fossero separati dalle donne sospette. Fu anche lor divietato 
a ritenere presso di loro i figli venuti da quel vergognoso commercio. Dipoi si speci- 
ficano, per la quiete delle cosrirnie, gli scomunicati che fosse obbligo di evitare; che 
i a dire quelli die fossero particolarmente dinunciali, o che fossero cosi manifesta- 
lienle caduti in quella censura da non rimaner loro aicnn meno di tergiversare e di 
schermirsene. Fu pur decretato contro gl' interdetti messi troppo ferilmeiuc , centro 1 
frivoli appelli, in favor* della possessione triennale de' beneficii, sulla reverenti dcliila 
ai giorni festivi e alte Chiese, sulla celcbrarione pubblica o privata ib^' santi iiUcl; c 
{feralmente sopra tutto cid che paù contribuire alb dignità e regolatezza del culto 
divino. 

Dalla ventesima prima sessione, temila nel mese di giugno, emanarono decreti che 
farono men pcneralmenle applaudili. Imperocché contro le rimoslraine dei legati e il 
senlmiento di molti Padri, ma a seconda dell' opinione del piii; furono abolite le an- 
nate, i deporti, ossia [irimi frutti, e senza alcuna eccessione tutti i censi die parlene»- 
sno al papa o a prelati inferion^aotlo-preteato di coUattone, d'invealilara, di spedi- 
zione in materia di beneflui, di digùti ecdesiictithe e di ordini sacri i non ostante qoa- - 
limqae costarne, privilegio o atalnto amiraia. Furono minacciati ì contravventori 
delle pene indicale dai canoni contro i simouiarì; dichiarati nulli tutti gli impegni con- 
tratti a que^tii riguardo: e ti aggiunse che, se il primo pontefice, pili obbligalo di al- 
cun allrn :id n':^iT\are e a iiiaiitL'Eit it' i {..uiooi, qnesto violasse, sarebbe dinunzialo gin- 



I ledati, irei Inni rifili. imi, iiisistdlern parlitularmente suHa inopportunità delle diy 
costanze, c sopra il non aver nulla statuito contro (jne* pretesi rihisiamenti ne'divnm 
concili che si erano celebrati dopo il loro ristabflirsi. Il qttite ultimo mezzo di difesa, 
td^'uopo convenire che non era dediivo: Esaendodiè l 'prelati si querelavano soprs- 
totto degli impedimenti immaginarìi dici papi svrram) frappoMinegli aitimi condii!, 
idatìvam ente alla rifórma ddle pr(iogalive,ddIetrasli)noiH, aegK'aggioniameati senza 
nomno e fine, i legali con potevano logicamente iffev^ern al co^lo de' Padri, dd 
MUmio de' EondBi a questo pnporito. Da ira altro canto peri le arcostanw non po- 
tenao essere p^^o «celle per soggettare a cosi «ninne ndnaone le rendite pontifl- 
dt; ed agU occhi de' Mt^ sembrava- clie'i F&dii ToJessero aradarre {brutamente il 
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papa ai loro Sui,' deprimeado r lulorità iioit mi'no die ti dlgiiìLì dell' apostolica Sede. 
Eugenio conliauainnile molestato dal duca di JIiIjiio, Filippo Vìsconli, c stri'llo dì 
recente Tuoi d'ogni modo^ rincliiuso e come ioiprigioDalo in Kcmri dai generali loila- 
nesi, posto al rischio di essere ad ogai momealo eonsegiialo d.ii nooiani, Tasliditi da 
quella roTÌnosa guerra o anche da iradilori venduti, come già era falla cospiraiioqe, 

, fuggilo naKosainenle io abito da frale, e disceso a gran irclla il Tevere in uoa bar- 
chclla, ove fu amfito dì iHetre e di fncde da figiiboii^ cbe lo ravvisarono dalla ripa, 
poi sopri uoa galea cbe incontrò per forluna in Ostia, erasi ricovrito a Pisa , e quiodi 
tosto a Firenu (1431). Colà dopo aversi destata la commiserazione dr! momento e le 
Tanedintojlranze d'nno sterile affrilo, spoglio delle cose pin necessarie, nulla avendo 
portalo dal suo palazzo die fu preda dilla romana popolesca rapacità, privo dilla 
rendila dì tolti idominii della Cliicsi signoreggiati da ncniici o rumali, per poco non 
fu ridotto a gir mendicando di porta iti porla. Cundosi.it I ir il rìseli l ini e n tu lì' un'atroce 
ingiuria fa por quiN in dimentiianKi te oStcse più Irjigi're o menu recenti , Eugenio, 
desolato dai gran mali ehe su di lui lertava il duca di Milano scrìsse da Firenze ai 
Padri di Basilea die P intimo Halìmento delT anima sua , tulli i suoi voli e disegni, 
erano di tener» a luro congìunio pe^vìncoU d' una prrfeiLa catil'i: di' egli loro set- 
lava sempre la lenera benevolenza che HD amorevol padre ha pe' suoi figli, e chela 
più dolre sua l'niisol.izloiie era lo sperare il cooiracambio dalla parie liiro; che le pre- 
Cfdculi i!l-jiule non iiii^ni I i.i ialii bilama nuliiC nd suo animo; che .illa fiti fine Uron- 
le.'.a ,-i iih]jlL(c[i!( [LU crasi aggii^ii.i Milla fbrma ei moti, non sulla soslnni.i diH'npera 
liuona, ch'era lolni.i egiulmoile dall'una parte e dalTalIra. Tal fu, 50;!gi ungerà, 
r appariate diiisioiie di S. l'aula e di S. Barnaba, accesi (ulti e due dello spirilo del 
Vangelo ». Puscia con quell' espansione di cuore, e Con quella diHiisÌDnc anche dì stile 
che suppone la recìproca egualità di interessi, loro coniò le crudeli estremità a cui 
l'oveano sospìnto la violenta rabbia del duca di MlIaDO e la conDÌvepza de' Romani 

Eugenio lullora ignorava quali fossero a suo riguardo le dispodsloni del maggior 
numero de' preliti o dei dottori di Basilea, die presero in vero alcuna parie alle sue 
ultime afflizioni, ma die non sì adoi^cravaD meno fortemente a condurlo □ buono o 
mal suo grado al termine da essi desiderato. A soccorso di luì mandarono ì cardinali- 

' Kieulù Altiergati e Giovanni di Cervantes per frenare gl'Italiani, che rispettavano sìd- 
gularrnenle l' alla probità del santo uomo llbergaliì o almeno per ismcotìre il duca di 
]\libi.o. il ipi.-ili iiillii;;evasi oper.ìre accordevolmente al concìho. ^i ha alcun osserva- 
lure. li rjii.il pi-t'ii'iiik' die quel pio cardinale, allora primo legato della santa Sede, in 
ISa-ii>'.i. I' iLirlriitritli' zi'li>so per la dignità del cipowUa Chiesa, non Gisse limandato 
di là dai munti st non che per lo timore che aveva ìl concilio del di lutzdoedel cre- 
ditu die djv.igli la sua virtù. 

Cimiunqiie fosse ( cbe niuno polca leggere nel utxtìo de^^ cuori e ddle intenììonì), 
Eugenio ebbe a provare un manifiislo af&onlo da cui fii auai chiarito della risoluùooe 
inuButobile del concilio. I Padri gli fecero. signifiuiK Ìu forma ti risLibiUmento delle 
elezioni, e l'annichilimento delle annate e degli altri ccusi che andavano alla camera 
apostiilica. 'I '"'.^^ niTiiniesiarii'. sciu^iliiT diilljirf in dirlllo i .iiinnii o, per ridiiie (ìio^ 

alsuoiribiiii^ile. j".ij(;nii(i piinlo nel iiiu, uiiiie r .t l'tfili-re, non nini ( In' ni ri l.i viglialo, 
pur 61 frenò, e rispose plaiidamenle clie direbbe il proprio sentire col mtzio de' suoi 
nunzìi. Quindi Insta egli inviò alcuno ai Padrì e f;^' dal canto suo numerose iiuerele, 
e non obbl.ó di recriminare contro la diligenza con cui volle impadronirsi il concilio 
di tulli gli alf.iri 0 comuni od impoi tanti, e si parlicoljri che generali- 
Di fatti, nulla eguagliava lo zelo senza ritegno e senza limiti di quell'assemblea. , 
ldibaI^nienti,ogQÌ di cìnfbcali Ihi due pretendeali a un medesimo benelizìo, erano 
alEiri capitai pei que^ rappresentanti ddla Chiesa unirenale. Si videro pur anco en- 
trai nelle gare monastidie, accademiche e.cauoniche; mantenere, fra le altre cosemen 

1 Blund. Ili, d<c. 6 et 5. Antan. U'I. il. e. la . 
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salo, in fonsidmjionc àe\h •■usi cui vr.iii rcralo si rtncilio. dm e, <]ii.iiiuii- 

3ae poco necessario, 3in fiiUu rorripncsa Ir.i" primi. Allri niulii suini}! li ruili l'idi d'c- 
cro cagione 1 dire sovcnli: clic basl.iva giungere :itl incorporar» ìn queir adimn»ieiili> 
ptT ottenere quanto si bramava ed anche per conculcare le parli, colle qoali si avp.i 
ilìgki. Lo stesso Sipsmando, partilo da Basilea dopo la didawltesinia sessione ;ftiile 
ri bfnfl dflla liirbulenra che regnava in qiie! luogo, e della soterctia alleni ione f he 
ivi SI concedeva a iure d'ogni genrrc, scnia risparmiare ciò che ra^iaidnva piiì al 
potere Imperiale che ,1 quello del sacerdozio *. 

Ciomilhimeno inlr.ipre-e il concilio un aflar lemporale the gli merilò giuste loili rome 
:illam™ip giovevole al ben della Chieda, e dfgno di mila l'appi itnion e di un Cdrinlioeci!- 
rienicn, l'.ipa Eiigprinvijllf avcrparlca questa grande opera, cioè alla rrronrili.iiimic di 
Carlo VII col dota di BnrgOKna.faqualfarea vani lutti gli sforai dell' fn^rhillerr^ e ilovr.i 
por fine aKli aRionieirll della Francia. Fu fermalo un aLbocraniento da lenirsi in Arras; 
ebbe invilo di reciirvisi il rrd'Ingliillrrraf.on liUlii principi chepoleaiio averci iute reasa- 
mento; e l iasrima almeno dille poleiiie direìlamente interessate vi nnndò suoi pro- 
curatori, 11 santo cardinale Nicolò Albergali vi si Irovtì come legato del papa, e L'go 
di Qpro come legalo del concilio, l' niio e l'aliro con nomeroso segnilo di pre- 
lati e d' altri ecclesia stia ; ina questi minislri ddia Chiesa, incaricali dell'ufizio di 
Itonplld mediaitiiì', doiuito Kal^f-ii^atraU fra le parti, e tnellere in lance ron etjiNi 
'xavo le'fròpA^tnì'di^ «QréUbMif dà un lato e dall'altro. Essi approvarono ni 
tutto qtwHe:''aell9fMI»«iMcÌì,'aieon^4l abbandonare al re d'Inghilterra lulto 
-MjM'UbjM«lfM ln'GbiàlÌl!i;«dn«'NdHnMdiiW^ hIvo 'nondimeno l'omig- 
kio''ta>M1I'iffiDy^cd'teU%^'^«tn1iKH»^ diddlB»*ano quelle olTerti- 

caD'uU'di«Wlh;'eiltT^*V«hM«m'ÉÀ^ pre.Hin7.i011 e d.iil-> 

debita stiini^lb' ^ijtiHa'digliiÉ[;'(!^^iA'fIdiH9»b ti^ cessiniK' dcll.i coronai 

di f randa, niJh lasciàndoiie al Iegiltlma'et«?dé','cM1Ì(ni^Wl1M%UnpTe a dispregio C:.rlo 
di Valois, se non che le terre che attor possedeva di qua e di 1:1 dall.i l.oiia : i iemali 
del papa diilsern a voce uiiaiiime foniro l'odioso dise^nn di rapire al figt-n di lauti re 
il Irono eh'' suoi maggiori. GÌ' Inglesi non soddisfatti partirono, e furono conliniiali 
i nego^i.^menti col duca di Borgogna. 

Filippo il Buono, che d.illa voce del sangue palernc e dalla ratalifà delle circoslanze 
era stato meno rj)ridotla che strascinato in qnella contesa, Filippo ottimo padre, ottimo 
francese, e sopratiitlo prìncipe teca mente cristiano, soffriva mollo da qualche tempo 
nel veder costretta la sua mano o almeno le tue fone a dilaniar la patria e ad invilire 
il diadema de' suoi antenati. La pace fra il monarca e il duca si slrlu<e l.inin più facil' 
mente in quanto che il sovrano si piegd in certo modo a ricever ta ìf^gf àa\ \,is<allo, 
nella certcEza in cui era per questo di darla fra poco egli stesso a lutti i neiniri drl 
suo regnò. La liberazione della capitale fu, otto mesi appresso, il frutto di qui i riroii' 
ciliamento, e non guari dipoi tutte le parti delP impero francese rienlranmo .«otto k 
Irsei del ilàtÌD lor nadrònc: avrenimenlo che non fece meno onore dì miello clic ca- 
'ginnassc diletto a pupa Engemo e 11 cnociiiodi Basdea. dai quati si debbe quasi uni* 
■camentcneAlDìcere 11 baoit èsito di quelF alEire ^qaimeufe dilBiik ed im^rianie. 11 
cardinal '^tahlmt.IjuandD 11' ebbe avviso, scbmd neii' adunann) dri Padri che iieoii- 
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Monti txUc comande, ttdle decime e im>ra tulli gli aboa cbe iD^ritodi ilwnininnr 
e di ttDHua ara laccolto ntUe diffcfenlf malaie. Fu hn^icudUl cesa Jo ilstuiiepir- 
.tìooliTnunite (upm uati oggclli ndb Tentcsiin3lcii.i adanala ore.furoD . proposti ili 
J6 di manco HS^: i>er lifomiarìi io iOìtanzn c coiiir per troncar EobiU), qualunque 
jbnso ntlle sue indki fiiruii ilaU' i.irii- rcpnli- \iti hi scella dei papi e dti cardinali. 
Dopo aver determinilo l'«[din« <■ Il (lovi tim (k i u>ri(lavi, si sperii icarono le qualità 
elle sarelilicro richieste pcrdiiciilr p^ip^i. i puiriiuinti pirticolari elicci farebbero Lue 
!3i sommi ponUlici alla profession di lidc il pluruo ili lij loro incoronazione, c leam- 
moniiioiii ilie loro sariblu-m iiiditrlle ciaituii auiiu su^'i esseniiali obWjghi loie. 
Quanto ni cardinalato, non duvranu i&sere ocelli se non ihe uuitini maturi, iitnùti,. 
.d''una savi conosciuta, iprovaii negli af&ri ecclesiastici, estratti indisi inlaÉrale da 
'tailtc le dassi cnKtianej laramcnte dalle caie sovune, e mai nipoti dei;poDleEdodd 
iCardinali. OlUtód'piduu^tcliEiilJani. numero sarebbe aocbe ircevocabiliBenle cir- 



fDopo Mto II tfOiil deeicUi. <li[' m nii.ntiò m H.i lìiiirii.iiiAisima Tafnoala, pili dl-iui 
tanno e meuo innanii, il pt rpi luu l uniIiiIh d'.iuluiil'i Ir.i il papa e il concilio, ed i 
^parlicolari tentativi dell'uno e dell'alito dalla parti' di Costa ntiu^poli, avevano cagio< 
nato asMÌ motazìoni negli afiari e nelle meuli. Sema ctie noi eolriamo m quel labe- 
linlo.di deputazioni. mellipliei e rivali, di contrarie soUedlazioni, dì ncgoziameuli, di 
sotligllezie e d'iniridii, basterà s^ipere die CnalmeDle il concilio aveva già indicala la 
città d'Avignone pc' ascollarvi i Greci. Ai ii d'aprile, nella vcntesimaquarLi sessio- 
ne, in cui pretender che solo eraiio , presegli venliln"' prelati, de' quali dicci appena 
crauo vescovi, ed in'iui null'allio si piibbllrà chi- indiilgfNK pkiiarie, il gran nu- 
mero degli asl.mli fu inyini ibi Ini ente a predella cilQ d'Aviguime. ii .il me no riuiiù dì 
coscrivere l'Ila scelta di alcuna dllà più prossima e più coorurnie alla dimanda dei 
Greci, Ma quel gran numero, dice Agostino ralriiio Dell:i sua confpilazione degli atti 
di Basilea, non era cbe la plebe del concìlio '..EÌ sogaiuoge cbe per ingcossare la mol- 
.titudine, l'tirono ammessi nell'adunanza nna,&lla.di preti di campigna, e ili buii 
.uQciali adercnii al seivigio dei pedali. D'allora il cardinale Ginttiiio,,i>ér lo avanti 
cosi opposio ad Eugenio. IV, tremò pei dirilli della ileua.aaDtaSede,evivànienlerias- 
.sanse gl' interessi del sommo ponlelice. . . i 

. . >iin nsguaido d' Eucenio, avoido riudoto & mandar nniizi a tolte le corti , per av- 
(.tuarei principi di àScheeran latto nel oonciUo, ranjpoend 1 vescovi di Basilea, nella 
.ana memoria, jterdii avettcr .degradalo in certa maniera i le^ti della santa Sede colle 
.modificaùoni imposte alle loro faccAlà^ perchè si Tosser dicliiarali corpo acefalo, sta- 
tuendo die, sp i legali non volessero publiiicnie i decreti, si farebbe a meno ddl' opera 
loro, e^^flif in p|iliblitaiione^^u^^ i^jrebljL- &U,i dil prillili tei jtu tlie fo^ie^piT^pradij 

concilio, il che non è stato mai riconosciuto dai fedeli ed insegnalo dni dutlori: ciò 
clic per altra parte sarebbe un pessimo esempio pei regnanti , poicliè ite verrebbe cbe 
. fiieno pure sollouiessi agli slati generab dei loro regni Eugenio si dolse ancora dei 
.decreti per Tnlxilizione delle annate, e pretendeva die il coniglio si coutradicessE di 
iper sè, a cagione che vedevansi.pertutto i suoi colletlori ed agenti riscuoter le.annate 
.ed applicarle a suo lanlaggio; il papa condannava slmilmenle tulio cid cb' era stalo 
/tegobto * Basilea suU'oiduie dei coudaTi, snir«ltegiinCDU> dei papi, snl nnBiero d^ 
■cardinali, e Mll'utinioDe ddle riserve, £) dlaanirovava sopra osni co» le indulgenie 
.accordale nella XSlt sesMUfi mi^lgrado delle rimotinoze d^.ióà incigni palati. 

■ Canc.,t.IX, p. ti3i. 
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iDiKorrca minuIaiDeoli' de'oumanisi.al&n.di.caiiìl'Macilio.^ sniTacuricavi, plorai- 
«ioni di benefici, conferme d'aoMB^tg «pilolan, itabilimNili A.mmineruiii, jotelà 
ISi coarrssaie e di 3!.jolTcre daUeceunnt '■■'nùnuìone'dìuiiti, dt>paucÌD.iiiil«riB 
ordini , d' iircpiobrìlà, di lunzc ecc. lloe,palin'tnoItce Eof^eaio die il condlioaTeae 

<fieiO un sigillu particulirci cbe a si lithiamassc le cause {pudicate dalla UDta Sedq; 
«he avfsse toll.i nella cdcbiazitin della messa .l'oiauoDC ehc lulla la Chiesa dicc a.n- 
Yor del papa; che avesse ici:ordalo il dirilto di suffragio e di voto definitivo ad jtri 
fuor dc'ptelaii: " 11 rte è, diceva e^li, contro l'uso nnlico dei couoilii, in cui solo ì 
'Vescovi Tappresentaoti le toro diocesi, sol laseri vevano ì decreti ». Seguiva inCue un^ 
ilimga rsposiiione di tntlo ciò che arra latto pel tonsewamento della pace ^ j 
Alìor si vide qud.Ièiomciio quasi inesplicabile, >quel contrasto di laute virtii^ $ 
'tasta ostinalena ebe nffliriva nrUa sua ipcnoBU e nella sua condotta Luigi d'Alleniai^ 
cardinal vescovo d'Ario, il iniale prese m qudi'epoca d'altra astorità che piii nan ' 
dimi.'C fiochi in Jiasilea fu ondila .di icooolio. Egli avea inreLimcnIe lasciala.ia corte 
di Roma, erasi posto in una.jplcaigenoiete, e Vfnulo ad unirsi co' Padri di Baàleq; 
'ino a inorandolo il disegno di rdòma «belli lendm-eosl celebri, e clie lu sedusse e per- 
suase a dissimulare, a presiedor -la '.trama,, li oaDBamaiÌMe,, ìl prolungamento nien 
velato dello scisma, anciic allora diepcr la'pBiUnia dtd legati -d'Eugenio e pel tra- 
slocamento del .concilio a Forata, Iwhniaau di ^Baùlea avrebbe (casato non .«olo 
d'<Esere ecumenica im tpcoM idìcMerJy t lii M . Era d* OQpo senza iiiiM>iordie si n- 
'conosceuc per i]uEl .itiKnv-«Kiiipta^.cb«i]i'iriilùjpiiì lèraia tbe isinnh i come ano 
scoglio nelle grand! canGbe,ici*Iiie'»HiideaM giudiciK ddla dotliiiu e della &de Hair* 
!«à apparcDti ^irtù, nlaiMibaie dalla nrinù dai priadpii della fede è della dsltriiia 
>&dBa Chien. ii,)i-'.<h 'Mi\ih i i i-'i-^i .'.jAium-ì .is:. ,ìì- , k ■ 

■, :J!Stìix (n sMoiptamuiAo di d(BntÌTo-fii!tend ndh wntouttqpntU tbAmn 
-tt Tentes^iaquiDlapai, teadUiil'fparao.fdtbiMdiiiniffiia J J87,4opo molle aattda 
■Ckradeiite m Sieòa E da Gnna'ia-OeddcDle, ascrcbbe al KDimo b sm 
'hi sàssone. ormai inon più>iim«dÌ3bite. Due dtcmtì vi m pubblicarono conlriddillorii, 
li) primo de'auali avea per autori i legali del pifa, e i persona^^i della più gran di- 
gnl^^ nell'ordine della prelatura. Era in essi stJluilo che i Greci si aduiiirelibero o in 
fircnie o in Udir.r nei Friuli, o in qualilie altra cillà d"lt;ilia. per loro agin. La pili 
gran parie diiras.iemble.i per opposto, tutta, come vedemmo, confusamente adden- 
sata di clicrici e di batsi onciali trasmutati in Piidridelcoiuilio, proiiuuziù per cir{:auo 
■del suo presidente, il cardinal d'Arles, cbe l'assemblea de' Greci c de' Latini ni lerrebbc 
V in Basilea o in Avignone o nella Savoia^ che stetti messi andrebbero a cougiuiigersi 
ai deputati della Grecia in Coslaolinopuli, e questi sarebbero obbligali di lasci. irsi con- 
-durre a uno di que'tie luoghi. Avendo cosi i due parlili emessi lalì decreli coulra- 
ditlorii, e niun d essi volendo cedere; il dibatltmenlo fu ancor piii vivo quando si Irattd 
di appiirre i sigilli. Nondimena i rispettivi .presidenti, per mezzo di conciliazione, im- 
maginarono di costituire tre commessarì che .giudicassero la contesa, e cbe facessero 
sugpellare Ìl derrclo dai prelati aderenti al papa, secondo dice Agosliuo Patrizio. L'ar- 
civescovo di l'altrmi) iil contrario, nell'cipera che gli si alli ihiiiscc a qiieslo proposito, 
^ice (he fecero suggellare il decreto djlla f.iiionc avversa ad tliigcnio, e clic il primo 
decreto non fu suppellatosc non clic jie'ragftiri di aluiui r.iRirii, i qiijll uasiostami tile 
sfuizarono il deposito ove cUJlodi^s.'.1 il suggi-lki di! cuiicilio: si pra il die multi tri- 
tici si perdono in discussioni cosi inulcerle rume inutili. Un vizio di più o di meno 
lin^nn fatto ilie per iiiiero fu il risultamento dell' iulrico e della zizzania, dee sembrarci 
tlanfo pili iiidilli'ieiiie in quanto <^ Doo trallav^ in-alcima maniofa dell' losegiut- 

Lo stesso .-ir il« re i lic era stato nesso od dEcrelo cndTai^ONÙonc dà sigilli, 'fb 
egualnieiile |>o^,lo dj una parte e dall' altia nel ricenare i Greci. I legati eia ponìoiie 
jlel conulio itii- lenta pri pontefice da un lalii; e dall'altro la moltìtudiae confiisa che 
gli era opposl.i, ii)vl,(riiiio a Costantinopoli per via condurnt Fimpenlore c Ì prelati 
tapprcseiilaniì la Cliicsa orientale, ma i partigiani del papa avanzaiono gli albi ptr 

I BaiDKtd), in. 1455, et Hill, da l'Egl, gilL, 1. {7. 
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, p giiinsero poco njfno cht un mese prima de'lor còrafelilOTi. I Greci d'alira 
i ifi Miic) pnrn lìrtrrtif.i iti un coiiciho rontraddello dal sommo ponlfficr. E niielli 
' ilir nnn .ivrniin mire pnlilirhe non isperavano grande aiuto d.i quc'prrlali 
a iiirnicarsi col loro rapo, debili per se stessi, disfavoriti io molli riguaidi dai 
loro fovrniit. OucIIl fhe aspiravano sinceramente a ridursi nell'uiiilS tallolica 
via di s.i1ulc. rraoo io limore di liberarsi da uno scisma per ricderc in un 

fo secoli do seniimento, che pare essere stato in modo invariabile quello deìrim- 
t (iinv.-Tiini P:ilei<lfi^o. ^rcondii di nome, fu altresì raflèrniato dalle esorlazitoi 
I l ! li I t t Ilustre per l'allma della sua dollrioa 

IO H'iitirc i:i[:ii:1n {ut I.i iiubilU della sua «ìrpe. Etto g!i aoriveia dì'tioa le- 
ni u[i umi li o.ilic |u' <iìni deereti nnqaie i suoi saodalost agglrimeiiti contro 
1. VITI! Mji i-i>wir ili l' rrro. dimostcan cli>ar3inente.di pracacóar Io scisma, a 
Ir.i.ipnrtnn' il p<iiililii':it{> in Francia o in Germania; che il popola di preti e di 
iffollMoin Bnsilc.i dovei meno chiamarsi un concilio che un conciliabolo d'cmin 
\ik di assassini; che rIi sarei'bp d' altra parte vergognosissima noia il trcarsi 
ì disri^naln senza di lui partecipazione per un concilio ecumenico, lui suc- 
IriFl'iinperalori clii'. dopo il poDleGce romano aveano sempre avuta la prima 
^Ih rchbrsiiiine dei concili; (he rimandasse dunque al loro preteso concilio i 
eli' impostura, e che sriiia dubbiate gisse a raccorsi in santo e legittimo cnn- 
fapo oc' pajion: aliramenie nuli aliro sarebbe che arrrescere uuivisioiie iirlia 
di cui mostrava desiderar tanto vivamente l'unione '. 

lingo SI aiiennr a qutsio consighu. di cui riconobbe ia f^usiezza prima dtUa 
artriiza. poii iie da per se stessi i depurali del concino si smascherarono, e gli 
lit i pomo che ii vedevano risoluto a ulir le galee mand.iie da bngrmo. ine 
do prc.tso quii pnnirfice lo tfoteicbbe ciduto dal seggio aposiciiico: ma i ini- 
e non luciie miiggiormenle coolènnab) nella sna risoluzione, antue per la cel- 
ie glifo daia. volere ii sommo pontefice presiedere egli sicsso af nuovo concino, 
u mare il Palenlogo sopra le nove galct che a lui erano stale spedile bene in 
brn nrrcdalr. col despota Dnrrino sno (niello, coi painarca di Cosiantinopoti. 
ib alin prelati, vrseon o arcivescovi, presso ad aiireitanb depisti del srcon- 
e. gli imi e diann srrlli in luiia iii.ni<ki greca a ragione dcila snpreniiiicnza 



sp.ii.cla e sul pa'sappin. Di po che PaicoioEO seduto nella sua galea sopra un ma^ni- 
Srn troni l'bue riccvoii t sei;ni d os'Cquio che il doge e i senalori eubero dati ta 
gr-Lnii^ rrremonia ■ passo ai loro bordo, e tasnaio alla sua destra 11 doae e Dcmeiria 
-tuo fratello a marca, rniro rena ciiia pei gran canale, allo slrepiio armonioso d ogni 
gpni-rc di sirninciiii. iiciii' rampane di iniia la ella, e alle acclamazioni di luuo 11 po- 
polo- VviiTt rii 11 [ M'ii 11. Il lirri'o in 1 prinni c. mando fargu ranegrameiui per mezzo 
di'l rardinalf M! ■ ri Mli iM <!..■:< ili J .-i rara. NicoiS d'Este. clic gli pruncrse il 
comaiiiin 111'! Il ' Il ' ' ii'i 'Il III limi 1 iMiiiiiin. E l' imper.iiore 10 rmgrauò con 
gran mostra oi im. i o. f it-.n c mio stio rn.inun due abati e Ire signori a Ferrara per 
prrvnlare 1 suoi oiii.n^si ai pai>a. (jii ;ii)aii tecer solo nn inchino salutando u ponieficr. 
i laici piegarono il ginocchio; ma lutti ricusarono di prostrarsi ;il bncio od piede, ns» 
ancora inlcramenie sci nosciuio ai Greti ». 
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Tosciichr il conrjtio era spurio mese di gennaio. 1 imperlare unn fu leiitp a 

Bllirs, .inf ili; ninni giHriio prima dri palriarcn gcanssiiiio d iinni. si lolit il 28 SjB- 
aio dasli ouori di mi lo colmavano in Vcnrau, e rimniibiiclc. U Po piiiiisr ^ Tri^-' 
culmo nuii dm' niJt;lin dii^latite da Ferrura. ove il niarclicsc d l^U: in niiioiilro, ni mo- 
inrnlo dir ^wiidi'a Ai o.ive. piT riii[iavnr|;Ii le sue odetle. Qawi V.iìMvno sali sopra 
mi Mvallo niagni<ii:;iniriilc bardalo, (loi nel mezzo di lulti i ivirdni.ili c d uiiu grafi 
nioltitudii;c (Il allri prelati che gli mno venuti mconlrofuor dell.-i eil1.-i. ti fe'nigrmp 
ni 4 di iiurzo. sotto uno .'plciidido bnidiiechino suslciiulo dai rt;:li e dai pni strelli pa- 

(li fresco da Uolngnn 1 ni li qm'ln i lit i" :ii i'oti)juuri,-i'.,iiio d\'ir-crii .i (itm .ill.i pninn 
porta, lui solo rininufruiii .i liì .Hi. jur r.i.iir i i'iìi-::li iii.n .i .. rn uili.i 

o\eguer il p ] ^ 1 11 r 1 1 1 l 11 ik 

trono P vciincfi'i iiimiilro, niiMir.iinlLi mim liuue i mh.i |).ihi, iiir un r:iiir, imito nel 

iogo bacid con nspi^tto. Li lo condusse alla sui caaiera, e lo fe' sedcru alla sua sini- 
n lui)] I principi coi cardinali vmiuaD a pcesenlaixli i loro omaggi. Dùpo d- 
10 di amorfvol colloquio , lo Te' coDdurre coUa slessa pompa nel palazzo 

lauonpp.iri'iilii.ilo. rd 'lilip ([uc trallameiili di ^!raIldl■l^a e di suntuosilà 



male della sua aceoglif riza . iii iin.i ni.iniera elle corriipiiJessc al Min ii'lo per iiinuleiicr 
la dignità del suo grado che era il pruno dell.i Cliie&a orientale. 1 iitlo fu licn disQost^ 
m quell intervallo; e nel dimane quattip cardiiinli . insieme a veiilieinque »cswi»Wl<l 
un prao numero d'iificiali del papa e al marclicsc d Est.; r.n' suoi fisli c il corpofplp 
iioliila andarono ad accoglierlo nel .suo di.secndcrp dalla n.ivet preii iilatouo 4 liucO(lie 
.lIIc per^une di sua compagina 1 r.av-illi preparati prr essi, e Ira due rarJiiiali ci s^a- 
i.iniu Qito alla porla d'una delle ale tltl p.ii.n/.r.o. ove 'moni". Uumfli a 11 riversa 11 do 

pnnli'lii-e.ilH-nnii avea voluto ftr ijuella iiiliiny.a pn|.bln.i. lo alieiiilrva asMso sopr.i un 



nule a quelli dC c.irdinali. l'ari 111 ente furono ai evsi al bario 1 sei mr Itopolilnm. indi 

scbicrati a sunslra del patriarca'; ma in pie' rome gli altri greci die furouo latti ea- 
_lrari- sei a sei gli uni dopo gli ailri, proporaionando le accoglienze alle rispcltive lor 
■qualità. 1 vescovi e 1 più disbnL uQciali della cJiiesa di Costantinopoli furono ammraB 
al bauo della mano e delle gi^te; gli altri ecdetiqstici lececo un profondo niellino, e 1 
laici atterrando le ginocchia baciarono il pKde,al ponicflcc. Alcuni giorni appresso 
diedero le mcnti-a più gravi cuce, . . ., ■ .. . n .,j . . 

Tosloclie pap» Eugenio conobbe esMK cerlo 3*1 Greci, snsteiiulo cnm era dall jp- 
provaaqne oe più assennali di Basilea, e vedendo la nmaiienic parie di quel . oncilio 
risoluta ,di.non usar più riguardi, avea ripreso animo dal seu dell' avvcrsiin, e con 
.una bolla def.-t7 settembre, trasfeti quella tumiiiluosa adiinania in Fenara. Intiavi^i 
.eoa niodificazionc. Il coiicilio non dovei teneci unicamente in questo ultimo luogo. 
.lenODdif dopa l'arrivo dei Gm:i\ ed 111 ogni evento, polcvasi per trenta giorni &ilci> 
Jando da quella bolla di tra^tocmiento. por cura in Basilea all'altice dei Rnemi. 1 quali 
.awrano allora aoibascialori m essa ralLi. .Ma di gran lunga colali leinperamenti non 
.Mpicarono modeiazioDe a quella assemblea senza i:;ipo e ^eriz ordine, liilerimente acc' 
i&la dopo la ventesunascsla sessmnc, poiché uon aveva alien oipu dir quello di pura 
(SeleoDila, nanovo coolro il papa e i cardinali il suo solito modo dell aggioroamenlo 
a comparire nel lernimi; di sessanta giorni, con una lunga e minuta esposizione di 
querele contro il papa. Dopo la quelle epoca sino airaniro del Greci fatata fs^ft: 
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uro Ed Badlea parenjiìe tcìskrtii «d dInRKi ^erao il capoddta Ctnesi. isnolbre Ea'niH 
. inioazicnie cardinale, somirìineR k^Mle ritorna, prodaimrc'iDiumaceEDgcnie, 
e sotpeso tanto ncHo spìrìtaale quanto nel temporale, irvertiK i ixinripi ti il deio 
cbe DDD floTcssero piò Tendevi oblKdienza^tniii questi ecceui fiirano Popendial- 
mibì me^ e di cinque sosioni. Ha se il deinmenlo provato daQ' adunani» di Baijlea 
Dtlfallàre della riunione dei -Greci a«eva1a mnrtiriraia ^andrnienlr, un'altra morti- 
ficadonenon meno acerba chepniTÒ quella adunanu fu il grido generale soHevitosi' 
nelle corti ■d'Eoropa, quando fanno commciale le procedure contro Eufi^nro. Dopo il 
dcoeto di aggioraanienlo, l'imperalor Sisisinonrio ffie sapirc al ronnlio u clic egli 
■«dea con altodolore quelli' nuove asrLiiiniiii i lip i pnin ijn di ll mipi-m cil rgli s1p(so 
denderarano cessarle; clic null.i bisofiNnv.i pm ipir.Tf in <t:ì^ i.in i iKtn di taiiliirrlicvo; 
e che del resto, «e i Padri foiiliniiiv.iuo ad (]Ur.!L'i;i;ri' il ^i;ipi, liiltii I impiTU ìl al- 
teirebbe alla di Ini causa f difnidiT.'Wir h- pn nm.ili-..' <li ll:i di hu .ii«[iit.i ' 

Nella Irenleiilnajeconda ragiinals. Hip Ih ai -^à di m.i™) l iSn, sifiomc il vicario 
dì Gesù Cristo, presiedeudo al concilio di lerrara, awva gi.i colpiti delle censure 
talli quelli che aiflUsero ancora tenere nella citta di Basilea ecclesiastiche adunarne, 
esó ardiroDO, dal canto loro, (itlniinarc contro il concilio unito col rapo ddia Chten, 
e tacciarlo di congrega scismatica: pn^'io fuori rnniro Eiigmio otto articoli con cui 
dicevasi essere una venia di fede rallolira che il roncilio generale e snpenore al papa, 
die non può essere disciollo ne traslocalo sem-i l' acrouscnlire del conrilio. Gis nul- 
lameno eran gmnli .1 Ferrara presso ad ottanta vescovi . e due mesi appresso ve ne 
fbroEO meglio di renlolfanla, compresi nel numero anrhc quei d' Drente, 1 quali m- 
sieme ai Latini, composero finalmenle il concilio generale delle dne chiese, ai H d" a- 
piile 14SS. Si erano tenute in prima due sessioni ài cui non e falla parnla negli alti 
romani del toncilro, percifclie nun si tratto della sronrnrdia fra le due rhirsc che ne 
formava l'oggc'lo opiUilc. Per la slessa ngiotie. questa mmn radunala di Oreci c 
Latini non è ancora scritta nel numero delle regolari sessinni; le quali non comincia- 
rono propriamente se non che meno anno di poi : 1 Greci mieliti ai loro vantaggi 
temporali non meno che agli ^pn^uali. votetaiio aspettale h line delle dispute tra 
Koma e Basilea e la riunione dt tulio T Occidente, che loro avrebbe forniti madori 

Nulla impedì che nel designato giorno si facesse V apertura del concìlio ecumenico, 
il primo nel quale il sommo pontefice, a capo de'tescovi latini, avesse personalmente 
assistito coir imperatore e co' palriàrcìn d'Oriente. Il che cagionò dapprima qii.ilrhe 
difficoltà per Tordine de' seggi. Il papa desiderava che il suo trono fosse collocalo in 
fronte nel niello della chiesa; e l' imperatore voleva quel primo posto .id esempio di 
Costantino e di .Marciano che P avevano avolo nel concilio di Sirca e di Cali^-donta: 
ma lutto fu assestalo senu gran pena, dopodiè fa fatto osservare a Palfologo Oit il 
papa non avea presieduto in persona a quegli anlirtii concili. Ognuno si dispose nel- 
l'ordine seguente. Sopra un trono Illuminato innanzi .il meiEO all'altare fu messo il 
libro del Vangelo tra i due apostoli l'ielro e Paolo. Dal deslm lato, comuneiiicnle 
dcUo lato del Vangelo, era la cattedra apostolica, e un po' si di sotto il trono del- 
r imperatore l.tino benché .issenle. (Juiudi erano poste le sedie de' cardinali in iiu- 
ineio di olio 0 nove, fra i qu.ili srdevano line palri.iri hi latini, quello di Geru5.i)cm- 
me dopo il primo rardirale e l'altro d' .Aquile.! dopo l'iiltiraoi p"i gli atrivescovi e i 
Tesiovi, secondo l'aniianilA della loro ordinazione, D.l lato dell'epistola, era l'im- 
peralore dei Greci sul suo trono di faccia a quello dell'imperatore Latino, indi la cat- 
tedra del palTÌarr;i di Costan duopoli e degli altri patriarchi orientali, che ^ a dire FÌ- 
loleo d'Alessandria, rappresentato da Antonio di Eraclea e da Gregorio confessor del- 
l' imperatore^ Dosileo d'Antiochia, rappresentato da Marco d'Ef^ e da Isidoro dì 
Siovia in Russia; Gioichine di Gerusalemme, rappresentato da Dionigi di Sardi e 
da Dosileo di Uoncmbasnij quindi i nMrtnotltani Borotto di Trebìsonda, Metrohne 
di Ciako, Buiarlonedi nicea^ Haeaiio di Hìconedit, Daral«n di Hitilen^ ipuSa 
dei Gewgiau canimode'snoi lueori, -ed altri mohi meo degni di (Hse^ùont. La 
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mttr 'mfct'iott àt\Ì3 rliicsa rrn piena d«l gi]ii«ri]i d' ordine^ drglì abali, dei doCKnì e 
ai altri Fci'lesiastirl : \.i srrDrid.i ingombra di iialari e degli alln utiziali di'1 (oncillo.iL 
pie' de! Irono dfirimpernLor giti'o die :i\rvì d'acfanto il prnprio fratflìo Demetrio, 
erano rotliir ili sii .im ha scialo ri di Trebu'cmdi, del gran data di Moscovia , del prin- 
cipe dri G('or(:ÌLiiiÌ - cli l rti spolì di Servi» e di Vaiacthiaj e Ì primari uficrali drfl'in»- 
prro. Gli niiiliri-fiiiliiii il' i piindpi latini ai ledevano auui egiwlnienle presso il trono 
ddl" ÌTiip.'rMor rii (Snilnih*. 

Es'i rilii ic HAI' IH t.il maniera disposte, fa rigunato il eoasesso Eclla chicja di 
S. Giorgio, la piii >asi,i di Ferrara, e sì dichiarò, rOncurdemente ai Greci, clic il 
concilio ecumcniro ìtì era apeilo a line di procurar* l'unione delle due tìnaf. ti pa- 
triarca fi Costanlinopoli , ]>iii che ottuigenario, e leniila in paese da una infennd. 
fiede sncletttcc di consemimcnlo. liaìU più di ciò fu tallo in quel giorno; conoeduli 
andie 1 quattro mesi di dilazione a coloro che dovevano recarsi al con.:iIia, la di cm 
operanop! arcvano a eomiuciare sul finir di qnel tempo. Fu poscia diffidilo lioo a sà 
nti, senza thè apparisse in altri maggiore alacrità o desiderio di coli miw. Il M di 
ASBcia, qua dì Spagna e i principi di ATemagna, lutlochè fermissiiBi uri Ikoncr- 
■cere sempre Eugenio IV a yao pipa , stìmannio bene di non mandiigU Ì Ino. ve- 
' icovi , per adoperare ([iiali mediatori , con piò siiceesso. Ira il poalcfice < i Padii dì 
Basilea. 

Cinnonperlanto a cai:ioQr i}\ non perdeir tempo, Eugenia propose di almeno pre- 
parare le vie allii riiiiiioiif, isthiarnidu con preiiininari confrrenie i prìncipli arlicolì 
(li controversia i lie li iirano gli nrie^ilali separali ddlla Chiesa latina. Il cardinale tjlu- 
liano, uomo dotto e r.-ipace, che si fc'' molto addentro in questo affitrc, « umbro vo- 
lere cancellare k mip'e^sioiii die 1,i iua prima condotta avea date ^la corte pontili- 
ria , ridusse 1 punti della dispula alla primazia del papato, al procedimento dello Spi- 
rita .Santo, aÙ' oso dc^li aKLmi e al purgatorio. Qnindi stimolò «ivameiite ì dottori 
della Gi«ia perchè entrassero in amngn a parlari; di quei difTerenli oggetti. Ed essi 
indugiavano sempre a far ciò, sino .1 che il concilio composto de' due parliti die divi- 
devano r Occidente, )enes«' in pace le snc reziari sessioni. Tutto quello che si potè 
ottenere lu di vcntibre l'artìcolo si^ra di dui le due Chiese maggimnentc ti cavvìci- 
navano. I Greci al par dd Latini, aroneltevano il donna del purgatorio o d'un luogo 
destinalo a parificare le anime dei «iusli, morti colpevoli di leggeri làtii o dt^ilori 
alb divina giust'nia per gravi peccali non e^ati taalevol mente. Confessavano quindi 
che quelle anime erano puriScate t Utaerate con sactifiii, preghiere, limoline ed altre 
bnoiK «pere dei fedeltà ma ÌBkodeTaDo che tatto il toro castigo coosislesse nelle te- 
nebre, nella liiiteEM, atlb pnvwioDe delU tiita di Dio, non già sella pena del 
fltoco (4ie essi dicevano bod apireie hiogo ndto aluM Ialino ce noi che dopo il rìsor- 
giniento dei corpi. Awegnidiè non Mabnew difOdle il ctococdmdBC opinioni, i> 
«ila Metanndeldomnia èin titmVjU fitpvtaDonprs&iK qo^eKIla^S-qiiale 
impali, 'deipari che la docilìià iMri nati naHria ddb onMm.uMt fruito 
se con die del£e pubbliche deUbcrMKMi c Mb -miA ìanente all' tnlorila dirini da 

Per trovare qnalche modo a contniiamMia fra papa Eageaio e i Padri di Basilea , od 
almeno per ovviare alle coniegucoud'uaa sconcordia ^e boeia taoguire ti disci- 
plina ne) maggior numero ddle ctnne, il cltro dì Francia col re Carlo VII eco' grandi 
del ivgno, tenne ìn Bourges una aisemblea G»missin>a anche «'nostri giorni, quan- 
tunque lo statuto principe sia stato abolito dal concordato di Francesco I. Quivi fii 
falla la PcaminalicB sanzione che comprende veolitre articoli tratti dai decreti di Ba- 
silea, quivi fu riroKosciuta l'aiilorili dei conc'di ecumenici superiore a qudU del papa; 
abohlc le annate, le risme, le aspetlaiivr, la moltiplicilà delk cen^ve, delle appd- 
lauodi a Roma, i giudizi eci:lesiaslici fuor del regno, e, quel die meriti più attenta 
considerazione, ristabilite le elezioni canoniche. Tuttavia Luigi Xi , successiire dt 
Cario VII, annullò la Prammatica sanzione, pel motivo cAe ^ueUti ìegge era Siala 
falla in Iciapo dello scisma a pregiudizio della santa Sede e compilala daprt-' 
laH fafi»ion al pepa (che oome lali non potevano prescrivergli la legge), la juale 
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ft|.in!QiSSimo na scishìuuj, mj ...u.. ...m,. o..™... .-..-...^ 

<Jie ivi fu d«tlp la dcpra.'adoKC lUI ' rj-wo i/; /Vnmv» , . . , fa Jrtrye;.te d mà- 

^IIO il sdo viscovo di lorlona. IVrchc 1101 fami», osservare (on MarchtlU » 
vi ha poche deOniiioni dnmmatichp tìi doiiini qiPJi ^uuiaDo uh sm ojposi[ore.|,i; 
; In Alnm.lBOa-aiCtome m Haiiii.i, vciuiit» iojii hi ìiiiuvo m <:™!,iu<.-.aiiuiic idiMHiH 



beltà, di lui uede. aa Aiucilo ji due 
mxna di quest'anno i43B. La dieia ce 
.fii' quella in CUI I pTiDOpi einion dei 

fu&blKarouD «tiprccamenrc papa r.iif 
Alem^ rasrarepue noQ[r,:if. vm 11 

^Dudo che Ji recassero :i li.nsu.'a. ah 
«bbediii lu Aiemagnai ma 1 priiiiipi i 
■tejiuie penami) iiSMLiim'fi m vnni iiiii^ 
.D»pa che sembrò aisposio aiie ni: ui 1 



SI in quesio proposiio a F 
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rcmiertjc^ tiibK(fyirJabiu<-t)en;pmauaieroH 

solo de-'suffragn, lu wro prontesso iue cia- 



Vi Kull'i^ ^1 li'>^<^ auuuauza tieita cappciu nei suo palazzo die era mollo 

nmpd, che erasi osservala perle sessioni prc' 

1 Padri erano posti innanzi al libro diagli £- 
: i Greci presso il loro palr-arca. Il cardinal Giulia- 

. . o.iil>amvescov.-.lociiIìwi(s.LuÌRÌ vescovo d' 

ÌÌ\ ÌMtlodaff ordine di -S, Fraiiccsro, 0 Giovanni di Mmilmi'jiro proviiiHnle ilei 
predialuri di I.orntordi.1 , fiiriinn quelli l iic pi» si iJi|.liiisi rn U.\ i Latini. Tra" 
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Ah. U3S , -traso cuiQPUniUMOFtUMO ^ 

^pialullo il'Mpcn; e l' ejoqppiu, 1il ii»lurìtà.aiiia|uBta ^ Ai()codcBa,B!ovÌnam>, Lt 
imudestia, U raltÌludiui:.di,E;ei&^rUiDe aray^f^n^^Nicea^Jl lìuDie di parole e l'ai- 
jiTii'iDso ragionare dì Mir^o, arpvescovo d'fÈMt^J'i'prabilì 'd' Indoro, arcWcscato 

,di Kiovùi: il uziodiiioe l'frudizioiit di Slichcle Balsaiupii, ^ran bililioleorin deUa 
Cliicsa di CnslMiiUnnpli: Kiciih Secondino, posto fr,i i prrbti dfllr lino luiioiii p*v 
^iscmtnr in blinii tiò rlii^ m Jdlo ìh i»rccn. >i .idiir'nlrj [■onnii-ifl 1^ Jiic Iiììììqc, i.lir 

nis dello ^pitilD SjiiIo. fu il suId propu.-to :i Ferrara, siizl rldiillo s «un dif b mflà, 
cioi: alla stiiiplitc insci z<uul' clic {;li Uccidi'iiUli ne ;ivcaiio Tallj nel siiiibulo: tutlatb 
<Iopo quindim scssiuni, iiu inorando dal licomtndar del coudiio ai IB d'ollabre, non 
vransi tàlli cessare i limproicri div i Greci indirizzavano ai Latini dell' avir allcrrall 
tino i primi monumenli della fi-de itistlana. Innanzi d'entrare in dtsputj, Macco d'a- 
leso dimandò the si comiiicia.cse d.il l(e(;ere le detì[iiùoiiÌ de' salili Padri, acciuccliè si 
riionoscesic qual era, tra la diillriiia de' Greci e la dollrìna de' Latini , ijiiclla die pili 
vi si coniòrniasse. Kn letto per vero , non già le intere detiiiizioni de' pnnii sette cod- 
i^ilii, il ilie avrebbe diir.ito troppo a lunt;o, ma ciò ch'esse avcauodi relativo alla quì- 
ilioue proporla , e sptzi.ilineiite il divieto Taltu dal concilio d'Efeso, di nulla aggiun- 
gere al simliolo. l'iT un \icendivii|i' riguardo, nulla fu citalo de" eoiióli ipialificili 
ccnlraddilorijinciilc col uoiiie di oliavo generale, ne di tulli quelli ehe erano slati le- 

. Dappoiché c^amiuali furono {;li aliri couciU, ai Greci che rimiirollavano ancora i 
Latini di allcraùone a di aggiunta nel simbdo, 1' arcive»cavo di llodcs pro^ò che 
IqueUo ch'esFÌ in tal tnodo aigaitoTaDOf iiaiiecaDii iin cambiamento, nè un'aggiunta 
ffopriaiBeule dftU , ma unwmplke'spieckNaiw deiprìncipii, la- lulto conformi al 
'YangdD <!ti^flK:^gfDtc-dd lùnbcilih'EgA ttalrili questa ragione sulla lestinonianza 
de'PadrI'erW.^«iÌQ pillicdaredi.S. GmoslomO, e.BC^r:! quelle parole del Figlio di 
lyio aA'ViVt/àai.'^vUoraA eà'è t/f ibÌo fiadre, imio : donde ci cuncliiude die «e 
Il FadEB't iJ.|ffÌIICÌ]Ml da'cgl prfiade.1* Spirito Sanlo, il Figlio i' pur necessaria mente 
lo sljjw princi^O. ".Om-fl^tiratìo , riprese a dire, che i[iielle siirti di spi evalioni . 
le quali noD alìro poDDC d|ni che un didriara mento più esleso della verità contenuta 
.nel simbolo, rtonìono iaUramcBle divietale; e sebbene vengan cliiamalc aggiunta, 
in qnaitlD die espresse con jmù parale, etse tali-acn sono veracemente lalmeuo.si ^09- 
sono ÌDlrodurre nel simbolo dall'auloiitì delb Oiiesa, quando questa le ^udichi ai- 
dalle all' ìslruùene de'' fedeli >', L'arci vescovo da dò coochidse die ìl divieto de'Pa- 
dri non cadeva se non die sulle aggiunte contrarie alla credenza una volta deGnita , 
e non su quelle ilie le danno lo sviluppamento necessario, poiché essi medraimi aver 
vano accresciuto il simbolo degli apostoli mi concilio di Kicea, e il simbolo dì Nicea 
nel concilio <i' Efeso e di Calredonia: clic avi'ndo potuto gli apoitoli dedurre dal prin- 
cipii generali citila fede i parlicobri donimi ehe vi sou coulenuti, e inlèrito.per csem- 
[lio r umiltà della Chiesa da quelle parole , un sol Signore, uaa sola fede , la slessa 
potestà apparteneva ai lor siircrssori , i quali Gesù Crtsio ha promesso di giovare hno 
alla cousuni:i7,iuiic de' secoli :'che se .nou fosse lecito di aggiungere al domma per c[ue- 
ela via d'esposizione . più n{)n saria passibile di proscrivere le eresie nascculi: che non 
polcvansi perclù accusar d' impectiione i primi simboli, perfettissimi, quanto aliavo- 
-riti e alla «curqzu dplla fede, ma non già quanto alle nozioni distinte \si quali non 
jMUSono lisullà^ Tuordiè; dallo sviluf^awnla dei prìncipu ; the i Greci sl^i , 
«dopo i concili d'E<^ e di Cakedonia, avevaooiaggiunte a quello d! Goslantlnopoli 
-4jiie^ parole , ehe è disceso dai Cieli e queste altre e fecondo le Scrillure ; che od 
itrcondo concilio di flieea, essi avevano sentito, senza richiani arsene, una forinola dì 
■fede, la qual diceva iii.espressi termini che lo Spirilo Santo procidi; dal Patire e dal 

Jore del loro scisma , diverse Iiltcìc (le" pi. uU liei ronniii ilic ron^fiiiaiio la stissa vc- 
jriti; donde appariva che quella ipicj;aiioiic non fi a=i falla jlf insaputa de' Greti, co- 
'Oie e&si. menavano lamenti, quantunque la side aposlollca, soggiunse egli, avesse pOr 
tlulo adoperare senza viuar suoi diiilli- rMo^cbèanii viiif cou^^ legittimo, se- 



DigiUzed by CoOgle 



coBda gli antan il«n d^GMàt, uhm cbenea ni- stato ccidnalo col couruo £ 

r dia prima sede; ogni decreto per untmioddibeaTCTeil SUO eOMla, qnando emani 
nn concilio raganalo e approvalo ièV lolerili aposloTica o «i die i wscovi d'O- 
rinile e d'Oecidenle tatti insieine, a m tbe gli nin e gli altri Fabtriano ttitbrato 
divlumente. 

BrMarione e Marco d'Efeso risposeio iWatàf&eero Si Roda cbe ogn! a^hmb 
di parole odi COK iplrgstiva osmpIbtìTa cri IndisIinlamMte fittala j cbe sì potna 
benù spiegar la lède; e andie inserirne le spìegaacni nelle deOnizioin sino^li, n(a 
non gii nd corpo dd simbola ; dte àò erasi potato fare sino al eoncilio d' Efeso, ma 
che quel jario concilio Tavea ron formali termini divinato: diedri rrslo qiitstaproi- 
bttiMic sarebbe stata Tfrnnieirte iniililr ^ qualora non fossp rsiìiila se non i hp sulli^ cose 
contrarie alP antica fede, pcrorrli^ un simile allentalo m sialo sfinpri' in di lido. II 
-Tescovo di Forlì replicò non esservi e non poliTi'i essi'ir niciina Iffige che tolga quel 
potere 3Ììtt Oiirsa rÌTestita com'^ da Gesù Cristo nudpsimo di lulb la di Ini anlorili 
per ristniiTonc de' fedeli, secondo i tempi e le circoshiiie; die nn Ul divido non po- 
teva r.ipgnnrdare se non che i particolan che volessero di loro arbitrio fare qiiilJi 
sorta di appnnle. 

It cardinal Tiiiiliaito , col pmiinHale dri domenicani di Lombardia . lomd ai 



parlar di qni'l dicrrto dri concilio d' Efeso , e In spiegò e) ilie circoslani» nelle qnali 
era sialo emesso. Carisio , prete lelanle di Fii.ideHin , avendo dinuniialo a quel too- 
dlio OD simbolo formalo dai nestoriani per illudere i se mplici, ì Padri vibrano, sotto 
(Jena di m.ilema e di deposizione, 11 l ompilire e fir solloscrìvete aknn'allra tonfes- 
noneo esposiiione della fede da quelb di fiicea in fuori. Nello stesso tempo cìomil- 
lamena, essi cicevetlern da Carisio medesimo, nn ;illrn simbolo , ronfarme a quelli di 
Mte» e di Costantinopoli , ma che non era né l'uno né Tnltro, e facca conftssar più 
eqmssnnente , contro i novatori del paese, lo Spirito Santo consustanziale al PJdre 
c al l^glia; dtntde i due dottori latisi tirarono una conseguenza naturale, ciaf die il 
concilia d'Efeso non avera ainlo altro scopo nel suo divieto se non quello d'tnpe- 
dire cbe fbsgcTO iaiegnaU obiMMIeuKncdotiriDe. u E in Calcedonia, ripìcKa a 
dirci) cardinale, wpilMne e il patiutcìcnaada'stall accnssti di conlnrnsìre al 
finctDiPBIbocafl'eqMmEpiftafDiwoÌ4eBiinicalMitiV1W«m|^^ pntì>- 
Sciti dal coDdlio «ne ansseroMto wx» m? •g^iantt al simbob die HCrgopnt» 
FeicsB con e ralatilere qiienaiin;. Ok se non danai qnd senso ri eondlla di 
EXsa,eMneTdcs«iMendEre3'aÌvieloMhMc a*0MKÌUlpO9tmari,newNH)c 
lìtth CMaaDonpoirebbettomMHneraomoB della ina MecoilM 
rari ;c)j che i Greci mtdesnni TicMOHennnUM». OaHe oliìaie panAe ei dìiw die 
era qnello un trastullarsi in frivole diipnlsiioni^ che il punto esKn^te e deràiva era 
il domma dei Latini sul procedimento dello Spinto Santo; che seqncHo era falso, BOQ 
si dovrv.i rn^rriri', ire nel simbolo, nf in alcuna deEniiione, e die s'era TeiO, MXl 
polevasi più diibil.irr, dopo lutto ciò che erasi udilo, r.be Boo potesse aeginngérsi al 
siuiboki ,1 fine di niniili n'H' in tiitla sicnreu.i un domma si lungamente comballulv. 
Dqjo il disi orsn Ht l ranliiNil Giuliano, Bes-sarione gli si congralulS pcfcW avesse at- 
ferraloil nodo ilclla diffirolla, c col cmdore, che abbelliva tutte le sue rare 'quali t£ , 
gli fe'palese qinnlo fnssr soddisl^lto della giustena delle di lui cansegoenae. Nsod»* 
ncn^ doveva nncora largii rispiista , ma non appare che ciò avvenisse. 

.Sdn fii In stessa cosa delF inesauribile ed ostinalo arcivescovo d'Efeso, il qnaltt- 
«omincii una langhissima e viva diatriba coolro ogni spede di adonta nel simbcdo', 
perocch' non volea, senza pr»dur nuove ragioni, die vi ai aggiungesse nna sillaba 
soia. La malteria gii era esaurita; il rimanente della dispnia ma fli pìA die aita tp^ 
,cie di giostra, In cui il cardinal Giuliano dimostro una memoria e nna pranleiza £ , 
■spirito che avrebbero eccitila un'aramitarione pii InsfnglBera se me^o >e ne feM- 
serrilo. B riprese per ordine Timmenso cicaU^^o dd paìiatare scianatico, loridniK 
a veni' otto capi; e a ciascuno appose ana Mia di passaggi e di srgomeatì che rm^' 
leaao in polvere tutto redilìcindcl sóBSia. MaKo, Talenda dal unto snoftrmoebB 
delle sue font, iccd Q ragionamento del ondale a olla- api, *nii qnaS munMiMBft. 
discarw imanadatrabacdinoIe a'rfMaiK-fft'tssa kimbtA'DD gìnoco d'appaiai» o 
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fosso per zyvr lodend genere Si sdierm.i, direm cnsl, in cài tra dutoisiìmo, o fosse jmril- 
'kislo per indngtare uno sVIlùppo die solo avrtbbtlo nmerto di nuMre.GiDriam e» coih 
'bMò anche un si misero vantaggio, e ollrppassando i Imnidi delrit^o the a lld 
TiJeia ispirare, gli disse rnn liilta rnrroganxn drih pedanteria, che a r:iasrnn arg[>- 
mcnto che osasse mfUer fuori, egli Tir opporrftilie mille. Crebbe l'ardore, si punsero 
reciproc:! mente, e ae< .ii^ilr fio rhe deriva L'oniirifenienle A-iWf dir;|intn7.iniii Fo.^lìlnite in 
maleria di fi-de ri Ila Mire pinfi.a e sni^gia^dd corpo ilc'p.i^tnri , Y.ik> a din- itie SI Irò- 

doveano procurarla. 11 dispetto siierc^se alla eontrovewia: si reslò !iiiij;o tr.iìlo scnia 
raccofilien; l'adunanza, eia maptiior parte de' Grei i, noiatì anche del proli ingamentt» 
del iciro soggiorno sollo un rielo stranlern, .sembrav^ijn disporsi ni Ii'l.nlc disdngB- 
mpnlo del concilio; la qnal cosa sarebbe rerta mec le avvenuta .<e non era lo 7elo sincero 
dell'imperatore e del patriarca per rrslìniione dillo scisma. 

Ver snpraj^iunta di spiareioleiie, il paps in cpiel giro di tempo o sia per timore 
della peslilenia ette difriincievaii iii'hioghi i-icini e che polea stendersi a Ferrara sullo 

necessilà alla quale i Fireiilìiii offerivano dì soccorrere, s'egli trasferisse il coniilio tra 
di loro, ne fere la prnpo'tn che raviiiò dapprima gli sdegni. Ma per cagione dei li- 
miti e della natura iilessn dello spirilo nmano il nu.ii ■ diviso fra due passioni, non 
concede all'una fe non eicl che ritoglie all'.illra, iì dispetto che qnel nuovo rambia- 
mento siisrilò iielrauinio de'Cred, operò nna diimione alle prime loro lamentane 
e ammoncl a poco a poco tutta h loro sensibilili..I,a legge iirpeiiosa del bisogno fece 
il rtslo, mediante pero b promessa die lor fii.data di non ntenerli in Firenze olire i 
quattio mai. a tiaalocaipcnlf) det'còDdBo'fii.pnUiBcato ai IO di gennaio dd iiSi, 

ST'tmitW^àiiei^'t^ntf ^ ^ mmà'ìe guai! nm 

oraipaftM'ii^ìion die alte' ghiriniKTà AàTIeInbtf pMIò; do^dai S6 di febbraio-: 
mo a'6 di higfio '. n psiriarra di CoslanlinopoKj (^raTafeiff anin e d'infermiti, non 
potè asjisLen- .-id .ileiini di (ilicIIc «r^^nni, in Cui si comiilcM dalle dispnie come in 
Ferrara e roii epu.i! poio triidu. L'unica rosa che ollenne Paleologo il quale entrò 
anch' egii in iij.7j col (.iidm.il (iiiiliniio. In la ripalaiionc d'un' abilità pift propria ad 
un teologo che ad un iniperalore. 11 gnsto d^ disputa erasi rinvigorilo. Si elessero 
nuoramenlc atleti da anibe le parti; i Greci ^mandarono inoltre etie qoesla nuora 
lotta avesse luogo fiinr drBc ^jibUiiM sesaioiii. H papa ricujd fermamente dì consen- 
.^vi , e volle che, se tomavasi ancora aUea^trorenie e alle discussioni, si ^cessero 
atomo in [nen eondlio. Stando tn tal Uaiiibra te cose, Giovanni provinciale dei domc- 
'niaiii di limbardia, ororpB prmópalnieiile rsTiingn per sci consecutive .'essioni, con 
Mano d'Efeso, sino a che cotesto rmalo vinto gli abbandonò il campo di battaglia per 
le :(es»ionÌ ottava e nona. 

Avendolo piina persoaso a convenire the procedere ? ricever Tessere, e che loSpi- 
TÌto Santo TÌcevea l'essere dal Padre, gfiftcc la segnenle obbieiione, li crandn la so- 
stanza del damma die alfine fu seriantcnte disinsso. Lo Spirito S.mtn riceve il prnce- 
dimeuto da Iridai quale riceve ressen 5 na egli iiceve il suo essere dal Figlio per- 
cliè non "^*Ti altro at vo «flo esaoe in Dio: aflanque ritcvc da esso anrhc il pro- 
cedimento, n {Iqtlote'cmvdida qneslo ranocnno con m"lla eopia di pas.saggt delta 
Serillura e di le^imiuua'Bte de* Padri greà al (ur-die dt'talrni; re fece l'applicaiionc 
-con desliaxa, cflDjpMsìone, io lunModRraslueéiiKabanieclie astrinse più volle 
'Muco al iHeirà, ìMnwniklelaTetabiBtidelhfiHSRda eÌTÌg!rìde% 
to dipingevano fra gli atesti GkcÌ. Confriutando n dima aniìcln esemplari pattati 
ai- Grecia un lesto dmxvft, col S.Baallio ne^sntd Hbii contro Enoomio dice espces- 
nlnentedK feSmritoSantttprkede.DOn aolodil Padre mi anco dal F'^Go Qiovanid 
bufai £ dia ònDhiNDoe l'ircneKOTD d'Efoo: gli fè'tiiaare,per dir còd, con mane 

«mì;iccUbfÌBticinde'<%red Ae inalcmH eseotplaiidM'prMM - 
arewtiltaJa partii .fiotto. 1<nnniaidt>HaTaiaemriipo3^ . 

1 Co>ic.t.TIlI, passate - 
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din c assevtro cbe enpo in Grecia molli alin ^emplau m au tmdU pan 
mal letta: c soggiuiuc die niuno dovea prevalersi ai no cbelaoiitaDia di 
permelleva di {Hvduifc f Ma. sienorc. rispose u <;.-irdjn:il Giuliano, d 
lot- nel partire e incammiparvi 3I combatumenlo. provvederli le vostre ai 
iardi SI ciiii'ggono. se. si aiiende piT tifl fjic il iioliOr dilia mistliia ■ 

BirM AG ili p 1 



snudili ui roiii niiiiii'r 1 umoiir. purehr ilcOPi:iiiu approvasse 1 

Al.issmio, f.sscndochi noi ci arreslavaino uniciimcnif . lori 
I niim una Miiiiieiiessero dne pnpapn dello apiriio aanio. 1 
iiiciiit.' il l'Oiiirario. tulio il biaiirao ricadrebbe sopra di noi. . 
n rimaner sfparali n. Tutti 1 prrLiti delil Grecia lodarono li 
re. iraiio 1 arcivescovo d Efeso e quello d Er»clea. 

C'inseozieuti 1 vescovi, ci volle sentire anche unn volta il dallo provinciale uei aa- 
nienicani. ma tranqui11.imcnic e senu duputauoni. a fine di toglier via 1 miiiinii lor 
dubbi, e prender poscia colla maggioraiiEa de'lor voti una finale risoluzione. Pei ri- 
movere ogni osiacolo da questa pacifica .soi^gadone di gran momcnio. ei vieio agli 
arcivescovi d'Efeso e ^'Eraclea lo siarvi .preseci. Il divieio udii era nerr.isario pel 
-pruno, cosi mal concio Mtle ullime.ai$sef)te, pfM turbato e coninsocne noiiardiapiu 
. mostrarsi. Al dire di qualche sronco *. egli, fq^nd- ponto di prrdere il srnnni ebbe al- 
meno qualche islanlf di.delicio.J'l^ tro^tf^iimj^^o.nel suo iciio. piangente e que- 
relantesi ctie 1 cardipalj.^p/«Wl^«<4* ®5-W''Ìr"''^'" "^'^ "'' 

dal! mrl/e colpi e;on (?jfw4e.(TO^f4.^Jfc^j)8!Wp» "l" spinlo di qurii tru.- dfiio 
susma: cotanto il &i^lis[p>,i myiugQJ^f^VMl^^J^ li oomenicino Oio- 

.vanni,.restaio 5enE*iiyyfi3jf!y|g{^^njSflp^ segpenie sessione, si pjorio peni^r 



GiOT^niu nasnune. dipinsi, modi, e ponendo por base delie pnipric .isserziuui m 
doitnns di s. Basilio, dimosiro the questo Paure e 1 Lumi con mi. leiic.ino per tosi 
.certa die lo Spinto Santo trae l'esser siio dal liglio come dal l'adre; che tuttavia !> 
JPadrF è la foli causa del Figlio e dclb Spirilo Santo. Ei si appoggia su quelle parot 
' M \iaae\a,il Consolafart, lo Spirito di i-erilà, che procede dolPadre, 
, ffi manderò da parie dì mio Padre, e inaslè parli colarmeli le su qiie'delli, ci^ 
1./ inonderò. Poscia addusse una quantità di Icslimonianic dpi pipi A. l.coiic e S. Gre- 
gorio, di S. Ambrogio, di S. Girolamo, di S, i^Eaiiinu e d'i i:iolii ,iltii snnil di>iwri- 
0,tiiiniiò .id aM-alorarsi in tal maniera della ir:n'.l;jijii<- ,l,-ir,i',;Uiriii. innu ses- 
sioni:, e Jimoslrò cbe i pissì del Nuovo Te-l.iiin'iilo. .-11 < »' linil.n.iiiii "1 l..ilini. 
erano ilalc prpsc nel senso btcsso da tulti i Griu \iu\iin) mi lurio, m i qu.irlo e 
el quinto seciilo, lan^ ieoipa innanzi allo scisma di h'ozio^ riie la loro doltci 



ei quinto secolo, lan^ lempa mnanxt allo scisma di h'ozio^ riie la loro doltcma ai 
lata iiDanìmameate rusnardata tome, all' intuUo ortodoua dai Greci al par che^d" 
.aiini^ die anco fra tulli quà dì Ctccia che ntaa paiUto dd pracedere dello Sfft»? 
uilp, mdIiaTeandeUoln bxmuti&rnuG o W teni^ 
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ceve l'essere dil Padre e dal Figlio, allri che iiroccde dal Padre e dal Fislio, il chf 
viene a signiUcar lo slesso; ,i!cuni che procede solainenlc dal l'ailrc: « il tlie- salibile 
ccrtamenle avvenuto se fosse ialso ch'egli priiifilcsse dai Figlio Hippdogando infine , 
tutto cid ch'erasi detto nelle precedenti discussioni, rimise c^me sollo gli occhi la so- 
atuiza di lulle le prave, di tulle le obbiezioni. A lai modo faveM, ìn quelle due sej- 
àoai, otto ore conlinue coDa più maravigliosa erudizione, lagacilà e Torza, poi diede 
in iscritto il CDHipcDdio del suo discorso, alTinchè 1 Greci , come desideravano, potes' 
Mro ouminailò a grand'a^o in un'assemblea particolare della lor nasone. 

leopÌDÌDDÌ ivi farooo ducordissime^ poiché ^li uni più nulla credeano aversi a de^ 
«doare per igtr'ingefn all'unione, e pli altri la indugiavano con tulle snTla[di eavilla- 
rioni, o cOd ma deci Ten'stenza, di cui non sì toglicTao la pena di render ragione.' 
Maico £ EftMt, che nm am pia la lesta piena dell'avversario, si rinSammà di tnilo^ 
il san corano e ddb sna ìnsultatrice arroganza : rtgetlA con disprezzo il domina dei' 
Latini, efin sionsea tacdailo d'eresia <. Bessarione all'incontro abbandonandosi alle 
impressioni défla venti e della rellezza di sua coscienza, disse the ormai bisognava 
render gloria aDIoi che egli riconosceva di buuna fede nelb doUn'oa romana quella 
degli anlichi Padri odia Grecìa^che se alcuni di loro aveino p:irlala in modo osi uro, 
doveano essere spiegali da quelli che aerano espressi cliiaramenle; che era vergogna' 
il non potere p\i se non che dire in maniera incerta, con Marco d'Efeso, che le opere' 
de' Padri gied erano sble corrolle dai Lalini, qu^i^chè s'ignorasse che lulti gli an-' 
tichi esemplari di quelle opere furono tratti dalla Grecia , e Irascrilli dai Gieci islesai^' 
che è per altra parie di vera necessiti il conciliare insieme i dottori della Chiesa d' Oc- 
ddenle e qncìli delP Oriéiile; che se in alcuni luoghi sembrano opposti gli uni a^ al- 
tri, è d'noM), per la consegaenza dell' ammaestra mento, 1^ conoscere come cosa ne-- 
ce^Mria; Illa fede, Hhe' quelle contradlzioni sono npparenti;^ in fine che, se ìOKcÌ 
pnna dd'tràcilio erano scnsevoli nella loro nimistà alla Chiesa romana, dappoiché' 
la luceavea brillato cosi vivamente agli occhi loro, non poleano pii) tenersene disgiunti' 
senza delillo. Questo Greco, pieno di reltiliidine e di gerierosilS, sembrò tenere che 
un'indole lanlo ratranea alla sua patria non gli procurasse sventure quando vi ritor- 
nasse. Egli si ri'siò ne! centro del cattolicismo ove fu ionalz ito dipoi alla dienilà di car- 
dinale, e noi si rese meno illustre per la sua destrezza in un genere affatto uuoio di 
af&ri, che per la sua dottrina eper la sua somma pieLi. Giorgio Scolarlo, senatore 
Mrsatisànra nella teologia, ravvalorò la sentenza di Òessarione, e ìaósìi sulla disili' 
àd punto d'onore ^e à ponesse ancora m^l non cambiar dì parlib), dopocbi mia' 
nnon luce moslrava cUaramente la veriLà. Egli fere, per affleUar F nnione, bio a- 
tre discorsi, i quali con vani altri pronunziati egii al iti ente dai Gred nel concilio diTi- 
renze, palesano una grande superiorità d'ingegno, e scpralullo di coUura, sopra gli 
oratori latini di quel tempo, fini ci ristringiamo però alla breve analisi che ne abbìam 
finora presentata. E forse già sembri soverchiamente lunga a cagione dell' aridciz» 
d' una materia cosi aslr.itia: ma ci parve clic ciò dovesse indispensabilmente enlraré 
nel nostro disegno, che ci obbliga a fornir nozioni giuste sopra (ulto quello che per^ 
tiene al domma. ...i 

1 discorsi di Hessarione e di Giorgio Scolario, siccome quello del provindaledomenP 
cano, furono consegnali nelle msni dei Greci, affinchè vi facessero le loro osservazionP. 
r*el che consumarono più che due mesi, volgendo i quali posero sopralulto ad esame 
il doKore latino con tutta l'esattezza della gelosia nazionale. Finalmente, poiché non 
eravi più spiegazione da chiedere, à trattò di appigliarsi ad nn partilo. L' imperatole 
volendo a ogni modo lerminar quest'affare, e vrfendo che i coUoquii, le discussioni, 
le controversie a nulla rinsctTMO, Ai al capo della Ctuesa, il quale gli persuase di 
prender la via drlP autorità , come la sola slabilila da Dio per afirenate in materia di 
religione r instabilità deUo spìrito amano. Fu riiohilo di adunar da ambe le parli dieci 

Cne,' afBnchi opinassero ciascuna sui mentì valerali a fioìn senia'diDior». 
. tsem' reciprocamente fininnle di credenza, n raniotlamio quanto ptft à potè 
Kioa pregindicare il sacro deporlo; e quando V imperatore vide la Accenda al punto 
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(kftla cooduccudfiiza c la pnidoua iavociTaiio concordi, egli lece laguuaK (uui'i, 
SOM ptdati in casa, del pilrivci, pct espriouie il loro tenlinieDto t foiniaic la dcdi- 
ÓpM a. au^giotauia di (oli 

.,L' «SRgio paliiatta,, tutta ffluosa dell' ultima utula che acutiaii vicino a [endax: 
aLmptcmo giudice, c dcUrnuulo, licomie suld, dt riumisi alla. Sede apcKtolicav 
qMod'aBcbe F imptnlaK noiLMgiiiwe ^lel pulito^ incomiacià dall' opioaieuiu a.- 
raoiala e dotta spi^uone. 'i PoEciadiè i Padiir >■ drlT Ocioile c d deU? Ocàdeate,, 
dissVgli, baaDO ui (fialdie looge iostfijialn' die lo Strilo SaKio [«ocede dal. Padre 
dal Figlia, il che ùguifica, la, alessa casa,iiondlnifuo, uniA valermi dì questa oprts- 
fiione dal Figlio, «ì sealenxio egli proredc dal Padre per oiruadd Figlio, iptor 
deiidD.{iet queslo cbe il Figlia è ausa nella, proccuione dulia SpiciU) Santo. Ne ia.ntL 
tenga cosi meno concorde agli accidentali, cbe dicono lo Spirita Santo pnicedeK dal 
I>adre c dalEiglio^mabnoa decido, che si debbano aggiunjf eie coleste paiolf al iÌbi*' 
bolo, B.afU.cìtt doUnan» nai cai^iaic i aodri nti accoBbauU l' Hnione n DqjM ib 
pgifiac9l^ìygHn|l(fB,dÌMe cb'cgti ncsB<uatuiloeaa)ia.dÌ Eìmdk pur mintmta,, 

4fj^(gS|ijnkaehMlMKtlem«niegiii dodMì, unn dM d* OcMEale bt^^ 
nwn»! UMÓ. a nolb aggùuigrr sei imbolo e nulla casgiatse do. lo» dli. ludaTft 
^Bosiia, Beseaiione di liicca, l' arcìvcscoio sle&so d' Eraclea, diaim canlnna al-. 

Hodìou^ quasi (ulti ì \iciri di^' paliùrdii d'Aleii^riudrli , d'Antiochia., di. Getiisakm- 
me, eif alni viLsioti in [inmrru di dicci, iifrrr.stro ii brìi coasenlimaito in oiiellai 
prima asscmbUa. 1 mnlridilluri pi» au'rbi tuiioiin ÌLirco d' Efeso, c SoftoniotTAa- 
cbiate.lu una novclb r;igimaaxa tcnula poco apprf&so, ti^tlifùialiltfati', eputtn il mìOi 
aicivescovo d'Efeso,, utòlessaraua uu^ìmi die lo Spirito Santo procede dai Padre per 
wtoj» del Fielb , come giiei ctu; gli è coasuslaiiziale: ed ìn oltre, che rìio procede, 
dal Padre c dal Figlia, sicronie da un sol principia, e da una sola sostanzJi, e pee 
nteizo d' uoa sola spirazioue o produzione. CionoiiosUolc vi ebbe anccsa qualdie dif- 
ficoltà da una parte e dall'altra, sulle formule dncrsc die si composero nei due par- 
tili a tùie di spiegar quella dotirlua c sptcialnicnlt sopra le parole per mezto dtl Fi- 
glio, alle quali ^ erana arrestati i Greci; ma questi diedcco lilialmente una didiiua- 
Óonc cbe ùpieno soddifece gli occidentali. 

Bestava il concordare sopra gli aliti articoli, cbe erano, Upuitnaiia del papi, il mod« 
di ofliiìre il santo scjnGzio,ed il pur^aloiìo. Facilmente le opinioni si rìuuiimu] logra, 
i due ultimi , a condizione cbe non si specificasse la oalura delle pene del purgatonai, 
e Cile i Greci rìconoscenbbero cbe la matcna. del Mcrifiiio è tramutala nel mrgWi di 
Gesii Cristo dalle sole parale delU consacrazione, anche senza U. pregbiera cbe n apn 
fsnevano. Qumto alla primazia, non la voleano riconoscete m non cbe in gnierale Ci 
Mu in riuuHdo deli' euètto spedale dì aH>cllaie al p^ del indizio ddle Sedi p»-- 
Iriat^.nèdi potei celebrare i concili ecunieaiciseQzarim[ia!)lMiaeiljiliÌaKa..Quc- 
sbdifBcoltì crebbe a si«no, cbe tutto T aecoida fli quasi dÌMolie. Si ranicinannf. 
toUavia col mezzo dei lempeiainenli e delle spiegazioni, e tultì i Greci aline alriK'Mri 
ciarono runìone, e con una intera libertà, secondo Taulentica lestimonimia di Besf 
saiioDC, il quale hob ne eccettua se non cbe Macco d' Elesa e uno de' soni discepoli, 
nominalo da alcuni autori Giorgio Scolano, ma ben lUTerenle dal dotto e pio selet- 
tore di llo stesso nome cbe poscia diTcnue palriaica di Coslantinopolì, '. 

Frattaolo il patriarca Ginsep^ era morto ptima degli ultimi radmamenti., nella piA 
Tivabrana cbe E suo gregge ti adunasse con tutta la Cliiesa sotto La verga di Fieiro. 
Mano snbilanieDtej-dopa a.vei raani&stalo l' animo suo ìn una soilto, che diceva :u Io 
Qìnseppe, pei la. divina DÙseikordì*,. arcivescovo di Costantinopoli, novella Roma, e 
(atiiatca ecumenico, ^ooto al, lermìneHle' mìci giorni, e prossima a soddisfare il debito 
comune a tutti gli uomini, scrivo pQ b grazia di Dio, sottoscrivo e palasoi miei sessi 
3^ iiilfl diletti tìgli: lo nello tulio ciò clic i:rrdi'. e insegnala Cliiesa callolica e apiMlOr 
liei di nostro sifaiorc Gesù Cristo, qiidU dell'antica Roma , e dichiaro cbe mi altengt 
a tulli gli articoli di cotcsta cicdcuza. CunresK) in oltre die il papa dell' anlica Hdb* 
è il padre dei padri, il pontefice supremo e il vicario di Gesii Cnslo, per assecurar b 
lede di tulio il mondo; credo parimente nel purgatorio ddle anime ». U papa face&re 
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«oncìJia gmtiale deUtdiic CfaiMBvPUilB OTonudsBÌMt4etdB(»ÉD mdali<M 
UnU diUgeiUi ciua preparata.. DìOldbial Giajiailftl*slnie ioiInpabliDai, «dttpta 
fiessatidiitili Nicea '. " EugenM, iKMm>,arnwde'3WÌ di' Dm, pcnlièK'niM(i 
«lerna la mcnraU, col coBNitlimatD Aé BMtrs dildtiaHiBi)- ft|^» io GtM CiìitB) 
GioTiani Pakolotto, illuiln ìmfifii^ de^ nosioni, di cttloMcbe teDgaiiA-le itó do 
uDatri wncrabili Tralrili i pabnrdii, a degli altri cippEoent^Dli deft Clieaii oncn- 
tak, in Bume dHla saiitissima 'l'ciade, Pat&t, Fi^o e Spiiilo Saato, coir ^ponc 
zioDc di qucilo santo coofilia «iiibwulli> adunata n FirenH;, noi dfÌMtainD ai «Ile 
Ogni cnUtiaavdee ardere e professale, vAt a dire i^e lo Spirilo SmIo è etmurante 
dalPadieedat Fi^; ctuikeveUsua cimita td ii sua «isen sussaknU Pate 
« dai Fi^ iasiciBe, c cb« {Mccde dall' ubo e dall' alba ekmanUDte. amàa m 
Aolpriui^Dt p» meizedi ibi sala spinuan»; dichianiiidD che isaotì d*Uenc iPk* 
dri i quolidioiDo ekelo Spiiila Santo psoudC'da] Padre pa Dfmadel Fi^lo, int»- 
doeo e fu cMUMEt per auestO' tà< d Fi^is de! pari d;» U Padre, è li cauti wr 
cando. i Greci, c eecuda 1 Latini U. pUBci^o delta Mutami ddle> Sfiìnto SMlt^e 
poiclii il Pube gentnnd» «itmuvwBie i Fifjio , Itaatue in hiì lati* ohe ba 
atc&so, ad euaìoDeddlapateiiiiià, ^dti-pniaal) ttenaoà iacbe kSpÌBto-Saata 
da luì paoccde. Koidrflaiama iaollieihebi afttgwioM ùlto non qKltt pwaile /Uii»- 
«uf , per iecbtarar b wnli., come era allm leceaiaB», è stabi agsiuBla «1 tlodiab 
IrgiltiitianFBle e uo ra^nc. KoÌ dicbiariaino del fsà, tbt H cwpo-dìCHÙQriM^è 
letactueate cnoaaMala nd pane di (rianolD, licTital»D>mÌai«,e tbe i pMii 4Ap- 
boDD usare quellaclH si sn<Àr. odia sua Cliie«3 j.oaria winifale tBMKwai en ljlt^ 
asime dei veri paiiicnti odtù BeHagmia di Dio pùno d'awctMpirdneon drgBifimtfi 
di nepitenza i Ima peccati di. csnimeisiope » di omeuioDe, sodo purificali do^ motta 
d^lli' ptse del purgatoria, e vi sud riilarale d^ sulfraggi da' nrenli, quali m- 
rtbbeiO'il uctilìclo dtlla bkms, U pnct, le linssine e le allre opoe pie cbe i bileli 
fauBii per gb altri fedeli secando k uIÌIikìodì delia diesa;, che te auiaw le quid, noa 
baa coDtraUa aloma itL-Kcbia dd perca!» dopo Ìl balteaiDo, e que9t de aieodoDc 
contialte, le hao caocellali' sci lempo^ di vita, e dopo inaile nella manient die lopn 
«Eceniino , CBlrano tostameate in Cacio e goddiiQ della elùara viaione di Dia , pili » idcm 
perMlaoicnlc, secondo la dlversilà de' loro meriti; iufine che !e anime di coloro che 
fon iBDili nel peccata mortale, attuale, o bc) eaIo peccalo originale, diffiendma laslo 
mU' ìiàaaa, per eaaeni panili , qnubuiiiue diEegùalnenle. Kai deliuiamo altresì, ihe 
toEMtaSttieapegWica.e il pontefice roBiaao hanmvla pnauzia sopra tutta la lena; 
Ita tfliièwtteHaT* di Sl Pietro principe degli apostoli, il vero vicanodì Gesù Criito 
ir Offtdi&illkb Q^eu, il padie e il dotkire di tutti i costiani^ cfae Cksù CiisID^ 
■Utit idbiMriom d^L Eiebo.il prino potete £ paBcelaee, dì regalare e^ranai» 
bCtaiewHuwnk,MC«ie è vie^lDoe^ alti de' condili eeomewci eoa «airicip 
aQn;j iiHOnid»B cUk V ordine dei canone CMicerBeate i^i aUflpataiaKU 
che qndlo & CottailtinaHdi «ia il lecmdov o iBunHfatHMDte dopA i mmù pMt- 
&ce, qaeBb-4><Ue9U«d>ia ilteno,4aeUod'AntiodiÌa il «uvW, e quioto d: 
GerusaletDDie, sesia sedere i loro iSidlIi e [«ìfitigì 

Questo decMio lii sasciillod^ papa, da otto cardinali., dai due patriarchi bliaii di 
Ceraealemme e d'iquileia, d.t otto arciwMOvi, da quarantaictie wscoii, (b^aaltni 

enli d'ocdine, e da quarantono abati, l [velati erano in BD^ginr nuiuio, anehe 
alTuIlima muìobi: ma. uoicbè il sottaKii«ffe ebbe effetta più di (piaHc* «cai di 
IWk, lem dubbi» icagÌBn odle fuisUoni che fiiramt-ventìlalcliLappìeiM, mellid»- 
«iwnrmoaalinfabiiieale iltoieili«,<tMt»MHxn»'in'TÌi,ridiiBBBlidùkbaan 
«qMi ddia he Omm. Dalla pwted^Gira, GwvaMrr^adogp b «rikctea*** 
■i>rKnitpiinio;mit«faÌMM«dripnlidpeEkMlfiaimSn«^ 
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acUo-Minui. Qpri die soaraiuaD i primi dopo l' imperatine fnraDD ì due ^uri del-pa^ 
triatu ^'AlesMudiia, teade morto qbel di CottintiiiopoU; iodi il ioId ardrcscovo di 
BnssU pd patróro dì Antiochia, r altro di lai TÌcario Mano d'Efbo dmudo ndio 
àdsrna, rardvracoro di MonnnbasiaVn^to solo vìurio àrì patrtarrn di Gtmsaltninie 
per la morie dell' arcivcsroio di Sardi , in nome del quale snltosegriò DessaTlone, coi 
imil.irOHO vari lesi-ovi commessi parimenle dai Imn i mifrah lli, piifria allri quatlordid 
amsesrovi e dieci fra aliali rei efcìpsis stili roilitiiili in di{;iiilà. Vi fono autori Che fan 
aomni.ire a niullo pili W niimero de' vesenvi d'Orlriitc die suMriiiero al eoneilio: elo 
troviamo falilo fino 3 onarantasei , o sia dell' imptro di t^oslaiitinnpoli, o sia di Tre- 
bisonda, dell' Iberia o Geoiwa, della HuMta, dell'Armenia, onde arrivarono dui: me- 
tropolitani a Firenze primajiddla pirltnia de* Greci. Tutto fu credere che soti calco- 
lale in quel numero le ì09a!Ì^iii diEsì csegnirona per procura. 

Innanii di separarsi, i Eatini domandarono ai Greci la ragione di varie osserranK 
del lutto parlicdari alla loro lilnrcia. Le più mirabili ragguardavano il Sacramento 
della conlermaijone e l'insolubilità del matrimonio. Huardo Tapptr, dottore hmoso 
diLoranìo *, accerta che i prelati e i teologi di Grecia abbandonarono l'erronea loro 
ocdaiu intorno alla conftrmaEÌone, e la rironobbero lutti qual vero Sacramento ddla 
nnoTa legge; il che molli tra essi non credevano in prima. Quanto al matrimonioi 
Miuranofiser ledlo il disctorlo i^r cagion d'adulterio, c conlramc poscia un nooro'. 
■Uuliliiii il dimostrar loro che in ciò sì lontanavano,non solamente dalla pratica deg^ 
' OccidenUlì, ma dalla stessa più copiosa quantità de' loro antidii dotton: nulCaltro 
«cppcro-megliaiispaDdere se non ebe non adoperavano a qnd modo stnca buone n- 
gìooi. Noonirono maggiormente incaliatì, peroreliè il concilio non a\ea.lbrmalmenic 
sentenziato sopra tal quistìone; ma m TÌde con alto dolore e i fonesti danni che Io 
sd^a amca poco meo che sem^ alla ftde, c la trista indulgenza a cui (ondate il 
pericolo d'es^gaen l'ultima sotBo di vita, immergendo l'arnese islesso deija guari'- 
giOne in eosl pnrfòndc piaghe. Il pontefice Tolea pure che Marco d'Efeso venisse tot* 
iato come gì' rniperaton cristiani adoperarono sempre verso i contumaci che non ii 
iommeltessero alle decisioni del eoneilio, 1 vescovi di Grecia si adunarono perddiber^c 
in di àà, c mandarono citazione a quell'ostinato sei^matiro, ìl qna]e sen cone sbi- 
gollilo all'imperalnre, e io siipplii fi a grondanti ordii rhe gli desse il tempo di appi- 
gUarsi ad ona risoluzione, la quale non avesse mrsira di foriat-i. Paleologo, d'animo 
assai benigno, s'inchinò alle di lui preghiere, e calmò lo sdegno de' vescovi, dando 
loro quelle fatali speranze che risconvolsero in Costautinupoli tulio che erasi fitto in 
rirenie. 

Da quest'ollim» città egli si partì ai 2fi d'agoslo, entrS in mare agli II d'ottobre 
a Venezia, c fe' ritorno ai primo dì del febbraio t4J0 io Coslanlinopoli. Aveva ollennlo 
da Eugenio, per natura grande e generoso, molto pìiìdi quello die esso ponleSte avea 
pmnewo. Olire le spese di visggin, e parimente dd soggiorno, c ì vase^ì necessati 
perla tomaia, il papa diede venti mila scudi d'oro per lo pagamento ddla guaniigioi* 
di Costanhnnpoli, si cbbliRÒ di manienervi per continuo due galere e trecento Bale- 
slrirri, a fornirf in r.nsn ili tiims"" sino a venli navi per sei mesi, o dicci per un anno, 
<■ (jiK.lon fi I Iii";ìi.--ì™ inippc icrrestri, a operarsi di lullafena pressoicrisliani priu- 

lii Ibsilra [loMlim.in™ rii(:i'[iii) fu mal compensalo di quello che taceva in Firenze, 
Col.ì tennesi il groriin IO di maggio dell'anno 1499 la I reni esima terza adunala, in cui 
mal^cado dell'opposizione delle eorti e de' pi» grandi prelati, fiiron prese leddermi- 
natuni die apparecchiavano l'estremo scandalo. Avcano composta in prima una me- 
noiia, nella quale sbbilivssi, cnme cosa di principio, che il concilio generale ^ al di 
stipTa del papa, che non può essere disdolto, trasferito né prorogato senza l'aecon- 
ecnliicde' ^ri, e die couiiil quale contraddice a queste venià è eretico. Poi di questi 
gniei^ ti ftcei rapplicadone ad Bngtsio, e conchindevasi m Sue pxtÌMilaniiaite e 
come fa artinilo di Me' ch'egli, tra ndpevoledi eitsia. Qli ambasaitori de' princòi 
presso rafliraanza , b dieta im^ let ia le cfaesi riuni nello stesso tempo in Magante, il 

1 Tapp., t. «, art. 19, d* eonfrni. 
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gtao iiumeio de' vesiiovì, tulli die serbavano aucora aniiDO. assai tranquillo per dt- 
sceruere i veraci interessi della Chiesa , iadcgnarano contro un folla che fra un utbK 
e rapido arvlamcnto allo scisma. Nicolò Tudeico , appellalo comtinenirate PuimmOr 
pdchè rra arcivescovo di Palermo, Mtto proteo che non ebbe mai. una «embianu lult|: 
propria, e vesti quelle elie gli indicò h fortuna, avea in Basilea il carattere di amba- 
scialor del re d" Aragona, e si mostrò uno de" più ardenti difensori del diritti [jonti- 
Ciii, fili' 1j sua pfuiia pu'i Ir.idi. E^li con uni luuri non minori' dil van lapg io cum balle 
i princpii stismaliii, i ragionali] enti spellili, gli l'rriiri. I.i pasMUn.il.i igiinr.inf.i del 
cardinal d'Atles, il quale toiiforidnido il polm di simlii-ir li- lOsrieiR.e con c]iirllo di 
giudicar della lede, Itibiiiva ai semplici preti la niedcsima aiitorìlà rjic ai K^ovi per 
scntenliaK sol duninia, anzi melica U prcpouderauxa nel suflragio d'un unii! prete 
■OpTa.qadli> di un doviiioso prelato. i 
iL'nàvcNOVo di Palermo, all'incontro, sosteneva che ai soli Apostoli e ai vrscarì 
lor successori quella potestà era stala conceduta. <• E da quanto tempo, ei sdamò ■ , i 
semplici preti hanno volo ddilieralivo nei concili? 11 loru slato non li ritiene a dar sol-; 
lauto il lor parere? " Qlù quelle parole dei Fadri di Calcedooia: un concilio è ua' 
ditmiiza di ecstooi cnon i^i c^fn'ci*/ la qpal cosa Ìl buon cardinal d'Arleì credè assu 
ben confiilaie dicendo che ìl nome di chend dovea qui inlenderai dei semplid tonsu- 
rali. Ha se Luigi d' AUemaa era sì poco versalo nelle anIÌchÌLi ercleii astiche, ci di- 

gioroo nd libri di coUceio. Incahandu 5cinpii- '-iw liu iìoIiclo che a lui scrvia me- 
liiio ddgiulo e d^ lagjone, liiniò tulli i liiriiKr.inii i.li e tiillf li- illlazioni che gli 
furono proposti; " anmacslralo, diiTia cj^li, d.iir i'.^i'iii|iio il' .Innibali: elle ili vece di 
correre subito a Roma dopo la battaglia di (l iniir, avi.i blliio il colpo per aver difr 
briloalla domane, e da quello dei G:iHi Sciiaui clic già insignoriti di qudia cillà, db 
liirono vilmeiile cacciali pere&serc rimasti a liada in Ionio al Ci in pi dogi io: " d^l cbe 
Iraea coocliiuùonc che bisognava morir per Ij Chiesa, come Curzio era morto pgr 
Roma, c Codro per Alene. . . i„,„ 

Questi notivi sembraiODopcrentotii alla maggior palle dei ntnnbri del condliabcdo, 
guai era alloia, die è dire ad.niu confbta lorma di ccdesiaslici del sccond' ordine. Il 
cardinale, facendo nio-pto dell' enlusiumo che avera ispirato, volle prontamente far 
approvale io UDa cinigregaiiiHie gli atlicoli sleù conira papa Eugenio, Gli ambasda~ 
lori dei prindpi, le naiioni di Spagria e d'Italia per intero, il ma^ior numero dei tc- 
scovÌ,e pili di tulli l'arcivescovo di Paiamo manifestarono la più viva opposizione. 
L'aiciveKdvo veggendo che il cardinale con tulio ciò intendeva di conchiudiTe, gridi 
a TOC* altissima per ùr« udire in meno al trambusto: " Poiché voi dispre^ìiale tanti, 
|ttind[H e prelati, io vi diduaro,in nome dd corpo de' vescovi, clir dubbiale st^wasr, 
ledere alla conchiu^one. % troppo nuova cosa die voi preleiidiale viiirrrla con Ire ve-: 
Kovi. k. noi che siamo il massimo numero si spella il decidere: noi siamo- verameiile 
S concilio, e questo titolo non si conviene al mucchio di pedanti e di scribi veuduti 
{be li si stringono intorno * L'arcivescovo ebbe forti apnlausì, e cagionò vivissimi 
richiami. U patriarca d'Aquileia the stava pel cardinale o' AHeman, alzò la voce, e 
disse al partito dell'opposizione ch'esà non conoscevano la narione germanica, e die 
se continuassero opporsi al bene della Chiesa, di là non escirebbcro colla lesta salva. 
Panorno ^dò che non era [HÙ liberti nel concilio e che si dovesse fuggire da una 
assemblea ra cui loro si minacciava di rcmper la lesta. Invano il conle di Tiersidn, 
che faceva l' uficio di pretore dell' adunanza promise ogni sicurezza e obbligò il pa- 
triarca a disdire ciò che gli era sfuggilo di bocca. 11 subugtio ed il rumore vieppiù 
crebbero^ e se non furono commesse enormità, non si tennero almeoo in conio al- 
cuno le protrile di l'anurmo. ■ '. . ■ t 
Essendo già notte, quell' ostinato cardinale, che non volea darla vinta senza afec 
tocco il suo scopo, si salse d' uno stratagemma per acquetare il tumulto. Fins« ìn- 
prowiso d'aver a proporre che non aveiiio alcuna rdaziooe colle presenti dispule, e 
Oi^ che avea ricevute dalla Francia lettere recenti, il di cui conlenulo era maravi- 
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liBBrde alla potuti assoInladH pipa « alti àtptniena del canàlto. Acciai tolto 
iilaoco DcUi mrftitudfDr, n cuiichmse, icnza dare agio a nllcllnv, e qnitl in dcbc 
dd'DDialiD. di («Tifmnare atmmo, tra gli .Trticoli pruposli «inlru ilp^ipa, quelli cfae 
BsiciiraviiiD i piinripiì ^[i«nli diiÓa «ana 4lollRni, 

In cnnsrgiHniza di riil (o tLHula la lielfiminalcrTa xdanila, .ìlla qoali^ gli nrnha- 
sobkffi de' principi r la maReior parie de' vtstmì licusarBEo di iiricrvoiirc, Son vi 
fa UN Mio ptrialo di Spgaa; vifarono mi tpmuvo c ub abate d'Italia. dicioMoiv- 
acmi o abuli «li fTwcia ed'Almagna, in tolta cenli prelati, il aaggior muano dei 

S nati non eran vesrovi. In competiso, vi si nover^irono quadro f«irlinajj di l[ut' l'-aki 
niaii, a cui il confini preaidoilc confirii'a la^iinatiapciTOBaliTa 4d Tescowito. Ma 
pcnMiquelli nouiina btiditaHon-ii appruidnaallb[taTrdlEiaRi1i^«eliuid nunsde 
più strano ancora per callÌTir vnnr.nzinne »1 soe ronciliiAiido. Fi:' ciccoglinc lille le 
(eliqnic (iÌTÌse ndic differenti diìese della cillà, f le.nUngtì sMe sedie df'-veicevi a*- 
mli; il efae iapird tanto t'Itetlo di derozitiiK, dre f iiimn vomnti, dice Enea Silvio ■, 
c Bon cioiEinm, -nmit tradiit* un moderiHi scriltme^ si sc.iolsei'o m lai/fìmc. Si poa- 
MDD cercar palliMivi. e ima si dctibc laiciare ad nn ceal evidente artiticiii di luW- 
aaziane tutto ciòt'hei suoi colori nalnrali han di airiliile^ >d, eoa mai ai tara ìli ananc 
ai fedeli perpoci>i1ii> simo istruiti , suil'pnFallibilitì atcoodatj ai suctesjoti def^i Al»- 
stoli fino alla con'umuT.iDne de' ori oli, v.nlf a dire al corpo virente dell'apostolato o 
Air episcopato. Pioo altro ai irdlpri >À\e, il disprrrao e f iBdcgnamoac degli [ramini di 
lenno, su p^e rendo alk semplici peranie, con mio scrittore anche più aiddio, cfacsni^ 
e muti lestnDoni della Tede valean nief!;IÌD die le teiniimnianie de' ivescoTi viveati e' 
non diAibene, Il -proposto derrrtii ebbe in l'ero Tapprovaìrione di un simil triliDDBlc: 
■riftì dcriso.romedilreailicolr di fede, i>rimnnmrtc, che il corcillo gnoeralc ha un'an- 
torità supcriore >1 papa e a thitchesia: in secondo luogo che H f>apa in nlinin mod* 
non può diuohere, trasrcrirenè prorogare i condii; Ihialmenle ohe si lia a trattm da 
adiro iignnno che confradif» alle due prfCfdcnti »eriti, Poi*c sBltiraine aj^iao, 
fu latta ad Gngcnio, in una nomerosD congrega, l'applicniooe di quo! decreto, geiR- 
ralenel termini, ma al tutlo personale ntSa mente di ooloro che lo iveaoo cosi arti- 
fieio^amente oparalB. 

primo gioms dopo I>1 «ongrega, ai S5 di ^iu^o, si didhiard papa Eugenie 
^poalD come scismabuo , 'eielico, iodoruts , spcrRiDratore, macotùito di tulli ■ -vìul, 
die si ad.tltavaiiD alle ingiuriose qnaliHcazioni. Il ^rtlo vietava a ebionoiie dì ricDiio- 
iwrto Omni n capo della Chieia,* voleva i fonlravraitori odati pel sn 
le loro dignità si er:clr>ÌBstiehe<c ili secolari, (òsmvs anahc wsctni , e 
triar^i, cardimiri, re o imperatori. E >cid slaturia un'asBtmhlea éi Irentanuvc pieb- 
tì, fra i quali sflll Milo sette o olio erano rivestili del carattere episoopale, meoOe i ca- 
DOTti dimandano dedici giudici di quell'ordine perla depasinone d' un sempliae le- 
MOVO. OlUcciò . in quel numero epregccole di selle o lotlo, aveoii lutti uoniro di loro 
ragioni di riflulo rhe li rendevano indegni o 'ineapaci A giuditan?. Tale almeno è U 
teslimoniain'jt del i:ardinal di ^. Si.slo o dd dolio Tarre-Cirniata che lixmssi^eni J'ub 
dopo l'altro, e partirolBrmcnte Irova fra di essi doc iTEOovi di semplice lilolo, frati 
di professione e apoilati di4 loro ordinr. fi nonTiipamna'nanmcnD il>cDnfi»i ddl pat- 
tilo, Luigi d' Allenali, cni dipinge come imel«iito 'contM papi bmraiio, per non 
mr potuto ottenere di aucivdece a suo i^io nrlU -carica di canirrlingo. tic non nnonlE 
Are al detto di Tuire-Cremiila «pei li: sue ^ndi -accuse, almeno noo s pnd gran 
&to dubitare di ciò che attesta .S. Antonino *, che frii cslOTo i qnaFi depomo Euge- 
riiorV, rilcuBÌ erano stali prr\'»ti d(4lc loro dignitS da -(jorf pnnlulice a ■capone dei lor 
delilti. 

L,i m;\cstJ drtia tede apostolica era -olfrsa n Hasilpa in nn modo troppo insulUotC, 
ptrehp Roma si restasse m silemio. Onde fn rhc il sncct'ssore di Pielro non si stette 
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■Koteiilo ad aDniiliareainK mmiomef le cfndnnskni'Utlesr 
iKi di qiKlI'MBflnbtra; ma In Ucriò A ìiàl 
taencTc l'aUmni inazione e la dcsolaiioBo ni 
iadecUi notpili A aBatnna, privai d' 
mot ^ìaSlwa cs^lì i^pi Cute, Datan t AUran. 

CioDoioitaaie ri uDciKiboto ana6 uà dentla-di sfificanMaen nigiardo alla mar 
dn- 4li Dio. PTTth^ ndla IrenlesiiDiMsta ksmhm ditbìara «be ti (leinKa ddlNoana- 
toUta caomfone di Mmìb Vofinr è pia, fBafbme .al citta ddb Ctncw, Ma Me 
tanolici, dia Tetta ngime, c ^ SÙÌHtna^ (he a dìubo è pemetso riniepuR a 
neAcanil cratrarìo, e the lalluirn memorrane tati celebrala seraudci l'uio detti 
Qkm HMBBa. Ma jin ImteaiinaKRinia ngiuiata, i fadri A Danlea, avvalili ed 
jAmmte'dflai per Io decreto pubblicilo teatro (Elon) dal papa, Teoneio ala scelta 
ftrfcMraÌTd EU piniaranienti del «onFlne per islilutre sii qdovo pertefice; il chr 
aSl* anoar* «ccupò della ergueste cesnone. 

Esbtei) allena tta i prìDdpi d'Earopa an A (|tM{^i uomini di carattere ambigao 
(be 9i adalti ìb jnri modo al biasimo e all'eln^o, kèmai iMcaonodi ((iit^pualilu' 
minBal Ok w dmnm» prapnamisle tnaio o virlà. Amedeo , eldlo ■ pnnio dica di 
Savoia AlFìraperator Sigismondo, avea saggiameiile ^awnali i stm pkorii donn 
per fan anniipoicia n diviEe dal mondo sima imaciir] , eseaEa abdkire la wnam- 
& i iasàà tibaameiile crescer la tiarba a ^nia dr^ Manti , e si fe' solilBrio nd aa^ 
nomo ddir.iow di ftipaille; in riva al iago <ìi Ginevra. Stabili nitorno a et sotto uo 
ulto wodciM c da penitenti , i civalieri di S. .Maornio. i quali si 30^ien6 chcmo^ 
óssoD <tm ]ui neno ai piacni the alle disagialexie del ibomIo, per menar giwin 
In taNì t ntnaanafli dda volullì.'È difficile pemadersi ohe Amedeo, di bum 
~ tjtn«ensk,wiretà pii>nntiira à fmx abbandonato a lili possion; 
tfriAeV «fallane; la iqnal mai «on iovecdiia, Don era ^nta in quello 
~ n* di vretanuoli attirali dalle di lui lerre al DÓMÌfia- 
... . ri'^' MWUu>*o i pn arfeoti contrayapa Eugenio^ ^ dettai, stt- 

biitiÌB'BaHeivdi kentibCvcriK^litR uiiioarapMiteQoe^^raru) diSaroìa « dei 
paesi mai; i prima «ficiA idd 'oiinllaje ■arano «gadmente -degU Etati -toggidli ad 
Amedea-,nAKÌl-caii4ioitd' AltcB eeriiieae'ffipinse l'uonw, il qua! (kivevaei innal- 
zare d papato, 'Cbe arfomancaraalliWlIuia il noiac di^e4 principe; il chetéce ao- 
die noi pow dechinac la Ofiimlati Waou ebc 3 «okuliaÉxlo ovcn a^uta «ino ^- 
Im Dd swi pmidente. 

tiràK-qoniiMStinle alT deiimc, e iliaca 4i Savoia, dg^ quattn sorutinii, in 
e&ìà luqmlili di principe dd Mcehx paraDeatclaloi rinue pancota inffra^, 
ne «tlbe-mtlÌM< si quinto, e fu dicbiatato papa» 6 idi nwaabre llSii.£^ di<ideii 
aaa conientimenlo dopo aver per dcnn {tono leiistilo, e assunse il nome di PeKce V, 
s cde' ancor venare a Basilea. Mltaoton si uMtó ai M di giogno dell' imno scgonn- 
te 1440; e da quel di >ÌB»allB sua Doosidamone e al suo uBonammia, pouò anova 
ua »e9c4'inkrTaUo;'na .eì san ne|;leiEepn<oiibBga4enipaleD<iedeUasHanMea 
igniti. Si feMsppriraa'on cmnslBit, dando >qaSttro cmiinali, a cui egli «e ag- 
smtx qnalknAci con due albe («moaiaDi. Bi.afflettàpràieatea tefortìrc auad 
vErio Mie )e coiti, a fine di cattnneiifPMcipial sao pwtits; : n 

B-doiior Tommaso ài CoufccOei, cmobìu d.AnieM^pei deonaidiJkatiaDoam 
di Pjngi, e provveditore di Sorbnu,iiidcpUato aUa colle di Eraar- — .-^i-i— 

tralasnà per cernspondrae »U* Sdani-iteflì^ ■- * - 

teadole nel numno dei dottori iocxialì -di M 
(Mo e il corporei der» aveana nMitWKB H MW»Ha-i» Tii <hi Ta ^m énaaio- 
calzato Eugenia. Gli arnhosiMliJnU re «lMariMnfa,appn'Ma P dmaciT A- 
nedm, avevano protestato «Bnm nb-fM» caé4«ÌNkv<''*'P<''l'<*'<BrtaamEac 
ttavaTj ratto n-bBaBaftrmeMa»iiBnaMiMÌmj lìiMllihitoidifcèàbiUBaidiS— 
1MeK eugenie ÌA canto OD awrit spidiMMnu« t e iqad pnicipe «ma 
dnnato a Bourges (1440), 3 dcmdd suo r^o, a ioteodioitiilo di [ueliare una no- 
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lim,|uc sua mawb =v.-sw f.vorilo sempre il concilio di B.^il.a, h ^uli L^?^ 

jiira inscurnlo per npcdirnc k conscguemM', c the ludi i di lui iulerLedlminli tultì 
I d> lui pensieri , e gli sforai , con una spedc d'Ìn"inri-. i ■"^"■'-uiminri. tulli 

Mni.l effrllo; cLc aicndo fallo quanlo pokva per alLrai,T,s,nr J,i di'uo.i 
IJla di Eugenio, essa voleva co'propn incidili perseverare ueUi d, hi 

P'' .""-P" ^ c vero ponklicc ^ l)d rimanane, io^ginnse il ur,-ù 
ilrpizionc di Sua llaesfà die sia falla alcun" in eiuri.-t :j1 sifjmiv Hi 



elido fallo quanlo poteva per allraiiT,s.nr la deui 
...^ ... voleva co'proprì lucidili perseverare iieUi di iiù ol,I*.l 'fi 

rf(«,oscerlo pi'r sempri^ a solo e vera ponlelice . Del rimane, le io^inusT l ^ 

- Sua Maeslà cl>e sia falla alcun" ingiuria ^1 .r^liordi sJ™"' 
r,'-;.u» lo-hvnrir- 7^.ì ? ' '''' '^"^ue: ma siccome oi [ralla della religione, Ù 

ta' o spedizioni poW™»l," il h .'^ì,":' "8"" »^ 

IlasihM ™,. ruaaiio. cliefu seiLTri^J.^n^ii" ^' P?" ««• 



Fu sempre riguardalo neir impelo tome il vero nonlefirp n 
inlcndeva forlrmeiilc a riparar Ij (risia situarione dilli Cliie a r 
.ynid.igli spedili Felice col cardinal d'Arles quallro allri cardinali di sua crea/LoB 
LTl'illor'/ronvtI'?»'in'Sn '''"'"^ ^^"nesso, e non (oiiie ledalo, alla diela che 

1 oUiedienia di Roma. Felce mai non ebbe, o almeno no» ebbe eostanlemenie dal a 
SUI i^irle aliro che la Savoia , gli Svizzeri , la poraion di Baviera, clic oMiediva al orÌD- 
cpe Alberlo di Monaco, la cillà di Rasilea, cjudia di Slrasborgo, alcune in Sassonia 
e 11.1 numero mm piccolo di universilà. Tali furono quelle di Parigi , di Colonia , di 
Krfori e di Cracovia, i doUon delle ^uali formavano allora quasi soli il conciliaLolo ' 
(jrecia, minila djcorlo al Lilim, si moslrfi non poco indiircrenle rL.neKo i 
qndle due oblndienzc, o a meglio dire essa si palisd più vivanieulc cbe mai ionlra- 
na al torpo e a lulte le membra della Chiesa d'Occidcnle. Quelli fra gli orienlali che 
aveano solloscrillo l'uiiioiie in FlreuM , non cosi loslo furono tornali a Cuslanlìoo- 
poli, ove giunsero d primo di del febbraio I4i0, diesi levò conlro di loro un bolli 
menlo generale del clero , del popolo e sopralolto dei monati. Li cliiamavauo co'noml 
ingiuriosi di animili, di aposiali, di Iradilori della religione e della palria di vK 
schiavi de Barbari die si diceano itumanl-Fu ricusalo di ammelterli agfeierr'zi nub- 
lilia ddln relij^one. L iraperalore da prima zelanllssimo volle ciic essi v' inrcrvenis 
«ero; onde fu che tulli i loro compalriotli esclrono prestlsiima mente, e li abbandona- 
rono come scomunipti ed empi: Jlarco d'Efeso Irionlava solo Ira 1 Greti die erano 
«ulBb a lirenie; di sue lodi risuonava lulla Costanlinnpob , che lo predicava comi. 
Pùmro difensore della reIigiondc>uni Padri, e come un confessor magnanimo che 
lult ) avea dispregialo per opporsi al lorrenlc della sedizione. Egli esaliava di ricam- 
mo la lede e (a piela de sudi panegiristi, iiiQimmava il loro coraggio in liUle le oc- 
CMiom, ravvivava il loro odio e il loro spregio conlro i parligiani dell' unione s scar- 
gliava con detti ollrageiosi conlro rimperalorc istcsso, d qual roiiobiie troppi lardi 
gli cffelli perniciosi della sua cieca indulgem». Il crescer della seduzione fu lanlo d\Ù 
rapido , iD quanlo che non era in CoslaDlinopoli il patriarca per arreslarto 

Un gran numero di quelli che avevano aaslslilo al cimcllio ecumenico, c diversi 
prelati de più considerabili, quali craao gU arcivescovi di Trcbisonda e di Eradea 
non rimisero soltanto dd luro coraggio, ma si bsciaroiio andare a far disdegnose 
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LimfnLinze, cosi in isctillo come in viva voce, contro ì decreli die avcano soltoscritiL 
Ve nVbbe null^intcno più d'uno che moslrù chiara monte h sa:i pcr^vcraDU, e cbe 
con uoa forza non minore dgll' abilità fett l'apologia del concilio di cui avea abbrac- 
ciali la tìdc. Tali ruioiio non iolamenlc llesurione, rimasto in Italia, ina bta aocbe 
Giuseppe vescovo di !\lctona, Gregorio coiiftìsorc dell' imprralore, che egli avej atà 
feliccmciiLe «iovalo de' suoi coosigli, c il celebre Giorgio Scolario. Eisi stabilirono sa- 
viamente il domma e posero in evidenza la mal.i fede, le calunnie, le matte iavenzioiU 
e l' ignoranza superb i dell' oracolo degli sciamalici. 

Giuseppe d^Melonfl, in pnrtitolare modo ci h ronosccrc lo spirii i falso e la slolla 
arroganza dell' arcivescovo d''Kreso, il quale non tantii occupalo del-domrai quanlo 
delle armi e drlle flotte dei Latini, era partito all.i volta dell'Italia, nell'orgogliosa 
opinione che avrebbe a trattare lon uiw turba d'ignoranti, clic non si troverebbe fra 
lutti loro un solo uomo cipace di rispondergli; e che dopo il primo argomentare, di 
nulla altro si farebbe discorso che di armarsi per la difesa della Grenia E questo egli 
prova adducendo i! tumulto che Marco si operò ad eccitare tosloctiè vide regolate ses- 
sioni; e Io smarrimento rhe spesso per poco nun gli fc' prender la fuga, quando ascoltò 
tuia molliludioc di sapieoli a cui tulio era famigliare nella tradizione greca e latina, 
antica e moderna. Isidoro dì Russia, che avea quesLi nominazione percbé ne era l'ai- 
civescovo, quantunque originario e mimaca di Grecia, sostenne l> propria fede col pe- 
ricolo dilla vita e a danno delta sua libertà, in mezzo al suo gregge feroce e più te- 
nacemente nnito alio scisina greio che non i Greci slesà. Ad eccezione de' Hiusi vi- 
cini alta Polonia, ove fece accogliere le decisioni di Firenze, ebbe a durare perluUo 
oltraggi e barbare enormità. Uno a che fu rìiictiiuso, spoglio di tulli i suoi beni, in 
un duro carcere, donde finalioenle potè come per miracolo fuggire, e si ricoverò 
presso il papa che lo fe' cardinale del pari chi; bess.irionc, 

. . Marco d' Efe^o iioo godi a lungo dell' empio suo trionfo. ImpirocclH' in una dlspu- 
Unione col dolio domenicano Battolumco da Fin-iixc, spedilo all' iinperalure il quale 
per poclieiia d'animo rimise ìn quistione ciò die era stalo risoluto. Marco si forte- 
mente si scaldd cbe ^eime a morie nel giro di pochi giorni ÌU essendo da tutte le 
puti acceso vlvaoieoje ll'fMf»;, non.Ai.più pombìle di spranerpt U vampe.. Q fau^ 
tìasuì e r audacia tanlo albera cbti nef^pu^ime oiimero otite cbieM H none deJ-( 
l' impenlore fii cancellilo diKiti. P«1qdI(^,'o foMc per timoie di una a^oia òr 
bellione,ol9sw per pTudCsla.risgDaidOratMB^ti che Amniat aveva concepiti dells 
unione de'Gied aoÌ Ialini^ o-fbe te n^idwinpcialarc Alberto il quale aveva io- 
trapresD la guerra contro il turco, a ittigaiioiK di papa Eugenio, non gli lasciò pili 
sperare buon.fhitto ddi jjuqimw^ft.dw pinlieito.Io mei Ics sera in grande ìncerlczza 
tanti contrattempi valevoli a sbjdovdireiQ fìà feraio coraggio; Paleolo^o lino allora 
coà ben disposto^ scoli marieate tatto il sooieloV o almeno intiepidirsi taolo il suo 
Tervore die le fazioni acÌsmaticlie,non.|HnialDao;4'Uiì |hù oataeuo in lutto ciò che 
ourono tentate. Era la irediceaima.tidlat ma fu |hu l' ultima che la gtiua ddia sa- 
lme venne così rigellala dalla indonatnlé otlinuionei dà Greci, tnoui aniù priipa 
della spaventosa catastrofe che ne Fii la g'taela paninone. . . -h U m--. ^iii 
Si videro sorgere nondimeno in quei tempi torbidi due mnav'igliose prodluiani,'imk 
0 men direttamente relative .il ben della reli^one. Il libro della Imitatone di Gesii 
Cristo, il più prezioso per la pietà dopo le divine Scritture, apparve per la prima volta 
di cui si abbia conoscenza, nel giro dell'anno liii, sotto d nume di 'Tomaso daKem- 
pis, canonico regolare del monte di S. Agnese, presso a Zwol in Olanda. Questa edi- 
zione, aggiunta alla testimoni an;.a di Giovanni Brusch, storico contemporaneo e con* 
fraleUo di 'Tomaso,^ fece attribuire a costui quell'opera inimitabile, i'ultavolla la ge-t 
tosia di società e di nazione gliene fece dispulare la gloria, sopra molti indili e pm- 
babiliLì , i anali non potevano venire meno contro un autore assai più desidooso H 
«omporsi all'umiltà di Gesù Cristo che di asncurani l'onore della sua làlica Jelterana.- 
Ei^elliimo i noi motivi, ed ognuno conKota a coei degna vidonta. Importa «om-' 
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mnorOlf di Icgertee rileggere qufl Kliro1i(lto à'iv'mo, e poclii^mi di torneane lo 

Won itwno si cedbrono dispute ™ rigo^^o «0» i»T«nBone Aoi* rin^, die* 
riTatta-al medesime Irnipo, e die srxn Unto d pMpjigani ddle •copiiion idigieEe 
quinto al pragnuodcVe mine lettere, t, cornunanoatc mAuìIi Btkoramii Gnt- 
moberg, naUodiSìnsboreoc^oraDle in ftbgtm, fcce MoiMi méOicnaw 
Fauao e 'FiAro SdiocAr, genero dì Pietni medoino k La aHi di Hnlm intMgata, 
the oQoni di tal trovato uno de' suoi ùltadnri fcr dshc Immoto Cmmop,* giù ^ay 
OÌOTanni Cotter, non pndate prr ^mn se Mn ilicttri aaaAÓaipallOam mMtsr 
no, stanpìti inollte il tnodo dei Cinedi, ^1r. a dire con nin e tesoirtt in h|^i|, 
oiirilipliciilc in ragtjD^Iio dò Jogli die si dovi^viiio mpiare: radodo osMo neOi Cin 
fin dall'inno 930, Si attribuisce ancliL'il trovaranilo (Wii stampa s Gitnanni Mua- 
IcI, oklidinodiStrashorgo, < vieii nferib rrjrni] drirraparalore Federico HI, «he 
■ Ticenpeiira uoImIìiB esso Maiilrf. CdiTOltfssifl di (jncMe diverse prelemiODi, .il 
IO imiMite Psaimoram.'Codei , stampato nel 11&7 in ciralHri ilaocsti , ed il ni 

[gHi ^m^jji pji si avritmano a qndl'iiilliM, 

iCivranniFaiisloel^rtro Scliarirer. Di Oilà quesfaclc pnaggnsNn 
per lutti ^i Slati criatiam, ore ben pRSto te sòme, cni 
e CM tanta spesa acquistate piiina, non oHeneropià miIaeerdteEia, 
1, ce MD the alla stupiditi e aQa noRCBrTMa. Prima di quell'Imma ma 
~ *"~ KbUa fii TCndab tento «cadi d'omiC k opere dìTite \gf» mt 

StopBdhèì'Giwd ebbero lasdata ffrew, ▼! Anono ancora dnqne seraoni, dil4 fi 
Htteùki; 44S9 Nnoai Sfidi aprile (413. Avermi e «da prima sessione die papi'Eo- 
^jopTonunciò contro gli itti e i l*adri ^i Kasilea la srntenza ternhilr, la quale eì 
nyrtè-sBtom nella sessione lena, «oà ronlro Amadeo tome rantro i di lui morcg- 
giilari. A^era egli s*pulD the I' opera ddlo scismi era alftne consumala ^ e per pio- 
emie nian éifimsan alla Sede nmiaiD, teee una promozistte di dici.isclte cardiuiK, 
meno osservAfle anfora pdmiBiem) diep«le quahià * coloro ch'i'gh cmorara ddla 
popon. EiBQ essi trditi 4a qiasi talk le nuimi, e lutti in islima per U bro (WÓ- 
td, pei loro costumi e ì lor nitrii. QoeMa fu T epoca che Rtasarioiie di Rieea flaìà 
di^M fta tanti primati 'ithittri, elsidoradi tussia ricrccttero il cappello. Tra ^ddSdì 
OmMeMe, 'lo spagnu^do •jurani Tane- Crema ta , domenicano, maestro dà auro 
palano , >eri j piò Tiaomalo per la non abiliti «dia leokieiB , odia Olosu&a, od dilìRo 
nnonioo e aelta maggior parie delle siàcniie. 

_ Bramii sesiione di Kirenic offerì imo ^taccio ancor del tulio nuovo , dopo la 
liiiiùaneidei Greti. Si è già veduto che certi Armeni erano giuoli in qoeSa dKà prima 
che i Greci ne fossero partiti. It cattolico, ossia palrinca dt^gaella nasone, -atrei^ 
chcdoTCTBji cdebr.ve un cmicilb ecunenico a tìne di riunire tutta (a 'Chiesa sofie w 
stesso c^o, come in una stessa fede-, aveva mandata ijoallni 'de' «uw pìii abili dOSHt 
anaricati dirappresentailcdijiBqjowealtuBe Mcollà per Eule sdoglieR, «di ade- 
rire in suo nome alle decisiow legittine dtl aondlb >. Que' pepeti loMtn, iaMfi 
DieU eiTBvi d'£ntidie, Ti penereranBOpiatloEl» per sbiladifKpervnu» d'isllu- 
aaaeehepero^ntesu. Oerummo ditooiafedeta luce ddvoo, ei'urmlielMBi 
quando laro fu moalnaa. Ua poiché il Imo l(HihaianK<ntD A pKse lBI«fdioaia ad « 
i^iiBÌ againdaioac col iic9loMlacrtstianU, olire ilon Iraròmenli ndle -sarail»- 
ZMÙ ddti Ade, si orano ialrontSM "Era toro^ine praHche abusive nell' JiwuiuiiWii - 
■Bom. dd-ocraiMti. ^uioitiédied decntoCtneeodd osDcilio di Fir(QEe,-o-dipBpa 
Eagenio agli Armeni estende pavticcriaraeBle sopra que^e materie. E ciè fc» 
di pb'i ein^are è che ataegna per malEtia al sacrameiilo di confermazione ^^laàaut < 
del siBl» ciùma, « la IndìiioDe' degli stnnKitli d sacmnenlo delfordiae, sema 
e^ÙMic in modo foEBaleefaedsal'BpMizione 'della nani: It qoal però am ni 
ÌRnÌBiBpitieeMlan;eatWN^»MHia^Hli>-ai«cmU edi ataw, i h u i 'tuni 
ledtcoataiuedtdlaogbiedclle ■ ■ . - 
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vaaa iiutonvoii Imiti pnr b Aiva d'Armenia, ritreimisara triiicir cnnu tutti: qnHIe di 
Oneolc aU'inipraióane delle n;niL Ecco tntbiTia ma dFlIi' tòni ni°iani che hanno pCF- 
siuao mi teologi modimì a non fàù riguardar conte FcumeBico il-condbodi Firenvie 
àofio J> dipaTlila dei Greci. Noi iinn «ntroema ifEatlo in qiusli onaia conlraveran, 
che D ragion drlta bui ampiena e dflla nosìra jrvreriionf *6 (igni iirtcrrssc di aijle- 
ma, i sottB qnilsiasL pnntodi vist.ì estranea al doséid disegno. 

11 patriuci c i lenwyi ^ÌKubiti d'£giao, tutiebì.-riH « noDoleliti del par che gli 
ìrarni, erano slati invitali uhm lutti f;ÌI 4>rÌEntali ;il FniKÌrn,'di Flieim,pei kttete 
e numi del sommo ponleGcc '. Attiertn, sacerdote dell' ordint Ari frati minori, loTlato 
ai giarobili. adempì interamenlc la sua commcuione. Il polróirca Icro, Tidóllo aQt» 
sbiln dnplnrnule in cui ci trovavano lutti qufli api dHb {■raudùa uuitcmpo Oosi^flo- 
lienli sotlo il gnHTno romano, e mancanle ria numi ncr^asoii por oomparire m un 
lEodB ccTmcnKole al sub ^aio, fe' partire in sui vece Andrei., abatedcl monistero 
dello cpeciitmeBlc dì S. Antomo pcrcbé questo santo vi cri morto. Epfi anta cam- 
mesueoe, di ikevece con ricpetto la dutlrìna érìti .santa toiBani Qiia:i, e di poitnla 
lédrinuBle nelb tua patria, affinché tì foue a bb rannata di tulli. Il pnlnarca avevilo 
incaricalo -della sedute lettera in coi pane xlic temeste di non pater wirnurno eoo 
totl? I' enCi£Ì dello stile orientale espihnere la vivnza de' suoi sentimenti tctso iipnpa. 

ittìioianni, icrvo indegno dei serri di GesàiCfinlo, >csiOTO-di*asi'dediS. Miri», 
della ecmdr Alessandria, e di tutto TEgillD. Hl'Uh Inbia, dcHITilopia, dKtl'Africa oc- 
ddcnlale, e genernltnenle di tntla la mraairae del santo evangditta^dnpo aver chiesto 
al Signote il peidono de'mieì peccali, in mi prostro sino a terra imanii a toi, sa- 
pientissima e lantissimo Padre, eignor fogenio, pipa di^ gran Ihinia, tacerdote e. 
pastore per cccettrsui, guida sicura , le di coileEioiii e gli esempi indirano la via del 
cielo a tutti lineili i!he compiono il loro pclet^naggio nelle «min di questo Eccolo, 
rapo aposttdico di tulle le Chiese cristiane, priumpe qinit» eTroerando di (ntti i prin- 
cipi toililuìti in tutlr le altre sedi: che l'Kleroo ralTerml per sempre la Maliitità*l 
trono vostro, e per li TD«ri insegnimcnll come per b sli'Ua die appirrc ai M^gi, 
conduca cosi bene il suainimenjo gr«s|^,'[tae niinm di coloro i4[aah udranno li vo- 
stra Toce non manchi di srgnlrla! " Dopo qseali nmag^, il pstriarca avrna il pu»- 
tefice della dommosione che ha data all'abate suo rappfejenLinlP. Non fu ififlltile il 
coDciBuderc con persone così ben dis|>aele: Andrea in nonH^ dal suo patriarca e di tuth 
ì.glacubili, acceltd qnanle tenera ed insegnar! la Cbìcsi TDinanai disappTovù tguoJ- 
Bienle lutto cIk -essa disappravai-a, e l'jlio ne fb competo cosi in arjbo carne in la- 
tino liiH^iaggio {*m). 

L'imperatore d'Etiopia o d' Abissina chianato Karach, scrisse ddpari ad Eugenio, 
e.gli mandò sur lettere per mata d'on abate Etiope che avea nome Mcodemo ; e^li 
diìnoiIraiB t.nnio ecIo jiit l'nnione, che proponeva di venire egli Jti'ssoio Roma, a 
fine di abbra{:clar1.i In person.i: proponimentn che nondibc efUelto. l utto ipu:! ferrore 
di dlma^Don meno pronto ad evaporarsi chead infiammarsi, ci dia ccooscere qiul 
detde omura di ci Isti anellino rrst.iva infine ■ lulti que'Tokdilll ttraoieri dopo la loro 
aniia disainicizia di\ grembo didl'unl:!. 

Tilslio, patiiarca raiJchita d'Alma «dna, non si stdk egli pure dallo strirerca papa 
EugoDO io occasione onsì adatta a ti^ngliir l'cntusiasmti. Gli fa prodigo dd titoli 
d'owic Mila stesa ptotiisliuie <die llgiarabita^ lo Cblasò Tnomo celeale ed angelo 
[ericslie. non meno meitlto detta grazia divina cticdsgb nmsiicnti poolilicii. Il capo 
driinii di tntte le Chiese: il succesinr <S Pietra, e la pietra iocmoiisa dulia fede; !q>- 
{^di ion parole non -meno pompose Hll'iiiiiane die 'ondèmò tosto che ne dibe rice- 
vuta la novella Aggiungi' liic .wnve all' Imperatore e ai pnmi ptdflil di (jialanlino- 
pob a fin di Irattarr da erRlii'i « da oggetti iti analena cataro che noni' ammcttusero. 
Presto vedremo quei boUenli Africani e grxnlniente lidtifili Orìeutali, impegoani dì 
mswD collo .sle!ui> aidore nella gcìssibik óelli 'Grecia. 

4ì|tlesli fnlurl perii oli non Irorano ipapa fingenìo daB'opoiare il bene prcscule, mal- 
gndo de|A «stacob f dette difficolia d'ogiii mmicn chenaii à^cùum dalsusdtv- 
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gli contro a Basika. Ma i membri di qud «mciltabolo, col venir mena nel rispello del 
papa, si avveiijrono a poco ito* rare Li papale dignità nell'uomo islesso che prelcn- 
de.mo averne rivcalilo. Mon pcrmeltevano che i loro decrelì fossero pubblicati in nome 
di Felice; e Io tenevano in una coWinua dependenia. Posdachè l'imiifraton c ilcorpo 
gerniauico avcana risoluto in una dieta tenuta a Francoforte, di far adunare un nuovo 
toiic;lio, l'aiìuDjnia di Basilea prombe che il suo antipapa non vi presicdcrelibe, e 
the vi ii operercliU: in tulio come avanti la sna eledone <. Felice a qacrelaya inidtre 
che in vece di procurargli tutti i vantaggi che gli aveano promesso, gL faceano esau- 
rire il retaggio de'suffl padri per sostenere la propria obbedicnia. Frattanto l'impe- 
ratore seguiva sempre il disegno d' un nuovo concilio. Dc^ averne conferito, per mtzà 
reciproci, con papa Eugenio e coli' adunanza di Baiilea, mentre lama va nc'suoi stati, 
ei [ràisò vicino a questa cillà nnia volervi metter piede perchè vi à facea difGcoltà di 
aderire alle sne tolonlà. spedì ambasdatori per ottenere una risposta precisa, e 
non vi lasciò ignorare di' et liallava con Eugenio come col vero ponti^ce romano e 
die già cinque elettori opinavano a far cessare la loro neutralità Ira Ronia e Basilea. 
11' timore e rìntercsse fecero quello die tanti molivi più rilevanti non avean poluló 
iàre: si leslitul a Cesare l'obbedienza che si ricusava da così lungo tempo a Dm e al 
sno vicario. Questo principe venne per allora a Basilea, con intendimento di afforzare 
ciò ch'era stalo concbiuso ed è a osservare ch'egli non rese a Felice gli onori dovuti 
al sommo pontelice: poi tosta riparti, e da quel momento 11 conclliabolu di Basilea si 
dissipd quasi interamente. Felice si ritrasse anch' egli, e con una parte de~ suoi cardinali 
andò a pone stanza in Losanna. 

Eugenio, che ai 26 d'aprile di quest'anno , nella quinta ed ullini:i sessione 
tenuta a Hrenze dopo il dipartirsi de' Greci, avea traslocato quel concilio a Ruma, abile 
c gugnaniniD ponleiicequal era, rispose all'imperatore, rulla digniLi che eoiivcuiva al 
vero capo ddb Cbiesa, che non si loslo sarebbe in quella cilLi adunerebbe il maggior 
sumero porabile di prelali, per esaminare te fosse espediente di celebrare un altro 
condlio, e die di poi manaereUie l^li in Aknagna a fine di deUhcrare in questo 
proposito coir imperatore e eo'principi ddl' impero; che non vedeva nullamcno ciò a 
cui si pote^ rìuscirej salvo che l'Allemagna non si dividesse da una neutralità in- 
conciliatele co'verì pnndpu dcDa fede, e non ripigliasse i sentinKoti dd suo antico 
rispetto alla sede apostoUca, la qual sola condolta ristabilirebbe la pace ddta Cfaiaa; 
die se si prendesse quel partito, ei verrebbe dì otlimo grado itti cdebra^ione di un 
nuoto concilio, coli' approvazione dd re e degli altri _prmdpi, che non aveano vacil- 
lato uclU loro sommessinoe religiosa. £uf[enio non n lesiò dal passare ancora in Fi- 
renze il rimanente dell'anno e i due primi mesi dd seguente; ma non vi furono pili 
III' seisiuui uè congregazione sinodica^ e da qud punto quel condlio, quanlunquelia- 
sferilo a lloma ove non si tenne fuorclic una sessione senza conseguenza per gli allàri 
geiiei'aU della Chiesa, potè riguardar^ come fluila. 

Due concili celebrati nello stesso tempo, e in conliadd'izionc l'uno dell'altro, for- 
■iiaiiu senza dubbia un grave scand.ilo nella Chiesa crisliana, a cui 'd suo divino isti- 
tuloie non impresse segno più proprio c più venerando di quello dell'unilà. Coletta 
dinicoltà parlicolarmenle risulta dalle decisioni opposte, che fluono pvnunualetD 
Firecute e nella seconda sessione di Basica, intonio all'anlmtà leipeltiva del pnri e 
de'coucili. Poiché quanto aUe ullime sononì di Baatlea^ cakolaDdo dilla vealet^aa- 
testa indusivamentc, doè dalla dissoluzione o tradasone opressamenle ordinala dal 
capo della Chiesa; siccome oggi si riconosce, in modo abbastanza unanime, cfaeqaél 
condilo d'a^a cessò di essere ecumenico, non resta più die lo scandalo detta discor- 
dia e deUa uzzania, il qual non tocci il runilameiito tMU (eòi: iiinanii di far la 
ddiila Mima di dò che avvenne a Basilea anlerioniieiilc alla ventesimasesta sessione,- 
-epercomegnenlendla seconda, non bisogna porre per principio con Bussuet, die un 
condlio ond'essere ecumenico debbe avere il ^pa nelb sua unità? Ora l'adunania- 
-di Builea, quindo essa ebbe udito che Eugenio l'avea traslocala altrove, restò fisse 
■lell'nnittL aDrcttaudost a tenoc la aecooda Maàoiie luQa qoaie i pldali in nnmcfo di 
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Sallordid solammle, Nal vescovi tomt abalì, diedero ona fiha 'iDìerpntaàone aJ 
e làmosi decreti di Ctnlaml Per iitalnUre che l'adunanza di Basilea fu un cond- 
ilo ecumenico, lalnno n prevale MI' approntlo die fece Engenio colla sua bolla dei 
J6di dicembre JjSS. Ma non cmvienepnder di cODuderauone che rannnenzad'En- 
genio fo sempre conditlonale; rgB non accordarla w aoa m qnanlo fojsero accolti i 
di lui legati e si abolisscio lutti 1 drenti Taltì «mire la sua persona, la sua autorità e 
Ì3 sia liberlS, contro la santa Sede ecc. Queste erudiiioni a cui Eugenio aveva snbor- 
diData la sua annuenu essendo stale distrutte c violale, non é cosa tronw ardila e 
conlradilloria l'amnietlere che quel papa unziond àtaeó di cni esigeva l'annulla-' 
Renio come condinon fbrmale della sda approvarione? 
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di quel coaciliabolo. Dopo t'""~ Wft flijwn^ìi wr^** IW'' vcscmi e de'a» 
mai «divino tremando quello che avvenin m qnd «hucsso. I suoi membri mcilrsi- 
mi, colpill in parie dallo spavento che i^i altn inculevano, sentirono d' un tratto 
succedere alla loro foga una specie di UagnoR e di ibalordimenlo. Dnpr, it prima cn- 
iDsiaimo del loro trionfo lacnnevale, più noD tennero ce non che alunne scs^iani a 
Ini^i intervalli, e sembrarono solo Decapati nel provvedere alla Inru propria siturcz- 
za, o alFintpunatà del loro complici. La quaranlesìma quìnia t-ù nliniin si's^lune di 
Basica si tenne infine ai 49 & ma^io itiS. Vi fiirono condannale akune pruposi- 
lìoni andiate dai rriigio^ mendicanti , in piefÌDdliio dd diritti àc' curati , della gin- 
lisdizione vescovile e dèi servigio delle parroccbìe '. Ma ciò cbe vi fu fallo dì relativo 
al grand' oggetto che qui ba la nostra attenzione, sì è ctie prendendo le mosse per so- 
lilo dai decreti di Costanza, sì statuì tbe un altro concilio generale à cdel)raabetie 
anni appresso nella città di Lione; e ciononostante che qndlo di Basilea aaa saielibe 
disciollo se i Padri fino a quel tempo trovassero in questa dttì la medeìinu) sicurcBi 
dì prima: altramente sarebbe continualo in Losanna. Cagioni d'ogni spede li obbliga- 
rono quasi subito a prender qnesl' attimo partito. 

La sconcordia cogi' inciampi aumentavano dì giorno in siomo Ira il concìiiaiiolo e 
Felice, il quale negava di tornare a Bialfit, e mutindo il sun soggiorno ora a Lo- 
sanna ed ora a Ginevra niiirallro farcia che moltiplicare i suoi fastidii. La dignità 
iielU qu.ik' aicva ^per^lo il riposo e la filicU^ì, pli capiouavn una noji infinitamente 
miL|:eii)re ihe m.ii ^ala non (;li™r aveva il puyeriio de' suoi Siali. PiT natura inchì- 

de' risparmi d" una lunga sequela d' anni . e sovente ripeteva che Io costringevano 3 
rovinare i suoi figli. L'imperatore da un altro canto parl.tva sempre di tenere un con^ 
cilio die non fosse sospetto a papa Eugenio, il re d' Aragona che per interesse erasi 
soggettato qualdic tempo a Felice, si ravvicinò ad Eugenio per un interesse più po- 
tente, e richiamò gli ecclesiastici suoi sudditi che erano a Basilea, Finalmente divam- 
pando la guerra tra il duca d'Austria e ^li Svizzeri, l:i citlà di Ba'^ilea coUegata ad 
«9si non parve piiì un laogo sicuro. 

Alfonso n d'Aragona, prindpc veramenlc (Icftuoilfl inprannorae di grande, se à 
«tlcnesse questo titolo per lo sprezzo di lulle lelejif^i dell i relijiiiaiic edi'lla probili. Tea 
Drgoziamenti in una volta e nello stes.<^n ie\npi> con Eii^riiiu e con rdicc per aderire 
a quello Ira i due che gli offrisse il miglior partito Febee promise per suoi nunzii di 
confermar l'adozione che aveva falla m primo luogo di Alfonso la regina Giovanna 
di N.npoli, come il titolo di re di Sicilia che questi prendeva in conseguenz.i, e di for- 
nire diirenlnmil.i srudi d' oro per aiutare quel principe a mellere 1' antipapa in pos- 
sesso drl patrimonio della Chiesa. Eugenio, che ebbe avviso di quelle proposizioni] ne 
concepì vìvi timori^ e questo era verosimilmente lutto ciò che desiderava l'artìflooso 
Aragonese, il quale stimava ben più sicura cosa e più onorevole il trattar col pODle&ce 
riconosciuto da quasi tutt) la Clnesa, che eoi papa de'Savoiardì e degli Svizzeri: l'a- 
mor delb gloria quantunque soggetto in Alfonso a quello della fortuna, non era men 

Ciò noa delle sue passioni. Quando egli vide il suo inganno a ben riusòie prts» 
_ _:nio,pÌù non cercò se non che elndm gì' impegni stretti con Felice, prop(niendo 
di aggiungere nuovi articoli «HnimmeDle oneran , e contiaiisàni in particolare al 
gusto dell' antipapa per lo rìsparmw. Bi richiedeva fra le alt» condiiiani che gli Sn- 
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r iBw TÌlIr If im fyunn w rtlt gi Tni Tpnii irnnrfjilr r H Tin pirrnli in Wff wn piì. 

e■^d[^ tese il moRHil d' Easwa' più dittdk a più diigeudioso.. 

R sopicf bo AmeOBCse dinwdS cIk il moana pooMcc dcue iLKpMdi-NaHji 
eoa quMla «l*iuda Hwliaiile: " Jd mia t/u ii re. -dlfaxo u nt fbùe iiapa£o- 
nilo a aam arumia- VoUcìd' citte che hi' asi^uss. di liitlo.in&dl«ui emi dubitale 
alla canna apoeldi», a qiialuDiiHe titolo nnst^in fine che Feidioanda suo fteliau»- 
lande «nvn: ltgiUÌn*>a' dal sonnia' peolelke, e Aeà^iia «gH oolla, sua poslcntà, 
cont iottAmac di suo pate al regna- di Napatk II q^le ultims utjuila parva rosi 
TagogDoeo a EuecuiiT il qual* luttati» TiccoEdò al fati dsgli alUn fcl bene ddla 
pori;, fti]BÒDaH>dovà9Ì'f<ù.laìl)oll!k pramidgarc nrcole (|u«I ponicGie <. 

U red'itapiu ùiUti^di dati canto sy»a nccuteaim Eugenio pi» papa c(Ha;.a 
largii ani*eg>* npm fU Kapali-, a Kudergtl le città che awsa tolle atta Cbitsa, 
ronai», e.* foniir truppa pn fonoK il dotai dì ìlilaoo aUa> Slesia usIìIuzÌodc; oltrt- 
ad aUeìtiKOOBlr* t Xurolii aek galene quelbia mila.uoniisLdi caTaiIcria.Ma,dd 
die più importara ad Eugenìos Alftinaa do^ la cei»clasi»n< del trattalo^ £ce pubbli- 
care in tolte le piDviiii:rde' auoi Stati (he w diK*M ricoooicctG qusIpQia'a lemUino 
ri onica peutefice, eiiguaiidai saniie nulla lulto ciò che a foBse fallo canini di liti a 
Bulica. Q)àla apiriki4' inlemBue ad ub Ualla dissipi le lun^e aralait d' dSuir 
sa , 0 pialtoalD i-auDÌ fuiviati diUibiv di <iaj ntl sua decKlo tu solledlo di altiiU^ 
la solmione ad. m più. inBlani «urne Tue caidiaili suoi sudditi, s quasi tuitt 

9^BltnlKiieflóiti'de'aaai.damÌBÌi,dopiOi{aa1che dElibtraiioDe esriroDe di Ba^Iu.e 
•t riUaMOD néin loro CbteK^lamentaiulo e proleslaodo, duo a, che si videro lontint 
dd'MrildeM'aDsot.tlieiiMUirebbeia uBiBre'f«UU aFehre ed al suo con£Ìliaba]o..Pa' 
iMbm'ì il di cui ula era ilpiàvatiaUeo il più wciile, e che dopo averto mitrala 
ctnaji(diUichiclle'«tdennain.b«af'4'Eugmk),,eiaai^^ rivallo ai Felice che 
iKBmottonitoilat<)>HlatOvrimiuU taoMalla wadigwli al lilalopoin- 

MM dtihB°*° ^Mnotiflhriaiy» datiteli' AiMMgMi pm «raccolse ndl.i sua diocesi 
di Merno^OTC mod £ peste wn4ae4Qradf|ioi,jeru>iiag^>ilpià versala del suo 
tm^Dtli dinHooiMMiu], csaw-Ia sue diffmnlìttpae oc fatua tede; ma il mcao 
stabile ne' suoi principii, o alnwno il incoDEeguenle nel suo adoperare, a viiicnda 
gnoiaidle » coDlrano ad Eugeaie, c sempre liaóalla passione. Si annovcra lu le di 
bu. Ofiett uutreltato-Iainaso, coniDoslo ìnlivar del conciUabdo dì Basilea, e che coni' 
pnsde le epoche pili lempeshee di quella adunanza; niasTslenti a trourlo, penjjè 
tu soppcesM, come è fona, a cagiono che ritraeva d'uaa scandalosa animosilà. 
. L'accordo del' papa cai ic d'Alaew» diade il colpo raaiialg alpaitJU) di Felice. Jd- 
Smn n-'UDÌ oo' VoiniaDi, e»' lionnliBL, oa' SiocKe colle abK duà mincipali d'Italia, 
«%ritl«Dami]iad«pmtaM'preHO'PÌBqMntoceaSMd'udaito3iÌiTo^ 
<Mi aratri il pao» di lagiiMire nel pabus-dkLalenaaitcoBdlioite dowaiBseas 
TnUinw oilfD allo icieoia. Jcdenco ^Oimi^iKsedKhcalcbraawic d'niialliB.EoiH 
alio di' « pioponerarda si lungo tempo iaoootieiditwASHiltjiHascinnontalHli.PuTDii 
ceicaii da' lemperameBli, propostr nuovi DMza.si aigi»atluaui,uipralullodi.c(iudnB 
gli affari a un lai punio die ^dip>ÌBcipep«hóu&tnBitM»ft«iBSBoaiiMt. In tala 
silu:izionc delle cose edtgli spirili, la dlsposiiione che la Francia mostrò invarìabUiBeale , 
slnUa all'aulurilà d'Eugenio, ad cnlBdi tuli» Usuo rialto p«rla.diici]diiu di Ba- 
silea, fe' indiinarla bibocia edetermioMS UGnal nsoluEiose. Fu secondato il dotf^ 
dato all' impaaloM dal re Cirio VII di formare una adunanza generale dei priocipi, 
d'Europa o de' loro r^presentanli, e di porre ad esecuiictic ciò che fiwe eonclnuo. 
a ma^or voti ». 

UfCJta da FiruiKe,.papa Eugenio si era condotto a.Sietu ove si restò sd meH', ed' 
mfiLtwtaloda.niiafpiMtitàdipiiaòpied'alinnaenaidew^ ' 
4L,(i4A-aigonHstd di oesoer raCBniow^Cidifrd^ tasta lom-iinfiaiiiBurMak d£ 
Ità^cBm.^ dd>{p(ró.a sostane wacaliÌHÌnlo.dA)ce pei la mvteddcaii^ 



dìnni di s.int3 Cracf , it pio Jììcoìò Albergali, vescovo di Bologna, ìl di cai a^lo ilb: 
cAiis:i de! If^itlimD ponteRce eguagliava le altre virtA. cr* stato preso dilTocdiiie 
df'&rlouni. de' niisli coaservù ed ai^che aumrnlA sotto la porpora b tenen pietà,; 

10 spirilo di racrogdmrnTo e tiilk te redole ddl'aiialero vWere. ta di Ini abiKll crara- 
savLcma brillarono nelle Ip^niioni pili im^inrlanli e più spinose: mori (jiiale avea vis- 
suto, fhf e dire fon mu rliiiilnr'niic di s:([ilil;'i, die in diversi Uioglii trovasi ono- 
ralo d.il titolo di br^to. ToT]ri=o di S,n.:im ■■d Tiifa Silvio, ilie divennero aniUdue 
papi, avrnn fatto parie delli sh.t e fu prr nnnr.jr la di lui mi^moria flie il primo 
tolse nome di Nirolò V nsccndcndo alla s.iiita Stile. !1 corpo del beato Albergati , come 
era stala sua volontà, fu portalo ove sempri; stette, in vila, il suo cuore, cioè Ira i 
suoi confraielli, alla Ccrlosa di Firenze, di cui Tomaso di Sarzioa in quel tempo a» 
priore. 11 sommo pontefice degnò di sua presenza 11 funebre accompagnamenlo, t di- 
sbrigati in Sieoa vari negozi, tomd in Roma. Vi giunse ai SS dì Hllembrè di que*' 

' sfanno (443, ed cbbevi lutte le liele accoglienze che dove» sperare, dopo im'uMnia 
di pili (bi nove anni dèdita al trionfo della religione. Alcun giorno appresso egli ù. 
ttA at'paUCM di lileraBo, annnnrid il coocilio cbc vi sì doveva celebrare, poi i^cdL 
letKK ^ ^^<"'3"'>T<c ^gli diversi della cristianità. i i - 'i 

' 'Infialtanili l'eloquenza e l' attivila del cardinal Giuliano, ch'egli aveva mandalo b. 
■pngheria, raccesero la fede c il foraggio in (jiul regno e in tutte le atire vicine coni 
trade; tutti si armarono per f.ir Ironie al terribile Araurat, imperator de' Tntclii, 'Ù 
quale folfavordelliifissioiif die desolnva ITngluTi.i, miuafciava rapirne egualmente 

11 trono ai due rivali che m1 ili li Li vano. Dopo la mnrtf d ili' imperatore Alberto, dia 
avea lascialo a succedergli in L'nghcria il figlio , di cui l'imperatrice rimaneva incinta^ 
i grandi nel dubbio se quello fosse un maschio , avevano offerta la corona a Vladislao 
re di Polonia, che l'aeceltò. Nondimeno la principessa avendo posto in luce on figlio,, 
cui nomò Ladidao, non si stette dal tarlo coronare. La gnerra accesi in queir occa-, 
sione nell'Ungheria incitd i musulmani ad assalire gli Ungheri. I Polacchi e iValacchi. 
loro mandaroro t[uanto aveauo di meglio in cavalleria e fanteria; e poiché aveva iL 
papa falla prcdirare in ogni parie e paese la crociala contro una cwl òdievole (mr*»- 
sione, vennero d.illa Francia sleisa e d.ill'Alemagaa una quantiU di generMi TOtoOr 
tarii. In qursto niodo l' esercito crisiimo as5ai numeroso, fu inBnìtamtnle più twpdr- 
tabile ancora pel fior delle truppe che lo inmponevano. , ' ■ ' : 

Si varcò il D.'uubio con intrepideiia: si venne in possessione dell» città di Sli8a,.cht 
{ creduto es;er l'antica Sardiea famosa nella storia de' concili, fiiron plHÌ, passando, 
vari luoghi forti; e il re Vladislso, avendo ricevuta novella che i Tnrchi incitrav»!»* 
verso il fiume di Moravia, dislacfò con dieci mila cavalli Giovanni Corvino pili, cono^ 
sciuto sotto il nome di Uniade, a fine di sorprenderli nottetempo. Quest'eroe in qaei. 
fiorai era vaivodo o governatore di Transilvania e gcnmte delle truppe ungbere e' 
polacche, le quali aveva egli arvoute a sfidare tulle le (brae muiulniane. Sei sol» 
precedente anno egli avea riportate tre grandi vittorie «rora gl'infedeli, una davanb 
a Belgrado, che avea liberala dopo selle mesi d' asseto, eie altre due in TransilvuuaK 
11 suo nome era cosi lemotó dai Turchi, che t loro ènciulli non l' udivano pronuaùaie 
senza terrore. Gli stessi gìanniizetì fi\ davano qne^ soprannomi tnginriosi che sodo-- 
tanlo onorevoli nella bocca d'un inimico armalo, e lo chiamavano pìà sovente Giovanni 
lo Scellerato. 

Questo fulmine di guerra si felicemente eseguì ìl comando di Vladislao, che piombò 
sui Turchi nel momento che meno sei pensavano, ne fece iin orribile macello, e di- 
sperse gli avanzi , non più perdendo che cinquci enlo de' suoi. Tutti i vicini paesi di 
cristianità furono purgati d'infedeli dopo quella littoria, e l'esercito cristi.ino si avanzS 
liberamente sino ai confini della Francia e della Macedonia. Quivi egli ruppe, alle falde- 
dei monte Emo ima seconda annata che Amarai avea fatta venir dati' Asia per custodir 
gK stretti passaggi de' monti. Caramlei suo gnierale aveva avolo ordine di semplice- 
mente difciidere T varchi, e dirietb assoluto di venire a gran battaglia; ma qoel ta- 
TÌdo asiatico solo consigliandosi colla sua ardilezia, alla vedala de' Cristiani U'di cai- 
pcciol numero era infinitamente sproporzionato alla mDltitu<Une a coi comandava , e i 
quali fi trovavano olirectd oppressi dalla scabrosilè deUe vie, dalla dilScotU di som- 
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slcma e dalb rigidma della itagìone, il precìpilò improTTuo su di loro alla TÌf^a 
,^Salalf. Le sue migliori squadre TaroDD 6(le a pezii intorno a lui, le altre m diedero 
aUa fuga, ed egli testò prigiooe. Gli slotià variano m modo maraiigliDSO sul namen) 
d' ioredcti che perirono nella mischia, il ijual l^nno salire o abbassarsi dai più cbe 
trentamila fino alle sei migliaia; ma tulli si auordauo sutl' importanza di quella lit- 
toria non s<ilo n cigion del rispetto, aìlor del tutto nuoro, eh' essa iaspird ai Turchi 
ptl valore europeo, ma specialmenle a cagione drfla presa di quattromila dei loro prodi, 
fra cui si numeravano tredici bassi o generali. Nonostante, perchè il resto de' Turchi 
rimaneva accollo nelle montagne, il re Vladislao temè di spingersi pili avanti, e ri- 
prese la via di Buda, ove, per sciogliere il voto che avca fallo, andò a pie' nudi alla, 
chiesa di Nostra Signora, e fra le acclamazioni di tutta quella capitile sospese alla 
volta nove insegne che avea lolle ai cernici delbi religione. 

Seanderbrrg, non meno meritevole cheUiiiadedi trovar luogo nel fasti della Chiesa, 
comandava nel conllillo del Moravo una divisione dell' esercito d'.Amurat dì cliì ava 
h caDlldti>za,beDdiè fosse oato.di genitori cristiani, e dovesse riuscir sospetto al sol* 
lano permollealtreragiopi*. Era Aglio di Giovanni Castristo re d'AlbanIn, il qnalè 
tra stalo lìdotlo da Amurat a cqnsegnare la eitt.ì quasi ineqtuguabile di Crob, sia 
capitale, a fin di conservare il rimanente del suo piccolo regnn, e a dargli anche i 
sarà figli io ostaggio comenn'ìnteraguarcntia della sua fedeltà. Giorgio, il pili giovane 
dei quattro, col suo beli' dispetto e le sue eccelleoti qualità, si ebbe cosi facilmente la 
graita del tiranno, che questi lo (rnnr nel suo palazzo e nella sui dimcsticliezia , lo 
lece allevare diligentemente nrlla fede maomellana e in tutto ciò che potesse formare 
un Turco insigne. Cambiò per tino il lui nome di Giorgio in quello dì Scanderberg, 
che vttoì.&ce S^por jillestmidro, e cui gì' impose, per la sua figura maestosa, per 
la forza srandisaima del suo corpo, e per l'altezza e vigor della sua anima, il quale. 
cìascuQ fornii piiì d manifbtava. Avendo messo il di lui coraggio intrepido a ogd 
sorte di prova, e fino in qoe' barbari duelli in cui seminudi e col pugnale in mano i 
duecimpioni si azzuffavano in una stessa balte, gli hdd il comando di naraerose truppe . < 
r ne ebl» grandi vantaggi si contro i crisliani d' Europa eà contro al'infbdeli d'Asia. - 
£i gli avc.i promesso di ricollocarlo sul trono di suo padre; ma 3 smlano perfido cs- 
seodosì impadronito dell'Albania dopo la molte dd re Giorni, e avendo GilUimpri- ' 
fonare i n'aleni di Sr^andcrberg, (piest'aoima grande e afTettuosa si diede alb risua- 
liooe di togliere almeno il retaggio de' suoi parenti dalle mani del loro assassino. " 

Strcllo in accordo, come pare, con Unìade, inuanzi alla battaglia di cut abbiamo 
pattalo, e fingendo nell'ardor del combattimento dì ripiegarsi col nerbo di truppe che 
comandava, SI rovesciò sul meglio dell'esercito turco che fu subitamente sfondato e 
messo in rotta. In mezzo al trambusto e alla confusione, aflerrù il secretano di Arau- 
Bt che arrarapagnava il general supremo, eco! [Hignale alla gola, !b (orzò a spedire 
pel governator di Croia un ordine in buona forma di rimetter la cill:\ c il governo al 
■ ywlalore di quella comraessione. Non ai tosto ne fu munito fece man bassa sopra il ' 
secrelario e sopra i pochi musulmani ch'erano presenti, affinchè il siiilano non avesse 
novella del fatto se non dopo l' esecuzione. Ei vola a Croia, presenta l'ordine, gli è 
consegnala b ciltà; quindi ei si fa conoscere a'suoi popoli, die Uetissimi di scuolen ■ 
d giogo ottomano lo proclamano re con trasporti indicibili di allegrezza, Coà egli ri- 
tolse lo scettro de' suoi maggiori, l'anno J443: avcndon cattivato al'pil altogtad» 
il cuore del suo popolo e de' suoi nobili, a cai seppe tiasroodere Ìl «M enwii^, ttovd 
modo di resistere all'ira furibonda di Amurat, nportò sovente su di lui vantàggi ap- 
pena credibili , e lo costrinse Bnalmenle ad aceor£^ la pace e tulli ì dUUi della so- ' 
vranità. In ogni cosa trattò con lai da eguale, wteatatlo neJF interesse ddla vera re- 
ligione , a CUI si ridonò s'mcetamente, e Che oóptd còstanteneole per le uk vittA. A- 
vendolo mvitaio Amarai a rientrate nel mo évore ed imieme. n^ osserranu del 
naoocllisnio, Scanderbei^lo ^ÌA^^ alesM a brìi eiitliano, e con una sopcRo- 
nti di ragidi^dK fece abnen conoscete rinepiagGaiKa delle dw idigionL Ec voleva 
die tutto aggioDgesR onote al crìitiaiKaino, fili DcUe «ic armate , i^' Oli fice florire 
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l^pMi cper Ao Bini nagipor prodigio reenin udì pumsa di costDiin die aréb- 
bni immitM m una coBimiti rdieiosa. Pi-i accorai rh' rgli rosi aitrarva d»W sita 
à odibelirai paiet* dunole tolto il rrgno d' Amnnl, i; alU lìnpwtlo Iv iDnri di 
Croia gli inpnsse un ifGnnlo perGooilc. e oigiauò inmcnse perdita, le quali, ay. 
ne Sì atn» , frcerd nioric di dolore (jiidl' orgoglioso lullano. L'eroe cristiano ai suo 
TicoilDslaÉo el'uDicc loccnraa dfl Cirio, ninnar langsinciilc di poi lolld contro tutte 
le ferie ott[«iane,<CDbo il più ibrniidabile de' sull.-iiri, MionicKo li, ch'egli Ève so- 
Veolc tremare, di cui ebbe sempre la stima, e rbe forzò ad ammirarlo, aucbe allora 
dir per poco Don cadde (otto il peso eoorme chi' aggradò tulio l'Oriente. ' ^ 

Aourat, sbignitilo dal calore conf-ionto d' Uniade e di Scandeiiberg, i due rrm del 
loro SKolo, e àa una Ir^a formidabile coni:hiiiu l'ontro il nemico coniuBe drlta ciì- 
stiaailà, fra gli Uiiglii ri , i Pulacclii , i Venriiani, i Genovesi, il buon duca di Borgo- 
aia che la 9ua pietà ft'auociarf ^Ue imprrsr delli- più grandi patriiie, il priacipe di' 
CanowMiiB thè «olio sturbava ^miirat in Asia, e l'imperator di CastantìiHipeh' per 
qtualo defaUe foue^ quel.Atw imorat , scbbeue iurianiinato d' o&o ìnestiinMe cm- 
tn i cristìam, C di oda yanoie non mciio ^rdenie per l'ampliaaMM àtTàmi ttali, 
Boo Jtàt alIN tao» dte la pue per alloniinare un assalimeoto dw ma màaà in 
lsl#ti) di BMteaere. maDdò ci>Bimi»aTÌ, come per trattare dd nscatlo delbud 
Ciiambd^ e per 1* loro uediazione ei fe' prometteit secretamente al despotta di Ser- 
ria,dd qude aveva «posala la GgUa, e il qiule nan meno avrà i^poglio de' suoi Sia- 
ti, die loiistaHIrebbe, a' egli induceste gli altri prini:i;)i uilli^ati a conchiudrre al- 
veno una tregua lopporbibile Il despota , di nome niorgin, persuase dapprima U* 
pbde, a cui non erano rispamiiate te promesse, e che ottenne poscia Ìl consenso di 
Vl^dislao. poro disposto d'altra parie a [M'useguir la guerra loDtaoo dalb Poluaiaioi- 
na':ciata dai TarLiri: così rou motto dìsgradire e cnntro le rinostranr^ àt\ cardinal 
legalo, eh' era il relrlire Giuliano Cesarini , fu conchinsa una iMgiia di dirci amù alti 
tegueiHi (oudlEiuii: Ciir Amurai ritecrebbe la Bulgaria , e cke tutte le altre posses> 
aam <be aveva invase da quella parte sarebbero istituite a c»loro che Ir^teueaiio pri-' 
ma ddla gaena; chtn sombitfebbCn) tutti i ptigionicrì l'atti da ambe le p:irli . siv 
^tanente il li^ del de^wta Gioi^tdi Stiwia. llTnmipcr bm raCfermare quiUa 
pue Aitliya, vdei cbé tout giurata mila diviaa eiuiariitia: il che iude^pù la pietà 
aidiaga, inerridila alla soh idea di porre speltacolo aeP infediJi i nostri più trrjnciidi 
misteri, Eesa fu non pertanto giurata sul Vangelo ^i Cristiani, e sul Corano dai 
Tu'Chi (44«ì, 

ConDdando Amurat ili ricovrarr in appresso cid che restituiva io Europa, maudò 
talle k sue trupjie in Asia, per opprimere liutameDle il principe di Caraminia , atf- 
tundonato, qiusi direbbesi, alla mercè del Turco. Il cardio^ GiHidoliBieroiiipóle a 
papa Eugenie, il qaal comaodava la flotta de'cnstianifii nduDataiBqoElleMnMt 
fece sapere a Vladislao qBDDlo ivi accadeva; e lo stiM&vain p«i Umpoa aeofwib» 
BOB Icrvore, secoodole SHt ptttnesse, alkaiitontaai e fi boan Me, die |ji ai eraat» 
adoperali con Unia grandemi d'anima, iappE«setilaadoiicbcBUÌroccaiiaoe«)o era 
sl^ta i-osi lielb ionie il.ippiii . chi' il Maomettano aveva esnosti di trappe tulli ì suoi 
dwiiiiiii iri'iiii'jiri. I 'iiii[i:'r.ilii>' ili Cosi.mliiiopuli scrisse dal canto suo che gli Orien-, 
Liii iiiiii ix.li'.ii. ]i.ii iliiii nri il pur(;frc a ini snccorrevol mano seoEa impnmere una 
tDarr.hia uidi li iiili' miII.i liir iiicmuna :, ch'ii>li non ave] solamente respinta ia pace > 
Falleauza ofTma^li da Auiur.il, ma tlii' tr-iira tulle le sue armi proBle coolrodi lui, e 
già avca cominciate le uslilÌL'i; rbe nrll.i lor tregua tutto era slato Eillo in frode e per 
sorpresa dalla patte del Turco, disposto a ribraudir le armi al primo istante fivorevo- 
k, oialgrado ai tolti isDoi.giurameuli; che quel ^uoco ^migliare a qutgl' iaft!dcli , 
te arrestava i viocitoti iu meno dei loro triouQ , li rendei b favob dd moodo. Vla- 
(Uao, Daiaie, t tutti t grandi dell'araiala, gridati fisDallora dalla acce onatnnie di 
lùlift t-& tante navoiu chic sJvalari della eùtiinaiemdiilica, eomiaciato^ ai 
Miowiedella ,k>n> iBcqnMleralma, e fravanne un aoeBn gaimMa^nKi. aàor 
gaito eoa foca piagali. ... 'mbP'S 
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n cirfiiral Ippalo ari an torrente flt conlrwi patrti awj amstato ne' snoi priati 
lidiiami, li If ^llor valcrerop <]afWx tura ài rasioni the m il rarallFTf irìh sua 
rtjqueni.-i. Egli scongiurò i capi dfirtsrrtito che bene nsservasserii a che la Icno in- 
cautda fra rifseil.i: dis5i: che impr((nanilo la lor frde cogli ottomani , aTearo tìoIsI» 
qopib fhp ivc,™ dala in prima a tutta la Chiesa mUilanlB, al sommo pastore che èia 
terra il virari'i di G™i Cristo, ai soiTsntton rasi a llegati, a tulli i principi e a tatti 
i popoli rri.liini -. e ciò pcj iin mes. hiriinautaggio, per m Tsntaggro Mace.ptt »■ 
tiippr.nr la Mi.si.i del tulio rumala, e dove lo H)eT^iuro mosuIiaauorientrereMieqnaBda 
^i fns»' ripcdienlrt che avrelibiTO dunque da rispondere al Padre comune di tntli'i 
Mi'ri di cui iiipuii<iiano le speraine; all' impnalOT di CMtantÌBopoli che si teneva 
in ;irnii dnpn rallfanit che ami itretta autcationeiilf eoa aà, e che li allendera 
prr ili cani III in arsi ad un cerio e pÌMo tiioDfiif li VenauBi ed ai Genovesi, che ave- 
Tsno rosi d ili i^i'n Ir mente allestita b ktro flotta , ai Borgognoni the separati d.il mar* 
perl.ind' pnmncc l'.ivcano già trapassato, e delle toro navi coprivanu l'Ellespoirto; a 
tulio il mondo cristiano, che li acciuercbbe d' inMrllà alle loro promesse, di viltà e 
di perfidia, d'aversi gillalo solici i piedi ogni diriUo sociale, e, invece dell' iminorta- 
liti ^lie avt^ano i[ua^ al loro nome acquistata, di avergli impressa ui/clema igno* 

lonianilo ancora, come al punto principale dHla diflicolU, alla nnlIctH della tte- 
gna coixlhiusa antro oLbIighi antenori, h ttimotò TÌran>aiIe a rigirare hd cwi va- 
f^oso&Uo, pnnn dw il pubblico grido n.j^ aggiunto risaflo a qudTinfanM. 
Usse che per teio si donva attenere inviotaliihienle un giinramento^ìnsto, etak^ 
sei quello che li alibliRava al papa e ai principi alleali; ma che un giaramente leme> 
rarm , fallo in prrgiuiiicio d' i» tmw e dd putUice bene,, oonlr» un Irattabi pttar 
dente, in Ticorc d' un nemico senta Mi che nm am libcntn, secondo te sue proi- 
prie convenzioni, i prigionieri e te dttì d^oratioBi, die wttal gtoramento era uulio^ 
e che ro3K-rvatlo non potrà piiccK a Old) D^CMmlo^ dM per rimevere nallaneuo 
ogni scrupolo, ne dava l<iro t'anoliiiMiu m BOmc dd supremo potilefìce. Enea Sitm 
riferisce in fatti che papa Eugenia soiàe al suo legalo d'assotiere il re MaiMao dal 
sno-gliicameoto, eoi uiibligarìoinotlre con minacce a continuar la gaerra conta» ^ 

11 discorso del legato fece si profonda inpcessiooe che solo si B^vnoi in toUa l' a»- 
stmblea le grida' di caloro che dimandavano la guerra, dovesse andie Tesilo eseem* 
infelice; ripelevast che era lieo meglio versare il sangue pei la rrltgiime che Itasdnitt 
UTta vili inoaorala, dopo aver tradito coloro che erano i |nH aidenli |^ h, ma difcMi 
Uninde stesso e il desila di Secvia che avetano ncgoàata la tngua, ritoraacrae al 
sentimento comune, questi colla speranza di ricoverare più gloriosamente ilsnctpiia- 
cipalo, e quegli mrdiaulc la promessa che gli fu btta di sollevarlo re dei Bulgari. Feis- 
mata appena questa risiiluzioue, si mandò a notificarla aU'imperatDK di Costantino- 
poli r al caidmsk uipole che comandava la fiotta. Vladislao parti poscia alla «0II4 di 
Segfai^diao nella bussa Ungheria, Talicd ^Daunlnt'e aliraiicrsd la Bulgaria, atpu n- 
starsi all'assedio ddia citlj eforli numeteii tuttora occupali dM Turdii, col disegp» 
di lacgiaBmraalletiBppeiiifaaic*. GHa sdì pd nègiD il pnonpe di Valaojut, 
acm qHriMiiw A <*c M la m «UM BM 
■ìm a tpdl' <paa dife* rgU tdòilnu pamontro i Tnnftfc qHH^ 
cafàtane i(de r aodlii di Vlidite grandEOMie swaiiti» pd nltarsi di usa molli- 
tndiDe dtPólatthi e di Valacdii, i erano ibìi Uetnàatì dopo la tit^, senza 
numeiare ^.idleatid'agiù nauone di coi imdl' iaipolilico ardinameuto aveva estimo 
il calate, fcte qoanlo potè negtio pB impediie ilredalTavaDiarsi maggiunneDle, o 
abnenn per fàrgli aapeUare ttrii SMConi che gli ma promessi- » £ clte làrele vai , 
sognante,, canlia il gns -sienecCTCOn m '«aenilo che bob «qnlvale al sua tteno di 
caccia -. Essendo ìboUB tirile nette N&tle'iitaiae,Ìl«nanHv)bc>a Don à restò 
dal soilimiiiislrargri qnitliMim tara^ liliali daiM&dio; |Miii<aildda pio*- 
Tidcie di per sé etewa, in fadki iiHMD(atcf>ritato,alhìj^ ib'jBOi |n|n 
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ÀTTÌialD dnl cinto ivo ài-lV Infrazione àt^ IraLIati e de'mGrlnicnli dell'esercito crì- 
itianO) Amuial non vide allra vìa di salvezza die nella sua somma diligenza^ ma ciò 
Ae gli dava gran pfnsiero e sbigoUimenlo si era T avere da valii:.ire marine coperte 
diQa Holla nemica. 0 sia ^r inganno o sia per mmii della pecflda avarizia dei Ge- 
novesi, cbc furono accusali di avere vciidulo il pas^ggio ai Turchi , a ragione d' uno 
icodo d'oro per capo, il sultano riusd a ripa&sare in Europa con lulle le schiere clie 
ne avcvj Iratle, e a raggiungere anche quelle die si erano adunale verso il capo 
Oiersnneso di Trada. Correndo a gran giornale inriinlro ai Crisliaui, li irovò sufic 
tpniide dell' Eusino, a Varna nella bassa Mesin, e si dispose Inslamenle a djr loro 
Itillagtia. Il re di Tolonia non era meno desideroso di romba llere, quanlnnrjue kisc ' 
lormcntalo lìa una poslema the aveva alla coscia. 11 legalo opinfl saggiamente a Irin- - 
cerarsi presso le monlagne, per ben riconoscere le forzr del nemico e per allendcre 
precise novelle Linlo della flolla quanto delle truppe greclie, con cui dovevasi operar 
conrordamenle. Vari sperli ca^ibni furono dello slesso avviso, ma Uniade trasporr 
tato dal bollor del suo coraggio alla vista dei batlaglioni che aveva cosi spesso rotti 
Hest che conosceva la oslìnazione musulmana; che gli esercii turchi si QngcaDo scm^ 

?re molto più namerosi che non eraiio; che alla fin Une quando tutte le forze della 
urcliia fossero adunale insieme, non olfrirebbe alla prodezza nngliera se non che più 
■llori da cogliere. Per tale avviso dettato da una bravura soidntesca il comtiatlere ii 
imprudentemente risoluto per la domane : ma quando te due armale furono in faccia, 
Ibiiade fu cosi maraviglialo della loro enorme sproporzione che non nascose al re 
qnanto si arrischiava^ e lo cous'iglid alla ritirata. Ybdislao gli rispose duramente che 
il consiglio di lui veniva troppo lardi; che avesse a ranimenlarsi te pompose assicoci- 
lioni che avevagli date ìl gmTao innanzi-, di non altro esser più Icrapu che di^ombal- 
Icrr col coMggio da lui prematuramente dimostrato, in vece di fare ana ritirala la 

3ual soltanto poteva avere (àccia di vergi^oosa fuga. Dopo ciò, diede ordine a tutti 
i prendere le armi e di tenersi apparecctiiati all' alTronlo. Uniade schierò loslo 1' ar- 
mala in ordine di battaglia, rioii era essa di più che diciotio o ventimila uomini; e 
quella de' Turchi, al dir di vari autori, ne romprendca centomila. 

Si venne a battaglia ai IO di uovembre 1444, vigilia di S, Alarlino, e per luDu- 
pezia brillò gran prodezza da una p.nrte e dall' altra '. Ma avendo l' imgeto de' Cri- 
stiani atterrale le ^rime tlle de' Turchi, Amurai ne provò un così rep«nlina ed alto 
spavento che ormai slava sul fuggire; e presto sarebbe usdto dalla misehia, se i dì 
Ini afidali afferrando le briglie del suo cavallo non l'aveisero eosirello a ristabilire ìl 
combatti mento. Di naovo arse la pugna con ardore prodigioso, e per parecchie ore 
U vittoria inchinò un tratto dalla p.irli! dei Turchi, un trailo da quella dei Cristiani, 
fina a che coluti soverchiali dal numero incominciaroDo a perdere alcun palmo di 
ttireno. Allora Vladisiao con una mano de' suoi prodi si sciglia nel pili forte della 
milk, e sbaragliando a drilta e a siiiLslra si avanza a traverso dei giannizzeri, fino 
itopra un colle ove il sultano .<lÌ era allogalo: impelo di ^avinezza e di disperazione 
dsc infosc il lerroru nel cuore di Amurai e delle sue genti, e che polca decidere della 
vittoria, se Uniade avesse mostrato lo stesso vigore. Ma questo gran capitano, che 
non si pud ragionevolmente sospettare avere avuln paura, si tenne troppo alle regole 
ordinarie; e giudicando tulio l'cscrcilo perdiilo se non ne salvava una parte, fc' suo- 
nare aiaccolla con diecimila uomini fra Ungheri e Valacchi. Il re ebbe un eavallo 
ucciso sollo di sé e peri slinìlo ma non violo; eroe sforlurialo di meo che vent' amiì, 
e già degno d' iramottallLi, non solo pel suo valore a cui non allro fu rimproveralo 
i^e l'eccesso, ma per latte le qnalìLì solide e brillanti ilrj rnrpo e dell'anima, per non 
comuni virlù, per la temperanza, per la fruRaliLà, per la pii^là insigne ed anche per 
l'amore della giustìzia, il (jiiale niiUameno non lo impedì djll' usurpare a uu re (an- 
àollello it regno di Ungheria. Lo stesso Amurai mosso a pli'ù gli decretò sul campo 
di battaglia un'onorata sepoltura con una roloona e iscrizioni che almeno potessero 
eternare la memoria d'un eroe degno d'una pili lunga vita. 
Ala non si tosto Tu uccìso, gli fu tronca la lesla: e sollevala sopra una pìcea alla 
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veduta di tulle le squadre, 1 Turchi i ^u?1i comiociavaDO a di^ierarc delta vHa dd, 
sullano e della loro pTi>pTÌa salvezza , si rinfrancarono , c senza avvedersene, per din 
cosi, ricacciarono quelli che li avevano vfilli io fuga e riporlarono fuor di loro aipd- 
luione una piena viltoiia. Gi^ qiie'di loro che l'irrompere di Vladislao aveva dapfin- 
mt dissipati, si rrano sparsi nelle vidoe cillà ed ivi già avevano pubblicalo cbe ijii- 
adani erano TÌncilorì. iatbe qntlti che arevano sostenuto il cocnbalUmcDtD sino alla 
fine, ignorando lulUTia tilt u.viUoria Ib&se resi.-iia al sulbnn, e non sapendo ove i 
crisliani sì fossero lìpaialì dopo li loro fuga, leniellero e^sirre quella una insidia, e 
stctlero dne eioniì xaia osare di mettere a pred.i il campo dei vinti. Tutli i soldati 
polaicbi DOiiSaieQa, giusta il massiBio Domerò degli jlonei, perirooo fino all'alliniix 
eolla magnar parte. degli ungjierie ini luogn della battaglia o nelle campagne in cui 
si dispersero. I barooi e i Teseo?! fìirono slrelli in catene. Dice Enea Silvio che il car- 
dinale Giuliano, fbggendo a cavallo e gii fuori dell' inseguimento de' Turchi, fu as- 
sassinato dai masnadieri che lui credevano carico di danaro. Colesla ^ fu la morie di 
qoell' Domo leregio, cod qnal'iflcabi dai Gred stessi, e dégno di tutta la sua cdebrili 
per le sue virtù, per la sua dottrina, per la Mia fàunidia, per la spa influeoia M^pìi 
gravi ' allari di due condli generali, prima dell'età di qnaiantasn anni in cui mod. 
Tutto gE era andato a baie, fuorché il comando delle armi, strano alla sua condi- 

L' infelice Giovanni Paleologo, imperatore d'Oriente, o per dire meglio, delb cittì 
di Costantinopoli rinchiusa nrll' impero dei Turchii, aspettava dopo la battaglia di 
Tama tulle le ire funeste della vendetta per parte di Amurat. 11 sultano usò d' una 
moderazione appena credibile, gli aecordd la pace alla prima domanda, e h osservd 
fedelmeute lutto il tempo di sua vita. Noa si gonfid per quella vittoria, e uod che ne 
dimostrasse la letizia cbe prima soleva in tali incontri, parea tristo mediiabondo, e rì- 
nose un giorno a colata che gliene dimandavano b cagione, che non vedea maggior 
sfortuna del vincere sovente a quel prezzo. Laonde senza ^ovarsi de' suoi trionfi, à 
tornò a vivere tranqiiillamcnle nella sua capitate di Adrianopoli: aveva perdute ul- 
meiio trenta migliaia de'snoi migliori snidali. £ fama cbe Tedaldo tullD cadere o^pie- 
g.ire d' intorno a lui, trasse d.il seno l' allo della tregua aoltòsailto dai oistiaDi, 'c 
li'vò gli occhi e le mani al cielo, pregando che Gesù Cristo, s'era veracemente Dio, 
ne punisse i violatori; e si narra altresì che in quel punto l'esercito cristiano » sban- 
dò. E^el rammentare ciò che abbiani delio della fede violata m riguardo al papa e ai 
principi crìsti.ini , per lo trattalo rnnlr.irio e poi coiirhiuso con Amurai, dii polrebtic 
ragionevolmente immaginare chi' il Cielo ^bbi.i sii^i.itato prodigi per punire t' iofra- 
lionc di quel nuovo pillo che crasi fprniilo calpestando lutto ciò che si doveva al 
corpo intero della repubblica cristiana? Non mancano autori i quali ^ustificano as^ 
sol iitamente quel modo di operare ^ per la ragione che Ainuial aveva il primo sadita 
il suo trattato, col ritenere i prigioni e le cilti che erasi <d)ljigato di rendere ai cd-' 

II dolore oppresse papa Eugenio, quando ^i intese la mala rinsàta della battaglia 
di Varna, la (]uale Iacea venir meno, la speranza che sì era concepita di tenere at> . 
■leno i Turchi confinati per lungo lemjft di là dal Bosforo, ti s'a^omenlò dì conM>- 
brsene, nell'esercizio delle fiiniionj unicamente proprie al successor di Pietro e al vi- 
caria del Salvator di lutti gli nomini, Kella prima ragunata del concilio di Roma, latta 
nel palazzo Laleranense ai 30 di settembre 1444, egli riunì alla Chiesa romana i po- 
poli cristiani dellj Siria e delta Mcsopotamia, che erano infelli degli errori d'Eulìcbie 
e de' Greti '. L' ari ivescovo di Edessa, per nome Abdalà, venne a Roma da quelle 
estremità cieli' Orienle; e da parie del patriarca Ignazio, ricevè dopo alquante coofé- 
rcDze, una. profession di fede, per la quale riconosceva che sono in Crislo due nature 
senza confusione , come due volontà senza oppodzione, e che lo Spirilo Santo pnxiedc 
' dal Padre e d«l Figlio qual da un sóla paaàfia. Si vide cùi amnùrazìone che qua 
ftaleOi, leparatì d» uniio M eatloUà^ pa tanti mari e ierre iucidic, e immergi 
da cod gran tempo ndle lendn» delF anxe loUlmaile, erano ortodoui, di qncQi tre 
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aiSalk ìa tam, ai qadi ai «UMuen to«ÌMM li omotAm. CdntbouldD atnpirtt 
«UKÌTi»- di I^ttrano, mT dd nM d'agi»!!» dtffwMi Hgaeate, io m adMaon 
«nmlc, Elia itwm di^JIUmiit' die imam and^usl ntgli oAm d*EitidM,-« 
Thecln) di Tarso ardresEOH) de'CaUn, micctiùli di nulaniiiùnw, larnirom alla . 
sana drtirina cm tulio ìt loro popblo « il loro diTO. L' artrvescnvo di TarM eia ttubIo 
in persona, e il *esct"n Klia aTeva maniishi Isarro di luì rappreMnIsntc al condito; 
iu I Ili fpfrro ambidiic un» professioni^ soipnnc ddl.i feti? romana e fanHiD ommtasi 
all.i inlluW rnmnnionc {iiiS). 

La batlaglia dì Vania, tra gli altri rHel li disastrosi, avea risi Tiranti due troni mcltft 
nposli l'uDc e r altro alla rapacità dr^i infedeli Gli Uii^hcri^ pposanrie a porre air 
nino .sopra qnrilo drOa lur naiiotiF, volsero gli ocrhi ad un principe di cin^M anni; j 

0 avfwro un retln di propfBjiorn- pn qin'I medi-sinio Ladislao chr dapprima MeaOO ' 
rifiutato a cagion della sua f^nciullrzEa , o non cslimas^rro più vakvnt modo a spt' 
enere le IheìouÌ tanto pericolose tirile circoslatize prrsi'iili, rlie l' incoronare il sanpil 
dc'kirD aittichì re. Ma per tener le redini in un giivrmo rosi m^l sicuro, e in sì dif- 
ficili ronglniiture, fa poslo amminisli^lor del irgno il reirbre Uiiiad*^, al (]iialr allora 
Il wppe grado che si lasse conservalo per la satule di'lla patria e drll:i religione. 

allri bisognava che ijnesto grand' uomo per assicurarle da un'intera rovina, diimnie 
un inlfrri'guo di più che sei anni, raginnalii dall' oilinaleiia dell' ini perai ore Fedeiio» 
in rilenere presso di sf il giovinello I.idislao suo nipote. !>) quel tempo, ramminisrra- , 
tore ebbe a lombaltere ura qiiesl' imprr.itore ed ora i Turctìi: e nelle sue armale coiiics» 
con ipiesti ultimi fu or vincente ora s4:iinfillo, sema mai nulla perdere della sua fiinn 
d'aoimo, e facendo paventare agl'infedeli lin le medesime sue disfatte. I Polacchi, 
ippo asmi oalìnati a porre io dubbio la morie del te Vladislio; eceUero aUae pet 
di iii Mceeuare il dna di littairia eberifiatd suUe-priaK le Mettro. Sni ^pe wu M- 
' uni) dcnone lo icceild, e prae od dadu» Il nome^ Cannrira IT, ai pn* 

In qod giro dt tenqn'nnri Timperatndi Co9tanlinop<di Giovannt PateriagD,'ke- 
coado dE nome, alla morie del quale gli starici latini e greci assonano epoche eoa- 
riderabihnnite viric *: Tulli pem eoncordano su) deplorabile stalo in cai rimaneva il, 
ano impfTO, a cagien drila potenza fuiiridabile dei Turcbi, dell' eslremn indebolinenU 
dei Greci, e nopralnllo delle conlese di pulitica e di religione che divideaiio i secondi. 
Dei quattro lir.itelli dell'imperatore die mori senr-i figli. Coslanlino e Oemelrio erano 

1 due più intiami nell' età ; i]iiesli (enea ppr lo srisma ; quegli per l' untone; ma erano 
ben più di.-cordanli per le loro prelensioni al Irono. Costantino la vinse, col mezzo dd 
gran Signore, il qual fu scello ad arbiiro, e il quale disponiTidii cosi dell'impero sein- 
brd elle comiiiLinssi' ali e.srrrilar quel!' assillilo pulere rlie avrebbero in mano fra poco 
il di Ini figlio e il .suo s»ffes,sorp. 

L'hnperalor d'Occidente prussiiiia sempre nelle sue a.re per li pice della Chiesa, 

eoHCÌlio.''Menlre ciascuno p^■r^e^e^ava assai raodiTa la mente nftla sin particolar pre- 
lensioiie, sopriiggiunse un a\Tenimentn che parve da primi dover tulio conturbare, 
e che aperse nondimeno un varco a quii hihennlo. Ateiidn il pipa dcpnsti gli »rd- 
vescovi di Treveri e di Colonia siccome ardenti favon-KRialun dell'alili papa Felice, 
gli altri riettori dell'impero, ragunali in rrannifi^rlr. ronvriiiirro tra di loro che M 
Eugenio non aoouUasse quella deeiaione, esw aderireW)ero a quella ch'era stala fatta 
di Mi ncdeaiiM M concìlio di Ba«lea. E tostamente spediron messi alP imperatore «, 
perdùniitodi cotesUlisdnnODe e pregarlo <fi soslenerla: Federico altamente Inldi- 
B^ipn>T3, diiamaidela nriqua li tmàa^ come ipirW» che fim dipendere da un pn- 
Tato iufereite lo alato e rautorilà del vicario di Gesil Cristo; ma spedi Enea Stiiioj 
allof sfcretario dell' itnperalore, a fin di ammonire il papa quanto gli importasse di 
destrps:i!iar!,i in cosi diliicili empunlure. Papa Eugenio elie una sicura ejiperieni i gui- 
dava sunptf IU cimile decisive cirroslanie, non esitè a far quanto gli si domandava, 
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Giovnnni di Carvaial, spagnuol» di gnadc pndea^i^lM). 

11 condlbbolo di Basilra, ridoUo poco ntntfatmmSt ^ bmortce h diiinone 
fiorBaHera di akaiio de'suiù intnibn,-MdIeaDaR*4fiiiM)ctnrd'infhiìn sopra óòdte 
EbT3 pa- dttidtr^. (^F'vexAn oooc'c^n», cbcaTunorr^DlocmlaBlaalltfifiiu 
tultp le proposte di mnmBaiBCDloc «i tndotuóoiw deUatoro issmtdra.quaadB- erano 
elalc fAlt con tanto riandò dal papa o Mcbe ddl'iinpnaloie, resi aMupadfici e 
■odati dallo eoedilo n ni san cacLnli, e dalla vtBrranonc the risorgeva ki luti! ì 
eDOii pd ptnlcfice legitùmo, dkhimrooo am un decreto formate non rsser via piò 
•éMladw m moioondlioper laminar lo sósnia, c voler traslocare il bro ove in- 
dinaao fimpenilore r i principi dcU^impoo; dopodiché mandenhbeto il rardinale 
^Ailes, Ino tsfo, alla naora dieta in oai Mdoieano .-isoiUare i lcg;iii d'Eugenio, A 
MOMida dc'couigÉ d'Euea Silvio e degli ahrì miaiilri dell' inip(Tati>re, vi fu pn>po<.li 
qo^che didanda, per Ja omcessiene ddla quale le Chiese d Alcmiigria dovracin por 
one alla loro neutnlitì, e obbedire a ptpa Eugenio («me al sido li'gillinio punielire. 
L'affare fu eoo^ito, in pciadpio dell'anno segoenle, dagli anibas<H»lori cbf. V impe- 
nlorte i principi mandarono a Roma; ma sin d'allora ti siKcesso pnnc rO$i cerio, 
chi' il papa, ig ricninpeiija, errò raidinali i snoi legali lutlora assenli, <^ loro manda 
il rappHio in viaggio. Era tempo di Ur cardinale Tomaso di Sareana, se il suecessor 
d' rutenio d(i>rvn esser Ir^lllo dal sai ro l'ollegio, poiritè reslava £f>lo alcun mese di 
vila 3 quel pnnlrrice, il cju.ilr poco dopo questa promozione fu assalilo dn ijiirl malort 
di cui non risorse. 

Eugenio ^olieiù uonoslanlc ancora sul raiiiìelalm) )ina delle piò splendide fiìcì di 
mi seudu, ma cosi lempiranlesi nel suo chiarore ton lotti i pii arliGcii della nrade; 
'■Uà, eh' GMa n involA quasi agli occhi, iqaali con tinas mente alìbagtiava. Da novemni 
h sede impnitiifc di Ftcrzc rànaoea vuota, ton tatloch^ moltissimi competitori am- 
nBUto a quel liuca aTcirescovade. gli u>ii giovali dai ci ttadioi di quella citta, gli altri 
dalle bcigbe di'lla corte romana ■. Ha Eugenio tieleva un vescovo al lutto qn^ i Fi- 
icntini uniti KlieraTt ann dimaodato, vale a dice M prelato dolln, santo, spedo e 6* 
leutiuii anch'esso, per conoscerei costoini ed acquistarsi con più fxililà l'aflinioDe 
del popolo die avrebbe a condurre. 11 papa avea tanlDaCDOre di adempire queglifis» 
«li »DU,.paTticolainiEnle a favor d'uu otti ohe gli nm eemprF dimostrato una gra» 
das'iMa dnomonK, ckt in sMMoa ta^ BfbtitfMi lilinv chcaaorbirdaTCaiiD lotta 
li A M alÉtniMK, fodls pan unqinuale-tiaRle imilta agi. Va gtome ch'ccfi 
MOtdcM ^aìàit licmivcpinaom *3le dooHBiEan, pitMit vdnle c&otla^là 
tt cui can^enuDODe Bon lo diidtm WB 4el «do iBBegnOjCU dÙK.cbe CaKot- 
«STO di Froie darà pò ip«OMTe^t«tIa laCkiew. -KdimndMUUBto, 
ansag^,un dotto, e clKsia FiraatMO: dove n ht a ttomqWMpatlnls?-l<>ii(ìb 
dormo, per (io, son già noie men ». — Perchè lauto aS>iaanrÌ,wp«M 'à btteì vdi 
tHKrrtte lutle rodeste qualità ad nortio p»dce katamo. > 

All'udir quel nome Eugenio parse an usno a eoi li toglie 4a benda dagli occfai. B 
a sdegnò contro sé stesso, e «maddi non aver Tednto, direm tosi, fuorché per la 
Tistad'on allro anatictà-dKeiagli cawwdala con b»b certezia. Non indugiò a pro- 
porlo, e la diaceli In accetti unanime col più graa mpetU e colla piii riva gioii. Ad- 
tomiK) avca cinquantaciDqDeaBn, era entrato nelf mdine di S. Domenico fin dal- 
l'età di sedici, e ne avei governati parecchi moiiisteri in quasi tutte le maggiori città 
d'Italia, che dal santo loro se ue YaLero in difScili e gravi negoù. In lutti i luoghi e 
W'talte lE laridie avevasi cmciliaL-i la più grande eslimizionr per la sua sanlili, per 
nMadoUnaa, per U sua abilità nel governo nmaslico e nel condurre i più rilevanti 
^bn.ìbse tutta la soa modestia non potè ecdistare onalità dì ti vivo splenduie, 
4*1 dd pm qaeÀi wlnidwe MM cagionò il atràMabbagliaiMnto ala sianwde- 
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iiipalf c d' UD frate del suo ordme, dopo b visita d' imo de'monistei'i. Togliendoli 
pronbineille dilla vìa di quflli gran c\itì, oie U sua fama non gli permetterà di ri* 
niuae iiiroguito, corse rapidameote verso il mare col diu^gno di tiajfwrlarsi in Sal- 
dai, t di ii-ocrìi celilo pel rimanente de' suoi giorni fra quegli isolani poco men che 
stivaggi \ ma i di lui compagni, adduccndu Tobbcdicnia che dovevasi al vicario di 
Gesù Crislu, ìmprdiruno il sant'uomo d.ilT imbarcarsi , ed usarono anche una certa 
tìdIfuu per rieandurlo fino a Siena. Quivi egU resisti invio libi! mente a liilli i modi 
dclb persuasione e a lulte le preghiere; bisogaò un ordine formale del sommo pontft- 
lice , cbe nello slesso tempo gli mandd le sue bolle gratuitameote , eon rigoroso di- 
lieto di lasciar pili » lungo la sua Chiesa senu pastore. Ne prese egli alfm possesso 
dupo mulie querele e mdlo pianto, a cui non partecipava il suo popolo, il quale per 
Io contrario abbandoaivasi ad un'esullania fuor d'ogni misura (4446). 

£iigeni<i IV, sul finir dd suo corso mortale, si occupò altresì dì dare a S. Nicoli 
da Tuleiitiiio almen dopo la morte, I.1 celebriti a cui quella tUuixnle Caccola dd- 
l'ordinr Jif' rumili di S. Agostino si era sempre solb'allo finché visse. Già correva inol- 
tre più d'uu srcolo die quell'uomo mirabile, frntlo di bencdÌEÌone, accordato ai voti 
dì geniton slvrili, regola vivente ed eterno modello d'un ordine fervoroso, oggetto 
dell' edillcaiioiie e amniiraduu {iiil>Mi(;i in tulli i lunghi in cui frasi mostrato; corre- 
vano, dicemmo, cento quarint'auiii Urrgli era morto in odore di santo, ed anche in 
bma di taumaturgo, si,'[iz;irlir'^ si prnsnsse a trarlo dalle ombre della tomba, ove era 
passalo dall' oscurità di:l iliioslro, puco dilTcrcnle per lui da un luogo di sepoltura. 
Ma Iddio si piace sopr.itiitl» a glnrjtir.ir quei s.inli che più hanno spregiato sé stessi; 
e il vicario di Gesii Cristo pvrsu.iso di questa verità , inscrisse con gran solennità il 
nome drll'umile Kicub ucl uovero degli delti degni della imitazione e vcurr.izioti pub- 
blica. Dopo la morte drl santo, eransi continuamente operali alla sua lomba miracoU 
pili grandi aiicura e in maggior numero di quelli che aveva fatti vivendo. 

I ministri di pace che dovejno ristabilirla pcrbtia concordia tra l'imperu e il capo 
della Chiesa, giunsero in Roma, quando tton reslava ad Eugenio fiiurchi il tempo 
necessario per co'isuniar qnilla graud'opeta- Il giorno stesso che col'iro fecero le fot 
[ffoposle, dopa averli ascottali, fu in oeusntà di porsi a letto da cui non dovea più 
aliarù. Enea Silvio, incaricato di parlare, come quello ch'era il più abile acid fra ^ 
agalli igiperiali , disse the il corpo germanico portava la pace, ma die veniva pan- 
BiCDte a cercarla, e che essa d'yicnffiva da alcuni articoli, la di cui cuucessinne ^- 
tera sola sanare ì i nuri ulcerati di quella aaiione, c stringerli solidamiiite alt' uniU. 
Olire il ristabilire degli arcivescovi deposli di Colonia e di Trcvcri , sì dimandavano 
Ire cose: la prima, the si assembrasse un concìlio generale nel tempo e luogo cbe sa- 
rebbero designali, la seconda, che sì riconoscesse l'auloriU e la prcmiueoia de' coa- 
cUi generali ; e le Iciza, che fosse liberala la Chiesa d'Atemagna dalle impnrtabih ffa- 
VOLC di cui si dok'va. Il papa , ritenuto dal mate, diede potestà ai cardinali di trattale 
in suo nume; e quando gli fu falla relaziuitc degli accordi proposli, consenti a tutto 
in generile, e ordinò che ne lossero spedile le Icllcre: dopo di che ph ambaEciatori 
inIrodoUi prcìso l' infermo, a luì fecero la lur sommessione, e gli proiiiisero obbe- 
dicnza in nome dei lor commettenlì. Enea Silvio che ebbe pure d i Lu^i nio l' incarico 
di scriver la bulla, e che di sECtelario dell'imperatore divenni' (Uii sim'liirio del papi, 
di^ csscrlti .'^lalo dell' antipapa Felice, consegnò subitamente qudiu iCiMo agli am- 
basciatori _ , 

.Ycdesi che ciò a cui meUeano più importanza i tedeschi , non era lu- la celchrazionc 
d'un 11UUVO concilia, né la potestà o preminenza de' concili in generale. La bolla rag- 

Sjnrda ìoprnlutto b dislribuùone dei bencGcii , la giurisdizione dei vescovi, 1 jdintti 
eì principi, le annate, i comuni servizi; io questo proposilo essa accorda o conferma 
molli privilegi alla nazione germanica. Assolve eziandio tutti quelli che avevano ade- 
rito, al copf^di Itasilea dopo il suo discioglimenlo, purché ritornino all'aaità della 
Chiesa, e 11 Ristabilisce nelle loro dignità, nDci e beneìcii. Per queste concessuni 0 
confcnlauoni, scuza più cavillale sopra ciò che polca nuocere ai pcrlétto riconcdia* 



; DuUar., 1. ], Eug. IV, comi. 17. — i Coclil. Hijl, lijss. 1. 9, Pio II, Commini, I. 1. 



Un. 1it7 LDM cnnjnumiaiosKconM) 49 

menlo, sì tignardò vicendcvolmrntc l' arfordo come inconfusjo, e pn'i ad allrononsi 
pensd che ad aiiimi di grazie e a straordlnirie aUpgrcize che cigionaronn quella felice 
riuscita in tutta I' ampiejci di Roma (IJ47), 

Sembra a credere che i principi tcdestlii, i quali adoperavano di comune accordo 
coi francesi, e clic li avevano ammessi alle loro ragunanie, rimellesscro intorno gli 
wticoli jHiì contrari ai diritti del rom.ino pontefice , pei consÌRÌi moderati e i savi tem- 
penmenti della corte di Francia. Il re Carlo VII, infuocato dallo lelo più viro per lo 
ristabilimealo dell'uniti cattolica, Te' un disrgno di accomodamento che toglieva di 
mcuo tatti i nazionali pregiudizi, e le liti più diUicili a concordare. Non vi si trattara 
di «Hifèuare apKSsamenle l'autorità del concilio ecumenico sovra il papa, perqnanto 
foMt Stato deÓM naetV articolo a Basilea ed a Costanza pel lempo di scisma. St dHt< 
dea scmplìceinenle che le procedure e le censure rispetlive dei due partili Tessero tenute 
come non mccesse; che Amedeo di Savoia , detto Felice V, avesse nella Chiesa il fndo 
pili alto dopo il sommo pontefice , e che fossero conservati a'di lai partigiani i loro 
Hflci e le lor dignili. Per qaestoraodo Felice doveva rinunxiare a! pontificato, e in ogni 
dove Eugenio l'ssere riconosciuto a scilo e vero papa '. Questa pfoeelta (brinato » 
Tours nel finir dell'anno 1446, c portato primamente ai Padri di Banlea non penmne- 
in itoma se non se dopo la morie di Eugenio IV, che successe al 9S di ftbtwaio del- 
l'anno seguente, decimoseslo del di Ini pontiUcato, eddl'etl soaiessantesimoquatto. 

Tosloclij erasi saputo essere in pericolo la vita del papa, U santo aKÌVMco*odiFi- 
. noie, non chiamalo, era venuto per ministraigli i soccorsi nlliniì della Oritsa. Euge- 
nio, come tutti i grandi, avvertito per Tultimo delle poche ore che gli limaneafio i6 
vita, no.<lTd dapprima assai stupore: ma richiamando tosto la fermezia del suo co- 
raggio e i grandi seD^nientì di religione che lo aveano animato per tutta la vita, fé' 
adunar nella sua camera tatti i cardinili che si trovavano in Doma , a fin di provve- 
dere, quanto ancor poteva, al ben della Chiesa. Nel tempo del sua lungo pontificato, 
tutti ad ccceoone d' on mAo, avevano da lui ricevalo il cappello. Ei li esorlò paléma- 
mnite alla cooowdìa e all'union fratellevole, ad esempio di Gesù Cristo , che prima 
di abbandonarsi a morte, avea lasciala la sua pace a' suoi discepoli, come il plQ jne^. 
soio retaggw. Li snpijlicd , per quanto vi ha di più sacro, a slabtrnv in ona saat^ 
nnanimitl on degno vicario dell'eterno Pastore; a preferire In quella scelta ad ognt 
pattinare interesH il ben pubblico , la gloria della Chiesa , il servigio di Dio; e so- 
I^ataUo di scegliere una persona cui lo spirilo di cariti e di moderadone, cosi spe- 
dahnente necessario ad un papa in quelle congiunture, rendesse accetto ad ognunoi 
uDiovo^ia perdonarmi soggiunse egli *, le colpe che ho potato commettere ndl'am* 
ministnitone di questa tremenda dignità, lo coniésso che avvennero assai cose spia- 
cevoli alla santa Sede mentre io l'occupava; ma sempre lè mie mteimoni furono ret- 
te , e in questo tenibile istante la mia coosolaiione si è die la divina pielì ha più ri- 
sguardp al bnon volere che al sncctHO. Io anta senza dubbio provato troppo diletto 
nel vedermi sollevalo alle grandezze the mi sfiigg^ come ombra, ed il Sgnore mact- 
dommi Favveratà.per fiumi conoscere la fideoa delle cose amane '". Eugenio, elo- 
quentìwmo sofwa tal snbbiélto, almeno in qndl'idtimo momento, esdamò dnand a 
tattì:|uO l3abrieIelJehi quoto era il soo DOffledi battesimo) o Galniele ! (A come 
sa^ iDuglio per te dDoa essere mai slatonèiiipa ni cardinale nèvescovo; maravet 
finito i tnoi oomi del par che li avevi incominciati, prosegneodo trasqu^ nel tua 
monisteio'gli eserdii della toarnola ■ '■ ' 

Fu ciononostante Eugenio uno de'piii grand papi, qnantunqaede'menD'fiJidiebbe 
tutte le quantiche fan venerare edamale i grand), l'aBttKt di nente,>la*feriDem del 
coraggio, la nobiltà de' sentimenti e ddle maoloe, la UMRlitl e pa beneflcedia, il' 
dono del parlar facondo, la capaciti net negOBÌ,p3Bor Mie letteKiencadieei fisse 
molto dotto, e, ciA che non si pad ddnslaoEa'pngian ndtt sua condinone e sud 
secolo, la saviem di non mai frazioni nelle CMte(etHiporiIid^|iimeipi.IiiiiraTjt9i 
fi] edificante e regolare: ei si dinoslid soaunameBlc oniatenrie ai povòdli, e t^Hf 

■ J. Chirt, p. tìg. Spiai, I. IV, p. Sii. ~ I Ptuiai il Eo» IT. Eo, SOt^ SaHp. i. 58. 
— • AnplM. CollMt., pn>r„ (, Vili, p, 14. 



(0 STOBU UmVEBfUJt DEU-A CBIIS* Ao. 1^47 

ia\mo per l' csticpazionc drilf srltt. i dì cai si;giia<:i ebbe la forliioa di rongiurigere 
in si gran niinitro al emiro ddl' unita. Uno storco foicsiaslico pia difloao eia con- 
dotto dal giudizio, nrlln sm rampi! azione Kma sulla t discfniimnito, lo accusa di 
MibiziaDc smod.ita, e diavu manlcoato lo scisma, col soloinUDdimniladiaiDBm-ai 
b . propria autoiiLì. Ma noa gli sarebbe slata con più sennu e ^usliua limpDvnala la 
■iana prudroza, la pitsìlUniinUà, Ftbbandoiio dH dovere, il Iradimenlo stejso e la 
nrosùluEKire della sposa di Cristo, se per l'ordine iti olio ycscotì c dinn assembra* 
neotn confili & cbcrìd ItaTeslili da BucHssorì degli apoit<ilÌ. ci Tosse disceso dalla 
callnlra di Pietra per imuliarvi un intruso minifisl.)? Eu^io IV era per natura cod 
nodcilOjthevegf'nidalo in pubblico, si saria lolla, dice uno scrittore coiitemparaneo", 
per uua vergine timtdelU, la quale non ha coraggio di levar gli occhi da ten^. È da 
ossenac però ci» fu dello troppo bene di lui, e troppo male: sorte cornane a loltì i 
grandi, in condiziiiiii aocbe mollo meo difllcili. 

Dii'cì giorni dopo le esfquir del papa ddunio, rome è asania, iii aperto il conrJa- 
ve o\r eutrarono dìciolto orditiali: c sulle prime ti sareblx: teiiulo per fermo che il 
pio e dolio cardinal Prospero Colonna gli avesse a succidere, se non fosse stata cosa 
ai fallo gii venula in proverbio , die colui il quale entra papa nd condaiif ne esce 
tenplice cacdinale. Colonna dopo diivrsi smilinii, in cui ebbe sempre il maggior nu- 
Bmo di TOli, però gisngere ai dae terzi, vrde m un Irallo le sue ^eranzc fac 
ptuaggio a Tomaso di Sarzana , chiosino, ed allor cardinal vescovo di Bologna, 
Sv^le parve molto maravigliala della sua forlana, evolte scliermirsenc col dir si 
flesso indegno d' un grado così sidilime. Enea Silvio riporta nondimeno dae sogni 
pnTitici , r uno in (ni l' impcmloc Federico 111 si vide cotonare da Tomaso cinque 
uni prima della di lui elezione; e l'allm in cnì Tomaso stesso vide Eugenio IV, 
nddi innanzi al suo morire, spogliarsi degli ornamenti ponlilicii per Inorile lai 
Ossrrvaiori non meno altrnli ad ngni cosa notarono ali resi che nel conclave, mentre 
le crUc degli altri cardinali si ornavano di verde o di violetto, il cardinal di Sarsana 
volli' che la sua ioa^e addobbala di bianco. Checcbesga di tali osservazioni, il cardi- 
nal di Sareana, poco ootenle nel sacro collegio, riunì in sé ì due terzi de' voli, e fa 
islaulcDiente pregato di nnn rìllular sé med»inio ai bisogni ddb Chiesa. Ei diode il 
suo consentimento, e increato papa ai 6 di mino 4447, vigilia di S. Tomaso d'Aquino 
di cui portava il nome. Egli prese sul Irono apostolico quello di Nicolò V in mcmona 
del santo cardinale Niimlò Albergati, che pur si vuole avergli predetto the sarcbtw 
napa. Egli era di si umile condizione, die la di lui madre Andrcola, quantunque ma- 
tilala a uD nedico, aveva, al dir di Eregoso, venduto pubblicamente ova e polbmi *. 
Sfa la sua pietà e la sua diilreiza in og^i genere di scienze e di nozioni gli aveano 
aequistata colanla stima, che in men di sedici mesi , gli fecero conferire il vescovato 
dTfiolc^iia, il cappello cardinalizio e finalmente la tiara. 1^1 sua dolcezza c modestia 
tanto Dccessaria ad un papa DcUe cirioslanze in cui Irovavasi, appariano luminose fra 
tulle le altre sue vi rtiì. 

Dopo la sua elrzione, ai 90 di luglio dello sless'' anno, l' ìmperalor Federico adunò 
nel paese di Magonza i prìncii» d'Alemagna , così cccleàaslicì rome secolari , e vi fece 
confermar l'obbedienza già protestata dagli ambasdilori dell'impero, prima a papa 
Eugenio, poscia a Kìcolò di lui sitrtessoie. Nello stesso tempo la neutralità fu del tutto 
abolita, e rotta ogni comunicazione non meno col preteso ppa Felice, che ro'vrscovi 
0 preti del suo partito che assumevano sempre a Basile.1 o a Losanna la noniinazìoite 
di caodlio. L'imperatore in questo proposilo fere pubblicare un decreto, in cui orA- 
navasì che ciascuno dovesse riconoscere linceramenle ed invariabi Ini ente Nicolò V per 
solo e indubitato jponterice, vicario di Cristo, e succcssor Irgillimo di S. Pietro; cbe 
gQ sì rcndes!>c un obbedienza reale ed intera, e die si re.Epingcssc con ispregio ogni 
atto segnalo del nome di Felice che aveva usurpato il soglio pontificio, emanato àat- 
r^adunanza di Basilea ■>, Il guai tratto di vigóre diè 1' ultimo crollo all'autorità da 
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1uii|;d Icmpo vacULinli: di quello slraiio i^nùtio, i: mo^ Amsdco a volgete sciianieale 
il pfoiiero a dimcnen'i dal suo chimfrìco papalo. 

£n ìd oltrca ciù spinlo dalle prc&sinli soileciUzioaì del le Carlo VII, acoinlcroi- 
mente con Luigi di Savoia figlia e successor d'Anudeo. Carlo che era sialo sempre 
adereole a p.ipa Eugenio, noD strile in Ibi»c per ticonosurc Kicotò, e gli (ece avec 
cerleiia, cubilo dopo la aaa rleùoae, dtllc cure che si coiiliniuvano a prendere in 
Frauda pel distruf^imcnlo dello sciima. 11 duca Ljii^ principe assennato, c doleulis- 
àmo della parie risibile che ùaaà rappresenlare a suo padre, andò lecidainvntc a 
Bourges «li line di abboccarsi col re, che aveva invitato i principi stranieri a venir 
trallando in comune co' Francesi de' bisoeni urgenti della Chicw.Si videro a Bourges 
ambasciatori non sobiiuenlr d'Aleinagna, tua del l'Iugliil terra stessa, non ostante l'av- 
versioiie che sempre esisteva tia la corona britanniia e quella di Francia. Poiché quivi 
si trattava ancora del disegno di un nuovo concilo, c del mantenimento dell' aulorilj. 
dc'toncili in generale^per scandngliaK con savleiia le disposizioni de^li animi, Tu detto 
che nulla era di più giusto che il procurar la celebraxiooe d'un concilio ecumeoics, e il 
mantenere in ogni modo la preminenta di que' santi cnnsesd ^ che il re desiderava pur 
egli che II nuovo concilio si tenesse nel suo regno, e tió nel corso dell'anno prossimo- 
eli' egli procurerebbe diotlenere da papa Nicuid la bella di convocazione, come di fargli 
riconoscere e rispettare ad esempio de' suoi predecessori, la potestà suprema del con- 
cilio di Costano, e generalmente di lutti i concili che rjpprcsrntauo fa Chiesa catlo- 
tica <. Tornando poi al suo oggcllo, ci fe'cbiaro esser conveniente, prima d'ogni al- 
tra cosa, d' estinguere le divisioni die avea cagionate ntUa Oiiesa la disputa di Euge- 
nio papa col concilio di Basilea , che bisognava perciò annullare tulle le senteuze pub- 
blicale, elulb gli appelli fatti da una parte e dall'altra, regolare e assicurare il grado 
die conveniva accordare ad Amadeo di Savoia dopo che egli avesse rinunciai» al so- 
glio papale; provvedere allo stato dr'inw iiQciali, e confermar la possessione de' loro 
beuclicu e digniLì a tulli quelli che ne erano stali provvisti nella siia obbedienu. Tal 
fu il profetili di ricondUazione, che fu accolta da tutti; dopo di che più non si tralld 
se non di Cirio gradire a Felice e al suo concilio. 

Furali li'iiule perciò nuove conferenze, nel luglio di questo medesimo anno IM7. 
Gli .'imbascialori d'Inghilterra v'intervennero anch'essi con ijurlli di Alemagna, eoa 
quelli del re di Sicilia, conte dì Provenza, e con un drappcUo illuilre di plcnipolea- 
ziari francesi, in capo ai quali era stalo messo il celebre conte di [luuuis, per aggiuD- 
gcre il più gran peso alla messlone. Dalla parte di Felice che aveva avuto seiilure dei 
preliminari di Bourgej, venne il cardinal d'Arlrs, con alcuni altri (autori principali del 
parlilo. Il re nelle istruzioni che avea date a que' plenipotenziari, non approvava che 
alcun deputato di Basica venisse a Lione, senza però vietare precisamente di ammel- 
lerveli; ma nel caso che vi si presentassero non si dovea tollerare che alcuno di quelli 
eh' erano stati falli caidinali da Felice, si mostrasse colle insegne della propria digni' 
là: e prima d'ogni altra cosa aveasi a propw loro di sommetler^ a Nicolò V, e di co- 
strìnger Felice a rinonziare il ponlilìcalo. 

Gli amba:icialori di Francia, atlonlanando» dallo spirito di quelle istruzioni, si con- 
dussero a Ginevra ove era allor Felice, pel consiglio dell' adunanza, e colla fiducia di 
negoziarvi con mag^or successo. Felice consenti in falli a deporsl dal pontlCcato, 
ma a cnndizioni che 11 te^llimo ponleSce ^udiiò né anche meritare una risposta. Ei 
volea tenere la qiialil.ì di legalo apostolico^ e tulli i trattamenti ch'egli dimandava 
lauto per s^ slesso i^uanto pe'sDoi partigiani, non dalla grazia del papa, ma dall'alt- 
loritàdel concilio, di cui contrastava, almeno indircllamente, la legittimità nel deporsi. 
Fu tenia (Inbbio il pensiero d' ÌDlimorlrk> e condurlo a una snmnessione più conve- 
nevole, che mosse Nicolò a pubblicare, sul Unir di quel!' anno, una bolla fulmiuanle, 
per cui ahbaudoiiava tutte le terre della casa di Savoia al re Carlo VII e aldeUìuo suo 
figlio; perocrhè in quello slesso giorno, i3 di drtembre, si vide comparire ua'alLra 
bolla che lasciava ijiicl monarca arbilro assoluto dell' accordo. 
Infrallanto per soddisfare alle doglianze della nazlon germanica, e fondar nel suo 
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seno il rislabilimento dell' nnilà, il pontcfiti; tì mandù il cardinale di Carvaial in qaa- 
lilà ^ l^alo. Le più ^ravi querele dei tedeschi si aggiravano sulla distribuzione dei 
licoeficii; nel che sì riputavano eccessivamente daDnfggiali. Dopo molte canferenic 
col legalo e coli' impmtor Federico accompagnato dai principi ecclesiastici e laici drf- 
l'impero, fu fatto da ultimo il regolamento che porta il titolo di coDCordalo germa- 
nico, e ri\e venne conlennato da una hoUa di Kicold V, col se^o del primo di del- 
l'aprile ì iiS In essa fu lasciato al sommo ponlffire il diritto di eleggere a tulli i be- 
rclicii delti' ^ndi Chiese, come deipari a tutte le dignità cbencGcii che fossero vadnli 
in corte di Roma, considerevoli o tenaci, semplici o {^avi, secolari o regolari, dettivi 
o non elettivi, in Une a lutti quelli dei cardinali, e degli oficiali della corle romana, 
ÌD ipulunque luogo muoiano coloro rlie li posseggono. Da un allro lato sì ordinava 
tmìt daioni caitaniche si facessero nelle lurtropoli, nelle cattedrali, e ne' monuteri, 
a consone & essere confermate dalla santa Sede, nel tempo indicato negli antichi 
decreti. Quanto alte altre dignità e benefiùi, eccettuale le dignità principati delle cat- 
drali e delle rollegiajli, si conveniva che il papa e l'ordinario allemamrnte vi provve- 
denlihero ciascun per sei mesi ddl'anno, dì tal modo però che se in tre mesi cako- 
landn il;il v.ir.iri' M bendilo labiato 'llT Arbitrio del papa, non se ne produtcva 
r aldi, l'ordinario l i prowederebbe: eqUUlfo alle annate, che si pagherelibero quelle 
delle falledrali e delie badie d'acanini secondo la tassa della camera apostolica, tranne 
pe' bcDeflcii la di cui rendita non eccede la somma di ventiquattro fiorini d'oro,i tjuali 
sarebbero conferiti gro/is dalla santa Sede. 

Il legalo Giovanni di Carvaial passò, giusta gli ordini del papa, dalla Gtnnania 
TieUa Boemia , ove credcvasi che più non si trattasse fuorché di por l' ultima mano ai 
lislabilimenlo della religione e ddl'ordine pubblico; ma vi si conobbe, cosa che fuspc- 
rimenlala in ogni tempo, cbe una setta intimidiia essere ben lungi dall' annichìbmen- 
lo, fìnrhè essa ha l^voreggialorì animati da quello spirilo di faiione, il qua! non isparge 
un domma se non per sommosse, e sqiratutlo Qnchè un prete ambizioso ne ba 
(ulta la Odncìa >. Al nascimento di Ladislao ^^flslio postumo dell'imperalorc Alberto, 
re di Roemia, gli Slati di quel regno, indiati dagli nussitì, aveano ricusato di som- 
mellersi a quel discendente di Sigismondo, con «ddarre la saa Tanciullezzii, ed aveano 
oSèrla la corona a vari principi che ttiben la genooàtì di ilOutaila. Essi avean posóa 
nominati due amministratori, Praeiecb o Pebrscon, dello dagli bussili, e Meinard 
di Ncnlianf dai cattolici, Pelarscon, dedilo^ai settari che avean sorpresa, che ta sua pro- 
MM^'Btxi'ti itevi dal rispettar la virtù di Mdnard, per cui ognuno ebbe una mara- 
lififina vMeraaMM in mille incontri; ma egli era l' inlimo amiro, o piiiltosto sì ta- 
-" - • - - i)^^ttì Bocca«ana, qual prete spergiuratore ed ambiiioso, 
to^mléietu della [usipria ambizione , e secondo la maggiore 
iSioan'dì'siungere al vescovato la professione o l'abbiur»' 
, . .Eiflirbò,«palk«niki dall' annaioi^toR suo patrono, cinml 
«'«te arti, la ^te della patria e la pnbUita fUidlì loro scm- 
— — „— le alla di Ini wIlevaàoiK alla sede di Fraga, e fecoo da àò dipm- 
iSovil destino dello stalo. 

' Per ginnla di svenluraj l' amministralor Petarscon venne a morte, e Giorgio dì 
Constai, piùcngnilo sollo d nome di Pogebrac, ci pure amico di floccasana e ben più 
perii olii;o di Petarscon si fe' porre al suo luugo. Egli aveva un'ambizione dismisurala- 
la quale a nulla meno aspirava che a salire il trono di Boemia; ma per contentarla, 
acrome far potè di poi, gli agilamenli e le scissioni gli divenivano necessari, e niana- 
cosa m [NÙ contraria alle sne volontà che la concordia e f anità cattolica. Perdd, 
qtunlDDqne d si alleiMise alcun poco aDa dottrina boinfi, non restii dall' ap- 
paisi*" con tatto il suo potere i pneiodu e ^innovamoili di qne^ ineqoìetì ad> 
fon. Ed liuntto nondimeno il legato nella santa Sede con Ngnificaróni atraordmaiie' 
d'onore, gli fb &tto pubblicamente no discorso, e largamente Iribatate lodi carene^- 
Tolì; u diedero parole magniHche cosi in proposito della Chiesa romana coinè de* Moi. 
pMtefid, Eogenio IV e Nicold V; à Gal luliavolta col dimandare die coafomassele 
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aessioni del contilio di Basilfa, e che Giovanni di B( 

di Praga. Quanto igli aTliuoli accordati da qucll' assemblea, i quali i DOralDri mtfu- 
derano al modo loro, il cardinale iLipcsc cbc si tralterebt>ediciduniiriùa^;^iaiilo 
all'ordinazione di Roccasana, soggiunse che prima di hih toomain resti luire i beiù 
alla Chiesa di [*raga , alUachc il vescovo d' una così gran sede potesse vi<reie colla di- 
gnìtà coQvenieDle. 0 il savio legato valeva indebcdir lo rdo dei Boemi per Roccasana, 
col mezzo delle difficoltà e dilazioni necessaire per quello che proponera; o bramavA 
procacciar^ il tempo di studiare e. conoscere a fondo le vere dispo^zioni di qael mi^ 
stetioso aspirante. Nulla ù ostacolo allo spirito di partilo: quindi ì Boemi nsposem 
che abitando n fossero lùtabilitì gli ifian dell'arcivescovado, si obbligavano a foi> 
nirc abbondewdRKDte colle loro proprie tostaoie, dod solo ,ai bisogni ma all'agiatezza 
e a lutto lo splendore cbe desdemuto pià di cluunqtie proporzionare alla dignità 
del loro archescoTa 

Roecasanai dal canto suo, temendo non forse un così vivo interesse col tempo ve- 
nisse a inl'tepidil^i, nulla onimise per otttnere un risposta Unitiva metitre quelki zelo 

legalo, fi non fece che auinralnrli': ptolfslò che se la sniila Sede lo fjccva arcivescoTOi 
eseguireblie alla cicca tutd gli ordini che gli veuissero di Roma, e promise che nd 
dorar di tutto il suo vescovato, non succedereLbe alcuna lucbazioue in Boemia, pa 
dò che riguardava la religiooe. Condos^aciiè un parlar così poco meditalo raddop- 
piasse con ragione i sospetti del legato contro un ambizioso smascheratosi che hta 
dipendere la sua iclif^one, del par che la pubblica tranquiUilà, dalla sua elevazione 
al vescovado^ il cardinale procurò sempre più di tirar per le lunghe: e frattanto si 
sforzò ^ aprir gli occhi ai Boemi suU' ubbliqaa e trista anima dell' ipocrita die li a(- 
tiscinava. La malìa era ad punto che il pili abile uomo non poteva ritorla. In podi 
momenti^ k'CDUmnWtie degli spiriti divenne tale, die il legata romano veggendoli 
lutti proàtì Kindai MIfza liguacdi il rispetto dovuto alla sua Sede apostolica, e non 
potendo pià sperar sicnretia per la sua propria persona, si avviso seriameiilr di ri- 
trarsi, senza però fuggir di celato. Ma quest'ultimo trailo di magnaminitàe di riguardo 
per la dignità del suo carattere, poco meno ihc non gli costò la vita. La sella perfida 
non si contentò a preparargli agguati nella Uoemia : te sue micidiali insidie si stesero 
tìn nella maggior parte delle province germaniche, ove gli era forza ripassare, niercè 
•dei cammino meglio arrenato, e della sincera benevoglienza che a lui portavano i 
principi ed i popoli dell'impero, ei giunse alDne presso il papa. 

Dopo la sua parlcnza e la dissoluzione degli stati del regno, quanti bussili v' er^lio 
a Praga, fiiribondi perchè Meinard vi aveva ristabilito le antiche cerimonie della 
Chiesa , interrotte da ventanni, formarono la trama di escluderlo dagli allari, edi 
rendere Pogebrac solo amministratore del regno. Si disvelarono a costui, il quale non 
mancò di accettare la toro proposizione, ma ag^ungendo ringaimoalF audacia come 
a tutte le accortezze dei ribelli e degli usurpaùiri, volle asiecurarsi, prima ddl' im- 
presa, se i settari erano in blato dì ben sosICDCrla. Si spedirono neui da tntle le 
bande per lare secrctamente quell'esame^ do^ la lelaiione, die di favorevole, si 
venne all' uUima decisione, e si «tette per eMgnuU, a questo barbaro (Uiegno: alcuni 
bussiti dovevano appiixare la flamiu, in mia notte molto oscura, al quartiere dell'au- 
lica Praga che era vicina alla auova, e quando i caltoliu finsero accorsi per estin- 
guere l' incendio, altri bussili dovevano aprire a Pogebrac una porta dcagnata della 
cuova Praga , ove d ai troverebbe con tutte le fone del partito. L' esito oltrepassò le 
speranze degli incendiari ; perocché un vento improvviso e fiirtissimo il quale spingea 
le Gamme verso quella nuova città in cui albergavano la più parte dei catlolid, li fece 
tutti accorrere senza niun altro timore che quello delle vampe cbe li minacciavano; 
tostamente gli eretici rimasti soli introdussero Pogebrac, il quale Innanzi che i catta- 
liei fossero avvertiti della sorpresa, ebbe l'agio d' impadronirsi del ponte che dividete 
due città; le [órlczze, i baluardi, tutti i posti occupali dalle milizie, resero vani gli 
-tlàtà degli infelicissimi suoi concittadini, ed egli immolò senza difìicollà quelli clte 
osarono resistere. Meinard, che era principalmente cerco a morie, fu preso e gettato 
in un carcere ore mancò in breve, o sia pei la gravcua degU ansi a ina vd idcno. 
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come ntUt ìadwe i atàen. Cosi Pogcbrac sì scbindcva il senlleto al (moia. Di tjatt 
di h pacane astahbi di Pnp, eaoii ((li mancò altra ntlia Boemia che il titola di re;. 
Pa b £ Ini pnICBOiie, pm appnuo Hoccnsana lolse violnitfBinite l'wmeico*ada^ 
e lè> MBi' alta m'iSMmc tolti gli nfió d' arcivescovo. 

n dlMrcAto in OH tra caduta l'adunanza di Basilea lairivando io sòma, non 
MCT* rlflettule copra i suoi uLili disegni di risIoraneDlo e di rìrontu. In consegoniia' 
de*?!!!!)! iOÒL deòttì, la rrlriirir.ione dri randli [hiivìikìbIì eh' aio laccomandaTH 
tuì ipedalmnile, tiaorse pariirolarmenle in Francia. Tra ^ altri concili cbe li tea- 
nero m quelle rìrcoslania, qiic'di Roum, d'.lngers e di Lione sono ouetvabili a ca- 
lzone de' costumi del lempo che ri fan conoscere e de'savi regolamenti cbe (ònnarona 
per purlfirarli, I pretesi secieli della divinaiionc c dcila magia avevano piew tanto 
favore nelle menti deboli che il maresciallo Rais, dell' illustre casa di Lavai, uno dd 
piÌL valorosi capitani del suo lem^o e dapprima posseditore d' immense fortune , dm 
ae^ schennirsi da qnel cmitigio. Sommerso nelle pili turpi aregalatene della viu e , 

Sudi prestaranite Della porertàj a fine di riparare al decadimento ddbt cose tatj 
be ricorso aD' opera gr^tde, jmh al tortilcgw, riioraa abbudonata agli nldml fitti 
nuacri; oltre lecrocazlooi e gli iacaoleàni d'ani Urte, ó commiie malefidi, pro- 
bnatioti), in&mie, violenze ed aHassinii tanto abbonino» cbe euendo stato posto fra 
k mani della pnilÌEia , si ctnfesiò colpevole di_ più delitti cbe non luso^avano pet 
dainurc a morte diecimila persone. Bi fu arso vivo come nn ombili^ mostro pernicioso 
tdIaMdelì >. 

A intendimento di t<^lierc per l'avvenire fliffatli scandili, il concilio lenuio a Roucn 
l' anno 1 449 , proscrisse per prima cosa, sotto pene severissme, i libri di magìa, di 
wrlili'gi, la divi Dazione, gli incantesimi, i talismani, la profanazioDe del santo imme 
di Dio K prri'hè I' uso che correva di dare nomi particolari a diRercnli immagiin 
della santissima Vergine, per esempio : La Madonna del Iticofero, la Mad4mna 
della Pietà, degenerava il» superslraione, oltre che serviva d' espediente alla cupidi- 

r' I per procacciare te olferle, il concilio stimò bene di annallarlo. Hon militando più 
stesM ragioni i slato ristabilito. In virtù di altri decreti, che sono in numero di qua- 
lanta, non si devoDO ammettere agli ordini sacri se non che le persone ben isiruite 
dcf^i articoli dHU Me, della (&tiniione da porsi fra i peccati, della dottrina del deca- 
logo e dei sacramenti aperte quali cose è statnilo che siano esaminati prima dell' or- 
dinanone. Si vorrà parimente cbe abbiano un beueficb o on lilolo patrimoniale; e se 
commettono qualche frode b questo proponto lann sospesi dai loro ordini. I preti 
Bdn faranno convenzioni d' interesse per ti celelnaxiooc della messa; eviteranno tutti 
■ sordidi goadagni, tutti i nrgnxi, i [Hocesii m corte secolare, l'intemperanza, la va- 
luti negli aUli. 1 preti, co^ regolari come secolari, non predicheranno se prima non 
tono stati giudicali capaci dal vescovo o da'suòi gran vicarL I curati in of^ì dome- 
luca anmaaslreranno diligenlemenle i loro parocdiìani intoriM afla ftdee ai costDDU. 
Coloco cbe hanno autorità sulle pubblirbe scuole vi porran maodri S mia eades», 
d'una virtii e d'una capadlà a hitta prova. Si manterrà la pulilcna e la decenza neQe- 
coiesacre.£ vietalodi passare la cotte dd Natale in giuochi di dadi o in allH. iUai 
tua « aodrà a passeggio o a conversazione nelle chiese. Quanto all.-i rri;nlariid mona- 
■tica, e in^unto ai superiori di ben adempire alle loro caricliei e se la pon^^ono in 
non cale, il vescovo è autorizzato ad assumerne il giudido. 

Nel concilio delta provincia di Tour» adunalo in Aiigers, correndo il mese di lu- 
glio 144S, i vescovi per un tale rispello a quelli di Rennes e del Mans che si dispnta- 
vano la preerdeoza, convennero subito di sedere giusta l' anzianità della loro ordina- 
zione Fecero poi diciassetle rrgiilamenti, nei quali trovasi tutto lo spirilo dell' adu- 
nanza di Basilea, rriativamente alla disciplina. A norma di queste decisioni , quelli cbe 
oUenecmo rescrtli apostolici nen potranno condurre le loro partì fior ddla diocesi, 
di lì d' una sintnala lU caMlna. is iCBtEHC di sMonieaniMe urm^ 
«flo^MBroo'niMW, DKatRWUWHDMeifetto, MMjNrieac il terme iufinto 
ndle anraMuinam. Km sana dtstiibidle Mve leSquie e ptliblinle nwre indii* 
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gcDBD aata 1» pendunate delF ordisuick ^ riaucBÓna (edutribniioiii ai cinoidii 
die Doa aimiBO auidilo oflcL CdeM dw MDD atali prarredutì di quaEche di- 
QiiUiooo tenuti a preadti gli oidìni ouE^ori dcU' anno, sotto peoa dì pmleie i bn 
MstAdL OKre ì» uàdena, rime ncconandato wtartwifnte il tikniio e il ottetto 
nd IcmtMi ttd. Si condanna unramente il concubinato, ed anche pe' laid, i 
«pochi d'matdOt i mattimoni claodistiiu, gli sdiiamaui o baccani de n ùofaaa 
,2le KOwdeuBtt, e da ultimo U festa dei pazzi, cosi degna di cpinta ìntilafaiiaie e 
di à tosgo topo nonoatanle vietala senza buon successo. 

HtU' anno «gncnle ti fecero a Lione diciotto ngidamenti di dlsd[diiii, ndl' adOr 
nama, come pare, che negoziava lo sprenitneuto dello KÙma, e cu pct la genera- 
lità delle intenzioni tracciale nel pieambdo aendna anoBOciire un nanoiule cooàb 
deUa cbiesa di Frauda : almeno è l'erto che ai prelati della jooriuda di Lione « ap 
giunsero malli ardvescoii, del numera veriànibncale di qndH clw erata incancati 
di liallaie colla corte di Sa*oia <. Io questo caDdlio,o assemblea, si argomentarono 
MiKattnllo di prendere le disposiùoni canveotmti per nini islabilire nella Chiesa se 
non die d^ni minislrl Non se ne debbe ordinare più del numero necesiario pel sei- 
TÌgio. Talli, àno agli inCnii dierici, debbono essere csaaiinali allei^tamenle cosi siiUa 
.maniera di rita come sul grado dì doltrira ctic loro conviene. Si esamineranno anche 
{«ì Mnqxdaiamenle quelli cbe sono nominati pe' beneUcìì a cura d'aaime. lutto l'è- 
4teiB0 degli ecdeaiaslid anumcierì la gravità e la modestia; es^ porleianao la xA- 
tana,la lontora, e mai non amministreranno isacrameoli senza roccbello. L'alten' 
.BOBE itE^osa dei Padri li dende fino alle univeràlA cbe farmavano i prìoiì alunni 
.deUaChien c alle quali inginngonoiU vigilar dUigentemenle quel prezioso deposito. 
iUSetano jMltre'l'abwo diSe indnlpnM, le ptedidie e le confesaoni làUc senza l'ap- 
fmMM^ide^oi^iiaiivKinfaiioae.de^ dausora rdigiosa, i matrimoni dande- 
jU^«iliapcwÌDM0i>l«bc8leninli^.alÌK romuniwinia, la qual vogliono cbc si reprìma 
-iMliefgianDdoriidd bncoo seadarci 

. Que'ivdatì ebbero a Lkue agio di occiqiaisi de* costami e della disciplini, nel 
tempo dì tutte le trattative e cdloqui cbe furono necessari per conciline igcandì inte- 
ressi il di coi conflitto impediva b pace ddia Cbìesa. Già il red'lngtùllcira avrà spe- 
^ ntesM inutilmente a Roma per farvi approvare le condizioiu a cui Felice aoaelteva 
la sua demissione. Il qual sinistro non iitemM lo zelo del re Cristianissima; iwichè 
egli ìudiresse a papa Nicoli un'an^ascìala composta di due arcivescovi, di cinque 
Tcacovi, d'una moltitudine di si^iori, e inoltre tanto magmfica, clic ninno rìcordava 
aver veduto mai cosa simile'inBooia.Il prese gran tiduaa nel ministri d'un 
prìncipe cbe dimostrava tanta revertoia per la santa Sede, e un rasi forte ulo pei 
suoi vantaggi. Disse pubblicamente agli ambasciatori , nulla esservi , salva l'ouor dì 
Dio e drlla Chiesa, ch'egli non fosse pranla concedere a un re cod crisUaoo; poi ior 
comunicò vari articoli segreti , perché fossero spedili in Francia >. 

Gii ambàscialori , seconda gli ordini avuti, passarono daltoma a Losanna, ove Fe- 
,lice tenea la sua corte c li suo canciliabalo, dopo presso ad un anno che l'impciatiK 
Federico e i magistrali della città di Baàlea li aveano costretti a ricoreraiu. Febee p^ 
ma di palesarsi agli ambasciatori, volle saper l'esita d'un' amtiatceDa die aveva egli 
stCmo direlu al re Carla Vii Qualunque los&ero stale le sue proposte,' 'i ditisaneato 
e il rispondere immutabile del monarca fiuouo cbe Felice « smetteneUw fnraauale 
e semplicemente dai pontificato; elle papa Nicolò, eoa tre bolle, annlenlereMie lotte le 
procedure &tte contro Febee e i di lui partigiam, confennerebbe tnlli gli atti pi)bliti> 
cali in quell' obbedienza , e ristabilittbiie tutte le penane tbt amri spagliale delle 
lardignitì D dei lai bmefid. Essendo stato stipulato^ ben assecuralo tutto ciò, (do»- 
cbe senza dubbio h manieia con «ni FtSce niebbe battito in avverare, mentren a*> 
Ticmava il momento tanto deaiderato della wice e dilla concndia, tra tegBttirio d'i^ 
jBodeo pei nome Bdoiuer, omipotente nOFaiuaKi dd tuo MgMic, poco ntm itae 
non ftee tutto mancaK pei h dMdena diegPupM; im l'anedtMan^dia i» 
9ia4e.AKopeiBi ed atnsld d qak ^ na grigme. Al pqdii itiatì il poN^^ 
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oirsso in atrae, ìnlerrogato, conTÌato e tomnieno nel lago di Ginevra: dopo di' che 
Micc ripigliò i senlimeoti di mifiu da coi te aoimede'pTindpi oon molto sÌ^oq- 
tanano fuorciiè per le suggwlioni de' *ai 

Dopo aver date tre bolle nel lenso di ({aelle cui promelleva papa Nicolò, debil con- 
forta cbe Don ^i fu diq)i)tato,à restituì Qnalmeate b pace alla Chiesa, colla ^mis- 
none paia e Kin[dlce Ole fi;' del pontificato, ai 9 d''aprile W9. Quiodo fu spamco- 
tata navdb, grùdisùni aDegn^a avvivò lutto il mondo crbtiano, e parlicolar- 
menle Borea, ove « levò a lido da ogni parte il nome c la saggezza di p,ipa Nicold, 
il qnale dal canto suo riferì a Dio lulla la gloria di qui^lF nv^enimmlo , c gliene feci; 
rendere le più solenni aiionl di grazie, Qiiuidi egli iiidlriiaò If^ sue prolesle di grali- 
tailiiie al re Carlo VII, cui riguardav.i {^iuil.iiue-Hle tuiiir l'orgniio (jrinrip,ilf di mi 
erasi servilo il Signore per far y.eisjirr la ticMibiioni^ ùAìi sua Chiesa. 11 pacilìra- 
mcnlo fu intero c (ordialt Ira Nicolò e Felice. 11 pupa iiciii si rislelti' ai lermiiii conve- 
nuti, non ispedi solamente le tre bolle prumessr^ ma oltre Luigi dMllemau, famoso 
cardinal d'Arles clic egli aveva drpusto, riaccolse nel sacro collegio Giovanni d'Arsi, 
arcivescovo di Taraousia, Luigi di Varambone, vescovo di Alamieune c Guglielmo 
de l' Etang, arcidiacono di Metz, creali cardinali da Felice: gli altri erano morti, o 

C.tuanto ad Amedeo, egli fu istituito cardinal vescovo di Sabina , legalo e vicario 
perpetuo della santa Sede negli stati di Savoia, e ne' luoghi vicini quando vi s'ÌHCon- 
irasìc ; primo personaggio della Cliiesa dopo il sommo ponlelìce , il qual sarebbe te- 
itnlo d levarsi allorché egli si avvieinasse, e non altro da lui ricliiedere che il bacio 
della bocca : olireciò ebbe il dirillo di conservar gli ornamenti e ì segni d' onore del 
ponlillcalo, traune il baldaccliino e l'anello del pescatore, la croce sulla ealiitura dei 
piedi, e il portar del santo Sacramento in viaggio. Da queste concessioni; le quali non 
sono che una parte di ciò die Felice avea dimandato, apparisie che, s'egli fu cosi 
non curante del papaia come pubblicarono i di lui ammiratori, le decorazioni c i sim- 
boli dd jwnlificalo conservarono un' attraenza ben Gingolarc per esso, ila siffatta èia 
URUlna niaeciafln nella pietà, ed Inuenie alle più grandi virtù. Checchefosse delle dì- 
^HmlDiù di aDdl'aniina die noi non prelendiamo indagare , pnò dirsi che Felice, per 
xat antipapa cu s' bcUna l^pentùnenlo, fu assai t>ea trallato. Dopo la di lui abdica- 
xiaDe, atoTiiA«dlalolitifdine,BLBipai]Us, e ^cesi die non rammento più ilsuopon- 
tillt ato jti^dtj^ig»jB ' !to^ g»»|jWi.bi^; la qual cosa è del pari equivoca. Ala ciò 

j^^Hj^jUj^^^^ifi^mi.t^tàalr. Avventuroso dell'aver posto qudi' intervallo 
Ìj^W KiM»^^ ffl^l'ylf&teÌ6 ilerr'ibili; che aveva a renderei " Più avventuroso, 
j^^^^ìiaa^h^^ge.Bon avesse improntato quell'obbrobrio e serbata quell'ama- 

II più zeloso dc'snoi partigiaui. Luigi d'AUeman, cardinale di S. Cecilia, arcivc- 
aujTO.i d'Ariti, moslrò virtù più luminose ancora. Imperciucchè rientrato nella grazia 
dd^àpa, ma noiato per sempre degli affari e delle agitazioni che avrano coii a male 
diuite)jiet Ini, sì dedici interamente al governo della sua diocesi , e alia pratica ddlc 
jgg^^one. Dopo la Mia Ululila quale avvenne pressoché nel medesimo lerapodie 
^idU d'Amedeo, sì openroiiD alla di lui tomba varii miracoli, die indussero poma 
fapa Cteneote TU a pènnetlere dì onorarlo come bealo, dichiarando però la una co- 
sliliusioDC che è riferita da diveià autori ',die noniuiendeva per questo ascriverla nel 
catalogo de'sanli fino a che non fosse stala falla la di lui canonizzazione colle usale 
solennità. Lo storico della chiesa d'Arles racconta die a'suoi lempi si cessò di cele- 
brare il di lui nficio in quella Chiesa, e di invocarvdo pubblicamente; senza dubbio, 
dice d'Ailichì, vescovo d* Autun; ndlesue storie scelte de' cardinali, per effètto ddle 
gravi omàderazioni btte allora sa tutto ciò che Ìl cardinal d' Alleman avevasi pa- 
messo in lavo: dello tcisina. Tatiana il decreto di demente VII non è stato rivoóilo, 
c per od ai tiene die tali m *igoK. Cbe cota ueconcbiudoà ogni spinto imgarEiale 
M arttealo ù gratti prinripi , k non cbe, come la Sponde con tutti altri dotti giudi- 
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i LOsi, telui il quale ehhc lasorle dì morir sanlamcnle, dopo avere immersa la Chitsn 
nello scisma, aveva EeU' intervallo espialo la sua colpa con una adeguala pcnilrnza ? 
Allramciili; lo scisma non sarebbe conlrorio alla eterna salvezza, e né anche al grado 
di sanlita clic inerita un pubblico culto^ il che rovescerebbe luUi gli elemenli della sana 
doUrina , e dod potrebbe MulEncrù sana uno traodalo enonne. Questi principi! di 
diritto SODO inconltasUbili, e portan meo ua' intera evidenza: tutto àò chea potrebbe 
aisliaDamuile imraagìaaie, è cbe nd &tlo le cogjùzkMii limitale del cardinal d' Al le- 
.nun, e la nitora angoIaTc dd ano lào, riledendalo ia uua invincibile ignoranza , 
airebbcro reso il suo Mo |)Oramenle materiale. Ma senta addentrarci in queste si- 
nuosità della cosdeioa di cui solo spetta a Dìo il gindicare, e senza supporre in quel 
vero prflalu una tempeia di spirilo cbc così poco l' onorerebbe, ci basta ch'egli ùasi 
rieoiiciUaCo col legitluno p<ateficc, e che abbia btlo di buona fede, come lutti i par- 
titi ne cODicngono , qnel moriniento eroico la più essenziale senza dubbio di tulle le 
soddisrazioni. U mai^T numero de^ì autori inoltre attestano che dopo riconosdnta 
ta veriU , ei fu uno d? pià aideali a lìoDedIai la riunuzb di Felice. Nelle^uafi dispcd' 
doni, e colte cmmeoti fiitù che ducono gli accorda, è fbor di dubUo cbe, sètta nn 
tempo in cui si smenB quella virtù pd di poi, cane unoacrittore di prima antìchilà 
asserisce dello slesso Fdice ', il cardinale avtitutloconfe»ato,e&llaneladebila pe- 

Uopo Tabdicaiionc del prcli'io papa Felice V, il conciliabolo di Losanna, debile 
avanzo di quello di Basilea, e sempre adorno del gran titolo di concilio ecumenica, 
volle disciorsi oiiorj la mente. Mortu, per dir cosi, al soo nascere, non avca tenuta la 
sua prima sessione che per ivi mirar disceso dalla cattedra apostolica il suo capo e Ìl 
suo pontefice. Ivrl termine di olio giorni, ai 16 d'aprile, fece due decreti nella ses- 
sione seconda, l' uno per abolire !e censure pronunziate in occauone dello scisma, e 
r altro per ristabilire gli atti promulgali e annullali quasi ad un tempo in quell' età 
-di sconvolgimenti e di conlradizioni. Questi Gllizi rappresentanti della Chiesa lennero 
ai i9 una terza adunata, in cui elessero papa Nicold V, che pi era t.ile da due anni. 
Tre giorni appresso, ne tennero alfine una quarta, in cui defei irono a Felice i titoli e 
le dignità ch'egli non potei ricevere da altn che da Nicolo, Fatto queslci, il concilia- 
hàkta dichiarò àbàolùi, e snlntamcnte n supaii. 

Aveva esso durato diciotto anni interi, calcdando da'snoijirimi principila Basilea, 
la di cui adunanza era stata ordinata da due condii generali, quelli di Coslanzae di 
Siena; convorata da due papi lecitimi, Martino T ed Eugenio IV; lungamente vene- 
rata come l'adunanza della Chiesa nnivertale, cbe rappresentò, al i^rdi vari critici, 
nel corso delle prime veutiduqne ses^ni; mollo ntilmenle poscia intese a rislalrilie 
l'antica disciplina, e per questa cagione, potentemente e quasi invariabilmente pro- 
ietta da tutti i principi cbc ebbero a cuore la ^oria e la regolarità dierieale. Wa l'a- 
mor del più gran bene produce sovente grandi mali; c vien meno assolutamente al 
suo scopo, se non evita quella intemperanza di saggezza, e quell'acerbità d'emulazione, 
che distruggono in cambio di edificare. 

Per giungere alla rilorma, Basilea Tece scisma, e depose il pontcGce riconosciuto da 
lutto il mondo aisliano. Tale è uno de'uolti esempi che nel primo periodo di quel- 
l'età di ristabilimento e^ restaurazione, d mostrano i precipizi a cui mena lo zelo 
eccessivo di rifórma. Esito letale e felice ad un tempo, poiché impresse tanto orrore 
dello sdima, cbe dopo quel tempo per una saggia concordia di tutte le Chiese e di lotte 
ie potente cristiane, la lede.di Pielw hi tempre maccessibile alle divisioni che l'aveano 
«oà spiasti detobta in tutte le etàpreOEdeoti: lesone jiìi vSk ancora, se ri convince 
per sempre che per edificare non hsogDi&tmggete, e die ridmundolaiQgolaam- 
nentanm di rompeila. 
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È1.-.0 ALU. CltUTTi raU.'lMI'EllO u" UCCIDbm:E , BEI. 14B3. 

Sulla mrLi drl quindicesimo icralo, il corpo della Cbirsa bliaa, o, a miglio dire, 
di'Ua China unlTussIe, parve cotnt aa vj^ellD che rirutni nd porto dopo la tfnpc- 
sia, menili: la fragile bardiclla clic s'arroccava sempre il grandioso nome di Cbina 
orientale, ballota setiza posa diii venti e dalle ondi:, era spmla fOn pili violcnu ad 
ogni IraltD contro ^li scogli a cui dovevasi icfraogeie. RiuiDO&cialD, e vearralo sin- 
ceraoientc dall' aulipapa pentito, e dai tavoreg^alori così lungameale oslitiaU dello 
scuma, il romana pastore inlendeva nel seo deUa pare e della coneordia a restituire 
alla sede apostolica tolta ta sua maestà, e a riparare i disndini cagionati dalla uimi- 
diia e dalla dÌTÌsione. Alfonso re d'Aragona e dì Napoli , avea desistilo dalle sue pit^- 
tensioni sul ducalo di Milano, oce la domiuazion de' Visconti dopo ceo lasci [ani' anni 
di durala, avea finito colla vita del duca Filippo^ e per nna moderazione ìn lui laalo 
nuova, lascia respirar l'Italia, dopo tulle le lurbnleoic che aveva in essa eccitate colle 
sue gelosie e colla sua anibiziane. Gli stali di Spagna, come la ^avaria e b Castiglia, 
non mostravano meno obbedienza alla santa Sede cbe il regno di Portogallo, il qoal 
UDO avea mai titubato nella fedeltà ai papi Eugenio e N'icold. La Francia cui la gran- 
dezza de'suui mali non aveva impedito dall' alfa tirare con lieto successo al rislatùli- 
mento della callolira uniLi, sosteneva Topcra sua con uno zelo eguale alb sua rico- 
nnscenza verso Iddio, cbe parve in premio voler confondere per sempre la folle ;ire- 
sunzion dell' invido inglese, e raRermare inconcussa mente il Irono alla stirpe di S. Luigi. 
In Germania, in Polonia, in Ungheria , in luUe le contrade dei settentrione e pcossime 
agii Orientali scisinatid, non che si aprisse adilo al contagio dell'errore, si lendea la 
mano a que' fratelli traviati: e col mezzo di temporali soccorsi, lacevansi prove di n- 
destare in essi lo sinrilo della vera fede, prima etie vi fosse del tatto estinto. 

Nel grembo ddia religione e dell' uuilà crisliana, all'epoca precisa che noi abtóamo 
notata. Il riconobbe prestamente che lavenerauone de' popoli e de' grandi per la sede 
di Pietro, se era stata sospesa dallo spirilo di sdssìone, più diveniva sollecita di ma- 
nifeslarst dopo il ristabilimento della concordia. A lenor deUa bolla di Clemcnic VI, 
tbe aveva ridollo il giubileo a ci nquan l'anni, avendola Nicolo V annunzialo ai 19 di 
gennaio per l'anno prossimo, i fedeli di ogni condizione e d'ogni paese accor-^ 
Siro in ri gran nomerò al sepolcro de'sanli apostoli, che niuno rammentava avervi 
veduto un cosi numeroso concorrimento Il papa aveva dato ordini efiicaci per la li- 
bertà e sicurcrau delle vie, perchè Ì pellegrini non vi conesstro pericolo d' essere pre- 
dali n insultali, e perchè i viveri si vendessero a buon mercaloi ma non si potè impe- 
dire il lumulto e la confusione quasi inevilahili oell'aflluenzaeriHuenza di tanta mol- 
titudine. Non poche persone furono soffocale nelle chiese e in molli allrì luoghi: sul 
ponte S. Angelo, quelli che andavano a veder rimmaginc della Veronita alla chiesa 
del Vaticano, e quelli che già ne lomavatu, tsseiidoà scontrali presso un uomo die 
conduceva una mula resila, si scansarono così impeluosamenle e si soipiusero cosi 
fortemente da una parie e dall'altra, che W persone (iirono balzate per di sopra itpa- 
npetii nelle acque del fiume, ove cozzando le abbracciandosi poi gli uni cogli ^in, 
furono lutlì annegali. Il papa ne mostrò un vivo dolore, e loro lece splendide esequie, 
come a pcnileali che aveano trovalo la morte ndl'esercizio della pemlenza. Accolse 
onorcvolmcnle parecchi ptllegrini illustri, fra cui l'arcivescovo elettore di Treveri, 
die egli auloriiifi a fondare un' universilà in quella metropoli, e il conle di Cillei 
nella Sliria, tanto infamato pe'suoi vizi, quanlo celebre per le soe parentele cogli im- 
peralnri. Egli era sull'età di 90 anni, e non si stelle dal ritnflàrsi al suo riloruo in 
tulle le nefandilì che venne a confessar da cosi lunge. 

■ Mollb. de F.awà, p. 609. 
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di S. Bernardo 



da Siena che nllora ebbe elTetta *. U gran nmieh) di BHWoti anenall alla sua lomba, 
dopo sei anni che era manralo * tifa, liaol, abroc'A qnelPamile discepolo di 



rae non aTeano toiuìo sefiuirt ueiia riiuruia, c usuiianuiui a i™u ■ujvj j- . J 

corpo, che serbavano nel lor monislero d'Aquila, il soraoiD ponlefia; ordinò cile ne 
fosse commessa la cuslodia agli osservanti, die sempre l'atcano veneralo e segnilo 
come un secondo isfilutorc. Gii edificarono una magnifica chiesa, ove fu Iraslerilo al- 
cuni anni dopo, e posto in una cassa d'argento fornita dal re Luigi XI, che lODO- 
rava in pirlicobr maniera. Alla cauoniiiazione di qucU' illustre francescano, S. Anto- 
nino di Firenie, che era del pari llonor del ino ordine, osMa dei domenicani, fu, di- 
rem cosi, canoniziato vivente. Pieno d' amrairaaone per b sua vita angeliia e perle 
sue maravigliesc opere, Nicolò V disse che non credeva Antonino vivo men degno di 
Bernardo morto dell'essere inscritta fra i santi. 

Avvenne in questo medeumo anno W50 che la vittoria riportala a Formigny cra- 
tro el'Ine^ risloid alfia le rose del n Carlo VII e tutta b dignità della corona di 
Francia, .pei Eu succedm Mm.BKrrdó.alla pace della Chiesa l.i tranquillaiione e 
pfospenttffi qoA ngto dw avevaIipB*ic^dW'»JTOcurala. E menlre esso obbliava 
I propri mitiggi gèc appliani inlcumnile ^la distruzione dello scisma, !a tregua 
dte avera concbniia a tuendradóiaila co^ Inglesi fu rotta da que'nimici inipla- 
cabilt, due mcìi niÌBa dd^teramc' CDOvenulo. Essi sorpresero Fougeres soggetta lì 
duci ^ Bitttaeiu aDeato id re Ciào VII, nel tempo che i cittadini tranquilli anlh 
fededa (lattati, meno peiiM?ano^ «ver a temere: sacriieggiaron la dtlà.euepre- 
darano un ìmneiiso bottino. Il k m ne dc^ col duca di Sommerset, che era gover- 
nator di Normandia pel re d'In^Qlnn, e cbc si stimò fuor di briga col dissimulare 
l'autor dell' ioTasione. PoichJ gli ài domandava che tacesse rmaiare il daui» e resti- 
tuir la dllà, rispose fnddamsile dd non esseri! in sua mano. Fu portato Taflàre al te 
d'Inghilterra, il quale parimente non die'che scuse. Tnttavia il duca di Sommeiset 
propose una crafereDia al re Carlo: Ai accetlala: i ministri del re e i procuratori del 
duo si condussero a Louviers ove si dotea tenere; ma à aveva ogni ragion di credere 
sospetta la fede brittanica, e che sol cercassero guadjpnie tempo, per riparare a^li 
intendi della discordia che, per un ^nsto giudizio di Dio, dalla Francia o^c l'Inghil- 
terra avevali accesi, erano ripassali in quel paese. Quindi fii che coll'assentìmento del 
re il dnca di Brettagna s'impadroni dd Fonte delFArca nelle vicinante, e di alcune 
altre (brlene che poteano servir di scambio a atmena di compoiso ptf Fougeres. Il 
duca di Sommerse! acerbamente se neqnettld. La risposa ai m pianto; e gHfii<I<tl(i 
che facesse render Fougeres, e tostamentr si twtìlwwWie (id- che solo era stato Idto 
per rappresaglia. 11 governo brittanico ftce dor conostttele sne vere ^roomunn: 
peructiiè ordind lenia indugio a'sooi pronnattn di troncar le conferenze, e la gueira 
111 atlamente dichiarala Era te due nazioni. 

L'Inghilterra, veodicando in cerio modo la Francia sopra dì essa medesima, si pre- 
dfHtava di gioulaiKO iiovimeato nelF atim a ed qndla avevala coà luogo tempo 
incabata: s'implicava di sua piena volontl invna'faemtwestien e rovinosa, mcntie 
da BU mrte b rnntora del duca dì Glottìlet, soSbeato in catccK, per qnmto fi^ 
taiàia dd te, ( dall' altra ennonì ìmpnidenli ayiognatto nel len ddio stato toff 
Ufi a^tamenti e disordini #egn Mod*. OFlai^ aveado antan otala &k ma n- 
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«nioiKUl Scozia cóntro la fc'dd tnllali ue' quali oso ttgiù) cnsUto compteso, yì 
Mtdetteiu due battaglie sangninoie, io noa sala me odo mancalo 34,000 ìiomlnì dei 
làun dopo di che gli Scozzesi piombarono dal cinto Ioni suU'IngluIiéna, e n «seni- 
mona ogni specie di goasti. Carlo VII [troGltò così bene delle óicoslanie, die di- 
ecatód per semine dal suo regno quel pericoloso vassallo. 

n conte di Ftrix di'^ avera eletto luogoleoenle delle sue armale dai Pirenei sino 
alla GaTonna,cUic«ldwe di assalire io generale lutti i forli cbc gl'Inglesi couscrva- 
lavaoo in quale pnmoce. La fidanza del monarca non poteva esiri meglio collucala: 
il conte, genero del re di Navarra che era tollegato al re d' Inghillrrr.i, e che avea- 
^i asàcorala in parlicolar modo la citlà di Maulcon-dc-Soule forlissima per quel tem- 
po, fwmd l'assedio di qiii'.-,ta piiiiu, le liilsr li.i liillc le parli i viveri, auleposc alla 
nalocal benevolenza la kàr\\:i l iip duieva al suo sovrano: perocché sleltc invincibile 
contro tolte le islanze che gli fece il di lui suocero, vcnulo per soctorer la fortezza e 
la costrinse ad arrendersi. Ridusse del pari in suo polerc il castello di Giùssaa, situato 
a quattro leghe da Baiaaa, dopo avere sconUtla un' armala inglese che moveva aldi 
lui soccorso. 

Dal lalo della Normandia, ove il nemico era più polente, il conte di Donoìs, bUa 
luogotenente generale del regno, a condizione di rimeltere il comando al cooleilabile 

?iialora sì trovassero interne, pose in fìip il generale Talbol, che era venuto a fa 
assedio di Veraeoil-au-Peicbe, una delle migliori Torlezze di Francia. Né fu agget- 
tata solamente Vetneuìl,ma Lùieux nel ctnlm della {(ormao^a , Ponl-Andener, S. Qia- 
como di Beverone, Alenson, e da ogni parte Mante, Vernon, il castello di Dangu, ffi- 
Eors, Gonmaij Keurcbalel, Fecamp, e molte altre fortezze, le une prese d'ascio, e 
le atire per capitolazione. Nella Bassa Normandia, il duca di Rretagoa insieme al con- 
Jeslabile, soltomise in poco tempo le cillA di Coutances, di S. Lò, di Carentan, con 
un gran numero di castelli fortilìati^ poi Valogna, con sei o selle piccole citlà, e in- 
fine nel suo ducalo quella di Fou^res che era slata la causa delle nimicizte. 

lire all' annnnzio di tante villone, cbe posero la costeìoaiione nella città di Rouen, 
or'en U duca di Sommoset ed il generale Talbot con tmnib uomini della sua oanonci 
«landd Inumando a qoijb capitale, stanca per illia parte del ^ogo degTbigletl, di 
rientrar neU' obbedienza ■. U duca impedì gii araldi dalF entrare in dtlì, e loro nó- 
nacdà anche la morte, se vi s'avricinasseiti,Eia avendo il contedi Dunois fatta sdue- 
Tare tutta l' annata in vista ddle mura, i cuadini a quello spettacolo piii volle ripe~ 
luto, immaginarono al vivo tntli gli «tori d'una atta presa d' assalto, e pregarono 
il loro arcivestovo Raoul-Ronssel d'andiK a Imitar per essi la picr eoi re Carlo ad 
«qne condizioni. Si misero poi tosto in armi nei quartieri per resistere alla guarnigione 
ingleie, che ben prevedevano dovere opporu alla loro risoluzione. In falli il duca di 
Sommersct ed il general Talbol, inferociti nel sostmere inùeme un tale ollriggio, fe- 
cero prender l' armi a luttìquellidellalor naiio!ic,e s'impadroniron subitamente delle 
porte e delle mura della città, ma ne furon presto cacciali da un popolo innumere^ 
vele di cittadini , che li costrinse a rifug^ir^ nel vecchio castello e in alcuni altri posti 
fuor della cìllà. Il conte di Dunois fece di nuovo appressare il suo rsrrrilu, si recò in 
potCR, pissindo, S. Caterina, il di cui governatore si rese alla prinij itilini.iv.ione, e 
'^uhi ricevette le chiavi della città cbc i primarii cittadini vennero a portargli. Ki vi 
tntrwnise tortamente le sue truppe che unite ai cilladini, ristrinsero gì' luglrsi ne' ion> 
deboE tiIìkìÌ. Dopo qualche giorno, il duca di Sommerse! fu rìdono a capitolare, e 
■anvenne di leodoe, cu posti che occnpava, tutte leCbrtene cbe gli timaneano an- 
cora nel paese vicino^ ad ecceùone di Harfleor, atimando trpwa sua vergoaik il ot- 
doe stesso nna allì che eia siala il primo conquisto dì Enrico T. St oUiliad in 
otae a porre in liberti talli 1 pi^kri che aveva &UÌ al Grancoi, mgar di pia ck^ 
«puntimia midi d'«o nello spam d'nn anno, e lasciale il generu Talbcd in oslag- 
ffo pec malleveria delFesecuMone. Con questi patti si accordò al duca, allasua fimn- 
^ ea inlialagnaTaigiMiemgkte nnahrocoadoUo per ninni ove m^lìo citd»- 
Kio,' con tntlckbagalK, tranne la grana arti^ieiia (1449). 
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Carlo VII fece il suo ingresso a Boum ' con ona pompa adeguala ali' imporlanza 
di miclla conquista. Gli arcieri Ttnivano i primi, ^i gli araldi del re, (jiifUi dri re di 
Sicilia che era della spcdiiionc, e quelli dogli altri principi colle loro maglie d'jixiaro-, 
quindi i Irombetlieri seguili dal grande studiere che portava la spada rfale. Da iiUimo 
il monarca appariva, armalo e sedente sopra un cavallo ricoperto sino ai piedi d'un 
velluta che era seminalo di gigli ricamati in oro. Portava un capitello di ; elluto rosso, 
hi dnw al quale era un fiocco di fil d'oro. Fn questa l'epoca io eui fominriò nella tran- 
da l'uso de'cappelli, sostituiti ai cappucd di cui tutti sì erano fin'allora scipiti. Al re 
TCuiano dietro ■ suoi pa^i; al di lui Dauco si vedevano il re di Sicilia e il conte del 
Maine suo ftalellOf ìndi il conte di Clermant, primogenito del duca di Borgogna, i 
oontì di Neren, di S. Fido, il gnnmaggiordonio, il bali di Cam portante il vesillo 
coperto d'amnitocon trcEisU d'oro, poi una luug^ traila di signori. 11 con'ediDu- 
ndaàfecelunnilra aliec^araveacOTodiRouen, co' vescovi diLisieii\,di Darjreux, 
di Canlances, e tn'pfinópafi àttadini che arringarono al priucijje sulla porla deUa 
otti; dopo di die il monarca andò a scendere alla calledrale per ringraziar l' onnipo- 
teale de bionfi in cm la protenone del cielo sulla Francia eia segnala a traili cosi 
dmélli a sconoscere. H general Talbot, rimasto in ostaggio, fii testimone di quello 
cenacolo, e cod la duchessa di Sommersel che era slata ritenuta da vari! ìmpedi- 
mend malgrado di totla la sua impainenta di allontanarsene. In questo modo essa fa 
contro sua voglia testimone d'una cerimonia che dovdle poco andarli a versi , dopo 
rindegnili del suo adoperare contro T eroina suscitata dal cielo per aprire il corso 
di qu^trionS. 

che ebbe il re i suoi uGctali nella cittì, e regolatone il governo, vnllc ronipir 
sema ritardo la ma conquista. Ad onta del rigor della stagione, fece assediar la cilL\ 
diRaffieur, pimaoliremodo tòrte, che non er.t stala compreE^a nel Iraltain: fu inve- 
stila agli 8 di dicembre condodià o poche più migli.tia d'uomini, e balluta con se- 
dia grosM cannoni fino ai 94 dello stesso mese, giorno in cui gli assediati capitola- 
rono. Eia ta consegnata nel primo <B del gennaio e qui fini la spedizione, 
per queQ'anno. Siconunciitala coeria a primavera, riesci da princitiio fortunata per 
gl'Inglesi, i qnaE cpn akan rinnRa minto dalla loro isob, asseabrcHio e presero 
Valogna aBt etitentità della [Connìiidia. Quula evento gimfld la baldanza di Tomaso 
Kiriel, che comandava m Inogo di Tdbot, rilennio ancora in oslaggio, perchè il go- 
Tematore di Harflenr avea rifintato di render qneBa citli seconda il trallao di Roueo. 

11 noOTD genenle, colle troppe che avea condotte d' Inghilterra , e con quelle cbe 
raceobe dalle TÌdne gnara^ioni, IbrmS nn unno d'eseirito di sei o settemila uomini, 
col qnale imprese a Temrem campo, bevane torse, e ottenuto qualche vantag^, 
ci In all.i villa di Forntìgni, tra Bayeux e Carentan ove ricevette ancora qualche aiuto 
dair Inghilterra, il che non ad altro servì che a raddoppiar I' ardore de' Francesi. Il 
conte di ClerraoHl. giovine principe di belle speranze , distaccalo dall' armata cui condu- 

in co^i buon ordine e così fiero cxinti'gno , che gf inglesi atterrili si consigliarono di 
baller la rilratta. E in quella che presso a mille di loro si erano già volli in fuga, egli 
allri sì disordinavano per ristorar le loro linee, Ìl contestabile piombò siili' ala clw 
avea a fronte; e dì cui un gran nnmero furono tagliati a pezzi o falli prigioni. Si rioni 
poscia al conte di Oermont, c il siniscalco di Brezi corse lauto impetuoso sairallr' ala 
che la lena in poco d'ora hi seminata di morii. Avendo perà gt' Inglesi rimesso pieifi 
nelle loro trincee, il contestabile assali il ruscello e il ponte che li proteggevano, e 11 
affrontò con tal Sona e costanza , che li pose in rolla dopo tre ore dì tombattinnito. 
Gl'In^^en avean meglio di settemila soldati, e ì Francesi sidtanto presso u betoìl»- 
dnqnHento^ ma lo spirito chela Verginella, o l' angelo tntdate ddla Frimài, alfa 
riannnato fn esn non vi « era estinto con qiiell' erama die il dclo Tcndicava m ogni 
incontro colF nmìliaióooe de' sum assassini. Lo storico Oìarannì Charliei dice che t 
Iranceii non podetooo rJie otto nomim jn qneUa atione, mentre vi Suono tre mi- 
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claii e settF o nllocento morti dal lato dcgT nigien , e milk ^Urocmlo prigioni, ba 
■ quali il grnfrjìr Kirìrl c la maggior puif degli aftóali pili iasioni. 

Dopo quella Tilloria furono riprese agevolmeote titite le cilL^ che. gli Ingioi Icncano 
inrora uelU Ssss.-! Normanna, ove Ìl re Tenne egli slutn a fioitre di quFst.i coati- 
ruaiionr di trionfi. 11 conteUabile aisediò e lidiusc la cillà di Virc; Baycui si arrese 
al conle di Cleniiont; Anandbes ta lolla dal duca dì Brettagna ; tutte le altra {)Ìaue 
con vie in e, ('fletto Cberbo^o, si (ommiseco colla stetsa rapidità atlalrg^e del Tiniìtore. 
Carlo VII itun |>o1e!ido non conostere in tulle quelle vittorie il braerio deli' Onnipo- 
tente, voile dir in azioni di grafie fijssei làllc procesiioni sacre ia tutto quanto il re- 
gno. £ ricontala onrtli di Parigi, in cui dodicimila lanciidleHi, maicbi e lèmmÌDC 
trai lette e gli undici acini, mossero due a due con un cero in mano, dalU thieu 
da SS. Innocenti fino a riostra Donna. ' , 

Più non testava agli Inglesi nella iNormandia cbe quattro foriene, Caea, Taleaìa, 
DomiiraDt e Cherbargo, ni.i tutte munitìssime d'cgni ditèsa. OHnincwssI dall' ustdlo 
di Catn, otc il duci di Sumniersi'I si era chiuso con quallromila de'' soni. Il conte & 
Clenaont, il loiilo.^l.iVilc, il ionie Dunois c il re isteaso con lutti i baroni famosi pa 
prodezza e atiilil:i, ii trovarono a qm^Ua grande impresa. Le loro forze, cou^idL-Tabi- 
Siuoie a quei tempi, soniiuavaiio a quindicimila uomini^ ma U fortuna di Carlo VII, 
« piuttosto la Truvvideoza^ servi multo meglio nel principe che lutti i mezd ordinari. 
Lo «coppiamcnto dì una mina die fece saltare in aria una torre, sbalordì tilmente 
gli ««sédiati che credcodosi già vicini ad essere presi d* assalto domandaroDO dì ca- 
pitolare. Fn accordato che ^li Inalesi darebbero al re il castello del par die U città) 
che il duca e tulli gli Inglesi , le loro donne e i loro Hgti , uscirebbero coUe loro baga- 
glie, ad eerrzione dell' artiglieria, per tornarsi in Inghilterra e non altrove; che mio 
SI forni Tfblj ero c^irri e navi, per la sicurezza dei quali essi darebbero statìcbi^ che re- 
sti in in-Lilirro luiii i prigioni^ tinalmeule che idefiiterebbero tulti gli abìtaoU delta 
dll.i (li tiii clic pulissero dover loro, 

11 giorno iitciso (Jie il re fece il suo ingresso in Caen, ai 6 di lu^io, il prode Sain- 
Irailles investi culle armi Falesia e la soggettò io quattro giorni. Dieci ne bisognarono 
per ridurre Duailront. Clierborga per quanto fosse creduta inespugaabile non resistè 
guari di più, perchè furmio collocale, contro ogni aspettaiione, liatìcrie dalla parte 
" Slesia qModa cbe la marea copriva due volte al giorno : la qua! cosi 
te ^jjìMfotij jChe jgioposero subito di venire a catMlolazione. Pei la 
LS_ii* -ta^jg^ j^m^ jl fg^jj^ fli tolta la Homundia ndlo 
— — — ' tu idìaosa gnlitoAne, tw- 
in quel giorao die Cbobo^ 

le neao tempo della Nemaiidia, I conti di Dunois, di Oer- 

mont, di Foii e il are d'Albret ■''impadroiiìnmo di per sS stessi, e per opera dei loro 
luogotenenti d' una non piccida quutità <U fotleoe^ ruppero gU Inglesi m vari scon- 
tri, e obldigarono finalmente ^i abitaimi di Bordeani a rientrare nel dovere. Siccome 
i Bordovini erano avverzi ad una specie d' indipeadniza sotto la lunga dominaiione 
de^ bigleu, lro[^ lontani da essi per poterseli strìngere d'adélto, ìl re sommamente 
proclive alla benclicenia, lor conservò lullL i privilegi e non U assoggettò uè alla ta- 
glia, nè alla gabella né ad alcun sussidio: ei volle anche stabilire nella città una 60- 
prema ^u^tiiia ed un tribmiale della lecca. L'esempio di questo tratlameolo non 
- mosse la cillà di Baioni, sola piatta che rimaneva nella Guienua al re d'Inghilterra. 
Fn d' uopo assediai» ndle iimne e awic^rsi palmo a palmo a un li[irgo che fu 
preso a viva Iona. Gli assediati chiesero aOotì, di capitolare, o temessero d'aver a so- 
stenere uD rovinoso assalto, o prendessero per segno del divino volere una croce 
bianca che in un tempo chiaro e sereno poco appresso al levare dd sole, se si ha lede 
a qualclie storico, apparve nel cielo agli occhi di lutti per più di inem' otì *. Da que- 
sto IcDonieoo re.ile o immaginario trassero argonuBto di cHden il cÌdo dinin- 
dasse turo di lasciale ta croce del partito inglese per seguire il fiancese Bgnralo dalla 
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croce bianca. L'aver E)tb osttoaU ttmtaaa tot costò «{amataniiU sctidl d'oro, e il 
gavamUm con tutto il picsidìo itslà piigioulero di gaent (I4ai). 

A ili moda il le Culo VII ridu^ in laea di due filini le dne prcrvince di Guienna 
e di A'oimaadia, e in geoenle tutto il regno, (Ctttlo Calais e qualche fortezza del 
Boulogoest. Dopo il soccorso dà cielo, che non si paà a meno di conoscere, quel ri- 
TOlgimenlo tosi considerevole e così rapido ebbe per cause secondarie !a dolcezia e 
bonlà del re, non nm ciie il mo valore, la dbt^liaa esalta che faceva osurvare uà 
suoi eserciti, T ininnDcabilc pipM deflc tnline, rabbondania delle provvigioni e 
Bumiràni (f ogni specie, t picdcobrsente ristitntiane delle uinipagnlc d'oìdinan- 
la, che fbiiiiv^iDo b«DM In4>pe MnpK appaKCchi.ile al rammino. Grinj^lesi addop- 
pwnK iloroifaiu doenNumnaDe ^^ce^) ribdtare la città di Bordò con alcune 
ijbe;iinqlUDiytoarfCNMnM<b nnoii trionB per Cailo il Vittorioso. Tutte quelle 
ailìfiiiMM'dtioggtttàteodi boODgndDO a foiza, e si diedero in alcuna esempi di 
wveriQ per iaoilae ocwne delh r4MliaiH. Qualche battaglia successe, e tulle in lan- 
Uggio de' Franct^. il bmoso Talbot toro ^ii fiero Demicn, quantunque gii cadente 
per grave età, hi ucciso a quella di Cisliglionc preiso alla Dordogna. La città di 
Bordò hi anch' essa ricevuta a (Escrezione, mi con patto che venti signori del paese a 
sedi» àd vincitore ne sarebbero sbandeggiati in pcrpeluo per puniiione del loro ri- 
beUanienlo. Cosi gl' Inglesi furono cacciati irreparabilmeule da tulle le ronlrade della 
f lancia: e volendo invadere H ngno, vi si fecero spogliate per sempre delle loro an- 
tiche poiMisicmi- 

Ndl'annoljMilp^iDtid il beatoGbvaaatdaCapistrano in Alemagna '.La sella 
degli bussiti in Boema ei3 divemla ncn Ternix o piii timida; non più vi si uccide- 
vano i preti , non più vi sì spogliavano i cattolici : la voce dell' ortodossia , benché 
non ti fi>^ in più ri^jitllo, almeno poteva farvlsi sentire sema cagionare nuovi sov- 
verti iiienli. Il [iiipA avvisò eli' era quello il momento di combattere l' ipocrisia dopo lo 
scandalo, e non traviì chi fosse [hh adatto di Capisirano a quella commessione tulla 
apostolica. Esso era il degno discepolo di S, Bernardino da Siena, distinto pd suo 
Udo nella stretta osservanza dei fiali minori di cui era vicario generale, S' una fislè 
specchiala e messa a prova nclb persecuzione degli eretici contralelli o fraticelli, scrit- 
lore di vaglia, predicatne veementissimo, uomo polente in opere come in parole. Il 
papa senza istituirlo legato,^ diede ampi poteri per legare e slegare, per assolvere 
da ogni 9ort;t dì censore, per accordare anche delle indulgenze. In ogni luogo egli 
ebbe si rispettose accoglicow die bea di rado n Acero le eguali ai rappresentanti stesù 
più insigni de' Mqnni poBttfló. 

Non si MtRbbeuprinM C0D<|adc ndoKlpopoU accorrevano ai hiogbi ov'era- 
aspellalo. Le citlà tnttfc gli andavano ìnconlio: erano sp.irse di fiorì le vie per le 
quali doveva passare; tutti si ragnnavano per ascoltarlo nelle pubbliche piaize o nel 
mezzo dflle cjmp:igne, e h sua voce, come si narra , era udita da più che ottanta- 
mila jMrsone ad un tempo. Almeno tutti si sdoglievano in lagrime fra quella immensa 
mollitudine , tutto risuonava di ^ida e dì gemiti: gl' infeNci consolati, gP infermi 
pariti d' un tratta rendevano grazie a Dio; i jhù indurali davano st^o di compurt- 
DOne. Sessanta giovani dcU' universilA di Lipsia gli doniand^iroDo l'abito dell' ordiiK 
ano die li trasformò qnaai tosto in cooperaiT>ri fervidissimi del san apostolato. 

fa Blotavia ottenne la conversione di tanti bussiti, che Roieasana, sempre arcive- 
scovo senza missione, temè di vedere annitntita la sella che formava tutto il suo sO- 
slegno. Per arrestare il progresso del missionario discredilandrfo , ebbe ricorso i 
questa frode : avendolo Invitato ad una conferenza, che quel dottisnno accettò volon- 
leroso, ei macchioA con Pogebrac , ammimsiratore del regno, per bila maocan na 

modo che sembrasse avere il santo etilato l'arringo. L'amnixùstn'O'C ^ negd un 
salvocondotto; e qualunque fossero [c doglianze di Capisimw die ne scnsie odda- 
nieDte ai nobili boemi e a Pogetmc istesso, Roccasana e i di tdeKDti patUica- 
rODO (he l'atleta runana erasi riliiatq di an coBbatdiMiilo per età tenliasi troppa 
debole. CifNsiraaoù difese con un Trattai» dietbbeooibposlocniM Roccasana, e 
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nd quale t& esempia di S. Paolo ejalld il nvmero t la gnndena ddle sue laliche pe> 
Tangelo; ma qndr opera non Inr. a!(ro thf inasprirp la malignili di Roccasana, seni» 
giowe milito u cok della rcligiciTic. 

Caùmito IT, te di Polonia, imilò II b^'ato con kllcic pressanti a venir ne'suoiStatr 
ga firrì conoscer la verità a' suoi sudditi lituani e russi, che crino implicatì ndl». 
scisma de' Greci. " Moslro venerando Padre, gli scriveva, la fama deUe maiavigfie 
clie TI» operale in Boemia è giunia fino s noi: e deh dii può ignorare trionfi che so- 
pravan^ano quelli che ^rimperatori hanno ottenulo colle loro armi? Era a voi serbalo, 
il ridurre questi popoli intrallabilt. Venite ora a conquisti non meno f^ici, e ben piil 
agevolii vm non troverete se non che docilitì fra noi. La Polonia da gran tempo è 
allanicnic cristiana , e venera sinceramente la Scài^ apostolica. Mio padre Vladisbo di- 
strusse per intero Ìl pa(;anesinia fra i Lituani, e ii: r|Ualcuno di toro coi Rossi lor ^- 
lioi, segiiirono ancor gli errori de' Greci, sarà facile sgannarli. E quella una gente 

reo ìncìvilila ma semplice e di buona fede, che cerca la veriLì t che solo ha bisogoO' 
Islniiione «. Si dubila se Capistrano andasse in Polonia. Qncl regno fa des^to- 
br<;ve tempo appresso da Batoucan imperatore dei Tarlari del Capsal. Esso principe, 
disceiidenle da Gi nghiskan, Cui assimigliava in prodfiia, mise a guasto la PoIoiSa, 
soggiogil i Itussi 0 Moscoviti del par che i Bulgari, e s'incamminava a Costanliitopafi, 
quando la morte lo sorprese in me^ alle sue conquiste. Ebbe a successore il proprio- 
fig;lia Bereke-Kan, che abbtacdò il maomettismo, Innami ai conquisi de'flass], la di 
lui poileritl regna» Inllon ndla Crimea .sotto la protcìione del gran signore. 

Hkold T spèm parìmeale in Alemanna il cardinal di Cusa DtDa qnalitl di legalo; 
per ivi procurare una pace solida tra i prìncipi, e indurre i ftdell a soccorrere ttìie 
loro limiisine i Greci e gli altri popoli che eran minaciiatì dai Turchi. Le indnlgeoic 
rlit' fiiniii libili. Ile a questo efTelto: produssero lìmosine abbondanliisime, almeno 
nel priiiripin. l.,i Piiinnia (he noo era meno interessata a reprimere V avidilà musot- 
nìan.i , non clilic bisogno d' esorlaiioni altrui per hi fronte ai ^ricoU coi correva la 
religione. Essa annoverava allora tra i piA distinti suoi prelati Sbigneo vesmvo di Cn- 
covia, ù generalmente slimato, che papa Eugenio e l'antipapa Felice gli avean con- 
ferito quasi a gara la dignÌLi di cardinale. 

Sbigneo nulla era meno che indulgente quando Irallavasi degP interessi della reli- 
gione. Avendo i sellarii di Boemia mandata un'ambasceria graditissima al re dì Polo- 
nia, che sperava grandi vantaggi della loro alleanza, e i vescovi potacchl che trovavano 
in corteavendoli ammessi alla lor comunione, quello dì Cracovia non riGuId solamente 
di coniiinirare con essi, ma fe' cessare lutti i santi nfld in quella città quand'essi vi 
passarono al lor ritorno, E poiché il re altamente sdegnalo lo minacciava di esigilo, 
il vescovo gli rispose che tutte le sventure e la morte stessa patita per b religione noo 
sarebbero per Ini che un argomento di letìzia. In fatti, avvegnaché gU fosse stato dato 
.-ivviso ihc il re doveva f;irlfj trucidare, non ìslelle in ^rdìa, nè prese altre precan- 
zioni per la nolle in mi dovrva il gr.in colpo eseguirsi; doimì nxlìa stessa Camera, 
nello str^ letto, e prìma dell' alba si rccA alla chiesa a dir mattutino, accompa^ato 
al salilo da un sol prtle e da un raitciiilto ilie portava ìl lume. Questo magnammo e, 
saegio prelato, dimandando ìl giubileo pc' polacchi epe' Liluani, fece preghiera a papa 
Iwdd di dispensar que' popoli dal pellegrinaggio di Roma, a condizione che ognuno, 
dardibe al questuanti la mt\A di quello che loro avrebbe costato ìl vÌ3f;gio; la qual 
cosa il papa accordfi tanto più volontieri, che già vi erano esempi di quella saggia, 
dispensa, volta al fine in pr.ilìca ordinaria pc' lontani popoli. Si ebbe donde far plauso, 
a quelle proposle, dopo il calcolo della somma che verrebbe da quelle tasse volontarie » 
e fu trovala lanlo considerevole, che la ridussero ad un quarto in vece della meUì: il 
che non lascili di produrre aiii hi^ un sulticienle valore pel fine a cui si tendeva 

Que' lanli terrori e tanti moti erano cagionati nella crislianìlà dall' indole dd sul- 
tano cbe avea preso il luogo di Amnrat Maometto II, solo figlio che glifiMie 
nslato, e di lui saccessore, nato, come altri vi^liono, da madre cristiana, figUo del 
despota di Servia, a guisa de* moslii oiìginatì da biiiarri accoppiamenti, non dina a 
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conoKere se non che iDdinauoai rimesti; e Icrrìliili pailimlaimeiilv contro h rdigionc 
di Olici [he aveva data la vita. Con rjuesl' odio ìmplacibile e come nnlivo uintro 
i crisliani, rblic tulle le c|U3liLì che la pcsìouD leiidere fatale. Avea [iixvula dalla tia- 
lura un cnrpo robusto e di una forti luiiabile, :>lla ad ogni fatica, ad ogni imiircsa 
militare, do lemperameolo lutto di Hamoie c un ingegno iMcoiido. Aveva uno splrìte 
fasto, penetrarle, giuilo nelle sui! mire e nelle sue deeisioni, un colpu d'occhio sicuro 
quando non si abbandonava alla foga delle sue propensioni, fecondo in ri^cosìe, av- 
ledulo c dissi in 11 latore. Anche era intrepido, operoso, insaziabile di gloria e si fortu- 
nato che tulli coloro per cui la fortuna non t una cosa merameule casuale, sarebliero 
stali persuasi che la rnmandava. Non fu perù debitore delle sue conquiste solamente 
alla sua buona ventura ne al sulo suo coraggio, perquanlo slrauriliiiariu fosse slato ^ 
la sua politica e la sua prudenza ìstessa ebbero gran parie alla mar.iviglia .ippcna. 
ncdibile delle sue spedizioni, cioè al eonquisto di due imperi, di dodiii regni, e di 
docenlo [ill.ì sopra 1 soli cristiani. 

Egli era dolio per un principe sempre in capo a' suoi eserciti, e spciiahiicnle per 
uu maomellino, a cui lo sladio era inlerdello. l'criaiito riguardiva il Corano come 
noa mellonaggine; e quando s' inlertcneva sopra ULiunidto to' suoi irnuGdcDli, lo lac- 
ciava (la capo di banditi. Ei parlava cinque linf>uaggi oltre quello de' Turchi, ed erano 
greco, Ialino, arabo, caldeo, persiano. Kon solo sapea per prinópii r per esperienza, 
l'arie della guerra, ma possrdcva h matematiche, l'aslrunomia o l'astrologia, e la 
storia de' grandi uomini dell' anlichiUì, di cui divenne forlemenle invidioso. Quanto 
1 religione, te spremva Inlle; non allea divinÌLl adorava che b fnrluua, non cono- 
sceva altra provvidenza che quella presa da ciascuno per sè stesso, nou aveva a!tra 
legge che la sua scimitarra, ed altra norma delle sue azioni che il suo interesse, il suo 
ingrandimento e il suo piacere. Non atteneva né promessa nè trattalo, nè giuramento, 
j>e non in quanio lo poleano condurre a' suo fini. Tali furono allresl i motivi inte- 
ressati di alcuni alti di ^iuslizia, di liberalità, di proteziune per le telterc, che fu vi- 
sto, seconde te occasioni, me>!CDlare a' proprii vìzi. E quello spirilo forte del maomi'ttr- 
smo, ptissaudo come taul'allri dall' incredul ila alla superstizione, si vide innalzare,, 
nella sua pertinace credenza all'astrologia, una colonna misteriosa contro i serpenti, e 
contro b peate una statua equestre fusa sotto certe costellazioni. 

Le sne turpi dissotntcìze, la sua crudellà, e l'orribile sfrenatezza di tulli i suoi 
pelimi affetti uguagliarono la depravazione del suo spirito. Tra gli altri ei fece mo- 
rire il principe di Uosiiia e di .Melellno couifu la parola d.il.i colla solennità lulla clic 
immaginar si possn. Furono svenlr.ili al suo cospetto quattordici suoi paggi per co- 
nosceTC quale avea mangialo un meltouc rubilo in un giardino ch'egli cullivava. La- 
menlaiidu i suoi giannizzeri eh' et si lasciasse ammollire djll'amor d' una donna, l.i 
ff'ciindnrreinnanti a loro, e perniellciidu che ne considerassero la bcllma, l'alferrò 
poi ne' crini e colla sfoderata scimit^na le recise b lesta. Tale era Maometto II, uomo 
tremendo lin nelle sue virtii, il quale i Turchi vollero tuttavia chiamar Bujuc, vale a 
dire il Grande: titolo ch'egli nllenue ^iustimeule dalla religione muanlntana, ma die 
non merìtà secondo i princìpii del cristianesimo e delli ragiuue, se non in quanto 
piai non fii nulla in esso di mediocre in siiprbia, in dissolnlema, ìn vili assassini!, 
in atrocità d'o^i genere ed in empieLì. Nemico furibondo del nome cristiano, fu tanta 
più pericoloso in quanto che sali al trono in elà di veul'anui. 

Prevedendo il papa tulio ciò che la crisliauiLi e l' impero di Coslanllnopoli in par- 
licabre avcano 3 temere da un siffatto nemico, si adoperò d'ogni parte con suelcllere 
e suoi h'gati a Gn di eccitare il coraggio de' principi e de' popoli; ma lo sialo delle 
cose in li^urnpa e l' indole de' principali suoi sovrani resero quasi tulli i suui lentalivi 
mutili. In Ispagna ì princìpi crisl'pni non erano solamente occupati contro l lilori; ma 
la smania delle scoperte e delle iiivasioni lonlanc che cnminciava ad agitarli t che 
loro dipingeva alle estremità del mondo terre in cui Dumi d' oro e d' argenlo scorre- 
lano, divertiva gli animi da ogni altra impresa in cui non fnsse da guadagnare fuor- 
ché giuria, irritava la afidanza e l'invidia reciproche non meno antiche fra essi che il 
lor dominio, e li rendeva incapaci d'ogni altra cura. La discordia s' era intromessa 
tin nel seno della famiglia reale dì Navarra, ove Carlo, principe di Viana, e il reGÌ(t;. 
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Canili sno filile^, Uflehi'fmub (aite e kpRninct ÌB<l«llldiAiii)iÓDUaeRtfbnt 

La PMrda e PHi^imi si Aonn ganpre ntWà ctWardor utarafe dì doe na* 
lioDi constate, l'ana dallo «pandore jtntcfite de'«d« IHoba, efaUn AaHaniMnoRt 
della proprà nmdnau*. Il jndre aunnne dei pnocipi e dei pi^i cristiani, pfrnt- 
vicinare spirili cosi distendi, ìnvid alle dae <1H1Ì Irgatì di nro mirilo; a qatila di 
Franria il caldina] d'Eataoteville, firancese, ftftito d«l gran bottigliere del re; e a rpitìU 
d'inghillnra, l'aimeBomidiitateiina, dell' illnslrc rasa drgli Orsini. Cirio VII rìspose 
' ai cardinali che sentiva nel coott i mali da ed la Chiesa era aflUtla; e rh'rglì era àìf- 
posto a fìre una solida pare con m prinripe cristiano pcrVcdgne le armi conln i ne- 
n<d ddia tHì^diip. n re d'Inghilterra nioslrd disposTuoni ben diffrt<^ti, malgrado 
di tnllo diche l'eloquente lefnio poi ^ dirgli dHla snpeiiorilì delle ami fk^nce« in 
Oninina e in Normandia, e malgrado della pittura niavcntosa che gli fe'dei preópìai 
scavati intomo al suo trono dalle dissensioni e dolile guerre civili. Enrico, preso da 
vertigine, e rome abbandonato al sno tufetice destino, rispose sempre con nDa deca 
fieimiche quando egli avesse ticonquistilo tulio ài chrì Francesi gli aveanntOlM), 
potrebbe entrare in negmiameDli, ma che non bisognava pensarvi prima- 
li cardinal d'EstnnleviHe, uomo operoso, (nen di coraggio e grand'amalot delPoiy 
' £m, per compensar »è nedesìmo in qnaldiè maniera di non esser poiiito riusdre a 
bandir la discordia dal sen ddle naiiont, lutto si diede, colla licenza del re, a rirormar 
diabftsi neO'omveiàlà di Parigi. Si fne presentare iprinritivi statuti, cogli articoli 
& tilorma gii ttabSili in dtvnst dnMtaUK, Mse via dd che il corso de'iempi e it 
cambiamento de' costumi avemmo dili;t^cotifennd il reslo, aggiunse qualche re- 
golamento, e fiilnrind la scomnBÌc»j(jIK Contro tutti coloro die violassero qud nnov» 
corpo di Ifggi. La cosa che vi si pud adafe, è che d'»llora i dolori in tei>1ogi3 no» 
obbligherebbero piii i bactiBeri a dir loro gnndi conviti; che la ipiegackme delle sen* 
teci^i: non si farebbe più con nna vana «sKntazioDe, a memoria e sttan manoscritti;' 
the i professori in dititlo don riceverebbero se non che dodici scudi pel grado di licen^ 
nato, e selle per quello di baccelliere; che ndla fa(oltndi medicioa, il niatrimomo piA- 
Dbn esdoderebbe dall' amministratione; che in quella dello arti, gli scolari non polrcb- 
bero cangiar maestro quando non avessero per far 6ò altro motivo che il timored'tra» 
nlWìlatajinnilriooe; che ognuno si astenesse, come da pratiche delegabili, da ogni 
eOnVrttìfite a' Meno di danaro per dare i voli nell' cireion del reHore. In generale ti 
pCt luiK IflEMcill, si oidinò tutto die potesse contribuire al manlrnimenlo de'buom 
cC^irii, rtsaltezka degli esami e del tempo dfgli studi, l'assiduilà alle lesioni, la tran- 
qffiUilil/'* decenza eia modestia nell'ascollarie. Ma nn vizio od un'omissione comooC' 
VqaQ^' Àaiull e a tutti i precedenti, si i che non vi si trova alcun tVeno alla peln* 
Ubia de' discepoli fnot delle scuole, nè contro l'uso turbolmto e altero die i maestrt 
ficattode'lor privilegi. Si vide ancora, AMo'^nellaTilbrata, b KpobUica de' collegi 
ntDtlo sovnrte in fieri confasti co'popntam, co'sei^nti det governo, co'màgistrjtt t- 
colla Slessa gerarchi». Le leziom e predic^Otti fiiNnO anc^ interrotte, ed nsurpito 
nlDlhi della potesti politica Snoa tanlodie qtKata usando! sna diritti con miei rigori 
die l itiatontrtiS tacdatn-d'il^stUR, ft'fteinefe l'oniversita per aver perduti i smoi- 
ptt belli privOegi a tata di dbrgarii. ■'■<■?"- 

Qnanto all'impresa die il aoArNlo ponlifflHì'tfMpatava in favor della religione, il opo- 
delrimpero crìSnatra era gaeltothe doveva 'rondarla prìnrrpalmcnte; ma l'i'mpcralor 
Federico n, principe di meùie posata e twntjnillaj di sembianze auguste, amito della 
pìte, appréòaloT uncero di^a virlA, e zelante a intervalli, non nvca il nerbo n^la 
itìM^^ tìé±ssitiì per la paHe che dovea sostenere nelle chvostanzc in cui lrovava» 
U<eHiriiatlitì. Al dire d'Enea Silvio », the era st.ilo di lui ffitretallio, e the rende giii- 
tflliih alle buAie qnalltì di' egli jivev), i suoi tastunì detti e nllli infsndeaoo un»: 
ftìttìt fi «rrore pn le gnetre nothe imvIlaMiì «i ptehMvk ÌI i!posd aH i MHla, e nott' 
^l^hwMa ttt^^U» dte tidh; eibbfidie e D^gìar^m; tttwa^MiilMìjmit'iiVt' Me 
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face nccolti di nataralì rariti, di capolavori dell'arte, o di rase jnraiose salaracOte a 
CI gionu della lor maierii. Srmbra ÌDolIre cbe la sua meinoria cui dicc^ essere stati pro~ 
digiosa, non bI lasse formala, giusta il pregiodlEÌo comniM, se non che a danna dellt 
altre TacolLì dell' minima. S. Antonino di Firenie, che to auólse nella su^t città vesco- 
vile, c che pol^ ben osservarlo ne' vari ìnterlenimenti, dice che nulla scorse in lui dì 
magnanimo; ili' fgli non vedeva e non sentiva se non per l'allruì avviso ^ e che 
amava mollo più di ricevere che di dire In proposito delia sua iucliiiazionf si 
presenti, si narra un fallo singoiiire aci adulo in Veiieiia. Avendo i Veneiianì posU 
umanxi al suo cospetto una magnifica crcdenz^i di cristallo di cui voleano fargli dono, 
Federicii cbe amava assai meno il briUanle che il solido, fé' cenno a un pai^.o della sua 
OVte di rovesciar la tavola «i cui era b credcDia. Quando lutto Tu in l'inipe- 
rtlOK ne fe'gnm ma, e ditte ad alta Toce: Se /òtte itala t vo o if urgsnio , non 
ri tartòbe rolla. 

Allorché egli passava da Bolofcnii per andare b Roma aràcverla corona imperiale, 
Francesco Sfuria, divenalo duca di Milano emiro la volnntàdieuo principe, gli mandò 
nuJlost:inle un'ambasceria per &rgli onore e pregarlo di veniie in Milano a ricever b 
corona di fccv. Non solo ei aefjd al'iuvito, ma dunnienle licenzia gli ambìsclalori. 
Il duca a £ai (taceva non aver l' inrpentnK alle spalle,^! rimandd suo figlio Galeazzo, 
carico di ticchi doni. Fcdeiiro, preso pd si» debole, créa cavaliere Galeazzo, e accocdd 
la lua aaiicicia a Francesco'. 

Un ìmperaloie guidalo da aiflàtte propensioni, sovente per sola sua debolas^ non 
. era troppo abile a le^rc i priacÌ|H cnsliani nella causa comune, e astringerli' a jienod 
sacriseli per la rcligioaF. Perdo il san viaggio a Roma e le sue apparizioni 

nelle ditene c«li S Italia riuadroDo ad una di quelle cerimonie di pompa in cui van- 
taggiosamtiile mostrarsi. Da Fiteoie, ove due cardinali erano venuti ad onorarlo in 
nome ddpHia, egli andSa raggiuiigeEH in Siena coll'imperalrief Eleonora, prinripessa 
di Porlol^Ei, AC i di lui anlMscialori avevano sjrasala a suo nome in quel re^aOv 
Ndle vicmaoBe di Soma tredid cardinali con lutto il clero e i magistrali della alti gli 
vennero incontro, e lo coiidutsero sotto nn magnioo baldacchino fin pt«sso alle porte 
della diiesa di s. Pietro, nve il papa rivestilo de' suoi abiti pontiflcali era assiso sopn 
un trono d'avurio. La spadai ignuda era portala innanzi all' imperatore, il qualbacift' 
i piedi del pontefice, e gli presentò la palla d'oro secondo il costume. &Ì 15 delnutzo 
di quest'anno IdbS, il sommo pontefice & suo pieno potere ed autorità, per ta pre- 
ghièra che ffi lece l'impeiatore, gli die la corona di ferro, coorermando tuttavia i di- 
IlUi di Hilàno, ove si doviea ricevere: nel tempo della messa, il matrimonio contratto 
per poema fra EteoDOia e Federico venne ratificato. Nella seguente domenica, 49 delio 
stesto nett,.Fedaico dopo i staiti giuramene, rivestito d'un camice, & istituito cano- 
nico. dì ). Pietro,! coosacralo e incoronato, come imperalor de'romani, deHa corana 
d'oro. Egli aveva il manto, la spada, lo scettro, il pomo « il diadema di Carlo Blagno^ 
cbe erano stali portati a questo fine dal centro dell' Alemagna. H papa incoiond egti al- 
ni ente riniperalrice. Quindi l'imperatore seni da scudiere al sommo pontefice, par-- 
tendo da S. Pielro l'ino a S.M.iria in traspoutini,e loda nl^BWcandattoalpalatu)Lfr-' 
tefanense, ove il papa gli diede un magnifico buclwlto. L'inperitoie, dopo aver an- 
cora ricevute onoranze e piEseati at alcune corti d'itafia rìpme la na d Aknu^, 
lasciando gl'lL-iliani cosi ristretii ciasenno ne'pn^rii iatertsl privali, e roA divisi tra 
loro, come erano prima di onella vana ispemcm. 

Alfonso, re d'Aragona, e di Napoli, dissimnlando in riguardo al nuovo duca di Mi- 
lano, faceva apcrtamenle la guerra ai Genovesi. Questi, come la maggior parte de're- 
pubblicani, non vedevano altro ben pubblico da miello infitori del Iofo pìccolo stato; 
e come repubblicani commerciaoti, non altra marniti artan ndl'snima luor di (quella 
che manifestarono poco di poi, pagando tributo a Maometto 11 per conservare U \at 
uKameiciO. I Veneziani trattarono andi'esri pan quel Snllano per riconare ciò che 
avean perdalo, a condizioni perà Che u i cii«tìani «t nabstro pct.dichiaratKii gueita,' 
sarebbe in loro arUliia di coBegnà a ^piiac^ perla USeiWM della Me; IntIMo 
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sin^cilaic clic il maamcUano accallù: il qiial aolo Irattc può TaricoitOKere tulla la sua 
abiliti ed accortezza. r :i. 

Le allre grandi citlà d'Italia cheateraim ciiscniu b loto repubblica o il loro prìn- 
«pc particdare, nulla pi «'mOaniRUTonD per b causa gifnerale. Lo stesso avvenne 
con più fòlle Taglione dei rcgai del Nord, Scoiia, Danimarca, Svezii e Norvegia, troppo 
loalaai dal pencolo per aver multo a temerlo. Il papa e l' imper.ilore rbc dovevano 
lutlo moi'ere, eclie erano rlspellali in apparenza, non :>vi'v:iiio in ^n^l.inr.a molta ^ii- 
torilà, e noD ali» di grande cbe il none. Cosi lanlo p'T '•i'HUì liAli ili,;iuiÌ7Ìoji delle 
cosf, quanto jcr b politica di Mjomelto H, Timpcrixli Coitmiinupull, .'ii'viralo, per 
cGc cosi, e dialaccato da tulli i piipoli di cui aveva bisogno, fu ridollo aUe proprie 
forzi', ovvero alla propria di botezia, e al prescnlìmenlo fiiueslo d' uti.i iiii'vitabiUTuìna. 

Frallanlo il padre comune di lutll i crìsliani, docili o pelicrsi, amn^oiii i Greci di 
nuli allontanare col loro iiiduramenlo i soccorsi che il cielo polca soln d.ir laro; li esor- 
tava al ravvrdlmenlo c ad accogliere i dFcreli di Firenze, minacciandoli chi', se non 
si converliiSfro prima di Irir anni, sarebbiro ttallali tome il Eco pfr ogioo della sua 
sltr'ilit^. Intorno alla qital cosa il ci li liri' Giorgio Scularin, dn' divi noe non g^iari dipoi 
patriarca di Coslantlnopoti sotto nome di Gcnnadiu, rosi dice < : Uh mali'diùooe lel- 
ribllf, e non meno precisa che elGcicel Essa fu profferita Tanno t45l , e nell'anno 
l <153rinfedi'l Costantinopoli, sempre più ostinala nello seitma in quc' tre anni di prora, 
tu tanto rolitirobrio diU universo quanto la predj de' suoi nemici. Quello che è pili' 
pnidigioso Dillo spaventevole prodigio, egli segue a dire, si è che la nazion dei Greci, 
SL'cundd I termini di papa iNicolò, (Questa famosa e temuta naziune, d' un coraggio ìa- 
supcrabilt, di somma saviezza, cosi a lungo padrona dil mondo, percossa floaunenk 
dalla mano di Dio, non sembrò più des5;i, e dalla cima dr'lla grandi'zza cadde SOtU il 
giugo d'infami barbari ". 

Qoanlonqne paresse e fosse vicino quel rivolgimento quando il papa avvertì i Gm- 
ài anzicli^ rìentrasiero in sè medesimi, scrissero quell'anno i 451, a nomeddUlpn 
Cbiesaj cui dicono la madre e signora di tutti ^li ortudossi, per congratulare in chiaii 
tcruiiui gli eretici di Boemia della loro rimozione dalle novità rumane, e della loro 
fermezza nella verace fede. Li inviiarono in pari tempo a congiiingcrsi alla Cliiesa 
oricnblc, non già secondo la condaunevulc unione di Firenze in cui fu tradita la ve- 
rità, ma secondo gl'immUlabUi decreti de' Padri, ai ijuali si atli'iigoiio iiiviolahilnienlc 




Óne Slorica degli alTari di Boemia. Pan nondimeno cbe l'impera- 
iólogo non avesse parte a quello scandaloso invito. Egli scrisse per 



fi^w^^^^uppi^- alle, ammonizioni del sommo pontefice, che gemeva egli stesso 
,'fi|S^^^^|p^aD^< IBldditi ; che nello slato io cui avea trovato l'impero salendoci 
^^^^(LMa^ritalo possibile di indurli a sommetlersi alle decisioni di Firenze; ma 
qMXm ^Bollito, I. ctA bre quanto prima, ed anco a ristabilire il patriarca Gregorio, 
.ffig^^;^i^Ì^K^ eri l'antico confessore dell' imperator defunto, cui condusse, durante' 
UJ^goctlià ^ ^EireDtej con molto zelo e saviezza. Uno ad accettare senza réilriiioiu!' 
luiti'idemticallobci. Innalzalo, al suo ritorno in Grecia, sulla cattcdm patriarcale, 
ejtòn.. avendo potuto pieg.ire l'ostinatezza de' suoi compalriotli, ei s'era accolto in 
Róma, ove mon poco appresso alla menzione onorevole cbe ne fa qui Costantino. 

Questo princijK aveva spedile te sue lellerc al papa rol mezzo ili ambasciatori in-, 
caricali dì sollecitar vivamente i soccorsi tanto necessari contro il (errihilc Maometto n/ 
cbe atdera con ragione d'aver ben presto a'Qaucbi. Il sultano cionon pertanto non 
Sfigto» eraa veduto sul trono, che secondo le massime della sua perlida politica, avea 
nojfp^lo, eoa Ini ni^lrattato di pace. Gli protestava inoltre di conliniio che lo os^r- 
^efi^.Iwelineiile, che almeno nolla intraprenderebbe contro l'impero di Costanti- 
nmoli flncht livestc Costantino. Ha Pimperalore conosceva il genio del sultano, il <;uale 
iqjend^a.tUCferirla guerra ^ ache ne aTcsse falli gli appantclù. Gli ambascialni. 

per meglio p^rsuadeie it papa, b piegarono d'inviaieaCoslantinopcdinausDir 
Hggio che col loro aignoie potóse Itutare efficacemente la lidunone-dé^ sciwal^- 




del collegio di 



> Gnuad. io DtiSmi, I. 5, c i{. 



aa.'1JS2 > uno OBQiiunEsnioTEBZo V» 

Nicold, alcanicosa non Tolendo tnscurare, sptAi l'arcivMCOvo di Rìovii, qiul greco 
distinlo per b sinceiità dì sua Tede, che Eugenio IV arevalo ertalo cardinale nercon- 
«lio dj Firenze, con Bessarioije di P^cea. La sua legazione parve dapprìnapio assai 
fortunata^ l'impcralore gli fece belle accoglienze, cicrvelle ildecrelo 0^ unione, e 
diuse molti de' suoi cortigiani con vari ecclesiastici a riccveiìo egualmeule. ludiapoco 
ii conobbe che l' ostinalezza e la sciagura di quella nazione erano asiolutainenle irri- 
nediabilì. 

Ciooullanieno NicoB V potè in modo più soddi^lacente al sna cuore eserdiar la sai 
paterna l)foevoIeni.i. Qutsto pipa, essendo canonico regolare nel monislerodi S. Gior- 
(fio, nell'isola d'Alba presso Vcuezi.i, ci avca conosciulo pacticobrmenle Lorenzo di 
lui coiifralfllo, cirll" illustre rasa de' Giustiiiiaiil, che Eugenio IV, informalo delle sue 
»irlù e della sua capacità, sollevò poscia ol vescovato di Venezia. Papa NÌcoW credette 
dover OQorarc anche di più uq merito cui le distiuziooi non laccano cbe accrescere. 
B patriarcato di Grado, al quale erasi riunito da pocbi mesi quello di Aqaileia, es- 
tendo rinuslo vuoto per ta morte di Domenico Miibaeli, il sommo poute&e ntam- 
SÌmst il titolo alla sede di Venezia, unicamente in consideratone di Lortnn) Ginsli- 
niaoi il qual (b. end il primo patriarca di quella città S(14B3). 

Lorerao non li dimostrò più bramosa di quella nuova digoìli che di qndla di ve- 
scovo, em non aveva aeceUata se non dopo lun^a resisltata, e per pura «ommessìone 
agli ordini eipKSii dd nuno di Gesii Cristo. SH:con]e il papa avea fallo no tal cam^ 
liiamenlo mdu ConneGatMCfdaenilo, ilqiial temea cbe questo nuovo grado d'auto- 
rità e dì potere nd suo tckovo facesse risorgere antiche contese che aveva avute cw 
vescovi precedenti-, Qìniliiiiani fii ai senatori, e loro disse che essendu stato eletto contro 
sua vociasi vescovado, e de^derandomdlp^ii diminuiit che accrescere unadisnitA 
ro^ gravosa, li snpplicavi dì esaudire i suoi voli, qualità Io zelo per lo splendor ddia 
patria, cfaéloi pure nmcamente moveva, non facesse prender loro altra risolutone*. 
Questi sentinaeuli d' amiltì e di amor patrio iosierae toccarono siflattameute il senato, 
die qaaDlunque avesse altra volta impedito <f u^a mutazione tentata da papa Eugeiua, 
aach' esso nato veneziano, si diede tosto a differenti i^sposizioni, e prego istantemente 
Giustiniani ad eceeltare il titolo di patriarca. Per cinque anni, cbe e a dire fino aOa 
ma morte, egli sostenne la sua nuova carica in un modo che lo fe' riguardare come 
Dn angelo sceso dal cielo per esempio e contòrto del sno popolo. Tutti à eslimavano 
beati nel ricevere la sua benedizione, e tutto lo Stalo di Venezia , ben ricompensato 
del suo grande ossetiuio al suo santo patriarca, atdi £ dovere alle di lui preci la av- 
vezza della repubblica, die si vide all'orlo deDa sua tiàoi nella guerra spieiata da 
lei siisleiiuta roiitro il duca Filippo di Milano. 

£i donava sì largamente ai poveri tutto óò che possedeva e àò che gli era retato 
per soddisfare alb sua pia inclinazione , cbe quantunque ei fosse il caoak <U fimoÓDé 
mmease a lui rimesse dalle persone medesime più dure pet condluone, appena'q 
trovarono net suo paUuo dopo Li di lui marte alcuni vili amdi dd tolto liecessna. 
Ciò che v'ha di più mirabile, si è che continnamente. atteso a'Ieggaeo a sàivfaein' 
tutto il corso di sua vita ci non ebbe mai alcun libro del soo. La di lui morte fti a» 
pubbliu) lutto, e la possessione del di lui corpo un ar^mtalo dì grave dispaia fra ■ 
ranooiti dclki chiesa patriarcale e i religiosi di S. fficìqiio, suoi antichi conftatelli; 
questi prevalendosi delle ultime dì lui volontà, e gli aUn delb stretta osservanza dà 
canoni che prescrirooo la sepoUnra de^ vescovi nella lor cattedrale. La causa de' ca- 
noiiià essendo pur [Rutila della repubblica , fu terminala a lor favore, ma solamente 
dopo scssantasette giorni, correndo i quali il co'po del santo, lienchè morto di febbre 
pnlrìda, restò senza corruzione, s|Hrando anche un odor soaviuimo, e le sue gote ar- 
loasivano di bel vermiglio; la qoal cosa trasse un prodigioso concorso, à dal conlì- 
neirie d' Italia e si dalle terre poste di là dal golfo. Questo prelato ebbe il donod^ 
pnrfttia e quello de' miraot^, cbe nnitì al tao mere angdico l' hanno faUo pac nd 
nomerò de* tanti da papa Clemente VIL Resta di S. ti»enio GioaliniaBi onCian no- 
jKrD:£Kntd,sfecan toUa PnnuanBddlo':^rila di Dìo, taOTiano «■'cradiBane 
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nd tempo della giorÌDeiza aveva a atmlo pcrmeso di appinrc Ì ^imi dentati 
ddle lellere, il suo «apere fli rigaiidalo come inruso e veoente b guisa di nuracol» 
dal cido. 

la AlenragDa le dimostradooi pubbliche e solenai ddla devozione de'p'^K'B'^'erM 
U tanto Sacramnito si erano tinto mollipllcate, cki: » divisò doverlt rendere meno 
frequenti, alfiachì li pralli.nssrro ron una fede più viva c uas p'ieli più fervida.'* A 
questo efletlo il cir^nale di Cits;i in un wncilio che tenne ìn dilonia in qualiU di le- 
gato, perle Tuiabiiinento della disciplina; fece pronunziare il segutniE decreto che In 
conli^ato dall'arcivescovo Thierri: u Noi ordiniamo che per l'avveniit il santo Sa- 
cramento non sia esposta ne portalo in prouisione alla discoperta, se non Ose aà 
tempo della feativil^ del Corpo del Signore e della sua ottava ; e ùiop di quedo, nna 
volla all'anno solamente in ciascuna citld, in ciascnn borgo o in dascuna ptroó^a, 
per una c^one rilevante, colla penniuione dell'ordinaria, e che allora ciò à Inaia 
cm una reverean e nna devozione perfetta «. Queste processioni avevano luogo ia 
^na tolti i j^eA dell'anno. 

In Costantinc^i le spnanzi^ die ti papa aveva concepite per l' accoglimento ftUa 
al suo legatn canlinale Isidoro, non tardareno a svanire '■ Quando dnpo l' aderiie 
dell' imperatore e de' suol sudditi più zdosi al decreto dell'unione, cdebravaM lalitur- 
go in comone nella gran chiesa di S. Sofia, e vi si Taceva menuDoe tanto del papa 
quanto dd patriarca Gregorio ricoverala in Rcima, la moltitudine ahà grida sediao- 
'se, tutta lacitlà si commosse e corse in tumulto alla cella del scditalio 'Gemudìo che 
era riputato un santo dai deroti e dalle rdigiose cui dirìgeva m gran numero. Questo 
capo del partito acaiimo contro la Chiesa ùUna, iit vece di rispóndere a pank, at-. 
fltK con aria di nriaien» alla porta ddla sua cella UDO scritto dK^ceva: fiMf a 
hrt eht rieenrvaia tnfno decreto diFirauti Le doDoe proso le quali l'an- 
tonli di quel direUOK ta vinceva Hpra quella di tutta la Ohcw e che uniniio DoU» 
. superbia e piesnnBione a una grande regolarità di vivere, ahanmo fiiribonde vocÌle> 
raiiooi, e pronundaranoaDatema contro tutti adoro cbe avessero abbraccialo l'unioiie 
o che l'abhracciassero in avvenire. I preti, i uionad, i cittadini, i soldati, tulli, ad 
ecceunne d'una parie de' grandi c d' un piccda numero dd dero. da ognÌ.pirte|]gri- 
dartino^.^«a/n>ul ai fàutori, analmta affli iciimi dei •LalimI Ninno valle, più 
ealgyjndlj chiesa di S. Sofia che £ riguaidfi come pndanalaf sfuggiti cone altiet- 



' detta preparava il loro casli^o. Il sultano MaomeUo, dopo avoe imposta legge d 
' frindpe oi Caramania ìn Asia , e fermala in Eunqw una tregua di Ire anni col (a- 
"Boso IJniiide amministratore dd regno d' Ungheria, fece costruire solb sponda ooot> 
' dentale dd Bosforo, nel luogo ove e dÌù stretto, it secondo forte dei Dardanelli , di 
Matn> a quella che era stato eretto sntlj cusliera asiatica dal suo aro Maometto I. t^oit 
dd si rese padrone assoluto de' passaggi, tanta per chiudcrlo a'vascdli die venis- 
sero dal mar Kero a Coslaotinopuli, quanto per trasferire le sue truppe d'Asia in Eit- 
R^, c^ apparecchiava una ritraila m caso di bisogno. Quell'opera che con^eva 
io una dttadella e tre torri enormi , fu così vivamente spinta innanzi che videsi ler- 
BMala in tre mesi. L' imperatore Coitaulino Paleolago il quale intese facilmente 'le 
Imre dd sultano, volle apporsi di tolta fona a quell' imprendi mento ^ ma i iànatid 
suoi sudditi già presi da vertigine che li conduceva all'ullimo precipizio, contrasta^ 
lODO aQa di lui risolmione, sotto preteste di nou trarsi addossa la formidabile po- 
tenza dei Turchi. Altri dicevano con folle presunzione che sardibc sempK tempo A 
demolire una Ibrleizn che trorav.-isi cnnie ia lor mano. Fumo -ridi ciUadtni di Ooettar 
ibopiili foroice agli operai turchi e i -nveri e i materiali per la oodnmioae >. ' 
£ aoDdiiueno qudla nazione scnn fède e senza ittabiliU eUx ancata licarw fi 




T 



Ah. 1^55 Lino cngtiJiTESiMOTiiiio W 

pspa per dimandargli dinaro. S. Antonino dice ' eh- flnal<n*otE Nirolé stftlt jordtì 
alle [mo Memiale prcphiirp e rhr giudicò mal conTtnifiile carirarc di nuovp mpo- 
4lr ril;ilia diSKingiiala d.illc propiic pitrfp, nrenira.i Greci polevano consarnrc alla 
diftsa dflla palcia quce'i ''"^i "^'^ ""^ cupidiftij Imo fnctva ascondere 
Bd srno dell.i rem, donde avevano da pass.ire nelle mani de' lor nemici. Allri slorid 
jsserisi oiio f!ie quel ponipflce di nuovo mandò ni Grfci navi e milir.ie; ma chi: In rc- 
IprllS dei TiiiThi icje inutile qncll' esperimenlo. Cerio è che vi (bbe almeno una flotta 
arredila a questo effetto, rosi dal papa rnme dai Veneiiaui, dai Genovesi e d.ii Ca- 
labni fjuel buon pallore dopo Ìl primo eerilamcnlo (ti'lh siia iiidcgiiaiione, rinresT 
senta dubliio li sua tonsueia tenerfiia, e loPc Icntnri; Un l' impossibile per salrare 
pecorelle indoriti che li oslinavauo esse mediaime n perire. 

Già il sulhnn avea ragunalc [e sue truppe dall'Europa e dall'Asia, e nuUa avendo 
a temere dai principi cristiani, mandò tnstu una p^irlc del .1110 eaercilo per abb.iltere 
le tbrlillrationi esterne di Coslanlinnpoli e rpizaretalla la campagna *. E-li slesso al 
cominciare d'aprile dell' anno 145.1 venne con più di Irecenlomila uomini, di laii un 
teno in cavaMera, e trecento vascelli d'ofoii grandezza a Une d'invrsltre per Itrra» 

Stt mare quella gnu citLi rtie aveva almeno dodici mÌRlii di dici>nferenza. Dal Iato 
i terra efM età munita da un doppio recinto di baloardi , con fossi brghiuimi e pro- 
fondi.vtinii. Non v'era che una muraglia dal 1:l1o del porto; ma questo era chiuao con 
due grosse ealene di ferro e difrao da parecihi fui li; il che ne rendeva gli approcci 
soniniamenle diflliili. 11 presidio non aveva prnpnrv.ini >e alcuna nrii' ampie7,7a della 
dll.i e colia mnlliindine degli nssrdialori. fn quella cilla immensa l' imperatore non 
aveva potuto .irrnnl.ire se non (lie seimila uomini di truppe regolari, siaiza pom nel 
novero circa tremila Genovesi 0 Veneiiani che poswdevaiio slabilrmenlì considerevoli 
in Costantinopoli. Gli ahilanli che non v' erano arrestali dnllc loro fortune , si erano 
salvali in gran numero, per la panra degli estremi risebi in cui vedevano la patria. 
Essi avevano Jepollo il loro damro, c l'imperatore fu coslrello a cimveriirc in mo- 
nda i vasi sacri pel soldo delle Iruppe, promettendo, se faceva levare raswdio, di re- 
sliliiirli il (iiudrnpio, N'nndimenn si Ira.'se p.irtilo del pnpuln, anrnr nomerosissimo, e 
delle donne islrsse, almeno quaiidn il prrirolo fu imminente, per riparare le brecce, 
t vuotare di notte tempo i Rissi che i Turchi coimavann di giutno. 

Ij Ione marittime de'Greri erano anche nien forraldaliili ehe quelle^ di terra. Per 
tuBlodirc il porlo n le catene che lo chiifdeiano essi non arcano che selle grosse navi 
educ galee, comandale dall' ammiraglia Kotares, ro' vascelli di alcuni mucalanli ar- 
mali a modo di guerra. Sorveniiero per buona sorte tre grosse navi genovesi, r una 
spedita di (lesro dalla repuliblira con cinquecento uomini bene armali, e le due altre 
arrivale un pnro innaiii^i sotto la nindoUa del ni^ile genovese Giovanni Giustiniani , 
che valse egli snio una intera llolU. Al sao valore incomparabile, ma clic sofìcrsc la 
gran ciduta, sembrd congiunti tutto ìl destino deir impero, il qual diresse fin che ^ 
resse quello, e fu prostralo quando pur qilrilo fu vinto. Egli ebbe non solo a combat' 
Uri; i nemici di fuori, ma hen .-inihe l' invidia e le gare interne dei Veneziani e del 
greco ammiraglio. Nel seno isteHo dì quella infelice capitale, l'interesse privalo, l'ìn- 
siil)ordinTOÌone , le querele, i dissidii e i pericull ennlinui d' un' nperla sommossa ca- 
gionavano a tulli i probi uomini spavento non mrn vivo che gli assalti degli Ullo- 
mani. L'imperatore era fnrzalo ,i tnlto dissimulare, per Icmenia di vedere i matcon- 
lenli e turbatori cangiarsi in apnslati e in traditori della patria. Mè è qiirslo il sol Italia 
di sDTniglianxa rjie il Ihlale assedio di Costanlinopuli ebbe con quello dell' impeiiilenle 
Gerusalemme. .M.^ninrllo rnminriò gli assalinend per terra e li incalzò nolie e gi»ruo 
con pari ardore, .Mitc^ della tremenda artiglieria di cui erasi topìosamonle provvisto, 
ebbe (allo in poro d'ora larghe brecce al primo recinto. Egli aveva cannoni di enorme 
calibro^ fusi .'^nl luogo da un unghero apn.staU e dallo ingegnere. Uicesi che una di 
quelle lolérnali macrhine lanciasse palle di macigno pesanti mdleduceiilo libbre, che 
svesse nove pedi nell' aprriiira, che traendole facesse tremare la Icrra a ciiiqne miglia 
d'bUmo, e the pei istrascinarla bisognassero duemilauomini csellanLi paia di buoi. 

■ PrKin.Ep. Cini. Ind., ( i(. — >£n. SÌIt. Ep. iS. — ■ Phranli. Chal. cddóI, L«»nL 



Dlgteacl B/ Google 



EravCDC un'altra da mille libbre di pnlla, una lena da oltocenlo e iati ìolìnha di mena 
rousidf revoli, die giltivano SDCbe palle àt dueenio libbre. Macchine più lerribìll peni 
ia sppannu che in falUi, i cagione della diClicolla e dei perìcoli del serviii{i. Li più 
groua riscaldaU in pocfaiiiimo tempo, come si poleia prevedere, crepò in mezzo alla 
nolliludioe e fe' perire fra ((li altri ringeRnere spostala, cbe rìceveltc co^ la pena 
de'suoi dclilli avanti rlie U ricompeiisa de' suoi servigi. 

Ai funesti danni dell'' artiglieria il turco aggiunse quelli operati dalle mine, dalle 
torri, dalle pi^illafarme , tutte le invenzioni e lutti ì lavori alti a ridurre una piazEa,e 
die pei le iDÌgli:iÌ3 di braccia le quali aveva a' suoi cenai , e della sua lirghe^a in 
ricompensare, crebbero con una incredibile celerilà. Sembrandogli pialicabìli le brec- 
ce, fé' dnre l' astaKo, dapprima colle sue truppe d' Alia cui poco estimala, e coi 
espose innanii alle altre, meno pei vincere che per affaticare gli assediati. Ma allor- 
ché vide i tossi ricolmi di cadaveri, inoltrò egli stesso in fronte alle sue milizie d'Eu- 
ropa. Scorrra tulle te lìle^conlbttava. minacciava, gridava imprecazinni e bestemmiE, 
trasfondf va il suo furore in tulli quelli che lo atlomiavano. I suoi gianizzeii vcniaDO 
oltre con intrepidezza, si lanciavano nelle aperture, si tiravano gli uni cogli altri. Ah 
lutti gli sforzi riesclrono vani : i Greci si difesero con un ardore eguale a quellu del- 
l' assaUntenlo, e con una abiliLì inOnitamente superiore. Mentre die tagliavano a peni 
lulti quelli che salissero sulla breccia , il loro canuone traendo per entro alla moltitu- 
dine confusa cbe accorreva a' fossi, vi cagionava una orrenda alrage. Essi fecero an- 
che più d' una sonila opportuna sugi' infedeli, abbruciarooo una pnrie delle lor niac- 
diinc, sventarono le lor mine e rovesciarono i lor favori : il che avvenne lauto spesso 
quanto i luto ncmiri fumili ripetevano le qiOTiMiioni. Dopo avere sostenuto 1' as- 
■alto pirt tulio il giorno, di ootle vuoU*ailo i msi cnlmali dai Turchi, ed erano à 
bene riparale le brecce, che il sulbiw .pa^ndo di conlinuarc al di vegnente l'Inco- 
mincialo lavoro, lutto trovava a riotHO^ciare. Un giurno fra gli altri, sdamò, atto- 
nito del [alicire prodigioso degli i«i*Ì'atl nella precedcnle nolte, che quando anche 
Mille e mille profeti gli avessero predetto ciò ch'egli vedeva co' suoi ocelli, non lo 
avrebbe credulo. .... 

L'autore di lanli prodigi era Giustiniani, a cui V imperatore che ebt>e lostamentc 
conosciuto i suoi pwgi, aveva Mata la condotta delle sue truppe. Quando egli fu a 
capo loro, non pirveio piii quei Onà imhaslardili, molli pign e codardi; ma Greci 
rigenerali e degni deiraiititi loro origine; corpi di ferro, infalicablll pioran e notte; 
cuori di lioni tutti pieni dell" eroismo che loro ispiravano ie ammonizioni e l'esempio 
del loro dure. (Jucsto (n'aude uomo era secondalo, per T esecuzione, da un insegiitw 
tcdcsri) p-ofimdo nella «ienia dell' arligliena, nelle mine, ne' fuochi arlilicuill, de' la- 
vori e delle marchine d'ogni sorte. 

Tanta resisten» dj| lalo di lerra ed un rinforzo considerabile di navi cbe soprag-. 
eiiin.^' al sultano gli fecero cambiare modo nell' ofTesa. E|;li passd dal Iato del mare, 
ove le forliflcazioni erano mollo minori , senia tuUavia abbandonare i suoi primi la- 
vori. Il P'f'"^ dicemmo, era chiuso di catene di ferro. Avendo tentato più volte 
e leinpK invano di fonarle. Maometto, il più ostinale e più indefesso degli uomini, 
-jlgeDilsigli" di un avvenlnricre , cretese di nazione, che aveva veduto nella guerra 
^ (ji^mibardia i Veneziani trasportare vascelli per terra, risolvelle di far trarre egual- 
^^'wcnle i suoi oUre sei miglia. Si narra che per quel cammino difficile e lungo, sopra 
"'a colliue, riti, lurrentl, egli fece strascinare su travi unb; di grasso, a forza di braccia 
c di macchine in nna sola iiolle settanta va>celli ed ottanta galee. In presenza dell'ai- 
testare unanime di parecchi storici, atteso siqiralullo ciò che i Veneziani avevano' 
eseguito soUo gli occhi dell' imprenditore cretese, non pare che si dtbba rivacare io 
dobiiazione il bllo, ma non è lo slesso di tulle le sue circostanze che noi lenianM. 
dagli slarici greci, cosi inchinevoli in ogni tempo alla finzione e all' iperbole. Quota 
ritlessinne deve applicarsi a molle altre particolarità dì quel maravi^lioso assedio. Al- 
lorché le Davi furono discese nel porto, MaomellQ fece pure costruire, medinute un* 
inflniLì di bolli, una specie di ponte di bardie, largo sellanlacinque piedi che ginn* 
geva a poca disianza dai muri e che era coperto di cannoni valevoli a Irarrc in bitcqp. 
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La vista di qu^ trcmrnde opere cagionò lanlo piA Ifrrore agli assediati, in quanto 
che con un pugno di gente bisognava bi fronte da tutte k parti in uua volta, nel 
giro di una immensa città. Nultostanle non vennero meno a stessi, e formarono il 
progetto d' incendiare il ponte e la Hatta. Una galeia genovese doveva intiodursi , a 
notte scoris^ma, framezio a quella selva ondeggiante, con materie unnbii;libili così 
destramente preparate cbe l'avretibero arsa in un monenlo; ma i Torchi avvertiti ca- 
larono a fondo la galera. Furono accusati dì qod ttadimeiito gli abitatori del bwgo 
di Calata, cbe appartenevano ai Genovesi stes^; e i boom Inttaineoti die un rice- 
vettero dal vinatore, dopo la presa delta dttà, afTonarono miiabilmenlc quel 50- 

, Apparvero intanto agli ocdii dtgU auedìali quattro DavigU venienti dall' aK'ipclago 
in soccorso deUa cittì, e l'uno dd quali eia carico di frumeuto. Era quello un nstoro 
assai debole in paragone del bisogno: ma adinMlci die fàuno naufràgio, la tavola, 
battuta come essi dalle code, pare na solido appoggio. Sollevarono mille ^idi di giina, 
e dimenticando per poro il lor pericolo, domandarono soltanto al Cielo il fèlice anivo 
di quei geneiosi au»liarii. In verità iàceva d'uopo j»er questo o il soccorso dell'.Altis- 
limo, ola ns^igenza del nemico, cbe potè in fatti tener luogo di portenta 

Lo spreizo che mostrarono gl' infedeli di quella audace flottiglia fu cagione della 
loro dii&ita e del di la trìoofì). Essi le si^awicinamno malcautamente come ad un* 
preda venata nelle loro reti, mandando grida di vittoria, ostentando tutta l' altera si- 
cureua Óà vincitori prima d' avere combattalo. Dna orrenda «anca a giusto tiro U 
fe' arretrare in gran disordine, con un danno inBnito nriloro atliazi, e una perdita 
proporzionata delle loro migliori truppe. Hilomalmo alla pugna in vista del sultano, 
che era a cavallo e minacciava dalla riva; ricominciarono più fiate l' assali mento, 
combatterono lunga pensa; ma con quel lento esitare che succede alla temerità sfor- 
tunati, e (be ad onta della sproporsione di numero, pose almeno l'eguagliania fra 
le parli. La flotta ottomana fu dissipab finalmente dopo danni appena credibili, e si 
rivolse a vergognosa fuga: Maometto minacdando, e beslemiando, e cedendo af;li 

. impeti della labbia e ddìafiaicua. Egli apinie il cavallo tontap i figgenti molto ut- 
nanu nel maic^ cper poco Doa fii «mmena ndle mde. Né mn potè npieodeie il ano- 
battimento. I quattro nscelli cniliani entrarono trìoo&nti nel porlo sema avere per- 
duto un solo ai>mo e avendo poclùasimi feriti. Essi avevano dovuto affrontare dn- 
cento navi, o almeno cendnqnànla, e pei confessione dei Turchi, n caddero morti 
dodicimila. 

Un sinistro così imprevedoto'contarbd il saltano, il qaale vedendo i suoi ifotzidd 
pari infruttuosi in mire cfaeìn terra, si volse al fradimenlo, e tè' prova di corrora- 
pu Giustiniani, il pìii sicuro baloardo di Costantinopoli. Kiascilo amale il primo spe- 
rimento, finse di bramare la pace, e fe' propone a Costantino di asricunr^i l'im- 
pero ^KPeloponneso in cambio d'una dtlì ridotta agli estrani, se voleva darla in 
ina mano. L'imperatore rispose con magnanimitì, che abbandonerebbe b dttà Impe- 
riale sol coUa rita. 

' In questo n)(*zo, m sparse la notizia cbe una numerosa flotta partita d'Occidenlf 
e un' armata Unghera condotta dal prode Umade veniva al soccorso de' Greci. La 
maggior parie de' Turchi, presa da on panico terrore, il qual fu anche accresciuto per 
un globo di luce disceso come narravano, dal cielo sopra Costantinopoli, volevano che 
immantincnti fosse tolto l'assedio. Furiavano senza riguardi contro la persona slessa 
ddgran signore, che da frenetico, dicevano es^, tentava l'impossibile; che non rispet- 
tava né Dio uè gli nomini; che li menava al macello come vili greggi, e li credeva 
-anche troppo onorati dì colmare i fossi coi loro corpi per loiidurli alla gloria. Il sul- 
tano per audace che fosse, teme, le conseguenze di quella sommossa, e stelle per se- 
condar l' avviso di AU bassi capo dd suo consigUo. Questo ufidale che era stato aji> 
di Maometto, bvoriva secretamente i cristiani, e l'avea sempre dìsauno dall'assedio 
di Costantinopoli. Zaga bassi pei coMrario lassecoiid Maometto, e Te'- comprendere 
'die la bma ddl'airivo d' una flotta c d'on ocrdto era unicamente opera ddl^artìGzw 
■dt^ Grrà e dd teme de" Tardò. Quanto al fenomeno dio dopo aver brillato sopra 
'CoilantìaopaG erau improwisanieale dileguato, lo àktvi m «gno delT ultimq ibf_ 
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bmdDDO di 0» ima qoeHa àtU, dofw b ptce che te oa sMa noranile oCtota. 
fiqBm dÌriKitotoAt«igdiiiagp»»dMAfaM jÉiillogM(nfe«onlnaelefone 

' fi cradde idQn», pviafianatue i sddai, ibbxdDadjier tn gkniii U dttà al 
sacco e alullf gli ecceni, e de pmniie il gmemoi ehi s^bicIc mim ìl primo: ne 
ecceltué il Toco, perchè vólra &mt b capiUlc dd aao impao. CoD^uDgendo a qutib 
'tratto di barbane le ouemnieddla KligbnemidiapRmva, ms che sapea làrso» 
fin a' mei Coi, onnandd alle sdc i ruppe di digiunue Quo a sera per Ire gionti, dì 
■ tener fiacQite acerae ti onor dell' Eterno, di purificarsi col bagno, e di pregar eoo 
ardore per oltener la villoria. Ali bassi fece sapere ai " - " - " ■- ■ * 



L'impeiaton, rictviilg queA' awìso, ftee fare jolenai pTOcesHooì, in cai à porta rooo 
tntle le reliquie ddla dirà, e a cut aobletteto a pie' nudi i vescovi, i preti, udoimì, 
i Mldali, e lutti gli ordini dc'cilladiai, le ffinniiiie e i ùaóuUi the lennaat toRHili 
di latrine, c ina^Tano geniti fino al delo. Dai>»di ite InUi à abbracoaiona, e n ■ 
chiesero perdono recipronroente de' torli e delle iagiurie ck ji ayua p«tilo fut ffi 
oni cogli a!tri, giuniaiMioMtiMiedetItDati a inarin il gtonioafi^eua, e awnMdoH 
tuttavia a combcritcR cnpiAoraggio die mai. L'imperatore u comunicò pubblica- 
mente nella gnu QnatMiSaSùÙÈromi dm anltlludine delie persone più dntinte. 

Alla Bm lidi' t ftfiàlal' a —di t i*i>tiii> , Milo prima del levar del sole, T alsalimenlo - 
fu unindalo diHepU^OtiiracfaieK de* Tunbi, secondo lllor costume, affincbèi Cri- 
stioBi possati dall'iKmanema imam ptii )■ istato di resistere a (lueUe che srgui- 
ntDO. Éui BTCMi 'tODdMttato con prodeiia non minore dd danno per gì' infedeli, 
quando Gindianin rkeretts dui fiòita di poco momento. Ejempio per sempre man- 
TtglioMdtll'imlab'ditl tioaialaddb fntmia e drlUi vittoria, ma ben aucbedd v^doiE 
ntCMOl E per Un ancor RKglio, leàoDC tremenda di quel Signore supremo che ma- 
■cam i orari al par degli elementi ìnsenstlivi, e pemette cbe lo stesso eroisnu» n 
a in codardia per l' esecuzione degl' itniButabili suoi deoetil Giuatìoian Dao 
' noe ed il salvatore del partito percosso àtW anatem edule, apTieoa bi ve- 
li il propno sangue, mostra tutu U poulluiìmità d'una donna timonua, 
" — ]iData uuca altri mettere in sue vece pel comando, e ai di vaga- 
(U.Ite.MieBiHiùe spaventate non opponilo piò se mn debole re- 
' -jtf di4^ Hditeiu ed impetuosa fuga si accrescono a proporsone 
NÌnii::Fratlanlo l'imperatore che oA meglio della gnuDÌpime 
HSjfuktpa infiammare il combattimento, sopravvenne alTistMtte 

difotdiile. Sente b cagioDO, ùuegnc Ciustininti , lo ptt^ tua tutti 

e dirini a nm abbaudonait ìh un sol momento il fratto di tante gio- 
ie btiche; gli oHre di curar b mia piaga colle pr^rie manL La poma aTCìa sof- 
__.Jito(»nÌ germe di coraggio, e caocdble Su le rmpresnoni naturali delb ragioiie. 
Spinto dal suo deco terrore, Giustiniani b aprir le porte della dtlà, eoa pittato di 
jpontri in islalo di ti»nm.^vtm >om pio vanbggio. On tutto dd aneniva ^dalb 
lartedeBa campagna bai JK.ìitJul» di mura, l'intano de' qatli formava la pria- 
qpal dibn ddb atlivc3«ÉD)bnA>' fino a quei Ronenlo latte le porle di conui- 



Bit per difendeie le seconde mura, in patte senza dliegao, 
i ei nTtarano, u rovesciava no, si c^peslavaito con tanta vio- 
!i die vi hiroiM presso a ottocento uomini saBòcatì. Giusliniaai euttd 
id b dita, e secondo lo storico Phraniès, andò a morire inGalataj 
-risimile racconto di Leonardo daChio pa^ in quest'isola e vi mon 
■ri rinfiamm azione drlb sua ferii:! die pel dulore acerbissimo dei sucì 

I ..... ._. '1 j^ji^ solo istante cessò di mostrarsi tale, ebbe 

irno obbrubrio di cbe aveva impresso il suo nome. Cat 
^'<be F ìaipaatorc, richianandi^ al conbatltinciito, gli avca diauut* 
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■éace lidio stesso cùidarrà 



td celi aren littmia «« 'éHét^'liadBaMt €M 



n di seppcUini mUd le rame éd au mpera, ir 



Cotumiii _. ^ . 

' " ^ "é Paleologo, di Frani 
um umuiaiv , vi unmw uuukhcdu^ ui ujukvuui ui imilAia c di parecchi nf- 
&eùli aninati dal aoD oifa;^, fea, ibI luofo oie ffiuUkiam Bicva deturpati i edoì 
alloci, prodigkni sfent per naucdare qud ddayn di baibarì die iaMdaya da latte 
le brecce. Venti loUeel à Uaàà io aaxa a bn cella tpada in pugno, c juMò ti. 
matte fin sei cent» de' km battaglioni; ma per un nlinto si presentanno BngKaia 
di comballenti. Stanco alfine di uccidere, oppresso dalla moltitudiM bMcfi, 
infranto e timo mflbata dal trambrulo de* suoi, rrcerè molte tifile, Baa, carne b 
narra, alla mano, l'alita ad TÌsp, una tena lepri l'ocdpile: GoalàeDte cadde, e 
moli colle arati Impupiate. innansi alla poeta che diii»e fino alF utreoM anelito. Blaft- 
mettD giuilo apptAatOK dd di Ini cora)(gio , «rdinò di cenare il tao unpo, e ^ 
fecf &re splendide oeqnic Si racconta the aTanti il colpo mortale, CostaBliBD lEniendo 
di tadere tìvo tra le mani dtftli inféddì gndà di (atta film; Abn c'i ox ciiitìano 
Itòòailanza generoso per trafiggimi il petto, e per rapedirt eie ia maestà dtl 
tristfano impero sia profittala ntUa mia persona 'I Celti die pouoM esKTgli tftu- 
giti in an moneMo in cui difBcilinenIc «i mgiiono iiwui«re, wa tic si dcrono pid- 
tMto attribuire al desiderio di ravriyare il coraggio della uia gente che ai sentimenti 
I^troreroli detta dispnaiìcve. Tutto anii induce a ben augurm della eterna saltile 
4iqMl piinDne. EKnavea'CMrfciaialadi KCaiie, 4(>fMTedàmiM, Fnnìeoc atidica, 
V*rle<cEne « ajrtb JMto qukhc^biteaa m, 

'tare ui quel In^po, tutte leqieie 

il ncerneineRiitAti prima di nmre alla Immcìb, eìnfiilt là morte cbenfilcrMd»- 
ftsdendo il suo pt^o e la soa teligioné, imeo preHunm aaggianiekle che Ida ^ 
avrà peidonalo qvaoto ira d'imperfètto liclle sue Toloatà. 

Coita nlino, duodecimo di none, Ai l'ultimo imperatore de'Greci,ccanluÌGid l'im- 
pero dì Costantinopoli, dopo tin assedio ^ ànqnanlatclle giorni. Qóest'inqKralore eia 
nel cinquantesima anno di saa età e nel qiHto del suo rfgno. L'impero, calcolanda 
dalla dediusione di Costanti nopoli falla daCostantÌDayGeaDdea^lldi ina^io330, 
sauistf J13S auni; ebbe pure per primo ed ultimo iwp w Éow dne principi dd nome 
di Coilanlino. Tratto dettile in vero di rassooig^iBa, e 8 mIo taltavta cbe permetta. 
- -di comparare il suo incomindamento al suo fine. 

Dopo la morte dell' imperatore, i Turchi non prov^ono più Ittistenxa. Quelli che 
•asalivano la citli dal Utodd p( — ' "" ' " ' "" 



porlo li tntraroae qnam sello atesso tempo <^ coloro 
iqnali l'aswdiarano per terra; inòlIrandagiimiiTBsa di altri, ai viliqjparooo quanto 
rànaneva di gredie tuppè, e ne fecero orrendo nacdio. Gli aiutanti sema difesa, 
uomini, donne e lancituli. Tennero fonfiui eoa quelli eh' erano amati e più di qua- 
rnnlanuki sbraauiuno la Giroda del tincilare, tao a cbe, regnando Tavaniia in vece 
della rabbia ik «angue, ne (iiron giltati 00,000 'm catene, pvienderli come giamenti. 
l'cr tit giorsi inien, etcondo la piomesta Melmenle otienuta dallo apielatìasimo sul- 
tano, il sacdieggio « lotte le enormitì, fuor dd solo iiKea^ vietalo sotto le pene pi& 
lembili, furono continuamente esercitali. Assaisiniiasai^ freddo, omicidi canmcMÌ 
<]uasi per trasinlto, tìoIkiìihiì, aduitcìii, incesti, Mirt(gii,wfeBM ancor più eMcraodc, 
in&]zioaeddsepo(crodc'cesari,edei santi nutm,MlalKiaat»Udd»aD(0<le'aBlÌ,i 
nostri più venerati misteri calpestati, le relHiiM gilbte M Cini « a! pota, le unte ìmm» 
gini portale in derisione, e refljgieddKrdenlOK inchiodala ^ muro Bulla croce: non 
é questo che un abbozEo dfgli orrori che simi^iuotto la torte di Co*Untia(^iolÌ a qadlt 
di Gerus:ili?mr[ie. 1^ pittura non poteva esseme deUneala >e non seda qud profeta a 
Oli solo lu dato, al dir di S. Gregorio Naiianzena,di adeguare eoi colori e oril'acceolo 
de' lamenti la ^ndeua delle sveotBre. 

11 borgo, 0 sia la piccola città attigna a Costantinopoli, nomala Pera o Calata, lii 
(ircH lo stesso gionio, o piuttosto vilmente consegnata dù Geooreu, un antidii poa< 
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4tdHorì,«nd]e ptnm che ftuseloro intimabi U resa, tpiantnnqac ttate abbastanca forti- 
tala. Anche DcIlanpoddl'attediodeOa dttì ìnpenale qn^ soldati nKKatantijpTere- 
nodo il lucro alla gIaru,ìatnllenevaDO la pace col gran «gnoK^Iaqual cosa a^avò 
ri! sospetto cbe gli aTCmttorhtlato il pronto & awn la di lui flolta, e' fini di invilire 
-U lor nome. Dorfltno donondÌBitiio piegar la froote al giogo, e di alleati divenir 
■serri tributari. Fu dato loro un goveraaloie tnrco^ le Loro torri e le kn fbniflcaamii 
■StODDO Spianate, le lor campane liue per l' artiglieria, i loro bem decedati in gran 
iparte, le toro mogli e i lor figliuoli esposti aD'imoleiiia deÌTÌncitori. Se aTcasero per 
-opposto, voluto dar malto senamcote alta dilisa di Costaotinopori, l'avrebbero fbrse 
liberata ; e laliatori ddl' impero, qual guadagno altresì non si sarebbe unito alb gloria 
che lor non basbva! 

n cardinal Isidoro cui lo lelo per l' estinzion dello sdsma , e il suo atTetto al suo so- 
Trano naturale avean ritenuto in mezzo a tanti pericoli, fu fallo prigioniero nella 
■dllà & Costantinopoli: à à riscattò, come vari altri, dopo il primo Àiror de' barbari, 
^ pel modico premo di cinquanta ducali, perchè non era conosciuto, Avendo egli tia- 
Talo né'nmcctai di esentili cadavere d'un uomo cbe lo somigliava, si vestì degli alnti 
quel st^to, e sul cadavere mise i propri col suo cappello rosKi. Quindi si rifuggi 
Jiella cbiesa di S. Sofia ove non màò guari che fii catturalo. Tre giorni dimori t^l 
■ompo de' Tmcbi, ma col viso coperto pereti era slato ferito da un colpo di freccia. 
Essendosi posto in nave, dopo aver pagato il ano riscatto, errò qnalcèe tanno sid 
mare, giunse a Cbìo , poscia a Creta , e finalmente i Koma. SÌ pud dtidicaie del pe- 
ricolo a cai era» sottratto quel pio difensore della catbAca onita e degli mteieui dd 
■SUO principe, daUa foria brutale degl'infedeli contro le «Je aiùse della di lui digidti. 
Troncarono la testa al cadavere cbe lo simigliava, la eonllccannio in cima ad un'asta 
<d1 caiqidlD da cardale, e la portarono per tutta la atti e pd campo, bcendogli 
-odUe onte accompagnale da bestemmie Ki'i i-: 

La sorte dell'ammiTaglio Notaras, uno fra i più polenti signori dell' impero , fu molto 
|HÙ lacrimevole. Egli aveva tanto in awer^one la Chiesa romana, che in mezzo deUa 
Otti costernata alla vista del diluvio d'infedeli, altamente disse cbe volea ben megtio 
Triere il turbante rispettato in Coslantinopali die il cappello rosso. Avendo avuta la 
Jinima fintnna di sfuggire ai primi sfoghi dell' ira soldatesca, andò a_ consegnarsi stesso 
■a»' due suoi figli aMiomello,!' gli presentò un tesoro considerevole in oro ed in gemme, 
aveva cebto nil suo palarj/n fu anzi lanlo vile che gli palesò ta seoeD cotrispon- 
■denia delllmperalor Costantino r.on Ali eiissà.il sullann gusrdaiidolo con indrgnaiione, 
in rinlàccid della sua perfida avarizia rhe avrà provetto il suo prini ipc n.ilui :.lc d' uà 
soccorso necessario alla difcnsioiie .1.1 suo trono e della sua -vita. '.E tu pretendi, sog- 
'0nnse,6rti numerilo di ciò (he non è più tuo dopo la mia conquista?" Subilamentc 
lo fc' trarre incatcn.ilo alla gran piana della citlà , dove fu piihblicaraenle decapitato 
io' duo suoi tigli. Ali fu del pari imprigionalo, e non guari dipoi messo a morie. 

Phranzès, oivcro Giorgio Frania, gran maestro della guardaroba, storico di tulli 
-que' rovesci avvenuti sotto i suoi ot.ch\, narra di lui stesso che fu fallo schiavo con 
altri ruEnitì, e doidtnlti i mali della schiavilù. Essendo stalo riscattato in Lacedemo- 
Jiia, entrò a'«erKgp^ principe Tomaso, che gli donò terre e lo adoperò in diversa 
ambascoieiatid^inf^ che la sua consorte fu fatta schiava co' suoi due Ugli , un mi- 
schio ed ifln^BtntntB ,-cm Maometto comprò a caro prezzo del sao scudiere, peroc- 
icbè avdÉMi^HMKfe e ìndole piacevoli. II giovioello nell' età di quindici anni perdè 
^■vltajpcttii^DIK^tanto onorevole a lui slesso quanto vergt^osa al suo infame ti- 
ìrgiaÌKi;'tt swime mori di pestilen;.a nel palazzo imperiale, e sua madre fu Gnalmente 
riscattata, noi ntm ^iroseguiremo più a lungo (jnt^ta narrazione che sarebbe immensa, 
anche ristróigeDdoa a dire delle persiine di più allo afTare. Fra gli altri vi furono aua- 
jiliilMdleavnl^imiestiani latti prigionieri; poi truddali a diletto, fuor dì alcun di loro 
iìK nscaltit' b prqoìa vita discoprendo i suoi tesori. 

Al termine de' Ite giorni conceduti al fiuore e alla rapaoti ddle inilirie, Ìl snHani 
nod volendo lasciare spopolarsi di piò la sua novdla capitale, e coasideraudo cbe v 

> En. Silfi, Cemtau i. 
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cristiani paiticohrmenle rornunna In rlccbeva e la bna dd iUo' inipcTo, con qatl- 
modo assoluto 3 cui non si disubltidìva iinpuneineDte, TÌeldd^agloiiaru>rap«rra«ve- 
uire akuo male, t Te' bindlK che tutti, i grandi c picndi, naùiBtì e Fuggiaschi po- 
teano tornare in tulla sicarezia. Per mrelio allettaci, ci &' spcccdeie agli orrori della: 
guerra le .irti, il commercio, i comodi d'o^i specie, lisUbill ediftzi pubblici e pri- 
IQli. Omd la loro cillà dì nuovi monuinenti , loro ne distribuì ir caie e i palazzi, se- 
condo la condizione di ciascuno, e loro ripiirti grande quantità di terreni celia mede-- 
■ina proporzione. Stese le mostre di sua beneiolenia lino aì princìpi Demetrio e To-' 
naso ftalelli dell' inpeialor Costantino, e signori del Peloponneso. Posciaché dirà-, 
-vano di rifugiare aSoma, ci loro proiMse e (amii un trattalo d'alleanza che ossrev^ 



Per nnUa mtralasdare che piacesse agli abitanti di CoslaDdoopoli, ToUe die si co-< 

S-isie la Sede mtriarcale, vacante per l' alidicazione die ne fece a Roma il pilrianai 
regorio, e ordinò che reiezione si fjcessc allo stesso modo che sotto gK ultimi impe- 
ratori. Dei reslo, non et» piti se non se una elezione apparente e di pura ceremoma; 
essendo ette quc' principi, diipo avere per qualctie tempo scelta una persona fra Ire che 
loro si proposero, aveinw allrihuilo il diritto di nominate senza proposta una persoo* 
particolare cbe doveva poi essere della per la forma solamente. Secondo tale usanza. 
Maomcllo fece adunare aklmi vescovi dd paen convidni a Costantinopoli, co^ eccle- 
siastici rimasti in cittì, i primari dtladinl, e loro uomìnd Gior^ Scolano che nron- 
lamciiie elessero. Giorgn ralla cattedra pilriarale, amUd il ano dodm in quello dL 
Gennadio. L'no de* nostri storici' ddla Chiesa b. ano sòsmatìco di questo fio e dotto- 
personaggio, lo slesso che aveva cosi ben dimoslralo il ino tattdiciHiioiid eondlk»' 
di Firenze, e cbe mai non à smenti. .Ma la sola egnaglianza dd BOtne avrà bastato a; 
ijueir autore, assai piii elegante clic giiiilii'ioìo, ticj ronfondcre un prdalo coli vene-4 
revoie, o con Giorgio Scolano che prese in f itoutc le parti dì Marco d'Bfbo, o cot 
monaco Gennadio, che secondo ugni appureuza udii è diverso da quello, e cbe ecdiiU 
r ultima sommossa de' Greci contro T unione, 

Concìossiacbi era costume che l' imperatore installasse il noovo patriarca. Maometto 
YoUeaddallarvisi, senca nulla omettere di tutto il cerimoniale. Il patriarca, subito dopo 
la sa» elezione, andò nella gran sala del palazzo imperiale, che era slata .idoma con 
latraordinaria magnificenza, e tu presentato al gran signore cbe era sopra uno strato 
coperto d'un tappeto di porpora, e cbe gU mise in mano un pastorale d'oro, scinlil- 
lante di perle e di ganme, dKendogli; w La santa Trinità che mi diede V impero ti fa 
jiatnaru della noova Soma ». Hi a cid si stelle contento^ lo ricondusse, per quanta 
teosteoza &cewe ìl patriarca, ove fallolo salire sopra un cavallo delle sue scuderie su- 
pcrttamente bardato, comandd a' sui» bassà e a tulli i suoi grandi uQóali di accom- 
pagnarlo a piedi, come fecero, per tutta la cillà fino alla Chiesa de' dodici apostoli 
<lie gh era stala data per Sede in cambio di S. SoGa , di cui il sultano avea aitala sna ' 
prinapal moschea. 

Bieve tempo appresso, avendo quel patriarca dimandato e ottcnoto di stabilirsi nella 
Chiesa della madre di Dio, chiamata Pamnucarìsta, la qual rimase a' di lui successoli, 



CUI provano talvolta irà&cranffiemra. Io pregò di volergli con lulla fidanza spiegare 
■ pnnapau articoli della ragione cnstiana: il die quel degno successor degli apostaS 
fece con tanta fon» ed unzione cbe Maomello ne parve commosso, e da quel giorno 
Irallò molto più umanamente i criiliani. Deuderò ii}ollrc che il patriarca gli ponesse 
m iscriuo ilo che aveva ragionalo nel suo interlenimenlo. La qual cosa ci procurò 
r opera di Giurgici Scoisrio o Gennadio intorno alla.TrÌnÌld_e all'incarnaiioiie. Se nei 
primi tapiloli non esprime con bastante esattezza la diilinzione delle persone divine, 
SI è peccJiè proponevasi di condurre poco a poco il maomettano alLi conoscenza della 
verità, senza dargli luogo di credere, secondo il pregiudizio de' Musulmani che i cri- 
stiani adorassero Ire Dei. Abbiamo molle opere di quell' illustre patriarca; prinripal- 
joenle contro l' ostioalezza e i diversi errori de' Greci, di cui atiribuisce le sventure 
alla loro lenacità nello sóima. Nulla omise nel corso di cinque anni per ricondurli 
all' obbcdienu della chiesa cattolica^ ma vcdeudo alOne Inllì i sucn s&m inutili, ri^ 
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nnnaiò il fcorctna ddl' iMocilc nu> .gregge, e ti nccolic ia mnnnlm di MaoBia- 

nij ore liai sanbmmlc i UHMgiornL i i ,>i. 

La caduta de' Grni , originala dal Icao odio ptr laOiìeMkdittf pieovò aild^ii 
ÌBtstiniibili vaaiaggi. Not Doo paitemno, fri quc' prc«OM aoputli, dd taato Sad^ 
no eh» dicui essere itala trasporUl» in qudk coo^anliire di Cubnlioopoli ìd S>- 
Toia, c qaiDdi a Torino. Qucstt allrguioDC sofiie troppe diffieoltì p*T indurò, contros 
il nostro netodo t V indole i«t«sa della tlocia , in un.i discuiuouc la quale lon iato* 
rasi «ih lède dì i costami ;Ba quel che v'iia fuoe dì dubbio si i che le scitote e le- 
arti riBuiiaw daOa nuova RoBa Ddì' antica, e in tutta t'ampietaadcH'occidfale.Una 
manlità di ligncoi e di dotti ^reiioMi meicataulì stranieri, trovaioo modo, nella con* 
iu^on dell'assalto, di gettarsi in uaque navi e di salvarsi nella MMea. Òffr^o U 
papa di ristorarli, quoto era pouibik, deUa perdita delh loro patria, Eminuele 
Clir;9(doras, GtorauDi Lascari», Gìargw di Tiebisonda, EraoaiiDa di Sparta, óreoo- 
tìo Tifcna-, Uirliillo, Teodoro, Gaza, e m^dti altri approdarono ìn Itali*, e di qniri 
à spanerà lutti i popoli e i prìncipi d' Europa , ctie avevano attinto il prino cu» 
ito dilk lettere nelk spcdiitoiii d' olire aure. Per eOctIu drlla loro iiichipuoae d»« 
nuDiatc ( e fosse cc^iessiva per le scietue, poìchr le viene atlciliuila la mollena « I'Ibi 
curia ckc HCD trasse la ^reu della. loto capitale), essi poitarouo, come ì 1m piApi«> 
noti teMtì, gran quantUl di wlanuiDci, tacrieBro^i,iii particolare tutte le apcift 
<tiS. Giovanm GTiaDil9m^jdi&,S«My«,pbSM;i4tS. QiWK^ K uw a n a m n, iiatttt 



iMMdidndia lrala.-pàa«ideMaicnu, wV OcòdeaieToAtron liatì BnwdB», Th 
ftna, cloileuóLMcutifd'oiiBm aogasta, Ùna» inttgulori udì' nnÌMnill di 
Vwigj.Talb,Mlkiiecide»lpd](griiuw>>>iI'Tai>te,Ucab3aictt . 
■■MddlektliKÌBli»^iaTiiiu£lU QmagKtatflB^BdarddUaiH»- 
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BAmnt dbll'ivfbbo d'obierte hkll'uho 4Ì53, 
«mo u. FotmFKiio m nsro n , rei. 4471; 

La cadala di GolIntiiM^oli fa per talta CrtsttanitÀ uno di qne^lranaidi co^ dì 
Gilmine che tagioiiino brividi , agiUiiooi TÌokote , e lasdano pi» nrllo slupore e in 
ims ItìsU ioaiione. Si comprese che, avendo i Tordii roresciilo qiidl' argine, db di- 
luvio di barbare torme a«atifhf era per allagar l' Europa, e lultì si peatirooo con 
lulln r accrbilà ilflb dispmzionc, di non averlo arrestilo di la dal BDaTarD, Enea Sit- 
t\o, ì' oratore del suo secolo, l'organo de' papi e degl' imperatori , l' anima di lolle le 
grandi impteie, si armò di lulta la sua eiaquenia, di lulta la sua abiliti nel guidar 
gli animi e gli al^ri, per istigar le polenie, mentre cbe il male ancor fresco era su- 
scettivo di guitigione, alliacliè rimcdiasaero .1 àò die noa avevano pteveniito. Sti- 
molò ciascuna nazione, taloccando le corde più sensibili, esaltando la noblllà aLe- 
manoa , la rnagnanimilà Irancese, la prudenza ilaliaua , la fermezza di coraggio di^ 
Spagnuoli, l'audacia e l'intrepidezza degl'Intesi Ai Boemi, ai Polacchi, agli Uo- 
gberi , dipinse vivamente la prostimità de' iuo^ì e del pericolo. Fe'uHuiderare a lutti 
la loro superiorità piò grande ancora in iniaoto a disdpUia e valore, e sopnIaUo la 
protezione del Dio degL escrdti in riguardo ad una impresa, la qua) non avea pei 
obbicito cbe la fede e la carità crìsliaBi. Lor dimandava non altro che unione eoa 
un po'di persevcrania, per ottener trioDfo de'Turchi , de' Saraceni, e di tutti i ne- 
mici della reli{;Ì0De '. 

Piiisf iu parlicol.ir modo a papa Sirolò quanto osrjirerililie la sua fama l'infortu- 
nio della Grecia, se non ci rimediasse tostamente; disse cbe gli storici de' sommi pon- 
tefid, qaando ne venissero a tempo delùto, non passerebbero io silenzio oii rivolgi- 
Bnto cosi ramoGo e to^ deplorevole come li iduavitii della iapenak CoilaDtliMpw 
per (nera de'maMlmani ; ctie qnd solo tratto macchierebbe tnUe te mcsunnde anoni 
ifaraveaBD àa allora illuttnlo; che tutti dinuntichefdAclo ■ Hcconi da hapiocD- 
tati alFimptro vadllanle per sovvenirsi sempre cb'easo eia caduto sotto il di lui pon- 
liScalo; e cbe, sem|»« i gindiaìi o l'ingimlizia degli nomini prendendo bnna da^ 
avvenimenti, ciò cbe era una syentua mtbbe punto come un delitto coir iovili- 
menlo della riputazione meglio stabilita 

Dionigi il Certosina , dal centro del B«i^ ani patria, mandò lettere egualmente al 
Mp3, ai principali prelati, aijirÌDiipi<da> nan lignorì, dicendo-, cbe ti perdita di. 
Coalantmopoli eia la pena dei brpeoatì'eAquUi de'IoTB popoli; ch'essi dovevano 
attendere soBa indugro alla ritmila lor awtnai, e vendicarla Qùesa ddl'iosutto 
die le era stato btto. Egli avcanacqdtUtaMÙgraQ liptianbae di virti e dì dot- 
Imu insienw, e end ben upala canoliaR Fu» coir altra, che dobilavasi qnal dei 
duepradigi Ibsie più granoe, o cbe usarlo iaterameote nella conteoipUzìone delle 
cose eterM mttst mdb palata saiioe, □ che avendo tanto scritto avesse mai po- 
tuto dedicarri alla c«ateni|daEÌane. Era stimato un santa da rivelaiiosi e daproféue^ 
e SI rtnitano di lui vari nuacoB opeatà prima e dopo la sua morte. Anche inuum 
ch'egli avesse dato qadjpaa nnmera di uriuidie di lui restano, una delle sue operc) 
essendo venula alte nau d'Eugenio IT,qud pontefice sciamò, quasi fuor di se stes- 
so: J'i^/o™;ier ittitpTt la attira tania madre Chiesa Capere an la! figiiot 
Quest'autore manca pód d' eaattcna nd ano trattato de' quattro novissimi, parlaodv 
deUo stato delle anime nel Puplntio ; ma noa cnoo ancor sòrii eretici che renda* 
sero la circospezione tanto necessaria in qncsta matoia come è Evenuto in appieuB. 

I^^mbBiai di qatl hMo Nfi^oaa e del detto vcKOTD di Piadanoni 0 E- 
waSni», caraotKH) fiHtaneote il pifn; e per ffi luì mmo ÌdmiripriM)|Hvi»- 
^aUtom JUoMgM, D*G« tCMersdne dktt H fiMo friipaiko, F walUIi^ 
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Dì, e l'aito 3 Franuifarte (4454). Il vescovo di Siena n Kconc, e^iwA la mi do- 
qDciiza iu ambrduc. 11 bealo Gioranni da Capistiano, che talli i popoTi nguardanno 
come iid profi'la, iiilcrvcnnc pur egli a quella di FnncoTorte. Ma aUara il culosw 
dull;i puLriiia eernijiiica tra simile ad un corpo iDanimato. Si puS gindicare del suo 
capo, t-'edericD 111, relaUcamenle a goe' grandi afian, da uno di qne'piccoU Iialtiche 
tnaubmao I pirrsona^ piò coasìdereTolì. Il duca di Borgogna , sosCtaendo sem- 
pre la sua rinomanza di bontà, di grandezza d'anima, di pietà, erasi obbligato an- 
che con volo, nonoslanle Usua veccliieEia, ad and.rre in persona a combatter gl'in- 
ftdeli ; ed essendosi recato &a i primi all' adunanza di Ratisbona , volle al ritorno ab- 
boccarsi con Federico. Questo sordido imperatore, temendo la visita d'un prìncipe, 
naturalntcnle grande e magnifica, portò l'avarizia Uno a ticusare i[ colloqui, e la . 
sua timidrzza da imtiealle, dno a simulare d'essersi improwìsamenle infenuato. Kelle 
alire nazioni, l'interesse proprio, le nimisLì recipr'ocbe e le divisioni inlesline, ma sch 
pratutto la noia eccessiva delle crociale, queste c molle altre cagioni o ritennero i po- 
poli in una intera inacune, o non permisero loro se non isforzi mediocri e vani. 

Una'UlU^ «eltentrionc era tutta in fiamme per 1? colpa stessa di quelli cui lo 
ttHo IwO'CDisknva alla difesa della religione. Gli abtl.iali della Prussia, dopo lun-. 
ghi ed mDmttuou tkhiaml c<Hitro le esagoni e la tirannia de' cavalieri Icnionici, sai»- 
'«(ro un giogo ctae «empie più si aggravava, per mutarsi sotto il dwninio del re di 
Noma ; lavano Niiuld T loro ingmnse sotto peni di scamunicaiione, ricattai .od- 
PoUKdienia decloro primi dominaton. L'ìmpòatore, che aumue da prima ualoa» 
di'apostohi, eodmal Moanle tii Sila t>occa,e cbe'omdaniidpoicia qu^po[M^ iirre- 
Imiti ad un'ammenda di seimila fiorini , talmente li irritò che brandirono tiitti le ar- 
mi contro i cavalieri, ne uccisero un gran numero, alterraruno i loro castelli, e sìn- 
scro paiiroiii di ciiiquanla città o borgate, vale a dire di quante migliori abitaàom 
erano m quel paese povero. perché conoscevano l' impossibiliti di sostenersi con ■ 
tro la pnieiix.i del papa e dell' imperatore , andarono a offerire ai re di Polonia, rol 
resto della Prussia, la Pomerania , Ciilm e generalmente tutto ciò che possedeva l'or- 
dine teutonico. Il re e il senato di Polonia guardando alle conseguemie e rimanendo 
ndl'irresolutezza, ì Prussiani levarono la voce, e dissero che troverebbero padroni 
meno sd^osl, e che Ladislao re di Boemia e di Ungheria li accoglierelitK a braccia 
aperte. I Polacchi non considerando più allora se non che l'utile die era nell' accre- 
scere tanto la loro possanza, afferrarono quella propizia occasione, il re Casimiro en- 
trS nella Prussia, ricevè il giuramento di fedelià dai popoli, e sminuì tosto le gra- 

Ad onta di qliclle dirBcollà particolari, e dello scaraggìmeoto generale degli Occi- 
dentali per le guerre di religione , sì sarebbero ancor messe in mare considerevoli for- 
ze, ae si fossero avuti vascelli per trasportarle. Pronlo sempre a fumarsi per la causa 
di Dio, il duca di Borgogna, al primo annunzio della presa di Cortanlinopoli, aveva 
mandate quattro galee al papa. 11 Portogallo ove com'màava Ìl gotto delle cote marit- 
time, fe' partire alla volta dell' llaha nna flotla più numerosa, e nondimeoo molto in- 
feriore a quello che ahhisognava. Gl'Italiani specialmente, i Veneziam, ì {jChomÀt 
fra ì quali la scienza di mare, appresa nelle correrie e nelle guerre d'Oritole en pa- 
venuta a un certo grado di p4'rr<:àone, soli poteano adempire quell'ofido. Ma iV^ 
neziani dopo la perdita di Cu-lanlinopoli, aveano spedito BarlolomeoMarcdlo (Mao- 
metto per ridomandargli i sudditi della repubblica falli prigionìeii, e i beoi che loro 
erano siali tolti nel durar della guerra^ la qual cosa il sollano non meno atcorlo p»- 
niico che tremendo guerriero aveva generosamenle accordata: e potdd rinnovata ana 
Marcello la pace col lurro. V era ancbe meno a sperare dai Geooiesi rill Iributwii 
de' maomettani dopo la resa infame di Calata, e d'altra parte molta btricalì ndla loc 
guerra col re d'Aragona. 

Papa Nicolò in queUe triste condizioni e pel dolore che ne sentì, aggiunto alla gotta 
che lo lonnenlava dopo il suo sollevamento al pontificato, cadde improvviso in uno 
Siala di debdezza che ia pochi giorni lo condusse alla tomba ai Si di marto 1455. Le 
troppe ch'egli avea gii accozzate contro gl'infedeli non parvero che un corteo desti- 
nato a onorare la sua funerea pompa, ed c^ni vero progetto di spe^ùme si diimnd 



flonJui. Nioriò Valeva Decapalo oU'auDl il wggio apostolico, miiffi ultimi due furon! 
per lui troppa funesli. Sina a ^uell' epoca il suo ponlìtìcalo fu bnliantf , per la pace 
che rislabiu in llnlia, pe' nobili tdiBcn ài cui omo Itoma, per abbdlimmti di eia 
arricchì le cbiesc di quella città, per'la pteziosa biblioteca che ti formò, e per tutte' le 
scienze ch^vi fece fiorire. Amicoddlearli^ e dottissimo anch' egli, allettò quanti polì 
nomini sapienti, colle sue carezze e co' sUoi beueCzii. Raccolic negli avanzi della Grecia 
tutti i buoni libri c pieuosi mauoiccitti che gU furono indicati, e lì fece tradurre in 
latino, 11 suo zelo e la sua liberalità andarono tanl' oltre che promise unqueoiiU ducali 
a colui che f;li portasse il Vangelo di S. MaUeo in lingua ebraica. A tutte coleste bel- 
lissime quahtà egli congiuDse una pietà tenera e lÌTace, una «aiilà, cui lo iqutdta: 
suo disceraimento può aolo impedire dalFessu tacciata di profiuioDe, e finalnetite iin' 
disioleresse che U [ùà maligna ealnonia mai non trovò mezzo di rivocare fa dubbio*.. 

Ili quel giro di tempo mori Alfonsa Tosiat, che i suoi meriti fecero amile ai peno-: 
iiaggi di primo ordine,e innabanino al vescovato d'Avila in Ispagoa sua patita. Ud> 
iolelletto vivo e'peuetraole, un giudizio sicuro, una memoria prodi^osa, la reseroi 
enciclopedico, nell'età in cui gli altri fanno appeoa prova d'un genere di talóila. Seppe 
tutte le scienze, e diventò così profondo in ciascuna, anac se ne avesse i^lto pa tutlai 
la vita l'unico oggetto dclk' studiose sue veglie, A'22 anni era stimata uno de'^à, 
abili maestri in filosofia, in teologi» ed in giurisprudecza. Le lingue greca ed ebraica 
divennero siTamigliari conte la sua materna. A 40 anni, che morì questo dottore, glolia 
ddFuDÌTerrìU4i SahiDancae maraviglia del suo secolo, lasùd gran quantità diopenv 
uria sola parte delle quali riempie tredici volumi in foglio, e ci là desiderare quelle cbe. . 
soD peidule. Prodigio tanto più jncomprenabUe, in ananto che oltre ^i esociiii A. 
pieli i quali nou Ut occuparon meno delle lettere, fU aoopentoial cwialÌit,di;Jbnlea, 
e a pili gravi alTaii dello stato al [or che della Chiesa. Le sue spne ^il-cUimea^li' 
voli sono coment! sopra quasi lutti i libri della Scrilturà. Vi si trova dpnoijtifa^ 
nobillà, uni peneluztonc e una fecondità niaraTÌelia9e,.'^'iiiÌKfia ne'loQghl.it^ 
aridi in apparcnzi. tutta dò che i rabbini han detto di megUo con una confiitaàone 
trionfante delle loro superstizioni e de'Ior debrii. La di lui erudizione, il di lui discer-. 
Dimenio e la di lui sublimità rispIcDdonopailicolumenle ne" soci scritti in tnmo al Van- 
geli. A'c' suoi trattati, si nolano sopratutlo i snoi prinupii contro Ì preti concubioarii, 
e le sue regole sulla miglior maniera di governare Ì popoli». 

Dopo le esequie di papa Nicolò, i cardinali che si trovavano a Koma in nuiutro di 
quindici enirarono in conclave, risoluti nella maggior parte a cingere il cardinal [tes- 
sanone come il più alto a regger la Chiesa nelle congiunlurc io cui Irovavaii. Già lo 
sciulinia più Don pareva altro che una formalità di cerimonia, quando Alano di Goe- 
livi cardinal vescovo di Avignone, disse con molla nvacilà che non consentiiebbe a [àr 
capo della Chiesa romana un greco, una spezie di neofilo d'una fede forse mal sicura; 
i! che sarebbe ignominioso per tulli i Latini, fra 1 quali sembrerebbe che non si fosse 
potuto trovare una persona capace. Un autore contemporaneo' pretende che quella 
fonone di mala fede stimava troppo Bessarione per imporsi un padrone la di cui re- 
golarità c modestia avrebbero sommamente dislurbate le inclinazioni contrarie di co-i 
loro che la componevano. Fu eletto quasi subilo, come i sovente avvenuto in tau ci^i 
costanze, colui che tutti credean meno, cioè Alfonso Borgia, cardinale del titolo iài 
Quattro Santi coronali, il qual solo augurava meglio della sua fortuna. Dopo la morie ' 
di papa Nicolò ei diceva a talli i suoi amici che sarebbe papa; ma non gli davano a*o 
colto, pcrfhè sembrava lutto aftianta dall'eli, e credevano la sua mente infiacdilt) 
come il corpo. San A'inccnzo Ferreri, Mcondo che asseriva, nn tempo arcagli predetta 
quiLsl,i rlevaziuiie. Perciò lo mise nd numero de' SaDii, ma per.bèn altre prove di san- 
tità, come niLmo ignora. £i si diede Ìl nome di Galìslo IIE e oDorò il suo grado colle 
sue virtù. Essendo vescovo e car^oale, nùì dod aita volalo acoettate alcuD beneSùo ' 
in commenda, con dire che era della ma (posa vergine, cMdeQa mi chiesa diVaknn.'' 

Egli perteneva all' Uustce casa dd Boqiia di Spagna, ana la jnaile taoa, gru pgfìl 

■ Piitia. *diliL.aJ Ciiceoo. — > Prai. op«r. Tut. par BnMr. Bcllarm. da Scrìft «ed. — 
■ PIuìd, la puq BEtMÓDO. 
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lilita, e per anco nnbo e vipore. 11 re d'Aragona M srrviiio del qnale esso fra sialo 
adETfolc, c che prfsumfva di rpegerio sul Irono pflniiflcio, gli ft'domsndart da'sut» 
anbMclitori coni* ^oltsst viver tnn hii, CAi ^ìiffonemi i suoi siali, rispose i! pipa, 
« o 9u iastìgoetnusr la Chiesa. Calisto non si lennr alle [urelc^ ritoLif ad Alfouio 
parrcdiis ù\U usurpale alla Santa Sede; e tiilrinsc niollì diritti abucivi drl re{^D di 
MapoK e di Sicilia, sopralullo relati varoenle alla d'ialrihuiionede'bencfióìdM ilredava 
a ogni fTBtn di persone , trovate sempre abili ijuando maa m islato di pagare. 

Il primo acgomenlo drilo lelo di quel pontdire fa l'interesse della religione nella 
Greciaeiie'viaui paesi. Prìma del tuo innalzamento e^li erasi obbligito di far la guerra 
ai Turchi ciin un voto fcrmale coneepilo in tiiodo veramente straordinario, poidii? vi 
a eìpnmeva, si narrar dì S. Antonino e d'Enea Silvio', come se già fosse sialo papa: 
>.lo Calisto, dirrira, pontefice del Dio onnipolcn le, prometto alla santa indivisibile Tri- 
nità di persreuire in guerra e in lulLe le maniere che mi sarà possibile , i Turchi ne- 
tnicidi'l nome cristiano n. Tania era la sua fiducia cella prcdiiioM di S. Vincenzo Fer- 
rcrL Non sì IobIo fu dello, rinnovò quel volo, poi manilfi il cardinal d'Avignone alla 
corte di Fraiuia, il pio cardini di Òrvajal in Ungheria, ed rloquenli predicatori per 
tulli Europa, a Qn di movere i fedeli a secondar Ie sue inlennonì co' Ino servigi e 
colle loro largiiianì. Spedi andte ai re de' Persiani, dc'Tarlarl e degli Armeni per 
infilarli contro un nemico lerribilc a tulle le naiioiiì; Ìl che riuscì a sgomentare i Tur- 
diì scoia alleriarc i miti de'CrìsIiaDt. Dal Canio suo ebbe isliluito un escrdio nurrt- 
limo in Boma, ciò cbe nion papa aveva fatto innanzi a lui, e coslrusse ben sedici galee. 
>'e diede il comando al cardinal d'Aquileia, che per Ire anni devastò le provinde ma- 
litlime drILi Turchia evi si impadronì di qualche isola. 11 duca di Borgogna elo stesso 
re d'Aragona, in un moncnlodi fervore presero la croce, e pramiscro dimandar le loro 
truppe toulro gl'ìnlédclL Ma se l'amor delle crociate poteva anco svegliarti ad inlei- 
talli, non avrà pi» alcuna slabilìlà e costania; ài rlie an «ibilo entusiasmo aveapn>- 
dollo, b calma della riflessione e il desiderio di ripflwdLalmggnano., 

Alb naEÌon Crancese si lifèrisre un fallo degno di altemione: rd i l'affare di Gn- 
^lielmo da ALUesInort, vescovo di iS'anles, U quale sosteneva di non dipendere che dalla 
Sanla Sede pel temporale del suo vesi:ovado». La causa, premendo al duca dì Brdl»- 
gna, nnode'gtan va5s,'.lli della corona, fu portata al parlamento di Parigi come a suo 
priiuD tribunale. Vi fu condannalo il vescovo che fu dello inobbediente e ribelle. Non 
sommeUendoii questi ancora, ed avendo appellalo a Roma, il parlamento Mqurstro 
tulle le iDe rendite, e gli fece pagare per forma d'ammenda unii somma di venlimiU 
lire, perch* avea \iolale, dice U decreto, le leggi fondamenlili del regno, per lequah 
il nonaica lime il suo potere da Dio, e non riconosce altro superiore in m.ilenaiera- 
porat. Lo slesso dccrelo dichiarava die, quantunque sia certissimo che la Sonia Sede 
può e'uridicamcolc scomunicale il re, Bnn ha pero il polcre di privarlo de'suot stali, 
né di dispcnsart j di lui sudditi dall' obbedienti e dalla fedeltà die gli dovevano; che 
i dirilli del principe non ai giudicano se non nella sua corle; che non solo i vescovi 
non possono appellare da'suol ediui e ferii annullare d.ii papi, ma non possono nem- 
meno r.itir dal regno senia di lui permissione; e che i papi non potrebbero citare in- 
naiisi a loro alcun de'di lui sudditi. QncsW vescovo si dimise alcun Irn.po dipoi dal 
suo vescovado. 

L'elrrna di^ula dei frali mendicanti col clero sccobre fe'verso lo stesso tempo ua 
nuovo rumore cbe non può interessare se non perla singolarila de'coslumi e de' modi 
d'operare di qndl'elì. LSiniversiLì di Pariei, secoodo la sua m^niirra ambiaosa, retò 
a se la causa quasi togliendola lUe mani dell' ocdinario. Una bolla del defonlo papa 
cbe omfermava i privdegi degli ordini mendicanti in rapporto alla rootéssioDe, dopo 
essere stata selle a oli' anni nd silenzio e nell'obblioLperieime ai carmrlitaui di Pari^ 
che ne domandatono la fulminazione all'uCciale. Toslamente P università si ragiinò, 
e dichiarò la bolla surrellizia, scandalosa, contraria alla pace, e valevi^ a rovesdare 
, la gerarchia: i [rati eran tenuti nun sido a rinunciarvi, ma a iar|a rivocare lu noma, 
e doveano essere esdusi dalP università in caso di riUuto; non si davan loro pili che 
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iMW i datlori di tnHarde'kn ptrrilagl, c chcMl» poU toMM'i* CMlan, 
locMoà riPvtdracm di Henu e alwtuna di I>an^ 
otiprmntrM mie dal dotalo di BnOagu, coottabfaile di Fnnòa, piiiui «fi- 
_Ie dna cwana, e ganal dcsB ciodti Itmtm, eucadaMak piCN poicu ■ oitdi»- 
tare fra i dottori e i kEonm, non potè incor neadrc k dod che a Cu la pace d'un 
momnlo, Ubm» «ai mdri pRdiutori che si «atraodsTano alle voloatì del loro at- 
perior gtMnk. I^q>a Calitto, di cui i bili inrociTnX) l'interroilo, «rtìAcò fanlto- 
lidlà ikDa bolla àa anopndccnsore, la cin)lain&, e mioaccid ddle pene più lerere 
qodli che osaMero eontranenirle. L'nDiversitj ttttà ferma nel rìcuiare i gr^di a! do- 
mcDlcani^ e gli allcllanifnli del doKoralo levando gli ostacoli ionaui a cui le più po- 
tenti mediaziani avean fallito, que' religiosi si lottomiseni cogli allrì a qoaalo dimaa- 
dinno i dottori (1456). 

Alenile dorava quel eonttaslo, T nnireiHtl ftce amare doeliaon contro un piibe 
piedicalore che ama oltraggiata dal pnsano l' immacolata (Oncezion di Maria, Fa 
pregata H dica di Brettagna , soUe terre dd quale dimorava ^url frale , a punirlo co- 
me un novatore, dopo die (bue stato cmvinto. Cosi in ogni incontio si riguardava 
«Toella pia credenn come il lentimoilo commie, non solo ddle icoole di Parigi, ma 
arile ChieK A Intte Je pnmnce e r^ni. B coauio d'Avigognc (4tS7) «dunalo dù 
legati Kelro di Foii t ìLm di CoEiiri, e composto d' u gnn namera di nscovi 
ddle mdcopoIi.Titnt, raccomaoddl'ouemiuw di cV eia dato ùxao • BmìIh 
in &w A ^wlUidoUips, benché qnd prelati tMaero d'altra parte poco beoevali 

riMwi^lM'tteiiiamiml'aiilorìtàMl'iaMSDiMnitoco^^ egS »«»ÌBaclÌQa> 
lMi*Mgl» tfUjltt SIlÈàitutmm Mi owdMo K'i'-'ti.'- '■^-i-" ,u3iii}oq omAM'i' 

ducecnnnenlvwi deoel»^ dischliai palMnti in Buia ntQe dircise adunale. F«. 
statuito^ cheognim do>ieBua dndli-KconKidaTM per do che riignarda la cddnawme 
dell' oQcio divino, Ttleiione alle dignità ecdedastidie e la provvisione de' beneflciif 
rie le leggi fatte contro i dtoid ineonlineiitl tosttta a tutto rigore osservate; che 

non ii conrerisse il sacerdozio se non ad uomini di buona vita, capid £ spiegar 
l'£vaDg(fc, e provveduti di un onesto patrimonio; che la loninra stesu non lì datse 
fuorché con riserva e di&cemimenlo; che si rendesse giustizia ai corali che avessero » 
lagnarsi dei vescovi o degli atddiaconi, ittatiTamenle ai diritti di visita; che i imm»- 
steli e i capitoli fornissero ai curali h convenevole siissistcnia ( cioè 1j porjjone con- 
gnia); che da ciascun capitolo si mandasse qualche giovane a studiar nelle uoiversità; 
che i cheiiri portassero la tonsura e 1' abito chieritale se voleano godere dà ior privi- 
le^, cche evitassero la mondana trivoleiia nelle fogge del vestire; che ì vescovi stesu 
m portassero aiuti di seta e noq ai noslcatsero nella Chiesa se non se colla sottana 
e col rocchello '. 

NclmesedidicembredtQ'aDnodipfli ii57, vi fiirono partìcohrmenle in Italia, ot*- 
^■1 e tiemuuti rosispavtntosi, che Impressero negli anioii piò duri la lemade'gindoii 
di Dio. FraSiena eFircnaefiiron veduti.a quarsnia o cinqnanla piedi solamenle di al- 
lena, neri e orrendi nugoloni igilalida venti si furiosi che si portavano i (etti, radevano 
le muraglie, stirpavano i grossi tronchi , e avvo1;;ean nelt' aria gli uomini e ^ 
ammali. ^ell'Ab^lI^n, nella l^aglia e in lutto il regno di Napoli la lena trenò in coù 
violenta guisì che un numero dì case e anche di Chiese furono atterrate. S. Ant^uo. 
aoala > che quel flagelto diede mone a più di 60,000 persone , Ireotamila deUe qnalì, . 
tome narra ^ea Silvio •, oetla sob dtll di Napoli. Presso a Roiano la terra si >(n-. 
lancd in voragine, da cui sgorgando acque spnmose in grandissima copia, fecero in 
Iwev'ors lago <iv' erano stati- le nie3.si. Dal seno del mare Egeo si solleva repente nn'iio- 
Iella, treni;! i ubili sopra il mari', e par*c tutta fuoco per varii giorni; donde si sparse 
d'ogni in torno la più viva roslernaiione. GU uomini non erano ancora avverai a quello 
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gpcUuula die MTcnteb appresso si reiterò ncU'Arcipetago.Il re d'Aragona in partì- 
oolarmcido fu si colpiiod&qué' Urribili rtnomeni, clip in ciascun blaule rinnovava il 
MIO TOto di &r gaem ai turchi: pili non Tie Timineutù quiudo II [pericolo fu cessato'. 

Non mai lutlavolta eraii ofleila una sì bella oLcasloiie di opprimere il più perico- 
loso nemico del Dome cristiano, già prostrato ne' campi di Belgrado. Maometto poca 
dopo la presa di Coslanlinopoli, aveva impresa a so^o^re i principi vicini e parti- 
colarmente Scandetberg, il di cui valore urna di ptmapale argine contro l'ambi- 
ìMone dd sultana. Essendo slati tespint) i di lai genetali eoo -sommo vigore, e le soe 
buppe sconGlte da ogni parte , nonostante la ribdliEÌone dd generale albanese cor- 
rotto da Maometto^ questi perd nulla ritmse del suo ardimento, si volse al Danubio 
ton 160,000 uomini, e venne a cinger d'assedio Belgrado, dllii oltre ogni dire foi- 
tiuinia, innanti alla quale tutta l'abilità d'Amurat suo padre aveva fallila. Ma il su- 
perbo vindlore della uaova Roma nulla vedeva al di sopra delle sue finze. Già egG 
«onGdavasi di invadere, dnpo qneit'ullimo antemurale della crislianilà, noa solo la 
Servia, e l'Ungheria da cui essa dipendeva, ma tutta l'Alemagni e l'Italia. Delirando 
neirtnipio orgoeliode' suoi disegni, ci già diceva: " iì'on v'èche un Dio mi cielo; 
7I07I abbisogna sulla Urrà che Maomello per dominarla ' ». 

Tre uomini di egual nome, ma di coodliione bea dilTerente, clie erano Giovanni di 
Carvajal , cardinale legato , Giovanni Uniade generale del re d' Ungheria, e Giovanni 
da Capistrano, reli^oso francescano, formio gli strumenti che ndla man di Dio Te- 
sero egualmente, ciascuno in suo modo, a ctmfbndere la musuhnana baUania. Car- 
vajal, abile legalo, prelato di esimia pietà, uomo d'un coraggio allo ad ogni genere 
di funzioni, eoli' aiuto di Capislrino, possente in opere e in parole, adunò un esercito 
di presso a 4D,CKX) combattenti, ma senza uso d'armi e senza fama., tratti alla presta 
dal basso popolo, senza soldo, quasi inermi e indisciplinati, tali In somma tome im- 
portava perché si lunoscesse udir lor vittorie l'opera dell' Onnipotente. Uniade pose, 
anch' egli in r^np.ìgna scliicre assai numerose, ma the, tranne II generale, casi av- 
vezzo a trionfar de' Turchi, Don valeva guarì raegllo delle altre, e the gli uficiali di- 
sliuti per nobiltà 0 per prodezza temerono a disdegnarono di condurre. 11 giovine re 
Ladislao ne sperava anch'egli si poco che sotto vani pretesti si riparò da Buda a Vienna 

Bcip-ado, investila fin dal mese di giugno per terra e per aequa, battuta dì e noli* 
senza modo dall' arliglieria fulminante e da tutte le macchine tremende die avean ri- 
doll.i I j).-IrmLÌ;inpiili , era agli strerai, ad onta di tutti gtl sforzi ddl.i piodt sua pii.nr- 
nigioiii^ , qiinnflo versola metà di luglio essa vide sventolar sui rannll le bandiere ddle 
truppe 3iii!ujrrÌLrlù Ma da esse la divideva il fiume , sul quale il Turco aveva sessanta 
galee ed un' ìiilinii:! d' altri navigli d' ogni forma e d'ogni gtaaàtiZT. Uniade trovò 
maniera di comporre anch'egli una spededi ilolla, con cui^non tenendo conio de* ne- 
mici poco abili nella navigazione, li aOrontò con impeto, li cacciò fieramente, kncB* 
tandosi colla spada in allo, alla vista de' suol, dappertutto ove la mischia aiwa pm 
folta. Capisirano con in pugno il crocifisso, animava ì fedeli, sosteneva la spetamadà 
soldati e del general iriedesimo, invocava le misericordie antiche del Signore, e bihi 
ristava dal ripetere: E la causa di Dio, le forze amane nulla possono. Vi fanu 
tal caioillcina da atnbo ì lati, che il Danubio apparve tutto rosso di sangue^ma ics-' 
sdani avendo rotte tutte le linee de' Tutthì, premer loro ventisette galee, egli aUii U- 
figlj fuTon troppo fortunati di abbandonarsi alla corrente del fiume che bvonva la loto 
foigiu. Allora i vincenti entrarono senza ostacolo nella dltà, ove furono' accolti come' 
3Rf,éà totdari e salvatori della patria. Già eran diciusette giomi, che il nemico la 
slnngeTa senza posa, e che ciascun momento pareva esser quella dì sua rovÌDa(14&6). 
. L'indomabile sultano però, non che perdesse cotag^, raddoppia i suoi daiz],_e 
léce batitt le mura eoo una furia e con un impelo contuiualo che non pérmisero più 
dt-tìpaiarle. Qnando le brecce raraia aperte, tutti gì' intèddi aouero all' assalto, e 
«aBerannio le scak b an' infiniU di luoghi per ^idet le itane d^li aiuduU. Poco 
■vaiitarono qud ^omo, e «ofoicro molla itrage, la qnal costò cara ai critliani.L'a»- 
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'Ulto liconùadd ari 6i tpptaso con più furore : la misdiia' fli imi ardente dw' ni 
parte degli aucdlalori entrò ndU citlì, c poco meno che non se ni Tesero imeninaite 
padroni. Fa in questi stremi, e nel recinto stesso della cittì cbe ora persenicodoor) 
posegnili gli assediatoli, ora vhiti or Ttncilorì, e in quell'intnlma mortaKChe dnrS 
uingo tempo, Umade feròdo le ved di generale e di soldato, Capistrano dalT alto d'una 
lorre mostrando il croò&uo. Maometto bestemmiando Ì1 delo e rampognando i saù 

r'uiniiieri;fìiillon cbe Fandida e b piun, le gnda di trìonro e d't dispriawoiK, 
valore, l' ira e la rabbia, la discordia e Ìl tantilto, oHerscro il più tremeiido meita- 
cdId. e in qnella contasiane ben merita di esser notato questo làllo: un Un^hèK>, 
guerriero comune ^er grado , ma gitale per nobiltà di sentimenti a quanti mai tì fii- 
Tono più illustri, vide un Turco che ìnalberaTa il vessillo della mem luna in cima ad 
nna torre per disanimare i cristiani Scendo credere che la cittì Tosse perdala; 
l' Unghero corre a strappargli quel vessillo, il Turco Io ritiene; il magnammo Ungheto 
at)branca il Turco e lo stendardo, si precipita dalla torre, e coUa morie del sno ne- 
mico e colla sua toglie ai cristiani lo spavento e la sconfitla. In quel momento Casan 
fiassà il più prode fra gli Otlomani cade al Ganco di Maomello, il tidlano itetso i 
tocco da una feccia nel petto , i giannizzeri spaventati cedono, e tatti grìdftdell li 
ritraggono disordinati dopo più cbe vent' ore di combattimento. 

Il sultano che spre^A sulle prime la sua Terila, si argomentò eoa minacce e preghiere 
di rannodar le sue milizie', ma, perduto di sensi, lo portarono fuor della mischia, e Ai 
allora lutto un vero macello: restarono più di 40,000 larchi sul campo, 11 qual fu messo 
a ruba e vi si trovò un bagaglio inestimabile, generalmente tutto ciò che era di difS- 
cilc trasporta , in particolare duccnto pezzi di grossi cannoni di bronzo e nove padi-, 
glioni di stofb d' oro. e d' argento (he eran quelli del eran signore <. Qoando riavu- 
tosi dal suo Evenimento, loiiàibe il suo disastra, tento ma invano di attosskani. Gfi 
sarebbe meglio piadolo morire dié. sopravvivere all'onta diqneHagieniata, die tir»- 
^lòla salvraa nda solo delF Ungheria ma di tatto l'impero oiitiàno. Da qndtemp» 
mnanii, mai non si proM .m pmenia di Maometto il nome di Belgrado, eh' egE 
non iafuriasse con malediuoai e gesti convut^ che tenean di ftenelico deliramento; 

Dopo la ritirata de' turchi, si resero al Signore auoni di ^zie rispondenti allagtan- 
dtna del flagello , da cai avea liberato il suo popolo; lloiade e il beato CaiNstrano lo 
conf^sarono, in cospetto di tatto Fesercilo, nnica ibtor di vittoria. Papa Calisto, a. 



fin di perpetuare la riconoscenza di cosi gran beneficio, ordinò à celcbiaissc in bitta 
la Chiesa e con soltimitì grandissiiDa, la festa della IrasGganiirae del Sisnan,6d'a- 
gosto, giorno di qotUa meatotaiida vittoria. Ne compose ^G'mrdesmol'nfióa, e ti 
annesse le medesime mdulgenie cbe son nel celebrare la festìrìlà del «àntìsdmo Sa- 

Parve indi a non molto che Unlade e Capistrano fossero siati serbali in vita sol per 
• qnelb felice spedizione. Imperorchè se ne colsero appena i primi frulli, che il Signore 
Gniolse al mondo per coronarli delle palme ncn marressìbili, Uniade esausto al tutto 
di fbrze per le Etiiche d' una vita consacrata quasi intera ad un religioso eroismo, e 
a[vres30 finalmente per l'eccesHVo adoperare nell'ultima spedinone, fu preso da una 
ardente Mbre cbe lo rapì ai IO del settembre. Ei dimandò i sadamenti con viva fede; 
c pieno delta solita sua forza sino all'ultimo respiro, « fe* trasportare alla cbiesa pa ' 
ncerere ìl santo viatico, dicendo non esser conveniente die il padrtine veiusse a visi- 
lare il suo servo *. Capbirano di lui ammtralor sincero ed unico fedde in tolti gTid- 
conlri, non lo abbandonò nel gran pass.ipgio, lo sostenne fino all' estremo' lo^ro con 

fonda afflizione. Tulla Europa fi> ini oitfiihl)!^' per la morte di qneU'eroe. 11 Mpa non 
la udi senza versar copiose lagrime, e lolk in pmona celebrare ìl tanto sacrifiuD colla 
più gran solennità nella basilica di S. Pietro, per quel mirabile diftniore della reli- 



ffoae. Maometto parve anch'tgli dolente, e disse cogli occhi a 
Mai alena principe, doeckì ti mondo esiile, non eiòe simìgHanti capilani; e io 
non io piùitcekipoler fendicar degnamente il disonore del/e mie arntt.\}fiaSit. 
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Jwii dot f^i, etcdi ddlc eroiche qualità dd loro ptdic Unk vSotU mdr^, eame 
pa WH À vtdfì, Idie al m«i9di> crutimo ài th'a i|Knm dal prttingfnrl»! 9 



Sd pciiodo ddle sci Mtlìiuiie che CipiiInBO MpravrisM a Unìide non ^ anenK 
di sornden nto mu toIu. IuSdc ai SS di ottobre moii anch'euo, parimente io U»- 
«beria, nel ano leiUoleiimOprinio tatto. Le sue cottanli virtù, e le maraTrRliose soe 
opere l'baano (allo inscrivere nel ruolo de'sjoti. Alcuni scrillorì Iiinuo ardilo -acco- 
sudi vanità kt rebùaue dd comballimenln di Bdgrado, cb^ei (me penenlre al pipa 
c iQ'iBpenlore, ccbe non altribuiice ad UniadetuLlala parte cbe quel generale paia 
arei av«li al auccesso. Il solo nome d' un santo ikonosduto dalla Giieu non dorerà 
■letterio al coperto dal soletto iobinante d' una bai» geiom ì E lun «CM questi in- 
cinb DenM)ri,feroppaslo, cbe m«>itBnoil limpraiero non mIo H tmiBrità, n ben 
andK di poca inldlieen2a delle cose dì Ko f Se quell' aocortcni (uperi«n c wdiaptib 
«abile quando si vo^liou pesar le opere de' santi, aicue diiettt la loc teitenn, voo 

avrebber forse compreso che un uomo tulio apoilolico, a"^"- — '' 

anni al férvor della preghiera, e a quelli fede che tiar~~ 

tnanicnte la ^ia al priioo autor di quel prodigio? S. . , .- 

in llalia, era tiglio d'un gentiluomo aoKioino, cbe wev* ttfpùutù il duca d'Ang^ 
«Riamalo al rrgno di [Napoli. Ad onta di lutti i suoi apculnird bliuneati, eì laiad 
ODI quintili 19'ande di opeic cbe lo fanno annoverare i dotti del suo sttolo. 

0(^1» mole di Uoiade, Maonetlo vidle in certo modo vendicarù de' mali che ne 
jrfen ricerad, sopra Scanderbcrg che tenea come il solo nemico cbe foise ornai degno 
-di Tenksli a fronte. Mandò dapprima i tuoi generali in Albania oo'saoi innnmo'aUi 
«terdti perapparecthiiirsi jl cama ino. Essi liiron battuti da tutte le |tarti, e il sultano 
ttmen di aociufier la sua vergogna volendola vendicale, f nroM UaUati in pari gutn 
« HmU e oà mate ddTAràpelago dal cardinal d'Aquilcia. Ha dd che impresse parti- 
•colànnenle l'ignonima sulle armiollomaiie, e naukstd l'opera delTOnnipoUnle, fa 
. _._[a del braccio che loro rapi la vittoria nell'isola di Lesbo. Una ^ovinctta 
I *, vedendo cbe er infedeli aveano già latto breccia alla miglior lorteua del ^e- 
-M, ediei cristiani spaveulili non pensavano fiù se non ctie a prender la fuga, in- 
, fiammata in un trailo dal fuoiu di'gli noi, dà di piglio alle prime armi che incontra, 
N indpila u meuo ai barbaci, immola tutti quelli che si c^poogono al sub patsa^ 
po, ipcnle tanto spavento alla nKrilitudine, e rianima cosi bene il valor dc'tutn can> 
ipMiialtì, cbe schieraliMUoildileiusno, e divenuti altrctUnli emuli delsuocaraggM, 
lonaM il ICMCO a linlnrcHÙ in disordine dopo una perdila immensa. 

I Tnrcbì finoo imttie anai mibnenaii da Usun-Casian re di Pertii. QuEstonb- 
dpe, il quale.benchf maoneltano aveva sposata la figliuola dell' im^rator di Tmé 
Moda, mosse Gontra il gran Mgane^adislaou del papa ede'VeneuaBÌ,eEidle prime 
'ditOcei dì Ini eitfddìndue ballarle sanguinoiiinme. Faida awddambascialorì al 
pipa con Ictttte,- in ni cqalìasava teoEr le due vittorie daBa iato di Dio pinttoslodii 
dalle pn^iric forte, ringrawava Calisto per le pted cbe gliawan reso fnpào ììtin 
degli tierdii, e f^t •ccertava una riconoiceiKa eterna Oneste kUere mm perramero 
u Roma K non sotto il MDtificalo seguente, nella qBik^Ka quel piracipc bac^ 
Jllto in tuia lem battaglia l'anno U^. 

Inirattanlo la norie d'Uniade aveva cagionate triste rivolte in Ungberia'.D conte 
Ulrico di Ciller, rio del giovine re Ladislao, imma^ando cbe non fintevi più penom 
valevole a controbilanciare il sno credilo, impteie a tendersi assoluto padiWe dd 

S iremo. 1 figli d' Uniade melteDdo ancor qualche ostacolo aBa dì lui ambìuMte, ^ 
be ricorso alla calunnia, e nulla ommise per brìi cadere dalla graiia del re, cbe era 
tenuto a laccorre in Belgrado i frolli deUa vittoria dd loro padre. Gh Ungbcri in- 
donati per cod vile e mostruosa ingratitudine, ched manifestava nd tampo istraso 
dd trioDlb del loto liberatore, lisolvettero la raioa del amie, Bolla gaardando alla 
qaalili dì rio dd loro lonaao. Anonnalolo m coietto & qad pnadpe, di^ akoù 
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deUi ujpaAiiftalniefli^iniRinedi Unede, lofktrolalnmi. Dré, 
moK di ]uà gnvi attentili, dùiiDnld il pnprio ideane, e pronriH pndona «gli oc- 
cidìloii;itHÌ ODiDdota A ntonwio Bodt, frimprigioiiaK i due lieod'Uniade ed al- 
ami dbilidia tKgianii,LadÌ9lici. [tfiiMdc'dwfraEtlli, in eti di non pili de 24 
anm, dauDilo a bmir la luU Ufia im pdco, e KDn indueia pobblk^ 
opiiato.EiaoalauiehiuMaigancoam bnoaiadfgu del nobil saneue che |;U 
scorra nelle Tene, e che tese tanto pÌ3 cato^ Uaghai quello cbe Tettnvx Matlu 
mo fratello, fbpBTdoBitd aagtooe detU nafteia gioTeiitù, e amalo ia Boeniu 
la quale cn goggeoa alk Ano prindpc cbe PUa^Kcia. 

U re si condime egli mcdewno a Prap .(<4S7), per accnfttieni Middalena diFtu- 
cia, cbe eragli itala coocosaiD matrimonio dal re Cario VU, di kì padre,e di« do- 
ttali airiTir fra poco. Quel {mnòpe cbe ndFeti di diciotlo ami era stimalo uno dei 
più perfetti d* Europa, attva io parlicdiR una forte aTTCnione alio ipitllo di sella o 
di eresia. RoccaBioa scinpre aratescovo «mia titdo e senza caocnica isliluatone, et- 
KBdo^ vernilo ianmlro un gran ouneto de' Htaì partigiani entiu, quel re lo aceolie 
<aa piglio sdegnoso, c non lo avrebbe onoralo d'uno sguardo se non era Pogebnc 
cbe ammioislnva il regno in oiada assoluto, e cui giovava al principe il non diigft- 
■tare. Quando, all'iocootro, vide i preti caUolid; Ecco, disse, i atri làmslrì diJia 
rel^ione; balad da cavallo, li «aiuto uoi dopo ^tri con aOabile maoìera, t baciò li- 
^■(osanmle la croce che pivtaTano. Gli eietid liancano di rabbia , e a grande slmto 
non lapperò subilo il freno della tofl^Rni*. Mi dica un mese dì poi, il re mancò per 
nn veleno che gli fecero dare, Msoodo il cMtU credoe, i due capi della failone de- 
gli husàti; Roccasana per avvalorar la sua setta col suo sacrilega vescovado; e Poge- 
brac a intendiraenlo dì levarn al staremo potCK *. H giovane ed Infelice monarca, ira 
^ii spasimi del veleno, a nolF altro pensi un a non perdere alcun vaniaggio del mar- 
tirio; ricevette iucfamenti con ana tMtà die fc' «pilerie lacrime da^i occhi de'prc' 
senti , racconalidd eoa amorevoli detti la Bla in^la naiione a colui che dovea sno- 
cedergli, e finalmente ipiid l' anima con lutti ì seotìmeoti pù d^i della religione pet 
la quale moriva. 

11 re Ladislao lasciava vnotì due troni, oggclto dell' aicbìiùone d' ua gran numero 
di ritali; ma ai ÌM di gennaio 145B la memoria dei servigi del grande Uiiiade riuol 
quasi lutti i voli degli Ungberi in Kivore del di lui figliuòlo MiUia, il quale fu tosto 
acdamato re i^anlunque prigioniero in Boemia. La diCGcoilà era nel trailo dalle mani 
di Pogebrac piò polente che mai in qud regno dopo la morte di Ladislao. Il buon 
successo fu maggiore drila qieranu. Imperocché trattando questo aClare il uidinale 
di S. Angelo, l'abile e virtuow Carvaial, sempre legalo In Boemia, culi' ardore the 
poneva in tutto ciò che interessava alla reliaiODC, Po^elffac ebbe cSlla con gioia una 
ù bella occasione di riacquistarsi la grazia (u Aon]a,t di ottenete anche &ma,di ge- 
nerosità , a fine dì spianiTM la vi* dd tioi». Ha rome uicccde a qndle vittiì ob^ 
quc e forx.-itr, te quali si smentisoMM aenipK per qnaldre Uhi, Pogtbnc, anesdo lo 
interesse alla generosità, ricbiesci olbc W^OWsivdi d'oto, die iua à itna- 
gesse in consorte a Mattia a. 

Finalmoilc ai 2 di mano dello aleaao aqno à à fece pncbmait re di Boemia, quaai 
senza akuno oppopimato *. Quelli ^ 1 catlolid die ^ amano lìtnsati i ìeta aof- 
Iraj^, pu (inwtc cbe imbevuto degli ofvi di Giovami Hut, bwi abolisse la km re- 
ligione, furono fàcilmente ridotti a soggezione da lalle le tam M\o Stato che egli 
aveva a' suoi cenni. Ma anziché peneguìtarll fieramente ^ lud molla moderazione a 
loro riguardo, anche s'ìng^ò di acquistare la loro fiducia, non parlò più se min se 
con rispetto dell' auloiilà pontificia , e mostrò gran desideiio di rieitlrare nella comu- 
nione della Chiesa. Il suo nuovo stato gli aveva fatto assumere se non una fede vera, 
almeno uo disegno tulio uuovo di politica e di condotta. Egli aveva adiqierati mal- 
vagi ailiOzi, medianle una setta l^osa, a fine di levarsi aUa Mpnma ptdestài pa 
assicurar^ quella potesti, del pai cbe b tranquilli pubblica, ri pKK la riwlniUNK 
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di EtcrminaTe alnenò ì pia M^noti ddla Mita. I wì paitid di qo^i icetbÌ«9iB 
Mtbri, un ttrapa rìunili dalle loto nniani ivtDiiiK e dalla laroqnaii inte» nnu, 
s'erano qaaji dirisi dcpo che avcuo ripaiale'lc loro padile col &Tor deDe tenebre, 
delb dissi inalazione e dei Movtì aggitinKQti ddh leduEÌone. Coloro cfae non arem 
voluto allenerai alla comunione lotto le due iptcìe, si troTavano andie i più Torti e ri 
erano ristabililì nel toro aobco nido dd Tabor, ore [ffoKssavano altamente i 45 arti- 
coti della loro prìmitiva empeti. 

Il nuovo re non osando auiliiE a fronte acoperta, nid questo sollerfùgìo preparato 
con Hoccauna, di cui si pu3 coooKere in qneiu occasione il religioso sentire. Quello 
ìdItoso, mcn divoto all' eretia che alla rortana , amnlando essere ancoia del partito 
di qne^ eretià, loro penuase di cMdigarsi a sommeltece sé mcdcsinii irrerocatÀI- ' 
. mente e «nu appéUo a ód die Gisse risolata nella adonania generale desìi husniL 
Fn questa convocata dopo che fnrono pren accptdi certi per dettarne leTisolunooi: 
osi li fnrono cradansail , e pd riQuto die fecero ancora di adempiere i loro oblili- 
giù, il re Gttaduse come nemici d'ogni or^e pubblico, ed avendoli resi unitenal- 
mente odiati, mosse contro & loro con tutte le Smt dd regno. Assediò Tabor, ove 
li dissero da foriboadi per un anno Intero, d finire del quale furono vinti d'assalto e 
messi a fi] dì spada con una severitl coà attenta die non un solo ne tesld. Per an- 
nientare fino i vestigi ddla ribellione, in no paese cbe gU importava lenM da allon 
innami in riposo profondo, non volle serbare nemmeno la atti di Tabor, la 
munita de'sutn Stali : tutte le case fknno arte e le mura distrutte mio dai fbndamenti. 
b colale guisa il regnare di Pogebrac tanto tremendo alla rdÌgione,pnre ebbe servito 
al di lei avanzamento. 

Da un' altra parte il re AUonso d' Arn^Diin liberò il ponteGce e la Sede romana da 
tutti sgomenli die loro aveva capiouili dappoiché a^ea messo piede in Itaha. Ne- 
mico implacabile di Genov.i . adunò toiie loiisiderevoli per assediare ([uella grande 
ciltì per terra e per mare. 1 suol generali ne avevano chiuso lutlì gli aditi , e la slrin- 
gnano così d.i vicino che ridotta alle più dure estremità essa inchinava alla resa, 
qiisisdo il iutcse la morte d^ Alfonso, che una fehhre maUgna tolse via ai S8 di gin- 
gilo iióS, raciilrc era anche iii Napoli. Quel re valoroso, liberale, dotto e proleggt- 
lore delle lettere, merilù poco non dimeno il soprannome di Grande che jgli fii dato, 
seppure la probiui e la giustizia non entrano ad carattere di un gran pnndpe. Gio- 
vanni suo fratello, già re dì Navarra, gli inccete'nd regni di Aragona e di'SIcilìa; < 
Ferdinanda suo figlia naturale , il solo die Biose, rittnne ìl nsno di N»6U che d 
^i aveva donato prima di morire. Tra i concorrenti e i caulTaddittori cbe Ferdinando 
ebbe m gran numero, [rapa Calisto fa sema dubbio uno M jn& temuti, ma ei ne ri- 
mase hberato nell'anno islessodel suo innalzamento al Irono: (Elisio in eia di ottanta 
anni mori in Roma agli otto d'agosto, dopo occupala In s.-iiil.i Sede tre anni e quat- 
tro mesi. Due anni prima ddla sua morte ci fe' in due ptomoiioui nove cardinali nel 
di cui numero fu il celebre Enea Pìccolomlni che gli succcdelle. 

Died giiHni dopo le esequie, secondo il costume, i cardinali che à trovarono io 
Roina, al numero di didotto entrarono m conclave il quale non darò che sdie o oUo 
gionu, e In uno dei più fecondi -in brighe. H primo gioruoì cardinafi non altro fecero 
cbe spìard e tentarsi a vicenda. 11 secondo giorno accordarono -alcuni artìcdi die ìl 
faturo papa sarebbe tenuto ad osservare , specialmente dì non creare cardinali senza 
il consentire del sacro collegio. Il terzo giorno alfine Tu messo sopra l' altare Ìl calice 
d'oro, in cui ciascuno cardin.ile .^ndi'i, giuria l'uso, a deporre il hu Hit tino di sutfra- 

r'a in preseuM dì tre eardinjli lesliraoui. 11 r^itdinale di Sicnn, Enea l'iccoiomini , e 
cardinal dì Bologna furono (giitlli clic ebbero ni.i|:t;ior numero di voli. Niuno degli 
altri ne eblie piii di Ire: quello di Ranen , die si vedr.ì lutlavl.i presso a divenir papa, 
Tion ne ebbe alciitm. Dopo una co,-i straordinaria partizione, non si fecero meno con- 
venticole, in mi i più polenti cardìnsli e i più insmuanll brigavano per ottenere suf- 
fragi, 0 sia per essi o pe'Ioio. amici, adoperando preci, promesse, e fin minacce. U 
cardinale di Kouen, clic temeva sopratulhJ quello di Siena , disse a ciascuno in patti- 
colare: " Come mai pensale a fìK no papa' da Enea l'iccoiomini? d'un povero, d'uà 
gottoso, d'un poeta, cbe non baia minima cognìùonedd canoiu e delle lettere ia<> 



Ha. 14SS ' UBKD CraQUlRTElIHOQDAKn) " W 

ere, cbe wrrà goMfitue la Cbieu colle norme della mitologi», te sole ch'«i conosca? 
£ die sappiamo noi olliecdd se il di Imì {grande afrelto per 1' Alrmagna, donde qiieslo 
donifstiai d' un jffindpe tedesco è diami vcnulo , non fili inspirerà la tisoluiione di 
Irasfcrirvi il Seggio apostolico? (guanto al cardinale di Bologna vorrcsle voi, diceva, 
(gli, porre id tutto il moodo cristiano quello spirilo chiuso, il quale non ha tosa pa- 
ragiHiabile aUa sua atupidezza footchè la sua cajiarbict^f che non si govetaare li 
propria diitca; a cui manca e il primo grado d' mtetletla proprio al governo della- 
CIrieu aoivetsale , e la docilità necessaria per udire i constai ?* ». 

Per questi discorsi ed altre artici lini nel suo partito undici cardinali, fra cui i vlt' 
luosi Gied Isidoro e Bessarìone, dje noi nomioiamo a line di tenere Ìl lettore in 
guardia contro il ritratto, forse uh po' sovcrchiarnmlc esageralo, cui lo lelo di Pii^- 
colomìni gli fé' detiDeaie del cardinale di Rouen. Solo egli aveva di manco un volo 
per ollenere il numcio sufficiente, lale a dire i due leni Aeìh lot.ilitn*, il che prova 
esser slaU nel conclave diciollo cardinali, come dicemmo, e non ventidiie né vcniiuno, 
come scrissero inconsideralamente akuni storici nostri. Alla vigilia dello scrutinio, 
il buon cardioale di Bologna fu a Silvio nel mezzo della notte, e fili dissr mollo 
turbato: u Non sapete che il cardinale di Roiirn sta per essere fatto papa? La sua 
tramai è preparata; ci non attende più che la formalità dello scrutinio, lo vi consiglio 
di alzarvi tóslamenle e di andargli a oilerìre il vostro volo, per tìniore che non serbi, 
asprezza d'animo per avere tm vduto ooDCOtrere con euo. Per me, io vogUo evitaie- 
cid che mi'aweDoe BdPnllhtu coDClaTe: nut CaUsto non ni giiaidd di buon occhio^,' 
fochè io lOQ aven opbato a di Ini hvjit. Io n do da anùco -il cuui^ che a imi 
piace di seguire j'. , ■■■-li-;, ' ', 

Silvio gli lispoie che egli era in libertà di fare cid che volesse : " Ma quanto a me , 
soggiunse, io mai nou dard II mio voto ad un uomo assolutamente immeritevole d'una 
cosi santa dignilà. Dio mi guardi dal coniinrltcre sì gran colpa! se altri gli danno il 
loco voto, toccherà ad essi il renderne conto^ per me io noo voglio gravare la mia 
eetdenia. Voi dite, e Ìo sono del vostro sentire, che è doloroso 1' essere in disfavore- 
dd ppa. Tuttavia che può egli farmi? Lascerà cite io mi giaccia nella miseria; ma 
dùvi eawezxalo la sopporta senza diEBcolt.ì. lo seppi vivere povero, povero saprò, 
morire. Del resto io non posso persuadermi che Iddio veglia abbandonare la aua di- 
letta ^osa a un rappresentante così indegno di lei, Eg^'i non prrnietlerà che queìto 
sacra paiamo, dimora di Unti santi pontclici, diveng.i quella d'un ambizioso, d'un- 
avaro, d'.im uomo ingordo solamente di onori e di beni terrestri, d' nn simoniaco 
Hon dublno.'È Iddio Àe dà il pontificato e non gli nomini: ci confonderà quelle ar^ 
sacrilegjiei domani si vedrà essere lui che elegge i papi; se voi avete fede, se voi 
siete veracemente criatiano, non darele il vostro voto a colui che è riprovata dal 
Ciclo 

Queste parole fecero tanta impressione sopra il cardinale di Bologna, che egli sii- 
Wlo promise di non votare pd cardinale di Rouen. Il dì seguente all'alba. Enea Silvio 
s recii a visitare, presso il cardinale di Pavia, il vicc-rancclliere della Chiesa roma; . 
Da, fi lo Amandò se era anche egli pel cardinale di Rouen. « lo non me ne potei 
Gibcnnire, gli rispose egli ingenuamente, la di lui biionc è cosi forte che non è a< 
ddiilare del suo eleggimento. Contrasiandogli io non farei che attraimi l' odio suo, e 
poderci in&llevolmenle il mìo posto di vice-can celliere, di cui sono asMcorsto in-, 
udrilto qualora io gli dia il mio suflragìo. — Io vi ammiro, riprese a dire Silvio, dd 
fidarvi che fate ad u[i giovine che non ha ni avveduleiia, dì religione, nè protriti. 
Ebbene adempite alla vostra promessa; voi non avrete il merito di procurare la can- . 
celleria al cardinale di Avignone, a cui i stata oifert.i parimente, se già non credete 
che si'debba piuttosto mancare di parola ad un compalriotto che a voi il quale siete 
spagnuolo. Se non avete alcun riguardo al bene deUa Chiesa, vedete almeno cid che. 
potete alture da nn papa di nasone Mancese nemica alla vostra >k n vice-taotel- 
liere, amia nulla riqipDdae,la)ài d'altra parte veder tutta Fimpressioiie cbeqndU- 
Jinoatlama b Ini fkera. 
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apula eh' tf^ era impegnila per modo da nou potei nù disdire. " Certimeale, 
soeeioiiie Piceolowni, mi ben uBminate in lewmedeBriUtutri j)ei3ooaggÌ <ld vo- 
stro sanane. Il cardinal Brando, vostro vo, di degna «Mtnom, a è reso ianoitdB 
nelli fima ikaDdocendo in Itili», per l'ddNHM & MattmoV, ilpontitolo^em Giot 
Tanni XXIII tcndeta a tiapiaalBe in ftlcmigiia, in occatìone àà condliodiCoilaiia, 
c voi che siete italiano, voi vi operale a falò TÌlonian da Italia in Francia. Mi dó4e 
Ibrse che dò non pud avvenire senza Ìl (onsenlimenlo Ari sacra c(rtlegto,c die il papa 
non otterrà mai aueslo assenso. Ma, di graiia, quando varrà e=li abbandonar riuda, 
si troverà un ciTOinale die oa ùrglisi ostacolo? Voi orete il pnnio a dire: Sante Pa- 
dre, a voi sia il convuidare, a mi F obbedire. Ora ehp è mai 1' «alia quando il 
papa non v' è più I Che a' egli resta in Roma, questa capitile del mondo e ncn stetM. 
diverremo schiavi di Ftanda.Voi avete vedulo, regnante Calisto, i catalani ignori d» 
tutto: doso aver provata h limmia apagpuola, volete voi passar sotlo il giogo fànr- 
etst? Vettde ralesta nanooe imqnieta ristriDgerci, abbassarsi nd sacro ecdlegio, rì- 
DHmirietDOatrì ansd e prttf e trovar Inogo sol per sìatena. Qitiri^ rcndesanj 
tailo poderosi, che il poalifioto SI troverà ben presto in lor balia. Qual Francese inalk» 
ivlele gbfeffii Tkano di Gesù Cristo! Non diceste voi ccnia volle che la Qncsa 
pRdoti, Hatai anue per cqw l'arave^coro di Bouro; cbe voi soSrinsle pàna la. 
nortediecMSHitìreaDadccipaedi Ini? Perchè dooque mutaste avviso in -poco d'enfi 
IFonecbèin nn tstaote «diii wiir) nn deoiooio i divennlo un angelo? opparKnMcs» 
da angelo di luce diveniste angdo di tenetire? Dove andò Tamoc che avevale pah 
palliato^? lo avrei mdotodM Doa lo avreste ini deposto, quand'ami »ede 
vednto tulli ^li altri volgasi Amlra di essa. Voi mi avele ingannato, o a meglio dke 
ngMmle VOI slesso, e viperd*coHa vostra patria se non nsciteda (faeel'etiorejt- 
H'cardiDat di Pavia, ocamiosso Ooo aik bgnme. disse gemenéo: uYoi mi owta- 
dele; ma che voleW di'io fecda? diedi la mia parola; sarò disonoralo Éc non T aliai», 
go. £fabeae, i^pit^iò a dir Pitxnknnini, siate fedele al ordinai dì Roam, e tradilei 
la patria voitr»*- Onesta sola parola determinò il cardinal di Pavia, ii^oal promise 
snlnlo A Umtf li ^rte francese. 

~ taèwSl liana Nuon, che mal soffriva il omlinal^ Bdobi, in avvertito eiì 
j^Gt'diè tramavBsi in lavar di quell' ambiuaso, e raganò tuUi i cardinali ila»-. 
PbÌBo Prospero 'Colonn», neUa cantendel cardinal di GeMva. Dt^ater km-. 
_M'A "rivo tatto die avelli a iemeic, se si eleggeva T arcivescovo di Sonen, dopoi 
rii'^tsortttì ad«bbliarei Inni pcnan^ interessi, \fa a|^liani albeaedcUa Ctaiaa<: 
lIF Italia, lor pnpoié KixoMdiii, cbe essendo'italiauo, nomDdabtoe «<À 
gli sembrava 11 più atto al governo della Chiesa. Di sette cardinal presoti ai 
I t^ifit Kfitdit di pitdiiiiirfii^w , Man ri lii se nàn «U (fc' esaa nagaaed^ cÉe 4a 
|,«#Mtolené,ede^ a<i tirili k tau &C0D& per giostnr* «te tn aTiabdla mat 
" dWM di daiibliind grido. ' . .. 

Brev'or» dipoi, in ooianciala la messa die fOMedeva Io scratìnÌD. lenninata cfiei 
fii, i eaMlÌBoliiiv dbfo alto, fecondo l' ordine di inuaoita, aadarana a pena ad. 
' caiceì MReilÌBt dietacdiiikteranoii none di colui al quale dauxm Ìl voto. Qnaaia. 
Ycane la «aita di KoDdoiniai, ranavescovo di Rooen, che era nns de' cardinali te-, 
ifinoaii, ebbe la goffi^iDe di dirgli: Sovuengari dì me; qiiaacU m qud taomato\ 
aRMepàtotocambian ciò ciberà Ecrilto. Ma tale era il cardinal di Rooen, vale a direi 
dt^'ambùiMe spala sino alla sfronlaleiza e alb demenza. Piccolomiiifi rispose^ 
S^SHÌ-vttalgtìeanKe il^aalentm sono qtiisi non eie un alemol ^mlo lo sc~- 
lìnlbi tónfiiaU;JIBNTvatsri o testimoni, sotto gli occhi di tulli gli ^ri, riversali 
'iUàbnt^aia^fdii^jùiola in lociza all' adunanza. Futooo aperte le scbedole, lette a., 
voteilbi e fd'Iiravd die Enea Silfio Piccoloinini, cardinal vescovo dì Siena, avea nover, 
T^: il cardinal di Houen non ne avea che sei, e gli altri molto meno. : 

Sendocbè nirnio aveva il numero sunicicnte, bisognò vmlre a quello die si cbianm 
accestii. Il cardinal di Rooen rìpielió qualche speraota; ma gnan essa non darò. Fa 
Ita cdpo di fiilnùiie per lui, quando il vice cancelliere, levandoà ncua &sntt, 
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disse the dira Ìl sud vero al cardinal di Situa. Alma mommlo ipplcsso B cnrdkid 
di S, AiMsLisH] M m.iniffslò egualmmlc per lui. Poìchf non alito gli manciTn più 
die im volo i'rc>si,frc, (i,lonna, per avere il merito di fare rgli ìl njpi, si aiTrrllG n 
dargli .1 suo, 11 r.iEdipaI d. Ibuen veRgendosi allora togliere il papato ittciFocabiIin™ir 
passo lulLi 1 Imiib. aicusè Colonna dj violarle sue promesse, e lo caricfl di rimproveri! 
Qiiesl ira, loveee di smovere Colonna , infuse un nuovo toraggio; d dUie ooiiTOce 
pili sonora drila prima vc.lla, che dava il proprio voto al ordinili di Siena e tvOi 
gli altn p'.inlamenlc lo sajularono papa. Turli poscia ripresero i loro posti, e tonfer- 
maronn '.^eiioBe d unanime a ssenlimeiito. Cosi fn elelfo papa Enea Slvio, KU'dà 
di 53 anm. ai 37 d' agoslo tm. assumend-i il nome di Pio II. Noi abbiam credntO 
Doii poler raegbo allocare che all' arin olo di quell' importante pmooiggio la pactì- 
cobr narraEione delle brighe e delle fanoni del ««icbve, in ,ui irp^sÀTuT umane pei 
vero han Irof^ sovente denso dfli'aposlciica Sede, ma in cui b mano invisibile 
soslicn la rallrdra di Pietro le confusa anche più soTente, e te tea lai .olla servire ad 
allogarvi ccilai rhe avca pmleslinalo ne" suoi etemi fonsigli. 
_ Pio II, divenulo papa, dopocli* era asceso per tutti i gradi ìnferinri, mmparalda 
ai più Rrandi ponteLci quanto a klleralura, ad doqotnza, a foria d'animo a nni- 
, destrma nel mane^o dppli affari, ebbe tanta indifierenza per la fortuna ■ 
1 ocr lui. ilu- nnrn innnni, jUi sia elezione, ci diceva al cardinal di Pavia 
a veni' anni senta avere ancora modn di calarsi , 
IO bagnalo de suoi sudori quasi lulEo il mondo crisliano, pro- 
vato ogni genere di ftlichc e di palimcnli sopra terra c sul mare battuto dalle lem- 
peslE, assideralo dai ghiacci, arso dalle fnmme del sole, spoglialo dai masn:MÌicrÌ, 
condono m ischiavitu , gitlalo ndls rarceri, e IraUo venti volle all'orlo dd sepolcro 

tra nato da parenii nobili, ma poco agiali, ad alarne miglia da Siena, nella mc- 
CDla cil a di Corsini, die poi fra rliiamar dal suo nome Pienia, eriggendub a aia 
^"*?r" 7^™ * '"i. ^""-"Inne incinla, so^fl che part«iv» 

un bambino co b mitra; e poiché era «sana di porre ima mitra di caria B^l.i (esla 
r k"" * ""rie, inmaginò che sarebbe 1' obbrobrio ddia sua UnA- 

glia. «p muto di pensiero se non qnando lo vide vescovo. Egli fu allevalo con dillscnli 
rare, e fc slraordman progress, nelle belle lettere. Dopo avere lerminati gli sludi a 
Siena, aecompagnfl al concilio di Basilea, in quaiitì di Kcrelario, Domenilo Canra- 
nico, dp.signalo cardinale da Slarlino V, e rifiutato da Eueenio IV. Colà avvenne die 
raKlD giovine, di venliiei armi al più, mito fuoco e lutto ingcgiK,, sedotto d.igli ap. 
p^cdalIepteveiKiom generali, per naloranemicodelb menzogna , e non polendo 
OTdere d^ vecchi dotton e vescovi incanutiti neDe sanie !cf funzioni à>-essero a mm- 
irre, nceiÈ tulle le nnpressiom che gli si vollero dare contro papa Eugenio ( scrisse 
contro la premnicoia deUa Sede apostoHca. r j- , n , 

ic_jue belle qualità di sj^rito lo fecero desiderare a diversi prelati nrpsso i nuali 
«tota opera d, seerebrio. 11 cardinale .albergati lo spedi h, iWa '^ 4" riiirao 
d ««Oiod, Basilea pli diede le ca^.hedi rSdario,V^^tore, di Z»^, 
vP^^.^.f"""'"' * "™ " S»™ia, ira gli sliizeri e Tdi^ 

l^Il'lfJ '^"': '" ""^ ""eei « negoeiamenli, ei pubblicò sempre 

,^7' *«™^. alcune lellere ragUale concernerla le 

^m^r„ f^enlavanoallora io tolte le teste: opere di partito, e come era nalurale, 
iempre cosi sùvortvoli a papa Eusenio come favorevrii jd concblo di Basilea, 
nr^ò di n.lT^'fr» ' " fr""'^'",- = "l'^'"» rimperalor Federico lo voile 
prraao di s.^ nello slesso uficio. L'(moro ddb corona poel ca, e adoperalo in diverse 
^TZZ-:^ m "il " ^■rl''•i^'!^^^*^ =.n.JieTlloma in presilo d%'«hV 
Mne deJb se. m.n, alla quale L, d, lui abilità molto d*e giocato', fflcolo 7 gli coni 
«n a vcfCHvalo di Irieale, donde p.i.'wò, alcun lempo appresso, a auHJo di sSna Iji 
^ papa gb lido le nuntiaUire di Boemia, di Moravi? fi d^^^'ljth^iao™ 
^oSf "T*»"'^- "7 « dipinse meno alle 'diete di Batisbona Vfi 

Wforle, .donale per formare una lega conlro i Turchi: quanUiniine le circoslana ab-, 
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buDO CiBo ptd fallite qnri disegno. FinilnKate papi Calisto la ìnugni àd cappello a 
boti iit6& meritato. .... 

Ei fli ODO de' più [ostanti difensori di Basilea , ove restò Quo alla consumazione dello 
acuma, senEa lisciarsi smovire per la giornaliera dipnrleau de' prebli cui credèvan ce- 
dere per limon di perdere i loro beni temporali. KuUa avendo di cui potessero spo- 
■jÌu)o(£ celi nedéamo che fi questa confessione), fu più docile alla voce della co- 
■ùnia, mJPMiilwiu d lenOe u mielior partilo. Ma qunndo fu aderente all'impera- 
toe, ì Tedesdn riUnuti db QmlU della neutralità e più posali per natura die le altre 
niEÌoin, gn ftteto conOMCre, id egli pienamente vide le frodi e turpezze, di cui flnal- 
lon non a*m avulo nemmen saspe Ito. Gli dimostrarono Che papa Eugenio era fal- 
iBmeiile ed oUraEgwsauaite occupilo; che i canlinali lifDgp^ti a Basilea non arean : 
«eguilo tornili iTloro odio e lisentimenlo personale contro un sanlo pontefice, alb 
demenza àà ipiale tntli inStie lioHievaDO, Irop^ fetid di placailo col dimandar pò- 
dono della loro scismatica separazione. Ei fu principalmente scosso nell' ascollare in 
Ungheria il cardinal Giuliano, nel sapere e nelle virtù del quale avevi nu' illimitata 
fiducia, benedir mille vulte il cielo che lo avesse sottrailo alla congiurazione di Basi- 
lea, gli avesse &tto comprendere ciò ehe insegnano tulli i Padri greu e latini, non 
esservi salvrzza p« colui the si divide dalla santa romana Chiesa, e tutte le virtù es- 
sere fallaci senza l'obbedire che deesi al sommo pontellce. Ei trovò gli stessi prìnci[HÌ 
altainente scolpiti cel cuarde'per«aaM«:ipiù discuti coù pcrb loro pietà come pw 
laloioiattrina, e sparsi in lotfi Ì IfuSwlie ave* a acorrere. Allor fa che M tolse dai 
Hoi occhi b benda, e collTelie cotMwessioiie, repbdid i pregiai che Finet^ 
rieime la gioventù gli ^reaUÈtto^ceveredalb bocca de' suoi maggiori come da ora- 
coli di cui non ai P**""^»!*^^^^'' . , .1 ■ 

la aedia di S. Pietro, che rivolse tulle le sue cure a siig- 
fe^TO^dix^ata conilo i Turchi. 11 pericolo ilie minacciava la cri- 
'mle ogni ginno più. Non correva anno che Maometto li non ne 
iequaktae parte; di modo che i Gredaoenttimepcùfreqiieoti, 
In' di tinnoia' cta fuono sapnnaomalì o h.didruioD de'p»- 
ilO[cUaiBaniD»canit£ct! dd ciclo *. Ma ■me' degeneri oiienta fi, 
'ilìai.calle le loro ittame ed inporimuta eterne, A tradinma, 




Alene gii ca^ul^Hll'' Ico divinoni in ^ler degl'infedeli, i due Paleolo- 
« e Demelrii))ij^ijg|fpno tè sinsi de' vantaggi della pace che loro lasciava 
si (èceriHin>'CÌHàldÌ*aslrosa che, udranno J458, trasse Maometto in 
,.^r.^:|tDté.<M]OK«i quanto i farorì della discordia differiscano dal lakir 
1 bramosi' ddla'recriproca loro distrmioie, il lulbnoli soggiogò quasi senza 
«Cerc^ueBa mollitudior di cittì' edl dttaddle, poste nelle gole de' monti o so- 
il9ccessibi|idÌr.u[H, e cosi ben rorliBeatì dall' arte come dalla natura, vennero per 
, Iggipr parte abbandonate o rese nina'di nicre iMslite. (^nto non sostenne 
assedio se non per accrescere il suo oDbrotiriaj passando dalle armi sotto il giogo, e 
sDscriveudo al tributo che piacque al sultano d'imporre alla città e a tutto il paese. 

11 papa conoscendo che gF bfèdeli £ird(b«0 soapn Itiiggiorì proglOR Odo a the 
i principi cristiani non operassero concordemente, ragunà M'assemblea in Mantova 
( lìó'J ), e h prr^i) caldamente di venirvi a deliberare sui uhzeì di arrestare un dilan- 
ratnto the iiiiiirn:ii:iv,i tutta Europa =. Perchè l'imperatore teneva il primo luf^ofea 
csù, t Iiir ih.MM il, in- l'i'M'tiipiii, il pontefice maudò il cardinal Bessarloue a lui, e in 
pari Itmpn :i IuIIl -li ,illri priiiiipi ( I \ lem .i glia. Ma questo lepto rilrovdle cose in 
tapto avviluppjraciiiii, ilii: non gli fu possibile di farsi ascoltare. Tatti Ì principi^ 
tfijniie il marchese di Braudcburgo, erano insorti contro Pimpcratore, e I pia fnroitì 
enoo Alberto e SigumiHido d'Austria, l'ano di lui hatdio, e l'altro cugino. Ire £ 
QoanÉied'Utt^tri* parledpannoalU coipranone, il prioo percht l'Impetatoft, 
IiteteadewfecbeU.]^BÌai^ tee devoluta, noaniii j-ii> . 
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^niH aDó sMnliniento del nuovo re; e l'altro, p«rcbp Fedrrico ritiri èva h corona dii 
nato Stebuo, rìpaiau sacra, c seaza i» quale, giusLi ropinion piifiubru, i -^ucussorii 
di quel primo re d'Ungheria avevano di re solamcnle il nome, e nim b po5!p&siOM! 
IcglCtima dd irgno. Nun nitnoper sua slcurr^ia che per derrrcnzi a' ridi la mi d il papa 
contro disiensioni tanto utili agi' Infedeli cbe sì volea reprimere, l'impenlore si «ssd 
dalle sue pretensioni, 11 poniellcc slesso, dnpo aver fatta ail&rollà nel riconoscere come 
n Po^ebrac, notalo di eresia, piii non ìstelte in torse, e gli diede il titolo,. iniando 
iMMneevula lii di lui proffssioii di fede, Ei riconobbe smilmenle a re di NapUi Fer- 
dinando d'Aragona, che gli rese l'omaggio di sudditanza, e annullò la bolla dispaia 
Calisto, che aveva riunito quel regno ailn santa Sede. Obliligd solamente i re di Ba- 
pólìa olTrirr luUi jjli anni .-il p:ipa, per modo di Iribiito, un caial biancu e ottomila 
once d'oro. Ffrilin.indn in riconosce nia promise di armare a tutta possa per lerra e 
per mare ci>ntro i neinici del nome cristiano. 

La Francia all' iiicoutro non potè non veder con ìsdegno e dolore la predileuone del 
papa pel ba.stirdo d'Aragona, che in prrgiudiiia di Renalo d' Angiò della stiipe an- 
gusta di S. Luigi, avea ricevalo l' inve.stitura die escludeva Renato dal rt(po di Ha-* 
poli. 11 pontefice per tutta gnisa di tempcramenlo aveva inserito nell'albi d'mvutilara 
codesti- parole: saivl i diri/lì alimi; vale a dire che si limiUva a non offendete aeo-' 
prrtamenlc le preteostonì legittime della casa d' Angiò: Pio li, dal unto suo,-iioii 
poicva perdonarci' afletto de' francesi alla prammatica sanàone,cÌie«IÌ«lodaTaqaaDlo. 
l' aveva esaltata salto l'iqfluenza delle tante opinioni di sua giaventu p« la riforma di' 
Basilea. s tenne dallO scrivere al re Carlo VII, ne' lermlni pià onarìOcii, pa xasi- 
tarlo al congresso di Mantova, Gli diede i titoli di Criatianisùmo, di Agl'io primogenito 
della Chiesa, c di principal difenscae della fede, « arqirialali giavtamoitO dai vostri 
predeosHiri^ aggiungeva egli , come ai più degni sostenitori della retigioo di Cristo, 
c ben dototi a. voi slesso, t di cui consigli non sano meno necessarii per governar le 
nostre operazioni, cbe lo sieno i vostri esempi ad inanimare i principi e i popoli ». Lo 
privava flnahtteiitej'CtlG, se non poiesse venire in persona, mandasse i luù ambasda-j 
lon (limiti tantO'drtle'ttteiSlmioni quanto de' suni pieni ^tMò^'Vi iuf rli-i oas^co 
11 re, odia ma ti^Oltti lodò molto il papa delie sue jm intendi, e i^Nraifc £ 
roncomte fiuttininitt 'ìDa tsecuiioae de' di lui disegni, ma'pfltiriade'auoiiiiliislri^ 
perchè lo sialo delle cose del imo regno non gli permelleva andare lontano. Stava omì- 
Uando allora l'orgoglio brillanico. Dopo aver cacciali i Seri isolani da Guienna, da 
NormaDdia, da tutta la Francia, all' infuori di Calais,li ridusse a difendere il turo pro- 
prio terreno, e portò nella loro isola la morie e la devastazione. Breic, sioistalco di 

Z^ormandia, i',on molla accortemi e non minor coraggio, operò una discesa a 6 mi- 
glia da Sandtvicb, prese tre vascelli nel porto, e rapi dalla cilld e dai dintorni do 
nnmenw bottino. Poscia; quantunque le milizie parsane fossero accorse in anni, ci si 
ri ridibarcàacnta'^perdita alcuna. ' . t, 

^QMniéo^'tMlii illHAT^ido delPinvenio passò, il papa à mosse da Roma alla vdla 
di'Matóva; dopoaven ilataito coir assenso de' cannali, che s'egli venisse a morlti 
ni)|nrl'i)Ì3^o, non potessero eleggere Ìl di lui successore altrove che in Roma. Einon 
ollrapassava i S3 anni; ma le fatiche d' ogni genere ch'egli avea sostenute nelle sue 
legazioni, e i cuoi viaggi senza numero P aveano reso estremamente inirrmo. Volle 
nel suo passaggio mostrarsi a Corsini, sua terra natole, ove celebrò la festa della cai- 
tedra di S, Pietro. Indi fuaSienna, eresse qnesla sede ad arcivescovado, e ne tax An- 
tonio Piccalominij'saoi nqiole, il primo arcivescovo. Giunsero a lai in questa città gli 
ambasciatori dell'imperatore, drì re di Castiglia, di Portogallo, di Ungh^i, di Boe-' 
mia e di parecchi altri prìnc^. Vennero pare alcuni Seiii, die m nome della lor prò- 
vinaa facente parte del régno & Boemia , protestamna cbe Doa voIodo riconoscere 
Pog;etira(: a loro re, ri dc^dtticbeilpapa gliene avesse dato Ìl titola, ed invocarooO 
l'nolodeUa nota Sede GonUoipenfoU a coi Ir leUgioot oltolica era esposta Ddl& 
Im^piliia, n-p^ ne diede proiiKan,«pBé»meiile •d-xAtl» di aroca» a.IUni; 
tott I lii)gichrwpNVTaiBMrdràqiwnBteria,éft'MlnUne^ 

J» la Boemia ■.t^li^ di Pogebrac, mn ottante b aia abinniione, era in&ùta^ 

!CocIil.La, 



inrDle MMpdb; ni «eli mlm ngnir lraii(|uiUD. Per olUiur l'omafE^o drgli SitA 
pramisc di hiutd obbedire alla unla Sede c propugn-rc eoa gua icln U Sede cjtioa 
Uci^ si Dbbbgi 1 prolrggcre gli Slciii contro tulli coloro che volessero latrodiir l'en>' 
ài ira aà, a dilciulfrc i dirilli e le libertà della Ghie», 3 Tir rispcllsle e cerbatc le 
omsurc ecdtsiuliche lu tulle le terre deUa sua dominazione, ed initie a non cowet- 
vare nessun sentimeoto avter») a coloro che sino a i|iiel giorno gli avcm negala ot»- 

Hoccasana era più a Icmcrc ctie Pogebrac; Ìl quale senza quel malvagio prdc, 
awelibc rrgoalo trjnqullUnicnlce resi felici 1 suoi sudili li. Perarrrslare il naie alla su 
sorgrnle^ Pio II commise a Vcnceìlao, dcrann dulia Chicu cillolii a di Pr:iga, l'ammi- 
nislraciont d^'aravcscovalo. Al porger delle lettere aposloUcbe, vi fii, come era d> 
prcrnkrc, una lìorte oppDsiijoae dalli parie del feroce intruso e de'suoj molli parti' 
giani, in capo ai quali era il primo niagi.slialo, I due parliti ricorsero al re che Irovan- 
dosi egaalm ente intricalo e dubbioso da questa e da quella parte, loro accordò iudislin' 
lamente b sua prolcnonc, che ì a dire si restii neutrale ruJ proprio regno. Questi 
hcceuda, impari anlissi ma se altra mai fu, ebbe a linguire in una lun^ irmolnima: 
prrpareccbi anni el>be due amminislralori la Chiesa della capiLile, uno caltolico ed un al- 
Irò bussila^ melodo pernicioso cbe tuttavia produsse qualche buon cifrilo: Rorcasana, 
a fine di citlivarsl gli orlodnssi, fece uu luogo trattato de' sacramenli, nel qnal cob- 
-ballea rigorosamente gli eecesà de'taborili, e poco allonlaoavasi dalla fede camnat 
della China. 

Pio li andtì da Siena a Fiimie, otc i! celebre Coàmo dc'lledv-.i chegovemaTa con 
potere assoluto qurlta repubblica, lo accUse con lauti onori e magnlGcbe dimottn- 
lione, che torrispondcv^iiio a' suoi seolìracnli e alb sua riccheaa. Perocché rgli erait 
più doviiioso ed oncst'uomo del suo lempo, e pochi sovrani h eguagliavano in pn- 
sanu e in cqila d'averi. Con un commercio coatinovalo Gno all'età di sescanl'anni 
» Ilo ogni clima dfd noslio emisfero, aveva ammansali lesori grandissimi ed ineilinM- 
bili rarità. Tiiltf ÌK repubbliche italiane, e la maggior partp dc'principi stranieri, invo^ 
cav.ino i di lui i iinsigU, come quelli d'uom saggio, ulruito per le sue innumerevoli 
corrispnndcnic di tutto ciò che accadeva in tulli b terra. Amava le scienze e i dotti, 
e ne ibiamò un'infinità cui adunava net suo palauo pili somiglievole alla corlr d'un 
re che al banco d'un merolore. Formò una ricca biblioleca, e profittò delle imigra- 
zìoni dalla Greda per racmrrc i niigbori volumi greci e pmiosisstmi manoscritti. Tania 
grandezza e prosperiti gh ttiie suscitali invidiosi, le di cui macchioaiioni lo faceto 
eiigliare con suo tratcUo Lorenzo^ ma fu richiamato non guarì dipoi da' Fiieoliw cbe 

10 arrolsero con .n^ausi unanimi, e gli diedero il Llolo di padre del pcqxilo e di lib«< 
nlor della patria ■. Nuli' altro mancava a lui che il nome di sovrano, chf i suoi ncpoli 
acquistarono in appresso. Tale è il pregio della graodciEa edomioaiioue Imena: att 
Boa hanno lauto sublime grado a cui l'uso non possa levara. S. Antonino, il Poggi 
•alo nel Icrritorio di Fircnie, Goarini da Venma., Ltonardo Aretino, itlaffco da Lodi, 

11 qoalc fra lutti gli autori (kl suo secolo ha scriilo con pili elegania e con pù |^MÌa, 
ed an numero grandissimo d'altri illustri srriilori erano coalempoianci de' due Me- 
dici, ed elihero la maggior parte doni o stipendii da qoe'mecenali, che conlribuirooD 
piii d'ogni altro al risorgintenlo drllr lettere. 

11 pap], scom; ancora molle cilla d'Italia, si caodisge finalmente a Manlova pel 
Inir dd mese di mag.io. Couveonrgli aspettare più di cinque mesi l'arrivo di diversi 
ambasciatori, e sr^alammte quello dc'irancesi : inleriallo che si consumò intera a 
^spular degli ordiu c della precedenza, a ricever de' richiami, a terminar contese, nelle 
qaili il poElelìce non altro guadagnò che mostrar grande capidlà, modestia, toSc- 
rara, impanialità, breveiaeute, ilcanlleic ò'an uomo dabbene, ctduso il petloa lutle 
le passioni cui rinlerrsseDM-tici^rr pose in movimenlo nella naggior parte de' membri 
dell' astemblea. Tulio do lii'ei potè fjre per l'oggelio the adunala tante persone ri- 
guardevt^i, fn il compilare ima nula tklle truppe che cgouiio promise di mandar coih 
Ira gl'infedeli, ì] nominar Fimperalor capo della spediiione, e l'impone la IrentcsKna 

I Paole C'oT., Elog., I. ;. Comm. Pio II, J. ì. 
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sopa tutti i bfni ìfcoÌ^itì d' kalia. Ha lo slcsso prmdpìo rbe imptéWs dal l;aDI^Fde^ di 
più, rinlcrasw personale e le rtciprotbe nimistà frcfrii ancor fillircil poco clreot m 
stilo accordalo. In quel fiDioiD ctmgrrsHt flinlinf'ttlc, l'accessorio diveanc il princi- 
pale, 0 almMio il solo oggetto che meriti atleniione. 

Gli .ntiibasrblori di Fmocla essendosi nceibameate querelali della preférrar;) dain a 
Feidiiundo d'Aragona sopra un Icfpttimo ^ìncipe del sangne dei loro rv, e non l.i- 
idaiido^i adescare dal vano IìIdIo di re di Sirilia , di mi it papa dfgnfl nnniiii:ire He- 
nalD d'Angiòi Pio 11 rhe aTeva mir.ibii facilità di parlare gmiioso, discorse piò ma- 
gniScamcnlc drpli ambascbiorì Elesi sulla di|^il.l della corona e della casa di Fraa- 
da, insinud sotlilmenle die la sola iirressiuì arenali fallo preferire ad un principe loO' 
lano un vicino, il i[Uiile mm avevagli lasciata alira srcHa che fra i senlgi d'un vas- 
e il riscolinientod'aD nemico'. Poi aseumendo anch' egli il toono delle doeliaoie, 
parve mollo maravigliarsi cfie la Francia attendesse dalla Chiesa romana un sì gran 
lieneQrio qual er.i la pos»ssione d' un regno meolre essa perlina re mente sostenea, oelh 
prammatica saniione, l'alio più ingiurioso chefotse nui stalo bllo atrautoriLì pan- 
tiiicia. Soggiunse esseie a pena credibile clic un principe religioso avesse pubblicalo 
mio Etafulo er di'si aslifo che niun concilio peoeralp, n un papa aveva ricevuto; che im- 
primeva un'onida iiiarihia sulla tliicsa di Francia, e la inidea sconosribile alle altre 
Chie.'e; che H>yvrrliv,i lolla la gerarchia, e costituiva i laici signori e giudici del clero; 
aggiiioge che da quel tempo 11 poler della spada sphilaale più non si cseicilava se 
non che a lalenludcll'antoril^ secolare-, che il romano ponleSrc la di cui giurisdiaoBe 
non è iiemnien ciri'd^i iilla d.tll'Oi eaiio, non avea più puteslà in Francia, se non quanto 
^ceva al parlamento di Parigi, il quale osava di frequente esaminai le cosliludcui e 
annullar le censure apostolicbe. 

Gli ambasciatori risposero che la prammatìra noa era die una raeciJu dei decreti 
di Basilea, blla pe'vescuvi m1 arciveicnvi di Francia: ch'etsa anche riptuava sidl'au- 
Wiilà dei papi Alessandro Y, Giovanni XKIII, Jlaitioi) V ed Eugenio IV cbc avevan» 
approvati 1 ccdcili generali di Pisa, di Costanza e di B;isilra ; cbe consertava at capo 
della Chiesa lutti i diritti che i canoni gli altri bui scoilo-, che il re nnnaven inleso con 
quella di derogarvi; che quei dirilli erano sempre rispettati nel regno, e che conlitraa- 
menle si eran di là fatti ricorsi al papa come al licarÌD di Cristo; che in vigoardo al 
parlamento, di cui si (aerano si ^le qnerrie, à dovea sapere esser qneQo nn corpo ii- 
)Dstre, composto di pari di Francia, c di oUanLi mngislrsli d'un aierilo insigne; rbe, 
invece di atimtare all' suturila della Santa Sede, era utilissimo per la conservazioBe 
dei dirilli della Chiesa; che sareHic a desiderare che fosseti un tribunale limile in Mli 
gli siali cristiani-, che m ogni tempo eravLsi fatta un'intera giuslizia alle parti, qnalt 
«se si fossero, senza alcuna dislinzione della lor debolem o della lor potenza, e emn 
altro esaoK che quello dei diritti; che quel ripulatissimo tribunale serliava inlatU b. 
lama d'iuli^tà <%e avevaii acquistala dai lempi nnlirhi in cui tanti piÌDci|ù stranieri 
wnivano ■ soggettar le loro conlese alle sue decisioni. 

La conciliazione è di rado il Irutlo delle spiegazioni e delle lamertanze: quinfi il 
papa e gli ambascialori si ravvicinarono cosi poco che dopo le ritpdtivr loro proposti; 
3! ebbe cagione al contrario di temere «n'iperla iiimirizia. Pio 11, secondo tolte le ap- 
parenze, Inamsndo vincer coll'autorilà quello che non poteva oUenere per b defe- 
renza, e volendo rimovere roppoarione die si poleste fOTm;ire, pubblicò silfi del gen- 
naio iidO, menirr era tuttora m Mantova, una liulla rbe vietava sotto pena di sco- 
nniiiicazione l'appellare con qoal si f(B.>e firrleslo, dal somtlin pontdìceal fulnro con- 
cilio ». L.1 Ixilla annientava qntfle appellazioni, e le dictnarava abnrivt, erronee e eon- 
damiFtoli. Fravi dello ^ " esser quello na abuso inudilonei secoli precedenti, manìfe- 
slamenle ronirario ai sricri canoni, e sommamrnle dannoso a Intti gli ordini della Cli- 
flianaTepuliblira: rbe apprfbndo a unlribunale che non esiste, e non esisterà forse per 
Innjro volger di tempo, l'uomo si metle in piena liberU'i dì contmiiare il male: ciù i 
datti reslaito impanili; cbe tntli gli ordini della gerarchia son prostrali nella ctinfii- 
mOde; chei forti, innanzi di poter essere castigati, hanno oppresso i deboli, che la rì- 
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bdlMÌaie coblro b piim.-i Srdc si furtilìca ì segno da dìvenirt irmnedbbile <>. Ninno' 
polrdibe Dtgare che qui'jlF ragioni non fossero perentorie, e che oim vi fotse grande 
abuso negli appelli in allor Iroppa frequenti. Tutti coloro che noa erano contenti delle 
costituzioni apostoliche, principi e prirali, trovaTano cod àò il modo sicuro di porsi 
al coperto dalle censure e d» ogni perseeuàunc. 

Ma colesla bolla si pubblicò m circostanie in cui le mire del ponteSce erano Iroj^ 
sospette ai Fiancesi percbè questi non credessero dovere almeno far qualche ossecva- 
EÌonr r dislioziuue sulla generalità del decreto, n re fece adunare i principi, i vcscotì, 
c i pili .iliili giurfcniisulli, e dopo un Iniigc deliberare, il procurator gcuerale, Gio- 
vanni il.iiivi l, ii;,ie in nome di Sua Mne=I'i, rhf il papa crasi spiegato a Mantova in 
iiiud'. d.i f.ir k-\iim che voli^se romper ramiciiia colla Francia, per causa della pran- 
m.iliiii sjii7,ujin-: i.tif il re inill.i .ivev.i più a cuore die l'impedire una d increscevole 
uimisln, e die conserverebbe sempre i! nsprllo c l' obbcdienia debiti alla Sauta Scdee 
al sommo ponleQce, giusta i dtcreli di ' concili generali e le scrillure de' Santi Padri: 
che non polca persuadere a sè slesso, volere il pipa attribuirsi un'auforilà sema limiti 
die iuleiidease condannare, por tulli i casi e per Inlle le circoslanie, il riconoe . 
l'appello al concilio ecumenico^ che in ogni evento ei li chi ed crebbe la convocauoDcdì 

ti couc'ilio m ODI città libera, e cbe finallora tirebbc osservar nel proprio rem i 
tti'de'candli precedcnlì. Il procurator gtoeiite aggiunte un allo giuridico dimo- 
tcota-cOiitia tulio ciò die> il fapa potesse imprendeie a prcgiodiiio del re e de'tnoi 
■■ddiU, in occamnie de'prcWDli aBàri: l'atto Univa con au ajipdlo io fórma al Muro 
eondlio ecumenico. 

-I .n papa fu tolto pili olTeto di cotesto appello, in quanto che era fatto quasi nel mo- 
nenlò in cui la santa Sede si ctuarira contraria a quegli abusi. Ma Pio 11 era dotto 
in tempofeggiare e noderani: e^ aspettò tempi men dilGàli i quali non tardavano 
di mollo, n re e il deUno non aveaaa dì gran lunga quella conformità di pensieri e 
di sentimenti diepar^ dover renare tra un H^io e suo padre. 11 delGno s'era scpa- 
lalo dal re, già molti anni correvano, e stavasi in una specie d'esigilo presso il duca, 
di Borgogna. 

Il re lenura di continuo che il ddQno levasse Io stendardo di ribellione, e il delfina 
teneva dal canlo suo dì veiitr diseredilo: vi erana in f^lli andic troppi cortigiani lUT- 
luleulì che si sfonavano di far rlprov.irr 1' errde nnlurale della corona, per allogare 
in sua vece il principe Carlo, suo frjld ininore. Allìiic (jilo Vll^ cemico de'partitl 
violenti, ed anche delle faiieiide privi , non poh'^ soffrrire la divisione della sua corte 
esua famiglia. Cadde infermo a .Mtnii-siir- ievrc In Kerri. Uno sciaguralo confidente 
lenne a dn-gli che lo volevano avvdenjjipi In p.mra si uni aK.i irlslciia, e più noa 
volle mangiare. Checché far à potesse per di.-slpar 1 suoi Lerroti, ei rimale selle giorni 
senia toccar cibo di swta; e quando cslenuato di rirbnWij, si lasciò pi'rsii.idcre a 

ndcr qualche confitto, il Bnosto'maco nslrtlloiì imlli p ni i' sofie ri re. Egh a lai modo 
istrelto morire, per timor della morie , nel di sacro alla Maddalena, 22 di luglio 
KeS^dopoaver ciononostante ricevuti lutti i soccorsi della Chiesa con molla pietà, e 
«uppfacando il Signore di usargli la stessa misericordia che alla santa penitente di cui 
ri celdinia la memoiu. Carlo VII, nel tempo di sua vita come ndPoradi morte, non, 
oQérse che un lungo intreccio di contraditioni : fhtto segno alle più grancQ sventnije 
cominciando e prima di cominciare il suo regno, e per Ireut'anni dipoi secu Ìi^er<' 
Tuziotie au^omp.ignato dalla vlUoria; pieno di fede, religiosa lino alla pietà, e niBlj 
frciiatu di :di-,iina redola di coslumi; più soldalo che capllaiio, più avventurato che 
abile, seeplieia liiiie i i^iroi ^limali e ass.ii male i suoi favoriti; buono, liberale, po- 
polesco, affabile sinii alb faniiiiliarità , e all'lututlo obbedito. Se ne lorrai suo figlio, 
da cui non fu né amalo ni^ rispettalo, mentre lo adorava i! suo popolo. 

' 1 Francesi non furono i soli che ricusarono dì sommcltersi al divieto assoluta cb^' 
blind Pio II, di appellare du papi ai concìlii ■. Sigismondo, duca d'Andria, negando 
.di latóar introdurre ne'snoì stati Puio delle commendefiaslbn^inosateìn Alemagiu, 
> quantunque ri comuni in Italia, in I^gna, in Francia stessa ed in Ii^lultena, liofi^ 
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volte mai patire che il cardimi di Cus.*! possedesse a quel modo il vcscovaIo di Itnicn, 
cioè sena ivi risiedcic. Ei vi s' era oppoìlo fin cUI tempo die Nicolò V l'aveva (oufc- 
rito 3 quel cardinale; e le dissensiooi Ira il duca e il cardinale avvnno sifCallamente 
poi cresciuto, che il prelato fu coitiello d' abbandonar la palria follo il pODiificata dì 
Caluto. Egli venne a vistar questo ponteSce, il quale dopo avere inutilmente avterlìlo 
iKp«Oiiao,lo «cnmDiucd, etopta i diluì atalì niiseriuterdrtlo. Sotto l^oll, e p« U 
■nx^iione & quoto paij* A att mia riconciliazione apparente, che Uni bentosto edle 
-csttme MTÌiic. TamalD il tardinaleaBiiim, perunalelleradi Sigismondo che oicmrd 
colla dopnem lo itlo che mostrava alla disdplina, questo princij)e assali d'nn tratto 
la cittì, U ebbe forzala nel giorno slesso di Pasqua, indi attomiA d'assedio la citta- 
della ove erasi il vescovo riparato; e quantaDdoeu) avesse ricevuto a opilolare; lofbte 
chiuder vergognosamente in carcere, e non gli rese liberti che a menzo dì carisnmo 
riscatto. Il papa, a sitlàtta notizia, riprodusse e aggravò la scomnnlcisoiie del pón- 
cipe, cui eslese a coloro che non l'aveano tenuto precedentemente per tscommicalo. 
AÌlor fu che ad esempio de'Francesi, Sigismondo d' Austria appellò dal papa al ftltnTO 
concilio. Il dollor Gregorio d'Eimborgoavendo scritto l'alio d' appello, u papa ordinO 
fosse trattalo da ercticoe colpevole di lesa maestà perchè avea rotta l'nnitìdeln Chien: 
divietò a tutti aver comunicaiione cou lui, e senleniiò il confiscameoto dé'Isuai beni. 
Il dottore usando, per vendicarsi, delle armi che gli erano proprie, compose un Iral- 
lalo contro il poter temporale che i papi si arrogavano , diceva egli, sui principi E 
l'opera piij acre e più vinilenlache quel secolo, fertile come era di simili predi: zi uni. 
abbia poilo in Ilice contro la potestà pontificia. 

Luigi Xl non fu cosi tosto seduto in trono che sembrò accingersi a tenere una via 
opposta a quella di sno padre, Gn n^li atti di clemenzi, del par che negli atti di se- 
verità, p\ìl conformi al suo sentire. Ne può giudicare chi consideri le due sr)^enti par- 
licolariià, scelte di mezzo a tante altre: ei tolse al conte di Dunob, flagello degli In- 
glesi, ristauratorc e salvator della Francia, la luogotenenza generale dd regno, il 
governo ddla.Nonnandia, e la carica di gran ciambellano; e il conte d'Annagnac, 
Mourillo ia punitione del suo eommErcio detestabile colla propria sorella, e per caua 
m ribdlanone. acquistò la grazia dtl nuovo rt, e da lui la fatto maiesòallo di Fran- 
cia. Quoto principe, essendoancordelSao, avea follo voto diaboli» li patnmalica 
sanzitMie che era opera di suo padre; e appena fu consacrato, rinnovò il suo volo eoa 
gìnramenlD, in presenza del nunzio rom.ino, vescovo di .Vrras. 

Questo prelalo, per nome Giovanni Joiiffro3',nalo nella Frnrit.iConlri, almli' di l.ime- 
uil, poi vescovo di Arras, in eUÌ gravissima, se è vero, ermr fu drlln che sui 60 
anni egli era semplice limosiniere nella rasa del duca di llorRnpua : ijucslo vei thio, 
diciamo, erasi nel tempo della rifuggita del drlhno.negli siali di llorgogna, insinuato 
presso quel principe; aveasi cattivata così bene la di lui liducìa, che il dclUno dive- 
nuto re lo accolse a'snoi servigi, e preferì spesso il dì lui sol sentimento a quelli di 
tallo il consiglio. 

Pio II conoscea tntla Europa, e in grado supremo l'arie di giovani degli uomini. 
Elesse il vescovo d'Arras legato di Francia del par che negli slati del duca di Borgo- 
gna; lo incaricò d' indurre il mnnaro a fornir soccorsi per la guerra di Turchia, e non 
obbliò nelle sne istruzioni l'afEire della prammatica. La manìa di Luigi XI era il vo- 
lersi rendere il più polente sovrano d'àuropa. U vescovo d'Arras gli fece comprendere 
che per giungere a tanto, bisognava mantener commendevole unione col papa, e ette il 
mezzo sicuro di nhbligarsi il papa fra di lor via la prammatica sanzione; " StalutOj 
aggiungeva a buon dritto, rhr r f;nllo dello crisma, che sovverte la gerarchia, e cui 
un principe vrramenlo cristiaHO dro quanto più presto gii è possibile annullare ". 11 
te persuasa, promise di far ciò che da lui sì bramava; ma innanzi di scrìvere al papa, 
vode ette Jouflroy lo assicurasse di due rose;!' una, che Pio cesserebbe dal proleggere 
Pcrdinaodo d'Angona emiro Renato d'Angid; l' altra, cbe vi sarebbe nn l^iohi 
tnaiM per b nomina d^bewBdi. Jouf&ojr diede mallÉveria che il sonno pooteflee 
aaxaèmbbt nitniiui qui^dne nticoli, e Loiip «ibiUnBBte itriKe al papa àta ab»- 
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hvi la pnmnratica sanBoat. Si eloftm pmM il pnakOte di ■M'Um» UmhUì ar- 
restare; dMlr oplnloiti contrarie del edo ctHuiglia; tPeMcteaUlo onmacfo* lisnm 
furll'Ofitra dello icisoia , ad attenar qodi babKda cidlD Alla: IktnBai ooBba b «de 
apostolica. .' ' ' 

< il re Luigi' XI. il qnalmnfii mMomiMdiilfrpec ìntet», dibe fbnebcB akriinatìri 
4a< quelli die addoceva. La diidpliiia slafailici dalla pranmatica nnlIado>le dnioiii 
Ira le mani de' capiMi e dalle abbadie, e laidando ai vescovi il confermeiilo dd bene- 
fin ordinari, avimÙTa che inlOgm peoriKta, n ogni vescovato, ove ì signori partìco- 
bm diracrarano e drttaran Irgge da pocaU mmsni, o sia per loro iilanaa a sia per 
kn tiolcDia , rendevanii padroni alatane» Mk pnndpali digintà ec«]e5Ìasticbe. Ora, 
qntilb Npraggiunta di potere nei Tanafli deUa commi en la casa più cootaaria del 
■nrad»alL passione di aiiet printipe pcrraafairìlà audatorNoB era lo ateaao deU 
l'bflunw) cbe avrebbe Li santa Sede gerarn della Chiaa di Franai: sinmne il 
re sird)lM sempre piii polente che Ì'Sdoì vaualli appo-ÌI «unno pcmiefice, dareva ea- 
HiA laLpiùiKoRBro qiuod» sollecitasse qoatcbe làvore. Anche era ioipessibil cota 
die la corte loa acquistane a mano a mano una specie di onerai diretiene |ier (a 
acelbidU^MsC^^deBli abati, e die costoro, alludati per le sue raccotnandaaÌDni nmt 
■ranrtnaftro s'ala laenDria À pei per cid ckc da rssi dipender^be. 
- ' f^iàù ai (bnoo k i«re iuteniiani di Lnigi , Pio oslld la conpìacenia dd u cOme 
b MM |ài Miria t iuiaine h più glonosa che potesee fare un pnncipc distiano, oane 
an'aMBetbc ■anSBixe'ia^a a CostJnlino, a TcDdosÌD,aC3rlonugno,ÌDderD»>i» 
moreroli ^ la loro devozione alla santa Sede. L'abile pontefice fa)dÒ5opTatMtDLaÌBÌ 
ddl'eaecin dtlmiilartii solo, a nodo dei grjn re che sanno, gli diceva, rgufmiar 
da per sé slesn e brsi obbedire. Non mancala di promeltergU che si accoDcerebbe alle 
ine volontà per la diriribuuone delle graxic rri ir^i astiche, clic precorrerebbe a' suoi 
desiiferì la n^i drcBStaoza e con 0(;dì 50ita di buoni olici. In ultimo, lo conlbrtava 
alb RHerra contro gl'inlèdtji: questa era la chiusa generale di tutte le lettere di quel 
pontefice; rd Ìl re in £iltì la guardò come una cosi di siile. La di lui lempen-dr spì- 
rito, tutta modem:!, e sTBia ninna irapn)nU< dell'antica semplicità, mai non ebbe io 
amore le crociale. In tutta b lelte>;i dd papa nulla dicessi nò drl regno di Nipoti pd 
duca d'Angid, né del legato fi^iicese per la distiibnzione de' benefizi di Francia.' 

Il Tucovo d'Arras che era stato mallevadore su quei due aflicolce cIm doposeiiet- 
limane incirca tu spedilo at papa io qoalitii d'ambasciatole, per idlecitarel'adcni- 
]HMUtt^^at*e-o>BaerTanie arócDa b memorii sino a Boma. Imperocché aratda Ìn~ 
MmtE na che' H papa avtialo gii fatto caidÌMie, Ib tosi pieno d' aH^etza smo- 
£tt dK wcbbc detto Dea euere lui «andata di là dri vanti se non per ricereie la. 
dca>Tmaae deUa nuora sua dignità. Fece nondimeno qoahhe dettole tentativo in là* 
me dillenata d' Angid, ma T annui limento ddla Prammatici fu confermalo senza 
wruna condimoae. Li gioia fu co^ viva per qaeslo &lto in Koma cbe non sarebbe 
alata maggiore se si fosse riportata una ^ran vittoria sni nemici del nome cristiano. 
Yì si fecero solenni processioni per tre giorni; ebbero loogo (uochi artificiali in segno 
^allegmza come per celebrare il trìoDlb della santa Sede sull'adanaaia di Baiitéa^ 
tutti ifiMnnipnsero parte a quelb (estiviti, e nella classedelpDpttoleKenliries^tx 
nmatabdtetnsonaroiwiirì bagola carta ddbPranmtatia die tuaiiapnbtilicaBMntB. 
' Km triMedi gm hnga Pio II daVabobmento della Prammalica (amioKtulti i 
«anbggr ne m*a spenti. Lnigì , oflèso per non raccogliete i (ratti che a «i ara 
pnBcUi, diede le viste di eunc scosso dalle rinio>tranzr che gli volgeracw ti Baca- 
mento e l' onriersità' ài Pai^ ed<ebt>e pncu ritegno net fare esegure la laa £diìa- 
taùooe. CodbPranmticiiyB^'in.'i^piare parie de' suoi capi, fa tempre U regda 
pesetalmente seguita. I.' àfflMala>ddlr riserve e delle aspettitive eia qiello cbe pi& 
importava a' papi, e trgaa^niente a l'io 11, sotto di cui a erano (aormisnra mtnti- 
pEule : il re le condannò e annullò non ua apposito staluio. Dichiarò inoltre ( 1463) 
die il solo parlamento giDdichcirìilie dt Ila regale, e potrebbe appellare al caseilio 
ecDincmeo da ogniboUa coutraria a i ntesta decisione; che i giudici jr^ giudidneb- 
bero, coti nel pelìlorio come nel possessorio, tulle le cause dei beuElicii cbe erano di 
conferineiloi«gi»( egaRntaieBte dibrtli i bene&cii dd legno in qnaiito al poMS- 
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Borio. Proscrisse quindi h rirotla dtUf divers* Krrivfiie pmmiali in proflHo del p.ipi, 
miai fT2 il dirillodl spaglio alla morrf de' btnriìciali, la pcrrfiionp della mrtn di itn* 
dita de' bencGdi giudicni incampa libili : c i eaUetlnri come I porlatori di bolle « di 
ccDiure ollenutc a qiKÌf effetto, rnrotio minarciaii delle pene più rigoiWse. Fìnalmenle 
dichi.nri'i clie i map'tMll e i dnllori del rrgno esiimini'rebbem d' «cordo pfT qiiaB 
rten.i si pnlesse rimediare al tormento dHle dtar.ioni , delle nmmonìiioni e delle altre 
proredure di Roma. In appresso si tornii nncor pifl volle sn questo afflilr; Lu'{!Ì XI. 
rome ir molte :iltre cose ftce, si mostrò ora laTorevulr nra atverso alla Prammatica-; 
ma la resistenti dei niagisirati spinta Tino a lasciarsi destituire dalle' loro earirbe, e la 
Dppoì'iiionr della iinivrnilA mai non eambiarono: di modo che la revocaiionc Ihita 
dal re non fu mai bene caeeuila, ne in reeoia pure atvmta. La tosa restfl a qntlb 
maniera finn al regno jeffuiTite. 

Luigi ptml dal canto suo ìl cardinale d'Arras , tn°liend<ito dalla sua grazia, almeno 
per nn tempo: perorrh^ sembra che quel prelato Irovasse via di rientiare nel di lai 
favore. Vcscdvo, ordinale, provveduto delle ricche badie di S. Vasto, di S. Dionigi, 
de Fecamp, JmifTroj- wò dimandare in unii soli volta al papa gli aniiveseovali di 
Besanzoiie e d'Albi, " E voi dovete, pli disse con una litiertà che ^tt Imea Inn^o di 
lutta ragione, voi doveie accordarmi il primo perchè io sono nato in quella diocesi, e 
l'altro perrliè il re desidera che io lo ottenpi ' n. Pio TI rispose con ipiesta laconica 
diirrria: " film è nwtro metodo dividere nn pislore fra due rhieie; voi non otterrete 
quanto dimandale •-. Gli diede però facoltà di elegpew Ir» il vescovato del suo paese 
natio e qnello d' All)i. L' avido cardinale prese qnesl' oltima sede che era la piii ricca. 



Per quanto il papa intendesse a(>li avvenimenti dì Franeia , n«n incahava cnn men 
ardori! la lega contro Ì Turchi. I.e nuove conquiste di Maometto , che egli ndiva di 
giorno in pnorno, non che ahliattessern il di lui rnraggio vieppiù lo infiammavano. 
In merr.n alle sue fonle.te colla Francia, l'anno ijfil intese che gli infedeli >i erano 
Kitti padroni di Trebisonda, di Sinope e di motte altre dità considerevoli, e di pro- 
vince intere in vicinanza del mar Nero ". Tale è l' epoca della (aduta dt queir impero^ 
ducenlo cinquant^iselle anni dopo rbe i Comnroi lo avevano fondato, e che i ijtini 
a' erano impadronili di Costa nlmop"li. Davide Comneno, ultimo imperatori! di Terbi' 
sonda, fii messo a morte co' suoi ligli, quanlnuque uno avesse abl>racciato il mao- 
mettismo. Giuseppe, palrian'a di Coslantìnopoli , avendo ricusato di aoniillare il mi- 
trimunio Icdìiiìiho di uno dei grandi nfìdali di qiieli' impero che IVIaometlo voleva 
riammogliare all.i vedova del principe d' Alene , Il sultano gli tol-e il pnlriarcalo e gli 
fr' radere !a h.irba, il che era segno di infamia Ira gli orientali: poscia quella naiinne 
Iniilila a mi 11 gran .signnre penneHeia di sceghere il birn patriarca con intera lilierLl, 
assogg'llò essa stessa la sua chiesa, dando di sui moto ipnnlaneo mille srudi d'oro 
per la rliT.ione dir! segui. In tale maniera fominrìò il Irihuto che fu poi chiamalo /a 
prstirr/a. e ihe aiimentS ciascun anno ad arbitrio del gran signore. 

L' anno lAGù. Maoniello s' impidronì dell' i.iois di Meiclino, aniicamenle Lesbo, di 
cni II rriidtle snilarin fece morire . contro la data pnrola , il principe Dliinenico Can- 
laluso , genovese di nazione *. Nel principio della segneiile spedizione il barbara si 
segnalò eoo nuove conquiste e niioie alriicif.i. Insignoritisi della capiUile e di lutto il 
regno di Uosnia , ne fe' scnrlicjre vivo i! quinto ed ultimo re per nome Stefano; ma 
ebbe la vergogna dì vedersi rilnrre in breve quell.i capìlale della laycia. Perncchè. 
avendo rivolto il suo furare da un altro lato dopo il suo primo trionfo, il degno fl- 
aliuolo d'Uiliade, Mania re degli Cngheri venne a rimellet I' assedio a la,vrr.a, la 
arfondò si vivamente dir fu presa di fona con 37 borghi vicini prima del (ornar del 
ferore sultano, e gli Inlic la soa preda già atterrala, direm cosi, prima che il mostro 
avesse amio agio di divorarla ( HSS). I! quale imullo lo colmò d'infinito disdegna. 
Ei ricondusse le sue Iruppe, serrò la citl.ì e fece sfurri incredibili a (Ine di rientrarvi : 
ma il coraggio degb assediali, uomini, donne, bnciulli, e rassidoilà dHIc loro ope- 
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razioni di noltc c di giorno, diedero ad una nuora armila il tenqio & lenin dalT-Un- 
glieria. 11 Urto sorpri^ c quasi assedialo ancb'egli, si sllmò forlimalo polendo 
sfuggire tal favor delle Icuebre, dopo aiergitta^ nel fiume le sue batterie eoo tolta 
j] gipuo bagaglio. Da un altro bto Scaode^erg ^va andare a vuoto ogni tentalÌTa, 
jd(|t[ sultano copra l' Albania. Tre generali turchi essendovi enliali con.aueU'aifiiib- 
«Dfoto di jMtbari (ile compODevauo sempre gli eserciti di quella oaùooe^fliKUUiiScaih 
iuil'oo dqw ralbo e còrtteltì ad abbandonare T impresa. MaòoKtlo inveU'di pa- 
Jesanie risealimorto, scrìue eroe con detli dì s^ma e d'ammirazione, b riconobbe 
.a re d' Albania , e fece con esso una pace che per alcun tempo fu assai bene mante- 
nuU. Si narra die il sultaBo maravigliato della forza che quel fulmine di guerra mo- 
.sLr.n.i in Il.h iiiiu, tnmiando, siccome diccvasl, con un colpo di scimitarra un nomo 
p, l ilt 1 I iirpo 0 midcndo.la lesta ad un caiallo, e perche gli parve queir ef- 

iellii prodi^^io^o dutrrsi alla tempra delle armi albanesi , gli mandd chi«lendo la di lui 
,£cìabula. Scaudeubci^ ne fece ad esso un presenle. 11 turco ne fece la prova sopra un 
animale, e non avendo in ciò beo riuscilo, ne ^gni&cò la ma sorpresa all'eroe, cbt 
.gli diede colesla risposta: u Io vi bo veracenenle mandato la migliore delle mie ^^|^ 

.-ma. Boa il mio bracao ». . -.iupTi-tó^ 

. , Frattanto il sommo pontefice, prevedendo che Maometto tosto □ lardi oppinnerdtbt 
lutti i suoi vicini, cbe il Turco arlifuioso non islrìngea la pace, se non per ispiare U 
momoito di ricominciar la guerra con più vantaggio, risolvè di imbarcarsi egli stesso^ 
ad onta dell' inferma tua salule, e di por^ io capo della spedisiope a line di animai 
lutti, e lor via ogni pretesto a coloro^che voleanu scusarsene. Ai 33 di oltohce 
egli leone un gran concistoro, in cui determinò ta sm parlila ai 45 del giugno del- 
.r^nno prossimo, e oe diresse il decreto a lutti i prelati , principi c popoli della reli- 
igiow-aistiana, che iuritava a congiungersi con esso lui, per salvar la tede dal nau- 
finga che la minacciala. Parli in btti nel tempo assegnala, e arrivò poco dipoi ad 
Juncona, ove l' imbarcamento dovera_efii:lluarsÌ. E prima di mrllersl a tanti pericoli, 
4liùvitino ancora a presentarsi innanzi a Dio, che non credeva forse nel dò pubblicare, 
ritrattò come an monumeulo scandaloso gli atti dell'adunanza di Basilea ch'egli aveva 
scrini per, lo cd^elnK. , - . - .<..,:[ 

"lojon u<HBO,,diss'eglii ecomenomo fallii: ho peccato come Paolo, per seduzione, 
.e.per ^131 ^° ^ ; > [mmn Agostino lo disdico gli enori nei qu.ili son caduto. Vi avver- 
Jia/Hff0fia\^,)m>n.Sg,Ìi dilellissimi, e vi scoogiuciamo nel Signore, che noti pre- 
F^^Wfcwfeiìgli aerini in cui onèndemmo in ogni maniera l'autorità della Sede aposto- 
^l^^HlfQ.qd cbe Toi leggerete contrario alla dollrìna della santa romana Chiesa, o 
,^t)iostri dialoghi 0 nelle nosire lettere, o ne' nosltl opuscoli, rigcllalelo, abhorrilclo, 
.C.aiicnelevi, a quello cbe diciamo al presente^ date più fede a uno spento vecchio che 
>a1)e«iCQnsÌdera1inz« d' un gìoviiie, ascoltale più tosto un sommo poatelice cbe un setn- 
iftise privato; ricusale Luta Pittoloinirii, e riccvelc l'io 11". ,:,aK.MÌ.; ino.iji -- 

Giunto al luogo dell' imbarcamcnlo, il papa trovò più gente die non area speralo. 
jlLo weltactdo siugolate d' un supremo pontcGcc a capo della crociata, avca tratto il ' 
^Mptuo.de' buoni dai quattro auguli ddl'EiiTiipa; nia senz'ordine, sepia provvi^oni, 
:£enu daqaKi, e quasi senz'armi. 11 cardinal di Pavia dice che i venuti dal centro della 
!GermaiBa.amiaiono mendicando ui) pane '. Facil cosa fu a Pio II, che avca una mente 
jètma e giusta, l'accorgersi che si era compromesso ; e qiialuuque fusse il di lui ardore 
Mtqi^'iinpieEa, dove seiilire aitine qualche rimorso di essersi tanto ioollrafo. Se mai 
M motte \enne mporlima, fu pir trarre il papa da quell' inirico. Egli infèrmò tn 
pfqellÈ&ocende, e in podi! giorni conobbe iJie eragli imminente la sua ultim'ora. Di- 
liVaf^igli estremi sacranienli: c pcriV a\ea già ricevuta l' unxìone de' moriboodi, 
■^oand' sialo assalilo dalla peste airadimanza di Basilea, certi teologi, i quali dob 
,u>imavaDO<cbe ricever ^ potesse due tolte, luroD d'avviso che ntin gli si avesse, a 
.■dire. Il papa non ignorava che cotesta opinione era stala sostenolo net duodecimo ie- 
•w^; Oli sapeva .allre^ -che aveva molli seguad. Soa volle attenervisi, ordinò che gS 
SI amminisliasse quel sacramenlo con quello deiP Eucarisda, poi mori jn pace ai iS 
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d' a^osla 141)4. Il cardinal di Pavia {ene m poche parole c con islik mnltn srmplice un 
elogio indissimo c ^iislissimo di qiii^slo papa. >• Pio 11 fu, dice r^li <, un sommo 
ponlcAre pieno di tìcLù, commendevole pel suo lelo a prò della rrllgione, per l'inle- 
gfilà de'suni costumi, jjer la sua fermeraa d'.inimo e per la sua profonda erudraione 

In quel lempo medesimo, io ona felice vecchiezn morì unti Cnttrioa d.i Bologna, 
così nomala d.il luogo della sua nascita *, Mrl iilìi in eli di undici anni essi em 
stala polla presso la principessa Margherita d'EsIc, figlia dei marchese di Ferrara; 
ma queir anima pnra s' intolò ben pre.ito all' aere coalagioso della corte, e li riparò 
tra le monache di S. Chiara, di cui abbracciò l'istltulo. Essendoché lesile qnalità d'io- 
f^?;no e le sue virtìi trapelavano da lutti i veli della sua modlstia , i ma{pstnli di Bo- 
logna la dimandarono perchè fos»: superiora, come dicono, dei monistero ctieioieano 
fondare, l'^sa vi andò, e preic anche piò cara della regolarità che dei lavori uleini, 
i quali ebbe la consolazione di veder compiti ioDanzi alla sua morte. Trovava niindifl 
il lempo di dettare opere di {Htlit, pur in ialino, ìl di cui uso le era famigliare. La 
più Importante f il Trattato delle armi necessarie al tomballimenlo .'^Irilualé. fn nezzo 
a t.inte faccende essa godea continuo delle più intime comnnicazioni con Dio. Le sue 
virtù certlBcale da miracoli , l' han falla porre nel catalogo de' beati da Clemente VII, 
e Clemente XI la canonizzò nel (71S. 

Srrnndando l'intenzione del defunto pap.i, i cardinali lomarono in Ruma per l'e- 
lezione del di lui surressore. Entrarono in conclave dodici giorni dopo la morie di 
P\o li, e al termine di tre giorni, ai 31 d'agosto, ebbero detto l'ielro Garbo, Venc' 
ziano, cardinal del titolo di S. M.irco. El volle assumere il nome di Formoso, the »- 
gnìfir.1 bello, polrhé era di falli bellissimo della pedona; ma i cardinali lo sconsi{ilia- 
Tono dicendo che farebbe in lui sospctlar yanilii; e quindi egli prese il nome di Paolo II. 
Era per lalo di madre, nipote ad Eugenio IV, die lo aveva crealo cardinale: amava 
la magnlricenza, e gloriavasi d) far Inllo con dignità. Gli fu fallo giurate dì osservar 
le leggi che 1 cardinali aveano emanate nel conclave, r di cui le principati staiuiicono 
che si ronlinncrebbe la guerra contro i Turchi; che si ristorerebbe l'antica disciplina 
nella corte pontificia, che si adunerebbe dopo tre anni un concilio ecumenico; che non 
si eleggerebbero cardinali oltre il numero di ventiquallro; che non ve ne sarebbe se 
non un siilo scelto Trai congiunti del papa, e che non darebbe ad alcuno de' suoi con- 
sanguinei il comando dell'esercilo della Chiesa. Avvenne di coleste leggi quello che di 
tante altre falle parimenlc nei conclavi: fu messo in considerazione al papa, che essendo 
contrarie alla sua suprema digoìlà, esse non l'obbligavano, e die aliasela persona dei 
pontefice spellava il poler logtslalivenrfla Chiesa. Egli fece dunque nuove leggi per sosli- 
liiirle alle prime. Tutti Ì cardinali iesotloscrìsseio, ad eccaiouedel cardinale di Carralal 
che si mise coslanteracnlt al niegon. Io non ho a rimproverarmi finora, disse egli, di 
avere una sola volLi mutalo avviso contro la mia coscienza; iiA sarA di' io lo muti in 
eLì di scttant'anni ".La fermezza del qual prelato fu cagione the il papa racchiudesse 
quelle leggi nel suo gabinelto scnia mai mostrarle, né permettere che se ne prendesse 

Paolo n, per natura socievole e inchinala a farsi amare; procurò di riguadagnar 
l'allézlone de' cardinali, apponendo albi lor dignità nuovi fiYgi, favore molto grande, 
neib di lui opinione. Hlslabili per sè slesso l'uso della tiara o Irtregoo, dimenticato 
da interi secoli , e ne fece fare una nuova del prezzo di centoventimila lire. I cardinali 
ebbero il privilegio, ad eiduslone di tulli gli alici prelati, di portar mitre di sebi rosu, 
pari a ([uelle che il solo papa in addietro portava. Ollenero inoltre, non 11 cappello 
TOSSO pia loro accordato da Innocenzo IV nel concilio di Lione, ma la berrelta rossa, 
the iucuniliiciaroiio a parlare ne' coDcbtori invece del cappello. Finalmente il papa de- 
coro lin le loro cavalcature, che da qucli' epoca si videro nelle gite colla gualdrappa 
di porpora. Tullavla pensando a un vantaggio piii solido die la laagniQceDKa e la por- 
pora, assegnò una pensione di cento scudi d'oro per ciascun mese ai cardinali, die 
non ne tilraevanu quattromila per anno dai lor beneficli Dopo aver con questi metti 
Talli:rmala la propria aulorilà, Paolo diede le sue cure alla guerra conbo ì Turchi, 
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yWMimioi&lUitf tei nula Jede, rav«a 'ntola>B.caniparìK<eolK>'Ciinlcilliiita^anii. 
NfOido ManatoiPio in qucft' interrgiUa, ti sntceseoK di lui «1 travf h ncwsMtii £ 
«•Mfoir MlMte ùncmSt. Ptf le noonanduioni ddl' imp«ralar Federico, wspCK 
dipprau JeMll«iibràiBÌ,iM l'eretico anatdwr^to, la vece H mostrarsi Ioeco ad 
cuore iddi' liadulgflDU del pai», luA ligùi cfae fià DODiparmiseio di dissimulare. Yi- 
Ttfaia Eotmh un sigoore ehianistoSleiKone, coranetulevole per mille tcceUenli qua* 
lilà, f in paTlicolnr modo per altello invìolabite alto idigianide' pidri suoi, eke prò- 
leggeva di Uilli poi&a. f,\ fu accagionalo presso il re dì delitti dod raen grf<i cbe dis- 
simili dal vero, l'ogebroc prestò o finse di preslar fide alta caluiuiìa, lo spoglid di 
tulli i sDu beni; p valendo aoccca impocsessaui della perMoa di lui, lo assèdid ài 
Araila, sola castrilo che i;IÌ rimaneva. Slenzoae fuggi di notte e pwld egli t' 
suoi ricluami al pnnlelìix. il di lui oppressole parimtule scrisse ■ Rona^ aggr 
le priDiim cilunnie, dimandando un legato per iaforinare e laeeDdo.i^tle pcunpwe 
per procurar la saniniessioce delta Uoemia alla f(de,*caltd|i(a. TnpelaTa W fnidc da 
troppi iati iper ingannare il ^pa. Ei ttovàò sa leBalovn» ToUC'dbe Ìiwmd ad agni 
ncganiBientala cotaifuie tsdom in^iwtiHa, e riuM^ o d'Amia toltihlkigdKK al 
conliario cUk ttreUa b |MKa ptà wammU, e caB4aBtafHtiuiN,M4w49po m 
anno iV (iwiliii est & «dtbn^t H mdeirì * diKitnane, i.-.it.v.- > < 

leiidpitni'de io fbmraoo a cpent con teverìlà, dictiiaid quel |uwdcipe mnM» 
^spKI^dnitwDloy^'sacnlegtD, d'eresia, CMBC taki Komnni««ko,|iriTali>d«lKCB> 
di Boemia ic di brtu gli onori, i^simauddiUdispeositida ogni obbcdicua^ talli i.wai 
(gli'CipUlefidptiia^ d'of^ qualunque dignità (tdSi). GactnuKiM'di Polonia^ 4 
qolle'iiliaffiHa b'Mnraa di BaemiEi,:ncusd qud doso phìuiIwo. Jl leidi Uqgbetìa, 
■ninmiiVii nulli II , ti mai timido^entrd nella Uoravis coo nn hiua<aKitita, e v 
' - ' die riduiK PogcbracadiMiedaieil proptk).6glia.iinpe- 

ll^ieosa il tiaameileiftli la taaconin«,.diiainòieeti atesso iPo- 
~ 'iMUceNore Ladi^ao, Sgtio dj Caumiio. Iji qtud dqppi» 
liMB lagodi ealamìlà, aiifaeth^ nan vide finit:- Moti 

^ ^minmeso alletndkaleiM-e'diiadiiii L'astore £ tnUi 

Ikidid)» indilli, Boosaaiia, .nelte dew eonffulaie. Tu IH»^ 
iiii;idìe{iet giusto .pgdieioA Dio Kli -Kte rosi dcUt.Uncna, Ja 
laiMnirc aOa aeduione. Ei languì per alcon.teiti|D,>e mori lamando 
^. — Jii, suintìci ^omi 'prima del re suo &i<0TeggU*»e, l'anno ii7i._ 
ìsmtm ospettd lo scioglimento delle cose di Boemia per adopens ciati» t 
. MiDHeDdo die il perfido sultano apiava il imomeolo ai opprimere Sundo- 
berg, nonoslanle la pace, ami col favor della pace condiiusa ed assai ben conservata 
àiaaUMV tra qne' famosi wini, indusse il re d'Albania a prereoiie i sinulridisegm 
del Maomeflana ■. ScandRbere riprese subitameole le osidilì, tìdando su soueni 
die elienno promessi. Maometto furiando venne egli desso in capo M ino eseieila 
■tU'AibmHa, e piombd sulla città di Gcpia che n'i la capitale, innanzi cheaTeae ft»- 
tailo ritevett il «n àro^ aiuta «wi eli V*ò di soquendetbn e frenali li»» 
inipttì e suMeduta la riflessione, ii«i Jlgiira al tìyo le grandi qnaLlàdall'ieioe oon n» 

i-'.. «...-.i--.: - I. w« ili J^nitQnfinnpolL, bGCIladO.d BIO'C0erOltO 1"^"™» 

^ _ li. ScandeibeigeraóoDiillaineitoMni 

flàiosHMMe «óiwimiiore ra Ocddente atet bi podiito jt tuo ngaa, e 

tawarei »a«l8l'ti«rtaiei' Ma il d'AlbamajioB eiau ntUaUs (potdie di tbio 
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doveva aftOBlawi, e ripiwe la yia.diCostanlinraoli, 
a Croia sotto tt :ii4tMBd»a^JUDÌ«iBBor' generali. 8c 
flaiosHieue itett6,'ClM «oMoiramore ra Occidente 
tKMarei»a«lS'ai«riaiei'»lailleODed'AIÌBmajio 

■pam) MWM-die mMhdu contn la na pceda.oan pii'ta«nMe■■P<Mb'^'<»- 
£«o a1B«,ea a^olln coro Pmb* ^>D» dagli «aroitì,»» 
che colle wle MtfbTM-noD vattn và ad aneslatc a.totwik ctoanB^afoi«ilBlu>-« 
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DModoiinlìuiD, Atle HemSóie oaiu *ponale4iiUe hr audeàme viUorit^-dKÀ 
pocbi Hitdali iChe gli limaimanB, mn iman piò Inogo ari c«tpo ps ikem navdle 
faitt, uè singneila tctmr per la difeia della religioDe. Engli stato bruito Sa- 
iuco,e{iiocunteaiiiBÌzionÌ; i v«i«cÌBiiì>e<lna^ Stati d]Ualu, lutti ijuccoliffiaaiN 
Ticini agli Albanan, risvegliali dalle esortazioDÌ pootifide, ai naso mossi oiMiraK* 
neott, raocoiliai a Ki miglia da Croia, e Pcscrtilo liovanu fèrie di 25,000 tOBÙttl- 
kntL 

Era jaù àie no* (kna d' napo ad un tloe arretrai a rompere gli taDwntreròIi 
baUi^lioBi dt^li inbdrJi con dieci o dodid o al più quindidiiniu soldati. OITcso acas ' 
bameolf il vecdiio Ballabao coi Scanderbcig nominava la vecdiia , però che Boa avea 
barba del tulle, «oinadna TauBdio di Croia. Questo general tsrco, sollevalo dalla 
coDdiùoBe di leimdice eoUbIo, passando -per lotti i gradi della miliiìa, Duìva in ti il 
valore ad un' ali* opacità. Scanoeibag quaulungue loave«£e più volte sconQUo, oou 
ialinò qipailiua il ooniDciare colle sue leve recenti, da quel feccbio aslulo. Udendo 
de U cwi, malgrado dì cin^e meu conliniu di asialimenti non era ancora prosainiA 
a leair fijizata, ^iucaniinù incontro a Gionano ohe coDduceva a BalUbao suo iia- 
lello un linfono di SùfiOn camalli. Queala prova la una cornuta vittoria, laqaal (eoe 
temere a Ballaban di vederli tosto alle epalle tutte le forze del vócitete. Ei «olle iS- 
fioilaie la città, diede un assallo, e rimase isul campo. IimiM di lacteicito. a 
tnel3 disIniUo, si lasingArolU speranza di fTfwnilP Jailolale W«Ma,-aiIt'jàii>i 
àdlt ombre noUuroe nlraendosi: ScaodcAoB k poBiU «jpn., ciOBIiud li ma 
ficoDQlU.e ^ua^ lutti perirono, i.id1o di lOBeBa^UBlD^ ttuflù^ nailflaffUo 
degU id^eliiDon.godé lusgolempo de'suei iROufi. 

£gli mdde^JfroiD a Li^ in ilbanii, e fu quasi di «abito lidiOllo H|licstn>iU.Iil 
ijuegli ukini utanlieipaicsò tutti i grandi sentimenti di kétt di.pelàae»ea an- 
balo(a«kdabilBKBlcdappBÌi±è il Signore avcvalo ricbiamato a in dalle lowbR 
maometlisnio. E^i aviva particola rmeale in abbomiiiio iitujpi'v^che linDiamu) la 
lélicilS a quella wli^me voluttuosa e tutta carnale: in mraao al tumulto diJIe anj 
. aladi&idi iKiBlttieie c nanletme in falli iia'suiù .wldali, lotti giomii e non jumno- 
~ mi Janlo 'maiaviptiosi quutto Je bella gesta cbeitiuonofaiacipalmeide il 
iUa ditai^ina erutiana. Mentre le lestauli sue brie ^si .m^aevano,, ^ 
LO che ()Bmdici migliaia di luichL erano ricomparsi entro a^ suoi Siati. La 
Eua.grana anima «rikvd in lutto il ano vigorevei diede gli «rdini opportuni, eiipirò 
lulto il Ma coraegio ne' anni ufidali. Spedi il piccolo esercllo che aveva sciofire in 
arme; i Tof^ijnn fotti, ed egli ba h .eansolauoue di morir vi autore (4467), Aveva 
riportate wnlidue villane aspra di laro, tulle nel tempo della tor più alta gloria , t 
pareccbie oontro Ìl più tremendo dei loro sultani. I ^uali prodigi Jioa saiebbéro (r»- 
dibili, se Don vi fossero tanti veiad testimoni quanti autori conlemporanei : non ^ 
cbe qurgli scrittori non siaa vari nell' ordine dei /atti e in alcune deUe circoslaiBq 
DU non si pud desiderare più unanimitA intorno alla sostanza eal maraviglioM delle 
tmpreu che noi abbiamo scelte Ira una infìintà d' altre meao generalmente alleali 
AU^annnniio della morte di quel nuovo Maccabeo, Maomello obbtiò ogni dBcaua^ 
e stllande pergiwa sdamS: <■ Chi ora m'impedirà dallo sterminare i Qiitlam?^ Emi 
bau perduto la loro spada e il loro scodo >. Infalli ebbe in poco tempo .conquistata 
t'Alliania. La>città di Croia, famosa per tanti aaaalti respBti, si arrese quasi .teau 
resislere.l^asda, essendo stata presa LÌS3&, i Turchi disolterrarono le assali Scao* 
derberg a .cai resero una qiecie di odio, seile divisero «aie tDcastraroaoi.più [ùccoU 
brani m oro e in argento, per portarli nelle batlaglie, persuasi cbe le reliquie di 
quell'eroe li renderebbe a nvittì. Suo figlio, Giovanni Caslriolì, aaoor bambino, fu 
portato in Calabria, ove FeidiiuiDdo.clwricowisceva il ano H^o dal di lui padre, 
gliavevadale terre coniidetevoU. L'ckk della JdigMM «vevaai fallo un Altere 4 
K al Inno nn le 3qiprovato.du Ma aaaM.ildiiui amito toatpJ'iA^^ 
. n_n._L__ A .__ —rtadnttf — — "-^ ' — '- — 
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ltiqì)ic>di5caBdBbeig,.e pna Ma ufidaU cddMjMt lc km frudi ami, <iAÌ' 
qnah età un nipote del re chiamalo Musico o Mosè. Éi B mandd tutti calili^ ^ catene 
a Jlaaaietto : e il sullano li indid con toHcio t»*™'*^ j— kk -J™. 
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ùnsero alla fede, senmcbè un solo rispondesse altrameale che col dispregio; tatti 
furono TÌvi scorticati. Il liesto Andrea da Cliio, così nomato per esser nativo di quriU 
ìsola, diede pressa la mcdesirn.i epoca l'esempio d'un coraggi» non meno fermo in ud 
martirio più ancora crudele ■. Fu malignamente accusato in Costantinopoli , e contro 
~ ogni verità, di aver abbandonata la religione cristiana, e d'esservi poscia tornalo; 
ùò che costituisce un dellllo ìmperdonabde ne' principi! de' musulmani. Gli furono 
fatte però tutte le più lusinghevoli promesse per indurlo ad abbiurare Gesù Cristo. 
Le minacce non valsero maggiormeale. Da ultimo lo abbandonarono ai raliSnamenti 
deUa più crude barbarie. In tutto ÌI tempo che potè sopravvivere alla violenza di quegli 
«imi , dascna giorno si nla^Vim nel suo cotpo con un coltello e toglìevasi poi qual- 
che braao di cane. Nim gh fii recisa la lesta che oel momenio in <:iii tutto il suo 
corpo essendo iiDaaaUimip, e tutte le MK a)» appucodo fuori, ciuci i^angiiinosa 
ccheletro agitato da una orrìbile palphaiione alava per esabre l'ultimo spiro die non 
poteva ^lil contenere. Maometto non si freod dall'animhran un tanto coraggio, e per- 
mise quindi ai cristiani di seppellirlo onoriScanKnte Giorgio di Trebisouda 
otlfila che vide qualche anno .nppresso Ìl corfio di quel marbré senu alcuna Impronta 
di corruzitine; ed aggiunge che, per averlo invocato, ci fii aottratto ad un naufbgio 
umanamente inevitabile^ dal che fu mosso a seri vere la storia dì lui. 

V iuiperator Federico aveudo votato un pellegrinalo a Roma, lo adein[4 nel nlése 
I di dicembre 1468. Il sommo pouteGce che aveva sempre a cuore la guerra contro ■ 
Turcbi , riguardò questo viaf^o come favorevolissimo a' suoi disteni. Pare che il po- 
pola bribido di quella dita, aweizo alla Itcenia, megEo ne giudicasse. Essi videro 
con iilupore, dice Kranlz lo storico >, che f tniperatore era vivo, tanto l'opinione 
ddla sua ìneni.i era poco smentita dalle sue opere. Epii ebbe accoglierne di festa dal 
mapnifico pontrtln;; fu iiiruilcmilo prr diiiii^i'ILe giorni a spese drllla romana Chiesa 
^1 con tolto il filo lorli'KlJio. immtro di più che scicenlo persone, e colmalo di 
presentì, il che uun gli pisn.i meno. Dopii ali une oraiioni in S. Pietro di Roma, pei 
adempiere Ì! suo voto, vi lesse il Vangelo in tolta e tonaca fra due cardinali , e in- 
tervenne al concisloro, in cui molto si ragionò intorno al progredir dei Turchi .e la 
pericoli della rdigiotìe; del resto nulla di preciso fu statuito , ne lolla alcuna risolu- 
Itone. L' impoaloré fbx nonilluieuo conferrnme dal papn l'ordine militaTc di S. Gior- 
gio, eh' egji aveva poto prima isliluiln per far guerra agi' infedeli. 

NriI' anno seguente Luigi XI stabili l'ordine de' cavalieri di S. Michele, di cui fissò 
il numero a tivntasci. Loro diede una cdllaaa d'oro a conchiglie intrecciate in doppia 
Bla, e disposte sopri catenelle o maglie d'oro. Nel meufl era allaccila una medàglia 
in cui vedevasi scalpita l'efDge di S, Michele arcangelo, riconoscialo patrono del re- 
gno. L'abito ordinario era un manto di Ida d'aiuto luogo fino a tcrraj e in certe 
cerimonie era dì damasco bianco orblo dlconduglie spanc in grosse file sopra una 
pelliccia d'ermellino, con un cappncdódi-iieiluftiaanwinwl^ scopo dell' istitutore, 
secondo il giuramentn che ricbiese a'mnBtWvà'm di difendere la dignità della co- 
rona e i diritti del monarca. Fu Mqietbte^CkcU nmstn mdole di Luigi XI volesse 
con tale siabilimeDloava wuolam^ i^fìttdi^l regno, almeno quando venissero 
ai capitoli deirordine.^Ha'p<ì^li itqnigiAiavilnu & desiderare e cacare quaiido 
na brillante, fnrmia^Tidi ^oairii eriapift illtutrì nel re^o , e fino i piiaciiH del sao^ 
eue reale, aidawddla brama di otteneffi'quelle nuove mxgne, e il piditico monucl 
faine la dt^iUftioM'Con tanta parsimonia, che il numera de' cavalieri, sebben circo- 
scritlg^fl^MUseì , non fii mai pieno sotto il di lui regno. La speranza teneva più sì- 
gnum corte cbe iwn avrebbe Tatto la concessione. 

jtìichc Paolo II fece una nuova istìluzionc, o pìudosto un' ampliazione dell' antica 
gnUa.del giubbìleo, cui ridusse al venlesimoqulnlo anno di ciascun secolo. La bolla 
DE fa data nel 1470, per esser messa ad esecuzione ùngoc anni appresso, Cicendo il 
progredire degli inlMeli ceraie tempre noovi me^ di ottenere la [iroieEione edeste: 
MaoDietta adendo EiUo voto l'anso precedente di noD iettar motto u nposo, dì nra 
<ibai lauumenie, di non concedonalnin dilato, di nim mlgoe la vtno la 
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plaga ocddenlalt se prima uon-aTOse calcato co'plrdi del lào 'cirdlo tutti g(i i3d^ 
lalori del Cristo, e prima cbe ad onor del Dio Sabaoth e dd'^reta dtfla Mecca am 
ìiesie usttriu Inalo il aiitiaoevmo dall' Orieiile all' Occidente, coaiinèìò l' netunone 
di qui'll' empio voto coatro i Veneaiani, i quaU anann poco intiaiixi distrutta Alena 
Id Tracia, uno de' suoi migliori porli di mare, ci quali luJlo sbìgoUili ttetroperrt' 
[lire alle maaì del papi mtfbenRMre di qoel monumeato d' va incredìbile EmatisnHi 
FraUaotOlbinKtlo'appaKubìòBaBflotladi |riùdie dnniteenlo galee con un .na- 
iiicia auisr pia grande filtri vasceOi, e ne diede it comando d gran lAAft^^^^ 
aspettando uii esercito di ceatorenlimila uomini che il sdIImo dorerà 
person.i , saccheggiA LenDO e prese Timbri. Tulio quel terribile armamento' d6^eM 
riversarsi ad un tempii sull'iscil:! ili Npijropniilf, l:i piij considerevole del mare Egeo, 
e pfillncnie a' VcuEiìaDi. L' nrninln Icrn^lrr Iruv^iiidosi pronta, à avvicinò alla 
navale, e lulledne concordi forniirniio i' assedio di Cilcidc capitale dell'isola. All'an- 
nunzio del pericolo sovrastante ad una plaxza di lauto rilievo, la repubblica fe' par- 
lire una flotta ragguardevole pel numero de' navigli, ma II duce fn male scrilo. L' i- 
sola di Negroponte, l'antica Eubea, non è divisa dal continente se noti da un bracdo 
di mar cosi stretto die erari un punte da cui ai passava dall'una all'altra, sponda e la 
flotta veaeriana sotto le baitene della città polca ladlmenle romper quel ponte , il che 
avrebbe impedita la comanicazione di Maometto colla terra ferma, l' avrebbe privalo 
d'ogni vettovaglb, delle prorviiiom ancbe pià necesjaiie, e caminalo in cerio modo 
la sua parie di asscdiatore in quella di asseaiala Questo potente motivo, l' ardore di 
tulli i capitani di Yraezia, e te lor contìane istanze pressa il' lor ammiraglio, lo spet- 
tacolo commovente degli assediati, cbe dall' allo de' loro mari teadcano a lai te mani 
io atto di supplichevole, c con voce lameotosi gli. chiedeano soccorso; nulla poti in- 
durre quell'anima codarda ad esporsi all'ombra del perìcolo ai ad uscire pure dalla 
sua stupida inazione. Alla viltà fu con^luoto il Iradimeolo da uno scellenlo per nome 
Tomaso Liburno, die Indicò ai Turchi i lati più deboli delli piana. Coà essa cadde 
io poter di Mnomellodopo trcnla giorni di assedio (1470). - . ' 

11 crude! sultano per vendicarsi della morte di qualtromila uomini che ri avea per- 
duti, f abbandonò al sacco e a tutta la rabbia soldatesca. Il nobile veneziano P.iolo 
ErìzEO essendo uscito, sulla parola del gran signore, da un fnrte in cui erasi rìnchii^ 
so, fu nondimeno trancalo per lo mezzo del corpo. La figliuola di lui, che riunirà 
una virtù eroica ad una rara bellezza, fu strangolata per non avere valuto conseotìre 
alle brame di quel barbaro seduttore. Alfine Ìl vile cjipilano della flotta fu fatto preda 
da Pietro Murenigo che mandarono a di lui successore, e canea di catene fu spedilo 
al senato, che lo bandi in perpetuo. Mocenigo aveva trovato quarantasei galee, alle 
quali se ne aggiunsero poco tempo dipoi altre venti mandate dal papa e diciassette 
RHuite da Ferdinando redi Napoli. Con questo armauieolo al lutto tresco, ìl onoro 
ammiraglio, ben dilTerenle dal primo, recò lo spavento ìn tutte le marine dell' Ard- 
pelago e vi fe' tremendi guasti. 

Nel tempo slesso, il papa di tutta forza operavasi, a fine di mellere in campo tin 
esercito di terra adegualo alla fluita. Colt' Incessante stimolare l' Imperatore Federico, 
che allora dilettavasi a viaggare e ad iurlderr s>ti uiuri delle osterie quel molo dell' in- 
dolenza, t obblio è un rimedio ai pià gran mali, riusd a far adunare una nume- 
rosa dieta a Ratisbona (1471). 

Coki si trovò modo di porte in armi un eserulo di ducentomila uomini, e di asse- 
tarli un soldo Gsso sopra le contribuzioni di ciascun privato. Si stanziò di comune 
assenlimcnlo (he colui II quale avesse mille scudi di leodita fornirebbe un cavaliere, 
e colui il quale ue avea soli ciiiqueceulo armerebbe un pedone : cosi degli altri in ra- 
gione delle loro rendile, o al di sopra o al di sotto delle ridette somme. Coloro ùit 
ne arcano il doppio o 11 triplo dovean romìre duco Ire nominile coloro che ne areaa. 
meno erano obbli^li ad nnini iii«eme per mantenere lo stes» soldato. Tale era b 
quel tempo la lattica della ammìmitraalone [wliUca, che non concepire la 
tliDu dalla gpetulaiiiHK ^ eaecwìaae. Ma tn qnal tempo non ai fit 3lan dagli oo- 
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tuoi da (alcoli cullt c dajBagdli iigfnlkdiiUIlk altoofK^adiMAINniMdU^ 
le, si età l'appo^w^ kOla imtmoAi&ifiiBefaoMfpÈmmmitàìié^fa^ 
D sccdiì o mfeimi, e ^pCBM vtoclri e iB&nn «l M ttnpo. u MBcbin iM 
ttniUa ilii li 1 III Qi murìTi. r liiffr Ir fimlfi ii Mniiiif n ii ini;iiiiilii iiiw 

lui •etnia m\I' opera. 

Fio 11, come CaSsto III, «Nicòld V era nwrto aUon cìm tatto Intaiad pKpEinto 
pet h ruina delb mezuluiu^ r Paolo li morì come Pio io mczia dcgU tIeM t^P>* 
lecchi, e DfUa lìtcs&a p[o.s;siiiiitì dell' csffgoimrDlo. AIcudì pana dc^^ dieta di Bn- 
àboja, la Bolle da'i!7 ai 26 di luglio -1471. fu colpito di ipoplmia, e b di lai mate 
fa coà repculiDa cbc non «i poU reoKgli il miuimoMccono : DÌtmoaDctie bride ^ 
raix. I4oii avea varcalo il ciuquanlesiino anno, e aveva tenalo poco mencbcKlte anni 
ìl Kfgio apostolico. Si tomo ancora motte fiale aiilÌMgni della satira de' TuTtfai, e 
'lo sleuo modo. Solo a fona -di tperieura fu ùtto Baoccdere agli ardori d'aa 



die non cuibiaDe, 



un mata più lento, |Hii eguale c dignilaM. Vi soo de' pnsinil 
>, Itw la ^loMne ìoienddle idee, M non ike ca' iMoli e ccd &D 
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Alquanti giani dopo ì» morte di Paolo n, a' 9 d' i^ìsla U7l , Faamat d'.il&t- 
scfJa dtHi Roiue, uidinalf del lilolo di S. Pietro in Viscoli, fu tlello a succninglì^ 
e prese il nome di Salo IV, pudièùtra £illo l'ìagKSM adcondaTenetVbvccletica- 
va^ la ffslivitì di S. SUto papa e mailirc. Egli era eaidioale da qualtuo anoi, in eli 
idi B7, e origiDava da una lamigUa dei comune, poiché l' ambiscialor di Vroeóa, 
nusdalo per rendagli obbedienza m iwiDe ddb it'pidii>lica, gli disse manifesUnieiile 
eh' ci traeva la ta» nobiltà, non da'naggiori, ni» dalla sua rapacità e liitù '.Se ia 
■Ifpreuo à Ai came àdatUlo dall'antica casa della Rovere, dii .ivvepne pocbè bob ri 
èiu)Ullàijiei)(ncacbi ÌlliuliaHaiie,en seti pochi iiomini illusiti cbeiwalinuiila* 
«mani ^ oobilli. ia maggior jarle degli siorlci hu Sisiu IV llglia d'un poealMK 
del villaggio di Cdle odio slato di Genova, ed aggiuugoiio dC egli struo aveva titt' 
dtalo quel ntesliere ne' suoi prìmì anni. 

Comunque sis\ h prornnzione di lui non ebbe eccitala gelosa invidia:, perocdiè il 
suo merilo diiu^e U bm ea , kiiilo mat^giori di el.ì, qii.inlo ai e.iriliiiali dell'origine 
più illustn'. £i jiO-SM'deva in alto (jrsdo la l'ilowlia, la leolugia, I.i facililA di bene scri- 
vere, l'abililà degli affari, ed andie le lingue dulie. Era sialo Francescano, profes- 
sore nelle più celebri scuole d'Italia, poi generale dell'ordine suo, donde Paolo lll'a- 
vea tratto ^er farlo cardinale, a raci umaudaiioDe del dolio e pio Beisa(ìone,ladi cui 
sola amicizia potrebbe fare il suo elogio. La porpora cambiò si poco le di lui virtù re- 
ligiose, che la sua casa parea piullosto un nuuuslero che il palazzo d' un cardinale. 
Non gli sono rimproverali luoidiè due diretti, l' uno cbe lastidiosi «itici riguardano 
come annesso alla sua medesiota dignità, alcuna volta oscurata dalla macdua di ne- 
potismo, e l' altro derlvaule dalla bontà del suo uaturUe cbe nulla sapea ricusare. Ei 
non fii cosi tosto eletto ^pa, cbe diede 'd cappello a due sp)ì nipoti, quantunque 
mollo giovani ancora, cioè Giuliano ddla Rovere cbe fu poscia Giulio 11 papa, e Pietro 
filano, figlio di sua sordla. Quasi lutti i di lui parenti, cbe erano in gnsounictOf 
nnllo gravarono la Cliiesa romana per la cura dd pontefice in accordar loro (itasdì 
&rtune.La di lui làcililà diede in oltte un esempio pericoloso ai papi succ(deDli,<ÌB' 
ueme ai ic; essa andò Uno a ^rometlerc cbe Alfonso, naturai bgtio di Ferdioando; e 
nipote per questo di Giovanm d'Aragona, ed anche fanciullo dimenche sei anni, pos- 
sedesse r arcivescovato di Saragozza in commenda peipetua. 
,' Sisto IV, ad esempio de'sBoi prfdecessori ebbe grandemente a cuore la guerra con- 
tib iTurdii. Per ispirate i suoi sentimenti ai varii principi, col consenso dei sacro col- 
legio, stabili kgaii plenipotenzìarii quallro cudioali de' più repulatiì il celebre Bessa- 
lione, per b Fraooa; Rodrigo di Borgia, che divenne ppa soUo nome di Alessan- 
dro IV, per la Spagna; Marco Cibo, per l'Alemagnaer Ungbeiia^e per comandar 
la dotta contro gl'iiilédeli, il catd'u»! Caialfì, già in rinomanza pel suo zdo militare. 
Non vediamo die vi fosse legalo deltoiper l'Inghilterra, senza dubbio a cagione deDe 
tuiboleoM e dei disordini, dogli orrori e dei ^liui cbe od volgete di queir aiuuld7t, 
]à fiitooD portali all'eccesso dalle d«e £ixÌ0BÌ della rota bianca e della rosa tota, vale 
»,dire dalle barbariche scissioni delle case H [«kL e di l^OiUo. 

Enrico VI, figlio d'Enrico V, l'idoto ddriokhille)^ e U flagello della Ftan- 
lìLefibsleuo sovrano di questi due re^ni (bU?eta.4ldie« nsi) paciOco posseditore 
dEl'lsgbiUaTa, o tenibile alle gonidi tei pdisorsa £ Inai' awiii Enrico iidepo> 
se» le fiaisiu della dlKudia avfanpan ia talli ìmmI alali, i qw£ dm fiumipii 
à» m tfiA» di atrie e dt canuOdui podì o niue Utdid ballante campili, cbe 
«Maton h vita a un milìime d'uomini e ad stianta principi di sangue t^o,passdc 
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npuii in qnindid, Mm M Uam J nr.oc , djl arate al taiD, ic f„ ,]Q„ sbil- 

die., d'.ltai. per cj, l™ mu, ,enmW, asH oald ddl. M,, p,, J,nuiS£ 

1.11 Si, a.™ ..ili „„„„ ddi, I.J dii.d.m d'..i™, Di S „° 

Intito VI , d seno ,„ jj), n,,,, i,,„c„i„, .ri, .,„d. ° J 

b.... », ■ d ,□.. .„ al i-.,or di ,.,il, di I«,k, k M„ ioi 1, cm™°,SÌ, . 

miro d rrn.. d Edmrd. IV, d, i.i „„,„„, 0 parricidi, ai S di miru IH 
eiD .. in ci qucsl' usurpaloiy; f. da primi acdaraal. rp 

ni.«n dil s.n „„, ,„|i„„|, d,„d. aUa ma i.usi..; pij larjra S, ™ 
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iZ, ? * "'"l"'"!', " P"Man i printipi , mm„ le i,r„; l." , 5 
suo caraltcre dr rappreicnlante del pidit romime lo .bldigavino ri Iralló alJeinra 
t.dro L.,g VI, eonEÌ.,t. per 1, reg.le dd diri», al par if d lCS p ' 

L^^nn.'"/"? ., ' P'"^'^>om, Che egli in.„ifi,K5 i„ „odn più pcricò- 
10» qu.indo fa «lleviiln ^1 Irono ponliftdo. In lulla la Irg-ido,,^ eì ««„ mo.ltÒ 
<he grinde v.mla, ambizione, amore d.] ftsEo e dfl dcnro, . mn no riporlo eh o 
spn-giodf'prinapi edt'popoli. Tulio ii liollino che nvuya fallo Tcni/ assorto dal 
mare nel suo rilomo, rajj 76 prsonf di sua rasa, sa,,.:, dire delle geni! ddP equiprif!- 
fiio e di Irò votovi che l' accompagnavano. Ei „psso nrn ,rrivfi in porlo, fci ìktmml- 
«voli pericoli, si; non che colla siu «ronda galea me/iun iiifnria. Fa seguilalo alired 
da ambasciaKiri di Cialielia «i«r.rali di porlaro innari, al papa il grido generale 
odia nszinne conlro qarìP odioio Ifpilo 

Siano Cito, rardinal d' Aquilca, per ragioni a! Iiillo dilTerenli, non fere più nel 
MllentrioDC che Borgia in lapagoa. Ln giierr.i viTnmcnlc proirgiiiva nella Biiemia 
T*a«b„ „™,ne di Polonia, e Mallia re degli L'nghen, che tolti di.e prrlende- 
la. Il Legalo avca rommessioue, se non pelea conciliare cpli slcf^o 
^di proporre il papa c i'impcralorc per arbitri. Ma gì' iiileressi più dulilii cs- 
15'.,'" """"^"O"» -Il c-iso, il regno, agli oeihl de'din: priacipi ri- 
re SilTallo da non comportare l'arbilrio d' ak'uno. 
toHe di Francia, Bcssarionc, l'oracolo del santo collegio, fu appena asfollato 
B Luigi Xr, Oueslo printipc biiiarro, che gli nvea mostralo con lellere il suo conlenlo 
ji averlo per legalo, passò di trailo dalla benevolenza alla diircjza. e fino all'insulto 
( Uopo aver nef^'o per più che due mesi di dargli udienza, non glie]' accordo se non 
se per vielargli ili usare i snoi poleri In ulcun luogo della dominazione francese. Ag- 
giungasi che il ri portando la mano sulla lunga liarba die il prrljlo romano conli- 
nuava a portare al modo degli Orienlah, gli applicò, per nn'allnsione fuor di propo- 
»lo quel verso tecnico dei grammatici: Barhara V.ratca genus relineni guod ia- 
ifre solebmil Diversi storici han voiolo trovare il motivo che fe'tambiarerosì pre- 
sto 1 animo di Luigi X(, ed alcuni asseriicono ch'egli era sialo offeso perchè il legalo 
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incaricalo di negoziar la pace Ira il re c il duca di Borgoeni, arca torainf.ialo l' eser- 
cizio dilla sua legazione dal vassallo: asserzione ve^amenle di congetlura, ed anche 
conlraria al piucedimenlo della Sloria non meno cbe » lulli ì moaumentl accellevoli, 
secondo i quili il viaggio di Oesaarinnc in Bnrgo^na noti ebbe mai luogo. Mx rhe 
giova cercar molivi nel piiì cappriixioso degli uomini? e come, se \e ne ebbe alcuno, 
potrrmo discenierli nel più impen eira bile fra i principi? 

t fama In ullre cbe Bessarione lornò oppresso da cordoglio e colla morie nel seno: 
allro punto di rongellura difScilisùmo a comprendere, salvo se inleiamenle consu- 
malo dalla decrepitezza, qui'l grand' uomo, elicla sua furia d'animo e di spirila aveva 
EopMluUo illustrato, più nulla rilcoulo avesse di ciò che eosliluiva in qualche modo 
l'esser suo.L' eli dì 60 anni, e Taliche eccedenti, seguite da un viaggio oWinodo ^- 
noso, non basUvan forse al cardinal di Pavia, senta incolpare i francesi, per ispie-i 
gare i molivi delle sue querele oratorie in morte d'un prclalD, nel quale, giusta le sue 
parole *, nulla fu maidi debole, nulla che non ritraesse della digniù; con cui perdeva 
li sacro collegio il suo brardo, il suo consigliere, lutto ciò che gli dava dirìllo di 
gloriarsi; i dalli un padre, ì dabbene la lor constdazione, la Chieda intera il suo piit 
fermo appoggio? Ei c^dde malato in Torino, non si resiò dall' avanzarsi giù per la 
correlile del Po smo a Ravenna, ove interamente perduio di forze, spirò l'anima ai 18 
di novembre dell' anno 1472. La lunga dimora che quell' uomo di guslo e dì allo in- 
gegno fece in llalìa cotitrìbut d'assai a moltiplìcani i dolli,[!Ì cui la sna casa non era 
mai vuola, e di cui egli era non men P amico che il palrono. Tali furono, Ira i molli 
aUrÌ, i làmosiGreoi, Giorgio d.i Trchisonda, Giovanni Argiropilo, Teodoro da Gaia, 
Gemislo Plclonc, Andrea da Tcssalonica; e tra i Latini, Biondi, Lorenzo Valle, Va- 
lerio da Tilerbo, Leonardo Arelino, il Poggi, Platina e Campano, molli de' quali fu- 
rono di lui servitori ; tanto la sua persona e il suo palazzo spiravano, a cosi dire, l'aria 
delle scienze e delle belle arti. Aveva raccolta una quantlt.ì di libri rari e scelli che gB 
avevaa costato 30,(XI0 scudi , e ne fece presente alla repubblica di Venezia, rhe con- 
servò quella preziosa biblioleca. U sommo punIeQce diede al giovine cardinale Riapo, 
suo nipote, A (itolo di patriarca di Costantinopoli cui aveva Ressarione. 

La legazione militare del cardinale Caraffa ebbe qualche successo più biìllanle che 
solido *. CoD venli o venliquattro galee papali, ei sì eongiuuse alle flotte di Veneua c 
di Napoli. Sisto IV era per Io manco in buona amiòzia, come era sialo l'io 11, col ba- 
stardo d'Aragi>ita. Il matrimonio di uno de'iuoi nipoti con una nipote di quel re fui! 
nodo di quell'amorevolezza, e il ducalo di Sorano, distratto dal palrimonio della (Tbiesa, 
in conseguenza d' un'antica pretensione dei re di Eiapolì, divenne la diile della princi- 
pessa, Sisto non mancò inoltre di confermare a Ferdioando Pinveslilura del regno. 
Frallanlo gli sforzi delle tre flotte riunite che componevano il numero di nllanln e piii 
galee, siiidussero a prender la città di Aliai ia nell'Asia llinore, ca lurbar per qualche 
tempo le mosse d'un' armata turca cbc avevano superata in velocità. Il Irgalo e am- 
miraglio veneziano sorpresero quindi la citlà di Smime, e vi lecero un ricco bottino; 
dopo di cbe il cardinal capilano si affrettò dì tornare a Roma, ove entrò da Irionbnle, 
seguilo da venticinque Turchi insigni e seduti sopra bellissimi cavalli, da parecchi al- 
isi che strasduavan la catena del porlo di Altalia, da dodici ramelti carichi di spogGe 
e di stendardi presi ai vinti. Il veneziano Alocenìgo reslòiiel Peloponneso, ove outPat- 
Ir» ffie, che meltcrc a ruba alcuni porti e alcune lillà delle vicinanze. Si dì nondi- 
meno per cerloche, se lulloquell'armamenlo avesse proseguili per marci suoi primi van- 
taggi, mentre il re di Persia Usum-Cassan, dopo aver tolta Trebisnnda ai Turchi, lie- 
laDieiiicliinciilzava con più di ci nqueceo tornila uomiui, lor si sarebbe rilol la la miglior 
parte di tio rh'essi tenea no nell'Asia. era la sorte, iraprevedul:i sempre, ani orchò 
^1 facile a prevedersi, era la sorte di lalie quelle imprese il fallire per enello della loro 
complicazione, allorché appunto lutti i meisi posti in opera doveauo avere esilo sicuro. 

Dopo la morie di Dessarione, Luigi XI, cui non piaceva legarsi nò disamicarsi 
apertamente, mandò a Roma un'ambasceria, per tema tlie l'uliima sua stravaganza 
non facesse sospettare in lui avversione pel cipo slesso della Chiesa, e non desse om- 
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ito irmuwmiÈuaiàVeuA-mÉL ìil'ì^A 

tMdiiiltvIa mtiàipoae. IlriMtHsi nulla «Mtata « ilod^^aM^ae fiioceiipafi} 
taveUdi»avii>jdiiiaspnRÌ$iioÌTidDi, l'altra a «knàlffi. Klàceva^gforìa 
sdfa Asso tempo di divoiiooe pirtiu^imntte tctso h 111411(41 Dio, ìd cuor dd)a 
i/akatàinA A waaotKt la campana a mengsio, CM« aiiclK inoe^ ai b, e ai r«> 
Uue ^inoakÌMi la Salatasone antica Il sw gratasdalore fe*«palii al poDtta» 
il dtuderio che il monarca aveva di veder rnlabilila li piite e b cHcofdia na tplìk i 
{OÌDdpi cmliairì, a te di pigliar po) forti riaoluiioirt a di 

Bcopose di adoDin a qncs^ efreUD in Ftancii un nbciSncflmntg, it pape Icnm 
t amMgDCOKd'itB aimile impctsa, troncò ildKCBHO,e'bcoaitanK»le ti^pow dm i 
noli Mb antiaoiti dimandavano un più pronlo limfdio. Si trovò quiad» a DarhR 
ddla ùmm^ {Mmnatica, la (fualr ndio Alato d'inrcdcua in cai rim latente leenee, 
ogimm iiHMTevoli dilficolLì. Si chiesf ro e si oUrnnrri) spifgaiionr, modiftcaakM^ 
quidw cu^anaito^ e un j^ran numero di rrgolanieBli. Vi furono ami a questo in» 
pesilo ambaicnit moKe e njMiuie; il the era nuli» per Luigi XI, qurilo Iba i priaci[^ 
die rocItesM più negoiialan in giro. Egli ottenne finalmente «ma bolla di regola auit 
(onfoime alle sue dlmande, anmaenle i boidiii , k tìsM, e i jumcmì. Credtsi poà 
die BOR fasce poMa ad eseoaione,, tome qorlla che era stata arMrarianente trovata 
DDQb^rìi,ndsunieg[»,lanloaldlrìlti>conmneqmntoaii<!«^diBaailfaediCostaiEi> 

In [s[Hgna, la diBSoIntoza e rignorann domibavano'cen'nDlio.'icaadalD fta gli 
icelestastiei. L* mag^r parte non inteadevana b lìngua Ialina. Era la Minima Alicia» 
sreBolatcìie andare m guerra, o passar h vita a meose ed in stravinivil toncnbinato 
era ^aai Étto legitlino Ira loro". Nonsitàceano smipoto della simonia*, e-si lodam 
^1 sacrihgo mercato come industria degna d'elogi. Kel tempo della legazione dd 
eardisal Borgia, prelati di iron ordinario zelo^ qnali suscita la Prowideaia m-lle epoche 
dolorose, avean proposti d.ivetu mezzi di riforma in una grande auemUea tenuta in 
Madrid dal rorpo vescovile e dai preti piil stimabili del regno, udranno 1473. £nai 
comincialo dalla riforma delU ignoranza', guardala con ragione tome la «Mgeale dd 
disordini del riero, eavean ^Mudato al papa di dcsiiaare due canonicBtibdaaam 
CliÌFsa, l'uno ad un tMl«g04iràilrtt^imjgM«coHidlo,o adia twonitiin. flpaf» 
ave» tosto fitta ijKÌk*ittSmilfii4llÉbi M lt' <^iAÌiu tMKi-ìi<iie- T^-irim^l 

Per continuate qneslaHcai^inrtiiépd^i^IbnteidvlOnnlIvv^ 
e primate dr Spagna,. adnniV>i.MMÌiÌMmi«ia tÒMÌu i uS it àlà d'Arand». Vi A ftcen 
vealinove canon» di diaaplinai^rfiA Mtrtaltd^^iftatBtnbaMid cbe i neiropolilam 
|eitanDOin^;(riarmenla Ì amób ddh kiTO']Kt>vinaa(lilmDnad^agni due anni, c i ve- 
aoBTÌ iLJnk àaOàa tutthi^ anni; che i.pRtì inoaneMii^dllt'CDta d'anima, vivranno 
perMcrlUa i^artienli'ddla'fcd:, b li- Ìnae g n« a Bntfa«iflngÌB«ntE ai loro pnpoli: che 
liiliaJliiilililn l)li iiiiliiii sacri solo a <\adlt pmooedie aapran' di Ialino; Lhe non si 
Mtjfl W^ — ti'dwrici d' un'altra diocesi, secaa lelleredel loro- vescovo^ che gli ecde^ 
^ntt^non fannno il servigio militare in peraona.anzi non forniranno soldati ai si^wn 
tàiporaltMéetto il re: cfae si alloataneranno dalle usanze del secalo, a segno d< ncM 
jiortare il comiccio; che i vescovi non santo vestili di seta in alcnoa circoslania, do* 
si faran rasi vedere se non in roccliello o ia caniaglio, e faran leggere b Saura Soit- 
tur.-ialla ior mf nsa : < he «Icbreraono !a messa, aimenff tre vohe Tanno, e i preti quat- 
tro volle. Gli altri demi! ordiiianci penesevei* contro l'iDcontineDiadegUecclerfastici, 
la simonia, i giuochi proibiti, gli speltacoli nelle Chiese, i matrimoni dindeslini, i ratti 
ei duelli. Que'duc concili di Madrid e di Aranda si tennero nel corso dell'anno 447a 

li 23 di maggio dello sten' anno, il sommo pontefii^e confermò l.i regola de'fnti 
Minimi, istituita dvS. Francesco dr Paola*. Francesco, nato a Paola, piccola tilti di 
Cabbria, donde tulse' il snpianDiune, era fl^b di Giacomo niartotillo e di Vienna de 
Fnscado, T uno e V altra di grande pietft. Questo fanciullo fu arrordato alle loro ora- 
wmi, dopoché b madre era slata lungamente sterile, ed essa e il marito l'avean con- 
aaaaio a DÌO e a S. Francesco d'Assi». Dalla sna prima infanzia egli' moslrd colla sua 
IHCti, col SQO candme, colla sua modestia ed ìnnocraza angelica, che la sua nascita era 
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ir dd oefo. I suoi pii genilorì lo diedm ai 'IMi di S. 
ck( fo ikenlUn net loi canrc oto di S. JHarro, alba piccola diti di Catibria,,pcMdà 
*Ma a TCKOTadoL lii pauò'Dnanno-, dopo di che icce quakbc wUqpanEÌq, pwaì 
ncnobr in UD luogo lomàa che appartrnna a'auoi gcmtori, apm&àfiwda'PMU. 
Uaipidbxigo scmlnaidt^ «Mora troppo frequentato, s'inmcne neSe eak à^mnA 
«TgiDe apra «fimoraiandBaaia dtl nue sopra usa td^agl^B rape, oretmAmadb 
dìieavaiuuM cdb, o a dir meglio iru sniekTo. Cbìà einoD «vera alto) letto ebeS 
mdo S3t9», «m albo alintento che Ir et«c e radici amare di qoella tesa desd^bc, 
■Daaltia veste cbe una specie di sacco al disopra di mi aspro dli<:Ki. A^vb 
Nel sao primo eremo, tf)\ aveva jruto, in t& dì' veni' anni, quaktie dìsceporo ttàtlb 
ddl'ammirasione dtlle sue virtù; ma crescendo la sua ripotazioue a misura cbe ecB 
«nota più farsi obblure, fd raggiunto da un gran numera di fervidi animiralorì, CM 
lo indussero afabbrioare ud eremo di alquante camerette con ma cappella. Qurrìcaii^ 
' ■— '— le le lodi del SignoTC, e m prete dt^ parocchia men lontana veniva a 



13 (snis ocuDdi, ConiriUunaao a gara al loatigM di-d MiisélnuaK, ì 
santo coVa licenza delParavesamt di Coma», fe'ctntniìre uni ctaìtM, t'im-wntwiilo 
cbe Ri il primo dell' ordine. Compita la bbbtica, ci stabilì nella eomunilì una Mgch 
uDifnrme, e tra lutti Ì reli({iosi distinse i sow con m voto che li obblif^ava, Tuor del eaw 
di gr^ve nialjilia, ad uu' eterna astiueoza, non solo da urne, ma da ova, d;i butìnjc 
da ogoi htllcinio. SÌ argomentò ancor più a dislinganii per l' umilia e la cariti che 
per la jienileuza e le nucnauoDL A fin d'imprimer nelP anima loro ciò che percm»^ 
leue più wvente le Ioni creixhìc, é volle cbe b parda carità tosse la loro impresa e^ 
come d'ic«si, il loro grido di guerra; t Ìir cambio del nome d'eremiti di S. Francesco, 
cbearcMpórtatoinnann, loro lece dattqDdlodì Minimi ainnna bdia espressa d'Ale*- 
sandro VL Così e^i sta&va di ftqgliir (onttHaaiiiente nel loro cnore i seniimeuti prò- 
. pri a que'religiosi che n duanavano i più pcaftA M6. QueSa congregazione non 
iu composta sulle prime che di laici, ad eecmaóc di alqvaiib atteri ci m poco namero^ 
e di un sol prete nomato Baldusate da Sinbo^ che fa poi confessore di iDBOcaMVnL 
L' ari:! vescovo di Cosenza, innamorale ddb pieli die ladulingneva, te accordò tnfi 
i privilegi (he erano in suo potere. Slsta IV l'eresse in ordine rtlrgìsso, ài cai stabili 
ftancescoasoptriorgeneraleilBiSolèanniquelPistitnlosìacquistògr a DJwtooniapM. 

La corte hcd mene dhe latolitndine, diede, in pari tempo, nn^albetUOcuioiMalIi 
(Uen.HdBcadiSarabliDtàeolX, figlio del dnca Luigi, e nipote dtl bnow Amedeo, 
■atipapa aBa«ata,iiwriili odor di santità il giorno innanzi Pasqua, 80 di maizs'UT^ 
in eu £ tnoIiKlIeaiiin*. LaGacca tempera del suoroipò, eie piiidureinfimitìnai 
■valsero ebe a fettìtax ìa m virtù. Vedendosi soggetto alFt^ilevra, Udo col conse»- 
timenlo dt^nofaifi edd pelato, l' amministrazione de'saoi stali a Iolanda Ji Fnnd», 
sua mo^ ebe li gorelM' «agnamenle. I conti di Eresse, di Glsevra e di RomoBle ne 
concepitoli igdana^e'i|ifiUOT) l'ira fino a levar truppe che Mrprescro- Monimerono, e 
vi imptigÌHnnnDri prindpe-vma il re Lnigi XI tolse a dilendere la governatric» su 
sorella, e bce movere nn esenita che mnlù ben presto i rahrllì in supplicanti. Amedeo, 
noli the sdleótasst la tor pnnizione, dWtnue egli slesso il loro inletcessore. Questa 
(ililà in perdonar le ingiurie , la dolcezza e la moderauont in tulle le rircoatame, mu 
carità gciieroia; e tanto più ardente, in quanto l'oggelloavea meno altridtivt agli o» 
cJii della carnee dd sangue, sono colla pazienza e cidla pietà, le virtù che sfe l got a - 
Tono primi pai meo le nd corso di sua vita. Il suo tenero amor verso i poveri avea tutte 
le dclii aleize e alleuzioni pcemurose deU'amor proprio, colla persuasione, decente tieni 
suvenle, che essi erano il pn skuro bilovdo dé'suoi stali. Codeste sante qoalitì, at- 
veule da parecchi procfigi, l'han fatto iDtUeniwfDiniKro de'beab. '-'-'^ • 
Alila vigilia dd Natale 1474 fu cominciata U'^dln■jeaeddginblriko, md!caIÓdàat 
tiolla di ndimoBC per l'amia vtgnoile. Qnantinne net b item UÙ» ogni indoN 
Mua feste Wata (o^en fk» £ BeM pd coiw & qewaDiie, le 
AMlavano Ennpa unpcdinwqetf DnmnvK eontnnDOilo di j^S^bu At Famw 
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del giubliilro rrn solUo .ilLr^irr''. Fcrdinaiida Te di Kapoll fa il'paBoAaffiio cooà- 
deri:vok iIk .npp.irvc in ilciiiiù condono dalli poUtica, al [ot die dalla TeligtoDe. Egli 
iDlendeva c pol^ ruinpiTo un'alleanza die stri Dgeiaa fa i Tenniani, i FireoliDi e il 
duca di Milano, e die non gli cagiond mra limole che ì disordìai -ddb propria co- 
jsdcDza 11 papa non si stette dal lodar iqoIId il di luì xrlo; e per gratificargli eoa no 
^TOie cbe non parve meno piacergli delle indolgeme, la disgravò dal Iribnla disile 
;di Ffap^ pagaTanii alla Chiesa lomaDa, e non richiese da Im die rannuo presente 
d'un cavallo Dianu) lutto bardata. Cosi pam Sisto IV fidasse il primo lutti i dirittf 
della sovranità di'lla Scinta Sede sul regno dì Napoli, al sol presente della Ghinea, dK 
sì fccr ORuI anno nel di satro a S. Pietro. Se alcuno obblitì che Sialo avea maritala sua 
nipote al nipnii' di Fi rJiinndo, questo Irallo di generosità dee richiamargliene la mt- 
morìa. Fu ti^ta anilie in ltoni.i nel tempo di quel giubllileo Caterina regina di Bosda, 
Carlotta rrgina di Cipro; e a un dipre.uo nel medesimo tempo il re di Bosnia, c qudio 
iì Valacchia che avea volalo questo pelle^naggìo, del par che Cristierno I re di Da- 
Dinarca, di Sietia e di Norve^. 0 principe danese venne accompagnalo da gran no- 
xnemdi signori, parve tanto pio, dice il cardinal di Pavia '^quanto era gran re, mostrò 
iina modestia r^ualr alla sua picU, e ìnsegad ai Romani istessì onorare il saccrdoBD. 
Qpapa eslese Pindulgenra del giut>bilco a diversi stati, donde era impos^lrile venirci 
Soma, mediante la visita di rerte chiese e qualche altra pratica di devozione .di cui » 
il tempo. -.1 ,[*ni! ^Bn^K' 

Lo stesso anno fu quello in mi Si.tto IV eresse a metropolitana la sede d'Angaoné^ 
lutlor soggetta a quella d'Arles, dopo essere siala ta resideoia de'papi. Ei diede per 
auffraganei al nuovo arcivescovo i vescovi di Garpentrasso, di Cavaillon e di Vaison, 
tulli rinchiusi nelle terre della Chiesa romana. Alcun leinpo di poi secolariiiò il capi- 
tolo d'Avignone che aveva abbracciato la regola di S. Agostino sotto il pontificato 
d'Urbano 11. 11 cardinal nipote, Giuliano della Rovere, ammlnislrava allot qocsta 
Chiesai per lo cbe diversi autori gli attribuiscono quella ereaone e la rilardano senza 
altra ragione Uno al tempo cbe egli divenne papa col nome di Gialio li. Tulio ciS di 
cui Avignone fii debitrice a Giulio si M.ifoDdauoae del MUWB^ddU Rovere, bua 
mi anno appressò allo stabilimento della m elropolilana.iidGii^lBW^^ ' "' " ' 

AI cominciar di quell'anno 1476, un improvviso fondersi oinevi fiior di modo co- 
pioso cagionò ima così terribile inondazione io Boma die si CTcdelle vcder\i, dice ÌI 
cardinal di Pavia, lorii.-ito il diluvio uiiivers-ilc. Siirres^cro cunili e perdite immense, 
nella i:am|iasn3 non meno che in ciltà, W qui si rcshiroiio le sciapure: so|)r,ivycnne 
la peste, ihr ih porhi giorni ridusse questa gnu nH.i "i una pavfulos.i sniiliidine. Il 
papa strjsriiialo da quel torrente deHueeiUvi, esci anch'egli da quel soeporno di 
jniirle e di desolazione. Fu perarrestar quel llagello che. con una bolla del primo giorno 
dfl mano 1476, e con abbondcvoli indulgen?^, eccito i fedeli a celebrare m lutli iliio- 
ehi la festa della Concezione di Marini , ciie disse immacolala. L'adunanza di ll.isilea 
già aveva decretata^Juge^^'^- ™^ perchè i Hamani tacciavano queir adunanza 
" " - - '""""^ftine rigettavano i decreti che non aveyan perciò alcun ef- 

lalia. Qualche anno dipoi certi dottori dai astemi e dalle ri- 
""ì, nelle qnali i parirgiaiu' ddle soitenie opposte, n accu- 
"'o grave e fin d'wesia. Sisto vietò, sotto pena H ana- 
lazioni, sinché la Cliiesa avesse pronunciato giudizio 
iella dottrina; sentenza che fu poi conrecmala dalla saviezza del concilìc» 

.'o però intesero la Chiesa e i di lei capi , mantenendo così le regole della <a- 

.in nelh dilesa della fede, cbe voler porre nello stcss'ordine l'opinione di gualcite 
IT singolare, e il sentimento comune di tulle le classi de' fedeli. Per convincersene 

Snamcnle basta volger gli ocelli sulla costituzione di Sisto IV. « La santa romana 
lesa, dice quel decreto avendo istituita la festività di Maria senza macchia e sem; 
.pre vergine, pur Itoyansi ancora alcuni predicatori assai temerari per turbare i feddS 
,cbe la solennizzino, e die tengano per cerio qudia ^otiosa Vergine essere stala' con* 

I FiliDcr. Cbron. iaii. — > Pop. «pisi. SSEi,v- '.Couc t>JHll, p. i^S. 
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■ «Ha senta Pimpnnita'dd perralo orlKÌnnlp. Ad .irrc^Uir rolpsu pericolosa e sfindalosa 
aadada,' di nastra pioplio raoln e (!. iiottrn ri'rl;i ffir[i7,.i, ohi riuniamo i:olor0 che 
osano alMCUMre nelle lóio predii :iiÌLiiii, pcu.ìr^; mnrl;ilnu'iilL' mi mJtre imm.ir.olati 
\a Oxatxàtfat deDa Madre di Ili», nuu -muVa! cmuIì: t\.i ihylìIii ihi (delira il suo ufi- 
□0 o assiste ai sermoni falli in sim onore: i' noi ilii hi.'iri:iiiin i\ar!Xe prò pn.siz ioni r»lse, 
trronee, assolulamcnle contraria alls TcrilS. Koi riproviamo i libri scrini conlro quella 
doUrioa, e pronunciama coalro gli autori la pi'na di scoinunicazionf da cui noD po- 
tranno essere issulli se non dal sommo pontefice, salvo in articolo di morte. E^ifon— 
àit non si adduca pretesto d' ignora nr.a , rumandìamii agli ordinarli dc'iuoghi di Tar. 
diligerne mente c debitamente putililitir qiiesia bulla nelle parrocchie delle loro *oeeM". 
Nello sless'anno che Sisto IV istilui la festa dell'immacolata Conceiioiie, elesse dn-i 

Sae cardinali. Tre anni prim.i, ne area già creali olio, del numero de' quali era Giovan 
allisla Cibo^ che gli suceedelle col nume d'Innoceiiio Vili. In qiirsla promozione 
dell'anno 147S, si vedono cappelli .serbali a disposir.ioneditcslc coronale: uno a quella 
idi' imperatore, un altro dd re di Franeia, e un terao del re di i^iapoh. Finalmente 
questo liberale e facile ponlcficc, nell'anno 1477, fece eziandio una promozione di selle 
cardinali, fra i ui si Irovauo Ire de'suoi congiunti , un Riario e due dcJla Rovere. 

Ebbe nell'anno seguente alfari di genere in tultodiverso, e che gli ca|ionaroaa grandi 
moleslie, come alla più parie de'pnneipi, quasi lutti interisti, fuon anche d'Italia, 
nella coDlesa dei Pazzi e del Medici di Firenze. Queste due famiglie oscniavaDO tutte k' 
alireeoìic loro ricchezze e dispulavansi ildomìnio': i Pazzi fondandosi sall'anlka.oolriM- 
di loro stirpe, e i Aledici sulla preponderanza del credito. Questi doreanola loro m* 
peiionlà coù alla probità c modestia come all' ingrano vastis^mo del vecchio Cosimo, 
cui la glona e la prosperitii accoaipa^arono quasi aensta interonniiìmésto fino alla 
tombn. l^etro di lui figlio ed erede, visse troppo breve tempo pcfdt&S'polaK giudi' 
care conte avrebbe soslcnnlo il peso d' ima forlDiis che non eni cpeia su. Lorensi cr 
Giuliano, figli Ketn, o meno abili o meiiftllci che il lóro padre e il loro avo, Mf" 
fersero lotli gli eccessi d'una codarda invidia che sì piometle impunità. Il papa non 
poteà aofCrtrc i Hcdici, che si opponevano all'ambizione del di lui nipote, Girolamo 
'Biarò, divenuto imnópe di Forlì; e i Pazzi, per la ragion contraria, avevano acqui- 
stati tutta la di liù iMnevolenza. Castoro macchinarono contro i due fratelli Lorenzo e 
Oiulianci, ì qaali dal canto loro si fecero numerosi parligiani: onde fu divisa tutta 
Italia in due razioni. 11 re di Napoli si uni al [npa in favor dei Paul, e il duca di Mi- 
lano ai Veneti per sostenere i Medici. 11 Napolitano volle aobilaiueirie àualiie'Io stadi 
di Firenze con un esercito, a fin di procurare, col mmodel tumnllD, mfoccaslone 
di peidere i Medici; ma qucll' espediente incontrando molta lentena t dìfflcdtà, tU 
preso un modo più spedito e meno incerto. 

I congiurali invilarono il giovine cardinale RalTaclc Riario, nipote di Girolamo^ a 
mire in firenic, cui solo prelesto di visitare tutto che quella bella città avea d»no 
di vedervi, senza dargli Ìl minimo sentore della loro barbara trama. All' arrivo d^as 
cardinale, nipote del wmmo pontefice, essi potevano adunar^, fuor di sospetto, come 
tutti i cittadini di nobil condizione, e i medici stessi, eoi gusto d' urbanità e di gran- 
dezza che avean da natura, non doveano mancar di accogliere quel prelato nè di ac- 
compagnarlo in tutte le ceremonie di pompa. La congettura non fu vana; Lorenzo e 
Giuliano visitarono ìl cardinale nella di lui casa. Io fejsteggiarono nella casa loro e gli 
diedero un sontuoso convito: ma da ogni parte l'ordine e la decenza, non meno che 
la splendidezza, un corteggio rispettabile, un denso stuolo di clienti e di protctii, si- 
mile a quello de" grandi dell' antica Romj, loru furmavano Kudo e difesa da ogni in- 
sulto. Non rimaneva die Ìl luogo sacro per sorprenderli meno accompaguali, e gli as- 
sassini dopo il tradimento non ebbero orroredcl sacrilegio. Una domenica, SS d'aprile, 
ascoltando la messa i due batelli Medici, la qua! si celebrava solennemente nel duomo 
, ^ Firauc^^allutdiè il sacerdote fa a diie il Sanctus, dato per somale dell'ecaiiìone^ 
( «u^anli A artataitM, col pvgnate in roano, «ù dne ftaidG, e (^'ano mori ai 
|nKtolpi.LoraBo, die era il priiwvetdto, non arendnikeTtilO Vienna limfkn^ . 

<Aiig,Pi)lit,Ì6«t7.H«]i.UiiLFlar,La.CDiiiiD.L6,e.S. ' ~ ! 
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alla ^ola, si salta nella sactistia, ove k polle di rame che U suo Mob ti ama bnt- 
porri', Jo difdKro d.i morte. Esse sostennero gli sforzi degli omicidi, fino a ohe il «fc. 
polo nccorso in folla li ebbe dissipiti. ; . 

Allora i partigiani de' Pani, di aggressori ebe erin prima, Tucobo lidetti a difoa. 
Iesi caddero par ogni dove, e lo stesso cardinal nipote Tu dehitate drih conscnaiiiw 
de'tHoi gitni a Lorcani de'Medid, la di cai anlniii bastò app«ia pt> accbikuc 
tgnulto t tàt sapere alla aMluiudÌBe die (peslopnlalo non avta tononcaiQ deUa ud> 
gl'ora. Il BUggiar Damerò dc'coDgÌu»ri fìuon prai t dati a§li ultimi sóppleui. Fner 
cuco Silnab, arciieacoro di Pìm, tbeera odo de* più ardenti, avea corsa al pi4aiMh 
toslaniente dopo l'omic^o cosunesso nd Ino^o sacro, alBue d'impadroniiseiie efar 
iscannare i magislrali, se ricusassero di cfaìarìtsi a favor de'Paizi. Essendo stalcdóise 
dietro lai le porte, e qua» liitiiisnol seguaci rimaci ^ di fuori, diedero di piglio alla 
sua peraOBi, e lo appesero alle fioeslre col pìcclol nuneto de' faziosi entr;>ti con lui. 
La pertona di Utmto diraue da qud gtomo lanto^cara ai Firratini, che essi i^itiù- 
ìa refgubte per ncUerW la avvenit bori di ogni pericolo. Si fecer» 
Il > Qiufioa, co* danaro deUo slato. Ei Usoava una moglie di assai 
d'un figUo, che lii poi papa Clonénle VII. Fu inolire commessa 
niWM dell' «ratio inibbliiio; lotti i cilladiiiì operando a gara per 
eta]tartnelbcasa,|^iuwn>aHDCtro aCfelUi, egli altri col tintore di rendersi sospel^ 
ddta.Mila coiprauoDe. Coà óò che avrebbe dovuto esjjoguere fin rullimi sciniilla 
dcOospleadoieeddla potenta d^lledid, fece inoltrare a grao passi que'lòrlunati 
meruoti aelfa curieia delb.MnraDÌtji. 

AU'annDiiHO della morte violeuta dell'arcivescovo di Pisa, Sisto IV tuonò, fulautó 
contro Lorenzo, getti Pinitfdisoae suUa città di Firenze, e fé' movere io Toscana, 
coli' esercito napolitano, comandate da Alfonso, Uglio del re Ferdinando, quello ddb 
Oiiesa, cbe area coameaso a Federico duca d'Urbino. Fraltinlo iitsinuò ai FirenUi . 
che se Tolessero caociar lanuta, come autore dì tutti qne' disordini , loro subito len- 
derrlibe la sua grazia. I Fitentini all'<ippostaiige(ta(eiioÌa colpa sul ponleBce, e «sp- 
rono rimproverargli Tatrace profanaunnedclliiaga sacro nel tempochestcelcbraraiia 
i nostri più sauri misteri. L'ioterdizinie pwta Espra Firenie bi tenuta in dispregio, 
dopocbè in un' adunatila de' vesciivi di Toscana n £Me^)pdla^>papa al concilio gt- 
neole; funuo obbli|;.-iti i preti, ad exniiUrile loro funeuni, come se l'interdetto nna 
faMe.S«Dappofre audia la fwia a]U.W^.st invocò l'ajula de'Veoeutoi, del duca di 
llUaa»t liftodrl tedi FniuÌB,'^iti(Oi«^alD^clk rcpuUiiia. ..^ - 
' " — ' ' tennero iaappMwA/aloaiigoanlD^na ima u stettero' dal foMr tosta 
' - iMnildtwbuJ'bBÌeiiSI era allora oampaìo, con tutte le finte dd 
^ntatlp ta^dit potesse taglile ai domini del duca <U Baigc«M^ 
il -«MrBi-i-iiiinfcAÉ^j^iiKtì, aU' assedio di Nancì. Nonostaote egli 
Snrgognone di rato merito, che aveva staccato' 
grandtmente valeva, e pa Ut 
. di panar per la Savma, e io- 
[mmimIiÌm del par cte al duca di MiUoo. Si crrde 
ludirn», ai quali àigsiumtalculinifiini dati dk 
ieteapoT 

.... .....v^l .—^ IT'— ,u viH> ui.i#vu.M>wH, lluV** UlI'iBM 

ni^-iaviloieaine di spauratchio contro la aorte Mmina. 

^-latpargrre nel pubUico cbe il re intendeva abolire le annale. 

^ jM,MBbDBe; r^igoualo il clero di Fiaiirìa (1*79), e ripetuta 

h Mperiotità'dcl. ceiuUio ecumenico sui papl^ tii proposto d'adunare' questo 
ìa nona de? divmi «grani v se il pafia Degasse di coovocario egli stasso, - " 
Bdid di lult« che il panleGjce potesse impreudere a danno delle libertà del 

tific il re «Hù di utBdm alcun danaBO a Roma, di udorvi per oltener-c 

fcct in^HKajMjHnidiiaticfaeviH irovaaano.di iMmamtMnia indugio, edt andare 
a risedere, oone tiUti gli lUii, mila. loi;a pnpiia Qàesa. Un'anbascsiia pamnoi* 
parlò queUe pK^sizioni alla corte di Roma, e ne annunciò la pnwdma esecuzione Ù 
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pipa, s'a non Imw te «xuaK fiilmlaale conlro i Firentìnì e.DOn puniva gli urclsori 
di Giuliano de'Mcdtó'. ..'r .: r - - ■ .,, .■ u 

Colesla risoIintiiiK il' tffl « OBiffta a Ire della pnnopali potenze d lUlia lurM 
fórlemeole li code panliSeit. Gìmork) Ainannti, cardinal vescovo di Tavia, tino po- 
litio), e tomunemenle mollo istrvit» della volonlii come degl'iuieretsi de pnnripMiP 
sctisfe a papa Sisto con grande sbigoUimenlo». Il npro the solo gli suggni. In di 
tempnrr''gi.iree atlendc edalle eitcostinie lo sciogUmenlo della diflii oll:i : mf iio quasi 
infellibilc negli affari di rrilcra e di litigio. Per queslo cauiglìo, 11 papa rupcsc agli 
ambasciatori di Francia tJie non ricusava di concedere (juanlo poleva cssir di gmito 
.ndle dimande del ie; ina jJie era cosa indegna del sommo ponleBce il diidirp cbo jite- 
cinitauone e aenu «óptiion dì causa cié ch'egli aveva oidinato dopo matura deli' 
-laaiionec col ConHiuo dui «acro collegio; {be' era anche poco dicevole il pren.tercon 
hìleUaiiiae ddUinpHisM aulorilàedella miòacóa, portandogli i|ue£l.i ..urba di- 
gfidai'O rtwKJlE te «oàba censarcvo Mp*tlateri qucito e ipelTallronlo. rigiro dèi 
ponlefire oveva a^Uo laalo nwno ^Mterele, quanto de una terribile «pìdei))ia,)a 
qual drvasi.iva alloT* k) Sialo «cduiatlico, teodm qiun InpoMOiUe ìa mmuótoK 
de' r^rdiii.'li. II p^pa aggfulue hu sene di neioni «oortancnk pmentaie, t tnm- 
m'iile a ìfiitimeuti velevoU ad eccitar 4aelli cbe ogni priaope ciirtiUio deve db Sc^^ 

''■fullc quesle esor!:izioni non erano necessarie. Luigi non era nulla dkb che «aiuto 
a miu.'ii'ciarsi cnn Homi, h qaAr iiilcndrv.i solo spaventare, e la sua politica inj]iMIO 
csf.0 setniirù SDrp.iss:>r quella d<^' Romani. Il pooleGce riuscì senuiidiCGcdllàa Itfipt- 
reggiarc^ ma qiielh lealexia gli fu meno utile che ai Fiorentini. La;§ueita per *(to 
si eonliouò contro di loro; mi culle iippidezze clic noo potean nunev di ca|joOU> 
le nioai^ie. della Fcanria, r rulla dìversilì di ttiaeao che rul'tfTetto cooie iiM)TÌl«b3e 
4i quel tergiversare, ila tutti i principi cristiani, quasi tutu concordi, scrww >l 
papa che mentre b discordb e U guerra civile cnitsunuvano in Italia le lérM e i'tHln 
della Chiesa, i Turijii aggiungevano conquisti) a conquiste, che^ i VeiteMaai IWlIH)' 
sbli ridotti a DcgoTiac con ManineUo, ethelien tosto -quel nemico furibondo dd«B- 
stianesimo verretibe a piant:ir ta mezza luna sol Campidoglio. Iiweruto de' Mcdi(it|-$il! 
canto suo, prese una di quelle ^iaIeo te motuaioni, che annuiuierebtie U-aolaltemÉnt^ 
in un uomo volgare, e che sono mottre di alta abilità in un grand' uomo. fiLÌitjsitii 
il f e Ferdinando iu Napoli, ««tetto da un semplice *9ltocmdoUo,aiweiadtfiHarataftO 
l'ambiiioDc^ e quivi sotto la mano e in baha del sop Dt^iu,M(*M^Sat(iibr 
Fanìmo sooelam ste*» cu|Nd'igia,cliee[i fe' Iravar J'ntìlili vw ixdlqiini fah 
Sladieole, sen» nemmen cuosuttare il papa, co' Firnitùn a Aawo^'dda di.lAinia 
cbe moveva io Italia al conquiito det regno di Napoli. Una discesa fhtt) in Caldwn 
dai Turchi fu pel napolitano un altro motivo non men possente di Animar quel trattato. 
Hpapa sembrò iudegnato; ma aon essendo il più fwle, si acr.hrlò. La città difirenu 
se la passd col mandargli ambasciatori chi' pli dicdeni una soildisrazioDC di pu^a ce- 
rimonia, ed.egC levd le sue censure; oltraggio iiieiiu inonorevole che la macchò gin- 
slamenie impressa,^ nel corso di quella sciaur.ila faccenda, alla vita di Sisto .tV. Le atn 
grandi virlà, diccsi, furono talmente oscurale in qucll' occasione che cttli slcoid^ 
smentiti però da (ulti gli aulorevuli scrittori, l'accusano dì esEcM stalo conoivtnie 
alla omicida cospirazione: tanto il solo vizio di ncpolismo pud invilire le più grandi 
virtù di lui pnpa. Quella trama esecrabile fu almeno opera di GìroliinlO Rbrto, nipote 
di Sìeio tv, clic gli lasciò ogni potere ncll' amministrazione dello slato ecclesiastico,* 
l'auliir 1/, un i'rlli' mi' [ira uniche iiijircsc sullo sialo di FirenM. i 
Ali i:ii< Ir ili Mt iiilii'.ti.li, funaandoin Alemagna le pretensioni rhe aé giA védemma 
soslcnfr cin loro p;ù ielle in Francia,_5' arrogarono il .diritto di esercitar le funrioiti 
del raiiJÌ5icro, in pre{;ÌL[l>.lo de' curati , e senza l' approvazioDe.dei Vttc««i. i carati 
ti opposu'u a colerlo usurpamento ^ ma alcuiu prelati, mow da pUlitoIatj.tagiflaìH 
£fcseio^ ii rjjc Iraimulò un punio evidente in un proctMt al)initO>e h-oda'fAtf 
^esUoni', In cousegneaza i! papa contmise a quattro .UI|dÌMbftSdte*di,9(iidllÀ 
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dio. Essendo manifeslo il diriKo, essi ÌDle*ro le pnrli mlorno ai falli. Ne vfnne una 
jentenu cbeviclò ai religiosi di turbarci paslorioidiiiari, e die fu confcrmaU da una > 
boDa dei 17 di gingilo i478 Essa £icea divieto ai fr.ili .Mcei dirami di scoafòrlare i 
frdcti dall' assistere alla messa patoechiale nelle domenitlir e allri giorni leslivi, d'In- 
durre i laici a sr/'gliere lor sepoUura ne' lor conienti; d'insegnare che i fedril non 
sono obbligati, nemmcn a Pasqua, di ronfessarsi al loro proprio saccrdole. II papa 
dicliiar:i luli^ivia die nuli inlciiclc vidaic ai Mfudifanli di ricever le confessioni e d'im- 
porre le peiiitniie, stcondii ì;1ì articoli ihf lor sono favorevoli nel diritto comune, e 
1 privilegi che lor sniio slati ,ii:i-urdali. In line esorta i curali a favorire i Mendicanti, 
auziclié cercar di nuocer loro, e le due pari! insieme a procurare i servigi del Signore 
cm molla unione e cariti. Il gliidielD del sommo pan teQce bastò in Alemagna per fuiir 
^qaeUu dispula, almeno in quanto alla comunion pasquale. Alcuni anni dipoi, riap- 
parvero vestigi di qiielle prelensioni ndli; proposizioni predicale a Toarnai da un fran- 
'cescano p.'^r nome Giovanni d'Angeli; ma esse fecero men rumore nel luogo delb loro 
origine che in Parigi, ove s'intruiliissero efurou condannate dalla UDÌversita. NeU47S 
Sislu IV piilil.lii ò iiii':il(r.i IhjII.i piT lugllere ai diversi preti. Unto seCOlali qiDlO 
golari. il pi'liT (li .-i.fi.lMTr d ti c.i^i riservali, percbè ciò tornava in dupRgki della 
giuris(lL7.iiiiie nilL-.-'iaotira. c sovenic T imposizione di penitertie troppo le^iete indo-' 
Ccva il popolo a commetlere il delillo con più liceiiia. 

Un affare men grave, ma di cui non fu così giudicato a quel tempo, fu la contesa 
■àa realisti ede'naminati, selle Closoriclir, la prima delle quali si vantava di giudicar 
■delle cose da clA the sono in sé stesse, c la seconda inesauribile in disliuzioni, non ne 
<-nilea giudicare se non che dai nomi che portavano. Essi divideano la scuoia, il dero, 
' e fin la corte: ebbero alternamente splendore ed ecclisse, riporturoii vittorie e sosten- 
nero iconUtte, e ricaddero fln.ilm ente l'uiia e l'altra, dopo il risorginienlu delle scienze, 
ndl' oscurità ove i capulavuri cacciano infallibilmente gì' informi aboizi. 1 reali , ne- 
mici delle distinzioni, e traendo sempre in linea retta, per dir cosi, e con rigidezza 
uniforme, le consegnenic dei lor principii, diedero appiglio ai loro avversari con pro- 
posÌ7.ioiii mal snii.mti per tulle le oreiciiie meno avvezze delle lor al gergo metafìsico. 
Uno de' lor più vigorosi atleti, l'iilro di Rien, liceniiato di Lovanio, avendo per prin- 
idpin che se le projiosiiiorii del futuro contingente fossero vere, non vi sarebbe più li- 
berti, ardì conrliiudere die non era alcuna verilS in quelle parole di Gesù Cristo a 
>S. Pietro: Tu mi iiegherai Ire volle j nh in quelle dclr angelo a Macia: Tu parto- 
timi ìotfyiliuoh, egli porr/ti nome Gesà; uè aliioein lutti gli articoli del simbolo 
■jdieiignardaTano alTavienire. lin dottor di l'aripi, assodato all'università di I.ova- 
ÓO^ Borico ZoEiritm, del partilo dei nominali, deuiinciù il realista a Roma.come un 
«retico. Pietra <& Rica fu obbligato di comparirvi, rd .meo di usar distinzioni, o al- 
.maneo eccezioni. Dai futuri riuilliigeoti, rlir. .seiMindo lui, non banao alcuna verità, 
'Cglr eccettuò te proposizioni della Siriiiiira e dei simboli di fede, e dicfaiaròcfae ìli lutto 
ciò che avea dctio sopra ijiielhi mal^'ri.i. non ii'.ea prele.sn escludere che la neceisilà e 
la vcrili di sless' ordine che quelle ilelle priip tisi; unii le quali hanno il passato O il pte- ' 
sente per oggdto. Roma, in vece d' un eretico, vidi: in lui un pessimo ragionatore, c 

10 riumobbc per ortodosso. 

1 Sei nominali trionrarono dì (Olesta palinodia, la loro gima non durò lungo tempii: 

11 il dispetto chele Successe non cadde sopra no solo di loro, come ira i rivali, ma' 
sopiaiqnantb il lord partilo noverava membri illustri in Francia. Il re Luigi XI, molto 
■^Udevole per sé stesso a qud genere di battiglie, e stimolato d' altra parte dal suo 
conléuoTe Giovanni Boucarl, vescovo d' Avranche, risolvè'd' un tratto la perdita dei 
MnmlK.Pubbficò pertanto un editlo in forma, ove divietavasi di leggere i libri d'O- 
cfcain, francescano famoso, che erasì in addietro ran'ollo ndlo scisma di Luigi di Da- 
nna, ondli di Marsiglio da Padova, di Gregorio da Rimini, d'Alberto il Sassone, i& 
Pietro a'AìDi, di Buridan e degli altri nominali o frministi, come qni aaao appeUaU. 
E^i ordina di slare alla dottrina dì Aristotile e d'Àverroes^ d'Alberto il Grande, dì 
S-. Tomaso, di S. Bonavenluta, d'iUnsandro d' HiUs, di Gi^o da Roma e dì Scolili 
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cb' ci dì ptr tuli realisti d' ma irreptmlbile dottrina. È preéciilto a tuid i membri- 
deli' uai*etsltà il^nrar l'ouerraiixa di ^oA rcgoUmealo, e al primo preside del pai>- 
lameolo di Parjg:! di impadroaiisi di tulli i libri dà uoiniiuli. Fu eseguita io &lti \t 
ricerca^ si tolsec via etenipUii di ciascun' open, sì crivellarono eoa pqale di ftrrot li 
awoliero di catene, dice, uno storico del tempo, tóne altcettsDle besiie feroci, e ti- 
rano esUlati i lor difensori >. I realisti ridiròi in scotislie looiisli, non li bcean mtao 
ma apeóe di gaeira intestina; eglino nano d'accoido per q^mcte I loro connnù 

Con iDir altro re die Luigi X[. 3 disastro del ODmiDalisartbbbe stato trrinedbbile;. 
essi noD jcqiiislaiDno all'incontro che magginr cdebrilìi Quel piincioe bimrro liri- 
rolloi.ù i|nali'hc aiino appresso in onore: annulli il suo edillo; i i marni prigionteri 
fiiron librr;ili, sctiiod;ili, rotte le lor calene, resi a quelli che ne erano stati spogliali: 
fii pcrniciso i\oii solamente di leggerli, ma di spiegarli nei collegi, e percidmodi str»-. 
tagania, quesla nuova forluna non parve cagionar men piacere all' unÌTerMlà cbela 

Ci disgrazia \ Tutti coloro che si gloriavano di I>eg1i spirili si fecmi vanto d' al- 
io poi di esser uomiaali. Anche avvennero conversioni di grido in questo genere, 
Tesel di Groninga, Tra gli altri, Trancescanoe realista Tamoso, .che aveva hnpmo a COB- 
fimdere i nominali in una dispnla pubblica, si coiifessò vinto, e ablnurd il realiamo: 
tanto è poco da fidare sulla ceh brità delli' opiziioni e sulla dbttriua d^ sistemi. 

A Wornis, in riva al licno, l' crrorf ofò niri,^lr.ir.4Ì a viso aperto, «m tale insolenza 
die fu come forieri^ di ciutlln dc'folsi riloraialori ilfl secolo segnenle ». Giovanni di 
Vescl, loro degno precursore, arristhio dire i he gli slaluli della Chiesa non olbliga- 
vano sollo pena di peccalo^clie i vescovi non .ivevano potesti di crear leggi, 'che gli 
scrini de' santi non aveano alcun diritto alia naslr^ rredeiiT.n; che le indulgenze erano 
nn bel nulla; che l'olio santo non difleriva dell'olio ramiinc; chi^ GcsCi Cristo non aveva 
stabilito alcun digiano, nè vietato l'uso delle carne per alcun tempo: e già assumendo 
il tono de' predicanti germanici, a^iun'geva che, se S. Pietro avesse isliliiilo il diJ 
giiino, cld non sarebbe stalo se non ptrvender meglio il suo pesce. Diceva nella slesso 
stile che il pellegrinaggio di Roma èrnia follia, cbc la messa è un intrico, l'ofido ca- 
nonico un passatempo nwosoi c*e S, Pietro aveva sol cdebralo recitando il Pa/rr, e 
che Cristo non aveva ordinalo altra preghiera, come non avea neppur comandato al- 
cuna fe^ta. Da ultimo il diittor diWorras non vuole che confessando la Chiesa, si ag- 
jjiiinga cattolica, senza dubbio perdiè la riduceva ai soli eletti. Qnanla alla grazia, 
tnseguava che gli eletti sono salvali per la sola ^azia di Dio, senza l'aiuto del mini- 
stero ecclesiastico, e che nè i preti, uè i vescovi, nè il papa in nalia confribuiscono 
alla salule dell' anima : ^oi rivelando allramenle.il suo concello colla sua solila ardi- 
tezza: « Se andic non vi fosse papa, soggiungeva egli, sarebbero gli eletti sempre sal- 
vati, e se Dio, dando la sua grazia, vuol salvar qualcheduno, ancorché lutti i preti 
lo dannassero e scomunicassero, egli sarebbe salvai nello modo che, se Dio vuol dan- 
narlo, cod avverri, quand' anche tulli i prrti co! papa volessero siilvarlo 

Coleala biuarra dottrina non così tosto fu sparsa che fece onore a llitti i fedelL 
L'arcivescovo di Magonza consultò nondimeno le università di lleilderberg e di Colonia ^ 
e per l' avviso doanime da dollori, il novatore tu citato, inicrrogato e condannato a 
disdirsi à:dle ineMIi ofHnìoui. Egli si sottomise dopo qualche re.sistenzi, che gli lird 
sopra assai rigoraà trallamcnli per eccitar le devianze di quella tàlsa umanilà, il di 
CUI sqmsilo senlimenlo sol non e mosso dalla idigione. &9e hanno alMcno servilo I 
perpetuare la memoria dell' ind^nasione geoecale, cordeaUnnio ooàk odioie wm- 
tì(4«9). • . - 

In Ispigna l' arcivescovo di Toledo eondannd varie pfoporinOBÌ totie da lu> trattato 
sulla confessione, composto da Pietro Olma dottore e ploftssore di Salamanca. EgU 
insegnava in sostanza che ì peccati mortali , quanto alla colpa e alla pena delT allra 
^13,(000 cancellati dalla sola contrizione del cuore senza rapporto alle chiavi della 
QóeUì'die la coD(esaione de' peccali in parlicolare e quanto alta specie, non è di di- 

'( Gfgnb, cpi'it. ad Oaid. FicL — ■ Dobonl. (, T, p. -fi^ «. — ■ tyArgetilr, Collect. Jud. 
■denoT. erri-p..39o. 
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litto-fifìno e a appo^ia sobmtnie sopra uno sLitiito dcllu Chieu unnersatc; die i> 
Eul«KÌ pmsieri sono cancellali d.ill'aTversjone che se ne contepisce, senta rappoilo 
il ucramento dilla penitenza , e ihe dìodo è io obbligo di conTosarli ; che 1' uom 
Dan dee accusarsi che delle cnipe scerete e aoa di quelle che san cooosciale; che dos 
tùsogna dar mai l' asstduzionc ai penitenti priou che abUauo soddisbtto alla pem- 
tCDU che toro è assegnata; inUne che il papa non pad ab rimettere la pena ddjrar- 
gatorìo nè- dispensare dai decreti dell* CbieM uaivergale. LaaradaDDanoMproArita 
dall' ardvescovo di Toledo fu conftrmaia dal loUmo ponteSce. Vedesi che U> grinta' 
d* errore, secondo i tempi, i luoghi e il nodo di sentire dì ciascano popolo, i tkttà 
continuamf nie , e sempre invano, di prevalere sulla fede «ristiana. 

In qni-ll'epoc:! Fenliiiandn V ditto il Ciltoliro. regnava nella pìii gran parte dellff 
Spagne, in Casliglia pei dirilli di sili moglie Isabdia, fin dall'anno li74, e in Ire- 
gona dopo la mode del re Giovanni II di Ini padre, successe ai iS di gennaio )47ft t 
principe forlunàlo in guerra, pulihcJ) sperlissimo, utile alla religione, e a cui la rdi- 
gioiie fu inrmit aniente più utile ancora, quantunque da essa non ahbia avuto pìii di 
quello che aver se ne putì senia probità. Egli non atteneva le sue promesse se non tu 
quanto non trovava il suo vantaggio a violarle. Aveva si poco rossore della perlidia, 
die ne farcva vampo qualora ne aveva trailo aleun giovamento. Essendo^ dtdulo 
Luigi XII in appresso che una volta egli lo aveva ingannato : /fa laenìito ilscioaeo- 
Oilcolalore, disse l'aragonese, io l' ingannai Ire volte '. 

A qael tempo il giad.iismo aveva gittato così pralbnde radici in Ispagna che 
nacclaTa, dice il conte Maistre di soCTocAre totalmente la pianta nazionale. Le ÒK- 
cbezze de'giadaichi, la loro influenza, le loro p:irenle1e colle finiigtie più nobili della 
monarchia, li rendevano ottreinndo temuti; era vnacqmcnte una nazione racchiusa 
nel mezzo ad un'altra. Il maomeliismo accresceva sommameole il pericolo; l'albero 
era slato atterrato in Ispagna, ma le barbe vivevano. Traltavaìì di sapere se vi sa- 
rebbe ancora una nazione spagouola, se il giudaismo c l' islamismo »i dividnrbberoi 
quelle viste province; se la superstiùonc, il dcspotismo e la b^rì^arie riportercbberlh 
apcora ^dla tTcnendii viUpóa sul genere umano. Gli Ivbrei erano poco meno che li- 
gpcó'di talbla.SlKetHjPodÌD leciproi» era porlalo all'eccesso; le corti dimaodjH 
WDCpnfra ^loio Knn,[«0nedimcnli. riel 13<J4 cotesti ebrei sì sollevarono,.^ ne 
b &tta una grande caii»Sciiia< Crescendo il perìcolo ogni giorno piU, Ferdinando il. 
<;^UoIico Bon «e{qw ìnunagiaate, p«r salvare b Spagna mnzo pili eHicace che T la~ 
qpinu(ipe,.liil>àodle posja sotto Vautoriti dei re e indipendente dai vescovi; stru- 
mento ^Wljdi purawqile reale e cbe non ha mai potuto nuocere se non per la. colpa." 
4^ minislrì del prindpe. Quando la poicstà civile, attenendosi a quella istituitone, 
pudica opportuno, per sua propria sicurraza, dì renderla più severa , la Chiesa pilÀ 
qpn ne f inalltvadrice. Isabella si moslrù avversa dapprima al disegno del re ; ina S- 
nalmente il mnrito la vinse , e nel secondo anno dr.l di lui innalzimento al Irono pa- - 
temo (t4S0) Sisto IV spedi le bolle dell'inquisizione. Il domenicano Tomnso di Tor- 
quemada che aveva cons^liato esso stabilimento, Tu eletto dal re a supremo inquisi- 
tore. Si è &tio UD alto gridare contro i rigori rsercibli da questo domenicano, seoif 
por DKnlf che ' grandi *iaU ppliiid, giammai sopiatotto i violenti olMgg^ 

(xmlroil ovpD dello Slalp, am pogwnp esser prevtiiBti o raiiinti iiiarcbè conmm 
4^ pai viplenti, e che 4i tali ma^ra ÌI m't^ioK (ecctUo il delitto') è.qadtodie 
Mf. QiuipdQ » pc^ lite sevfnii dì ToaqnNp^da se«|K) liUellfin a dd cb' ^ im^^ 
pedwfma,nicq^adtiMouie. , \. - ■^■ 

Da Singha, culla dclT mquiiiziane, essa st diETuse rapidamente nelle alice oM» ^ 
>l|cp pT«vÌncfl, hI. t«ood'> Gj«inl;i,4iOM la MflgwaaoiM dp' Mai), m 
é^cUia e di 5ard«KKa„ di lì dall' Oe«ano. Indie, e ^eneralpeote in ìaiin h tflm , 
«ìUf dfmiQazioa^ spagauola , tranne Nfpqti <t i Paesi Baui, dove tWono ecci/lalf) tolQ 
ipSUfirnioni quanic volle si tentò d' ìnlfo^urvtl^ QiKslo è il l^go di iK^«9e C«> 
Sila imparzialità che salvi il leggìloK dal bùogno di rioimre «Ile esageiaiiflat O^ma 
niose dell'eresia e dell'empietà.' 

I D'Aigenf. coUcct, lai. ieoa, mop-f,. ajB. ™ «lairi^n. L.j, <!, jj,.— LeUef*. n» 
genlituDiBo Tiufg lalriaqtuiuiMieipi^iipla, del cvDle Ginsippe de U*itV«AE- .. .- 
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. Sa dal secolo deeimoterEO, mUù il pootiflcaUdì GngniioIX, si enno àelUÉ'ÌÙìi i 
tn^aticilio tenuto 3 TdIom 43 articoli di rrgolamtnlo pti ta riicrca e la pulimonSi 
(ligli erctirì, ma sotto b dipeudeDEn intera d«i vescovi, come giudici natunli deOa/ 
doUiiua. Anche per lo iamiizi, la Chiesa uon aveva maLi contro i sellatoli, almeiu» 
fino alta coaverstone dtl Gran Coslanlii^o, nllra pru:i che l'aitatemn: e se di poi gli 
iupeialori fecero l^gi afflittive contro raion) ihf i icscoti iiril:i[u (ti iresia, 

esse furono onicamenle l' opera dcll.i [jnli ^l.i Icmpor.ili' nnjtrn i prrluch.ilon Ji ll" w- 
diu pubblico, e sopralullo contro sette mcislriiosc che sovvertivano l'ordine stesso 
della natura. Alcuni anni dopo cbe l' inquisiiione era stata fond.ita , cvine già dkem- 
ne, sotto l'autorità vescovile, Gngorio IX accortoti cbe Ì vescovi dod adiiperavai]» 
con bastante vigore, commise quél Iribtuule ai Citali di & DomenicD,! cui hitoa wà. 
uniEociati i fraecescani. La IVanòa in ytr^nLir moda non potè acccondarN a qwìla 
i^liiEione, aucori'bè fosse (U sua natura baona, miU e coDsemlrice come bilie le; 
Ì(tituiii>iii ecclesiastiche. 

L' imperatore federico II (lece nel I2i4 nn editto severissimo contro ^1 eretici, prese 
gì' inquisitori sotto la sua protezione, e loro ordinò di esaminar quelli che fussiio ac- 
cagionati d'eresia per abbandonarli al giudice seculare, che li condiinnerebbe al fuoco 
io caso di ostinaleiza, e ad uti carcere perpetuo quand' ancbe abbiurassero. Pusciacbfr 
Federico ebbe non guari dopo con Innoceuio IV le aspre coulese che lo fecero deporre 
dall'impero, quell'editto rimase sema effetto. L'eresiai pur mo^lrossi più insolente di 
prima lino alta morte di quell' imperatore; ma l' anno si^gueiite 4261, papi Iniiocenio 
libero celi' eserciiia della sua auluiità, ristabilì 1' inquisÌEÌone regolarmente nella 
niBejoi parte degli slati d'Italia. L' amministr.i liane ne fa affidata ai Domeuicani 
eattfniKescanì, unilajnente ai ve^wì che gnudiiar doveano di ciò che fo&sc riesia, 
ftiitlBli;aEweBori detti dal magnicalo per condannare i colpevoli alle pene di diiilbh- 
^Bsll gintisditimeilii Domala il aanl'uGzio. 

Io iKpagna^DSe il legolanienlo coatilutiio di quel Tribunale fu pubblicalo, nell'aoi 
no 14m, dalcardiualTorqucmada, di consenso col re, si è il principe die elcfgtria- 
l'Inoii'isitor. fetale i t questi nomina dal canto suo gl' inquisitori parliculari, col 
gndimentodtl re. Gl'inquisitori &ub»IlerDÌ. uuUa poisun fare sema l' approv.izione 
del sommo tii<]UÌt>lorei ne questi seuza il ronci>isu del consiglio supremo, ho» è que- 
lla coiióglio iililuito da una bolla del papa, di modo che. venendo a vacare l'iilicìo 
Ainquiaitorgenenle, ì membri del tribunale procedono soli, noo come giudici ccclc- 
MUlia, ma bensì come giudici rrgii. L' inquisitore in vìnù delle bolle drl sommo 
ponteOce, e il re in virtù delia sua reaLpierogaliva, cosliluiroBorauIoritì che regola 
cdba costantemente regolato i tiìhu nati dell' inquisiiione; IribuDali clie souo ad un 
tempo ecclesiastici e regi, in maniera cbe, se l' una o l'altra delle due polest'i venisse 
cribrarsi, l'azion drl tribunale sì troverrJibe necessariamente sospesa. Invano prelea- 
dtebbesi che quelle due pnlesl.^ sieno in equilibrio ne' tribunali del sant'ufiùo^l'in- 
quiiizlone io falli è lulla intera nelle mani del re. Se la procedura non è regoLire, se 
non son ilùare le prove, i cottsiglirri del prìncipe ogniqualvolta si traiti di pcDC capi; 
taii, possono con un sol dello annullar la piaudura: la religione e i preti cessano di 
esser qu^Ae uan in. qiiol' afiàre, Se un.aaticalo lÌKse sventura la mente punito senza 
esser colpevole, davMPbe recarsi il isale al le di Spagna, le di cui leggi avrebbero 
ordinala in^nstADOite'Ja.pena, o ai'suui grandi magistrati che riavrebbero iugiusta- 
mente decretata.' Qaandb n^ioDasi sull,'bquisiiìone, importa così di^tiuguere la parie 
.del§oteina.da'qa(lddbLiChiesa. Tutto cid cbe cotesto tribunale mostra dì severo e di 
apavtnlevole, t^walnlto la peoa di morie, ^partìene al governo', è cosa lulla sua; 
à lui ed a lui soltanto ti vuol dimandare ragione. TuUa la clemenia, al contrario, cbe 
rappresenta cosi ^ran parte nel tribunal dell' inquisitone, è l' open della Chiesa , h- 
qnal non s'ingerisce nelle condiitne capitali te Dtia B<K toile via o mulaile inioeno 
rigide pene. 

l>er ogni sentenza dì rilievo ed^anobe pw la.MmpSce tatlim,IinllaM fa senza il pa- 
rere del consiglio inprenn; Il cbe gìi SUppOiK la pmdaua e bilia la circospezione 
ìmmaginahile; ma inSiieKractiualo i cbiiia«riointw>;il irìtumate d^ppfyer ien- 
t^gBLitafa'aiiilìwwioilf <te'hmi, lo BggMte^ftf b.feiw.hgalc, ,al bniuo.seaibK, 
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poichi nulla avvi di più saggio di 
. If jiroTe iioD sono «videnli o se i 

_ , si obUigaw) «daniHite »A un' abDÌuri^iionc, che si t-j ntlti Chiesa 

con cerimonie prescritte. Ke mene, per Ttrità, nn cerio àisonore alla famielia e una 
incapacità in riguardo ai colpCToIi per rewicnio delle carìdie; ma queite uìlime ii- 
jposizioai non sono in msIsdu faorchi un rigira di cai U demeou a Tale per salme 
i pili ^rao ct^pcToli. 

11 mbimale delF ia(piÌHzk>ae è conqmto, aiccocDCldioeiniiU}, un cipo supretna i 
chiamalo ^rand' inqiii^lore, che i sempre aTdvescovo o vescovo, di olio contullaii 
ecduiaslki, sd de'qaali son sempre secolari, e di due regolari, l'imo de'<[ii3lir sctii> 
pre domenicano, in virtù d'un privilegio arrordalo dal re Filippo 111. Il scrando ap- 
partìénc^ Scendo il giro, ad uno degli altri ordini, giusta una decisione di Carlo III, 
D più giovane de' consultori deve far le veti del lisco, e in ccrli casi son chiamali due 
coniullori di Casliglia. Qiiesla semplice esposiiioiie fa sparire Ì due fantasmi di poter 
fratescD e di sanguinoso tribunale. Dac religiosi fra undici o tredici giudici nulla firn 
del tulio; e quanlo ai domenicani, sopra cui versavano i pregiodiài tutto Podio dd- 
1' ipguÌsÌKÌone, debbono Ì nemici del sani' ufizio anche a loro far gran». Che ccéfoil- 
lideralo il amplesso del tribunale, saria difficile immaginarne un allro. bdi cuifop- 
msiioiie fòsse trovata piii potente a cancell;irp lino il mìnimo sospetto di crudeltà, ed 
anche, osiamo dire, di semplice severità. Ognuno die conosca lo spirilo del sacerdo- 
lio ottolicosarà convinto, ino ami ad o^m esame, chela misericordia iicttsnriamcnte 
dee lener lo scellro in seno d'unj tal giurisdizione. E ciù i- avverato dal treto mede- 
sima dellii senlenta dell'inquisizione di'l genere il piCi severo, quella che senxa ordi- 
nare {il che noni possibile) porta con se nondimanco la morte, quando si traila d'im 
delitto che b legge percuote còli' ultimo supplizio : ^ Noi abbiam dichiarato e dicbia~ 
riamo raccnsalo N. convinto di essere eretico apostata, faiiiore e albergatore di ete- 
Itd, fdbo è simulato confesso, c'impenìtcnte ricaduto; pe' quali aletitti i incorso nelle 
pene di scomunicazione mag|róK e detta conSscazione dt tutti i beni a profitto della 
camera regia e del'Dsco di S7ltt. Dichiariamo inoltre, che l'accusato deve essere ab- 
bandonato, come noi l'abbandoniamo, alla nustiiia, al bracdo semim, cui pre- 
ghiamo e'incarichiamo affifluosamente , nel aigtiort e più farle tnodo cheper 
noi si può, di Irallare il colpeeole con bontà e comnàseraxione. Anche allora che 
uno si ostinasse a non veder nella protesta fatta dal tribunale se non se una specie di 
formola fsleriori' . ( .ir:i .bili Cliiisa , ma inefficace, iion rimarrebbe meno cerio die l'in- 

leggerà sulla un i^Ludiv.io lapilalc. legge spagnuois decretante pena di morte con- 
tro un late o tal altro delitto, la giustizia secolare non può conlraslare alla leg^ge, e 
se r inquisizione, come sempre avviene, condanna per evidentissime prove, i suoi giu- 
dizi! , nel caso di morte, saranno Mmpre Mgmti dalla motte , ma sempre che questo 
tribunale vi abbia parie aleiina : sempre £ vera die l' anioie secolare è del tulio arbi- 
tro di operar come intende e vuole, e che se, nonostante la formola degl' inquìsiloK , 
i giudici regi lasdano andare un innocente al siipplÌ7.io. saranno eglino i primi col- 
pevoli. L'esposizione lauto ripetuta di tribunal di sangue non ha dunque più senso 
Che quella del polcre fratesco quando è applicata all' inquisizione. 

In questo tribunale fendalo per atterrir l' immagimiione, e che doveva essere cir- 
condato di forme misteriose e severe per produr l' efletlo tlie ne sperava il legislatore, 
il principio religioso conserva cionullameno il suo carattere indelebile. Anche in mezzo 
agli apparecchi de' supplizi, è dolce e pietoso, e perchè il sacerdozio i parte di co- 
testo Iribunaale, questo tribunale non dee simigliare alcun allro. In fatti, ei porla nei 
suoi stendardi l'impresa necessari a mente seonoscìula a tutti i tribunali del mondo: 
imsericorìlia el iuslilia. In ogni altro luogo la ginsliua sola appartiene ai tribunali, 
C la clemenza non appartiene che al sovrano. I giudici sarebbero rubelli se si arbitra»» 
sera' di làr grazia; perocebè si artogherebbera i diritti della sovranità ; ma tosto che 
il sacerdozio è chiamato a seder fra i giudici, ricuserà di prendervi posto qualora la 
ìovranilà non gli conceda la sua grande prerogativa. La demenza adunque aiede colla 
, gìiutìua ed aiKhe la precede: V accusato tradotto innanu al tribunale è libero dì «iP': 
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fissare i» Ma tolpa , di chifdirnp perdono c di sommettersi a religiose cspiaiioni. Da 
queir Istanlt ii delitto si cansia in pcccito e il sappliiio in penitenza. Il reo dip^iuna, 
prega e si mortifica. In vece di incimniinarsi al io°o, ei rcata salmi , confessa l pro- 
pri fòlli, ascolta lì minsi \ è ammonito, assolto, reso alia sua Tamiglia e alla soaetj. 
Se il delitto i grave, se il colpevole si ostina, se conTiene versare il sangue, il sacer- 
dote si ritrae n* riappariste se non per consolare la villima sul palco. 

Rispello alle forme o dure o spaTeotcvoli bnlo rimproverale al tribunale dell'in- 
quisizione, convenendo che nulla di umano potrebbe esser perfetto, clic non vi lia 
iililuzione cbe non porli con s^ qoalche abuso, noi faremo osservare che rinc|aÌ9Ì- . 
lune religiiua di Spagna potrebbe assai bene assomigliarsi all' inquisitone politica di 
Tmaia che irgnaT» mlle mentì per non so qual terrore addolcilo , lutto composta di 
lìmembranze Ùntastidie non aventi altro scopo che di mìnlenere l' ordine e riqiar' 
miare il sai^e. E &tao inoltre, ^ncbe in Portogallo che la minima dinunzia bastasse 
a fiire impriiionirt Picnitalo, né che a lai si lasciasse ignorare il capo di aci'usa e 
gli accusaton,,iiè diej^ *l rifiatassero avvocati per (Hfemlfri' I.i sii.i i-ansa , m> che i 
delatori restassero mai semi pepa se l'avevano taiunnialo. Il IrilHni.jfc ni>ii mai pro- 
aanciab pena temporaU; dichiara solamenle il tolpetolc prc6o e rnavinlo: torca poi 
a' gindici secolari 'ri'proimndare la pena, precisamente come vedemmo iu riguardo alla 
Spagna. Le confiscazioni sono per intero a proQllo del re, e i vesiovi diocesani hanno 
dritto di giudicar del delilto insieme cogli inquisitori. Quanto alle forme più o meno 
severe, noi faremo anche osservare che non hawi potenza di buon senno in terra, 
die, per grandi e giusti motivi non abbia istituilì a quando a quando certi tribunali 
straordinnrii, quasi Ìnter:)menle scevri dalle Torme usilale. Ferdinando il Cattolico non 
ha fallo adiiniiue, per lo stabilimento dell'inquisizione di Spagna, se non ciò chehan 
fallo iniKin'i ^ lui i' diipo di lui altri prìncipi a cui la posterità non ha ricusalo il so- 
prannoinr di sagfli e di grandi. 

Ci sìa permesso al predente confermare la tcslimoniania del conte de Maislre con 
quelle di Bergier e di Keller, " Quando si rimprovera agli Spagnuoli i rigori dell' in- 
quisizione, dire Bctgier ', essi rispondono che quel Iribiinate ha (allo versare molto 
meno sangue ni lle quattro parti del mondo, rhe le gufirre di religione non ne h.inno 
fitto spargere nel solo regno di Franr.ia; eh' essa li nielle al sicuro del veleno dell'in- 
credulità che infetta oggidì 1' £uropa intera ». Ed altrove; " Noi cougraliiliamo vo- 
knlieri co'Francesi e co' Tedeschi di non avere fra loro quel Iribniiale; ma asseriamo 
ftaocamente die se i filosofi increduti fossero nella somma potestà di ogni cosa, sta- 
bilirebbero una inquisizione tanto rìgida quanto quella di Spagna contro lutti coloro 
che conservassero affetto per U religione n. Gli avvenimenti pur troppo han verifi- 
cata quest'ultima previsione, e han provato, da un allro r.anla, che Is pare la quali 
ji.tulta dall'unità delta religione, compensò gli inconvenienti della spaglinola inqui- 
sizione. " Quel tribunale, dice Feller ', salvo la Spagna da nuove eresie, e dalle 
guerre civili che queste suscitarono in tutta Europa. Esso non ha mai condannato a 
morte ma pronuncialo 'solamente suU' eresia o sull' ortodossa degli accusati. L' auto- 
rità dvile ado^rò talvolti in conseguenza con troppo rigore; ma Carlo lU rimcdid « 
quell'eccesso di severiti; e gli inquisitori piiisaggi e più moderati die noDsqno detti to- 
munemenle, han secondate le sue intenzioni. Si deve ronsultaie an dd die ragsnardai 
l'inquisizione, lo S/afo presailr. della Spagna dell' abile 4 Vejrac (e non II dia- 
triba di LIorenle): niuno ne ragionò con più equità e verità. Noi diremo soltanto che 
nè in Ispagna nè in altro paese callolico l' inquisizione contro gli erelici qualunqin 
non è mai stala paragonabile iu rigori e in isleallà a quella ctie gli Inglesi ed altre 
nazioni hanno esercitata contro i seguaci della vera fede, ddia religion de' lor padri, 
autorizzata nd loro paese da un gran numero di secoli, per Inde le leggi divine c 

■^JHaomtUo U contìnuan ancora le ine ihTa^Di aopra la ai^onilì. Qnuì'sem^ 
TOKitore, tatndta rintoe mbsttal'tntlo.iii foga', nai perduto d'animo^ Arte (gul' 
mo^^a tollerare Je sconfitte e a riparlare te nltorie, mocè della soa perseverahle 
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osfiiudBn'e'diqnidininuToinfliiitodiconibailaili chc,a csaT dite, esereaDO dalla 
lem ad un suo cenno, ctmuimara i nemici coi l«o propri Tanbggi, e renderà 
mraJe perdile nàdnnoMduiHiri. ATCDda'qDeHoisiiltaiiD fallo taiian: io Uni- - 
Avi» ni) esercito m ccntorenliniila nomni , il Tirróda Sterno gU Tenne iaconlro eoa 
■ncnn il quaranta ITI ila , la maggior parie nlbni raucirid ìbi (tetta : ripoilò nondlmeoa 
una compita vil1ori:i. the di quella 3temMBalamDltitndÌafl di iofi'iieli poilii ru{;i;iron, 
qualWo bassa restarono sul campo e (urooo piate ma che dnecenlo b.iiuiieni '. Il vai- 
«wla rnr relipioso stupori' snardò il suo trionlo e lo attribuì soltaiilo a Colili vbe ne 
era cosi \isibilniente r autore. Corsero quattro giorni ed d.noD volle altro cibo e be- 
nuda che un po'di pano e d'acqua. Nello sttsso anno 1475, cloqueceato nani turche 
Mesero ai Grnove^i b cillJ dr CifTa, l' antica TeadosÌadelCheisoBe«)Tauric(t,Jaasa 
Aulissimo e oltre modo coinRiarclanle , che aTcva il miglior porto del nxt San. 
E' anno se^neatc la Valaccbia t la Moldavia furono inondale da un nuovo diluvia di 
maomettaai, de' quali il cardinale di Pavia fa sominacc il numero Udo a cinquecento- 
mlla il che peropud essere una es.'i aerazione deltata dalla paura: ma perchè il sut 
Una comandava in prasona, non è a dubitare die la moltitudine non fosso olire ogni 
fee numerosa. L' inip«rlerrito vaivoda la combattè ancora in diversi scontri c ne fece 
perire trentamila nomini, seana perdere più di dueccnlo de* suoi: debile vantaggio, in 
comparazione de'' Demiri che restavano e che que' mutabili Valaccbi misero a (ontironto 
éà laro piccolo numero ; onde .spavrnt.ili abbandonarono Stelbno e la costrinsero a 
serbarsi per tempi migliori. Dopo li quale ritratta, gli infedeli predarono liberamente, 
devastarono, posero a lerro e sangue, non pure la Jltddavia e la Valacchia, ma le 
province limìtrofe di Polonia, sino a che rannucxio del venire d'un esercito polacco., 
guidato dal re Casimiro, o piuttosto dal limare di perire della fame in oa paese diser- 
tato, obbligò i Turdii ad uscirne. 

Si volsero all' Occidente, e passando per l' Albania, ave naUa tenevano dopo la ' 
morte di Scanderbag, si riversarono nella Caraiolae nel Friuli, le di cui monlagoe 
più dirupale furano argini invalidi contro quel lorrenic. Maomelb) aveva comunicata 
il suo furore e lutto il sno tremendo ingegno a coloro che si avanzavano i pnmì per 
tt'acciargli il cammino. Giunti alla cima delle montagne e non vedendo altra riuscita 
verso il piano che orridi prccipiii d' aspre punte di scogli e di enormi macigni, anzi- 
diil indietreggiare con ispavenlo, si affrrllarnnn ad ollrepassaili , anche colla loro ca^' 
vaDcria. T),ille rime rs^i inantlavano giù i loro cavalli con funi sui primi, ciglioni dì 
qneir orribile anliti'atro. e cn.';i via via Sno al fondo, adi rimOQlaedo a Cavallo àpK-> 
tipitavano ancora per poro trailo di itrreiiu in declivi! cosi ripidi che i BontBaaii 
pili sprrli non polciauo scendervi se non aggrappandosi a' virgulti e burroni. Alla 
vieta di qnrgli sterminatori che piovevano, per dir così, giù dal cielo, tutte le Iru[^fc 
che custodivano i passi cedettero, e più non s'udì da ogni parte che un grido di tec~^ 
rore e di desolazione. La siorico di Venezia, Sahdiico, testimone di veduta, narra cbe* 
il gnaslo degli incendi in particolare fii tale nella ompagna che quanto l'occliio po- 
teva giungere, dod si vedeva che un mare dì fiamme don ostante quei barbari 
ftaroBD poad in confiuiORe ed in fuga dalla prudensa di Carlo Montone ca[ntano dei 
Tentili, c qDCtta vada fttxro poco progresso m Italia; ma qod primo saggio fu come 
iM'Mca die ben iMIo Teli' ricondute. Si conobbe allora la lor feroce ambìsìoiK'BOIi. 
pWMrìveK a ai stessa altri coiiIìdì che quelli della cristìauìiì. 

L'aoBO 4179, un altro e.^ercilo dì ccnlomita Turchi condotto da cinque bassa, git- 
tOMÌ ndia Tra mi I vani,! : fu dissipalo d.iplì Lnsheri, d»po aver solTerlo una slras«' 
orribile. Ma traeudo qiipiriclr:i liovelle firze dal -aupue che viTSava, urlla primavera, 
del sucredenle anno, una tifila di misi'ssanla vele orila per lo meno di centomila 
combattenti, e capilaiula djl rinegalo flessila o Misclia, della stirpe de' l'aleologhì, 
venne per vendicarsi dei cavalieri di Dodi *■ Essi soli arrestavano Maometto iu Asia, 
tanavanp il di la conimeicio: e sdcgaasdo b pace aanraU a prazo d'nn trUiato, 
odd mÌDimo presente, non irritavan meooil suo oiigi^o A qiìdlocbe diqtccar fii» 
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cEueio la sua ambinone. Par oltaalanose giorai la capitale dellaateseo nome deH'Ù 
sola, fu battuta con queir enorme ailiglieria die aveiafubaiuìlo CoslaoLìuopoll. Jla&si, 
fifcce e giaTdJiitli' Infuocati sprofoDdavana le ca^e e le vol^eano in cenere. Le donne 
e i ùnduill a stento poletaoD lilrovaie un asilo «olio le migliori volte a nei giardini 
pià KtDOtl da] combatti mento. Aggiungendo r arte alla fona, gli a^ediatoiii scaya^ 
Bono i primi fossi in lìnea obbliqiia per avvici[iarsi alle mura senza essere ^H>^ Ù 
tolfà di coloro die la {Ulendevano ; quindi a noi è venuto l' u») delle UìbcW. Tulli git 
ediSu.di Rodi furono rovinaliv i suoi baloardi ntlenall, le fosse co(niale(«gtii T^t^ 
cbi, metUndo grida di gbia, correvano all' assalto, quando si awidera chele Ivsse 
erano ^wnlire come iunanxi ctie aveseei battute le mura iii breccia, Io una: notte i 
cristiani aTeraaa bllo quell'opera inconcepibile (14S0). 

Nanfineoo lomanira gli infnlcli più volle all' assallo , ma senza buono successo- 
MinaiODO la gtpsu Uare ette difcadcva l'entrata del porto, e animandosi, urtandosi ^ 
■un C0|^dtCÌMlle mora crollale, vi inaltieraron il veglilo della mezza luna. Neirislesso 
pool* ti gsu maestro léce innalzare lo stendardo della religione, e seguito dai suoi 
onulÌBL, cdla [uccain mano, tulli rii^oluli di vincere o morire, si lanciarono sogli 
mièddi, quantunque gii fossero più di duemila sopra te mura, e li rovesciò 
fosse. ÀeitaneDte fu bllo un nuovo muro più largo che à potesse \, c sebbene non a 
conponesse cbe dì le^ e di lena; fu in cerio modo la sua deboleiza mtdeama d h 
eoa poca caldezza, piiì valevole id ammoiure le palk del, canone, die lo uie dìù 
diSicile a guastare. ll;paBdeDaiaa,cbe,aIl<)ià,teaeTa il goveno dell' oidba, a il di 
eui vivo Ingeguo, il. valore,. l'ioMuUIe, qieNsiià, malsàdo di cinque loriu che n- 
cevelie, ^ucaimiD.ta salwesa dLR(>di, era Gintanni.d' Aubuuon, gentiluomo del- 
l' Alvann. Qliiakodi'.ai^'no così ben xampcHo che alla di lui sorte eracHi^uata 
qudl»didla (iHi,..<lw.epinDtàrano.due,scelleraii disertori per assassinarlo; nuli Cielo 
DOQ penwtAiUB-.witlaja,^ on. conseguenza in quel tempo daloroso sarebbe riuscita 
fimeslK a(tnUaLÌljncnda eBstiano. U tradimcalo fu scoperto, e ì traditori decollali. 
VusanfaEtancespiBOipafwiK Anlwiio Fradin, mollo eonlribui a sostenere il co- 
nggiodje'Rédil^ ai qóafi ci ^cerala slessa parte che il lieato da Capistrano avea fatta 
a Btl^ado. Fiualmenle L barbali dopo aver visti cadere t loro più distinti ulìciali , e 
Ihi essi Ibiairoo, genero del gfiaàgiaK, dopo avere perduti novemila uomipi delle 
loro migliori trupf« oltre qumdidmila lenii, i loro cannoni essendo scoppiali per la 
continuili del servizio, le loro munizioni da guerra e da bocca consunte, il loro co- 
raggio abbattuto da visioni, nelle quaU immaginavano vedere ildelo combattere con- 
tro di essi, Tituroarono precipitosi aJle lomnavi, incalzali colla spada nel dor«o dagli 
assediali che coireiulo su di loro da tulle le brecce, eolcatono alU rinfusa nel loro 
«impo, e tolsuo dal padigUone del visir la stendardo .ÌB4KTÌale. .Succe»e in qaeUa 
«ouflUa una naava strage cui non è possibile valutare , avend» il mar nwcoal^ nelle 
sne onde la più gran jiarte delle vittime. -, . 

nraftiiite';d|Mi^;i3iuubi arrestar Maometto glis^Bnmnalìofiuwtcaonlraini- 
alUid..Ìll(Hbr4^ sue. acmi rKev^iio.q)ifil]oi|te9DÌn[iMinaILodì, questo snltanodi 
iin:C0iaeKÌa:ÌDdim.abile,d'insaùev(de:cupi4itì, meditava d'inirader l' Italia, edi Gv 
.pTQvaieTall' antica Roma bsorte, ideila ,Mafa;.'jkcniet lussi, ùttoù illustre cdb presa 
di Xeodasiw,.pn^CDauo'atmatas!0^l^n im^la di Rodi, e fii ad imbarcarsi a Ya- 
lona in EhÌTOj, lonfaiia, solamente. ^IMejgtiS.M Otrauto, òtta marittima di Calabria. 
Vi approoA ai^ d!agasto.;'e4af|t>.#^ì|4dle'éorai, scorrendo i guali, non si restò 
'dal batterla di e opUiiSe Ae iqipaiIrnii^A'vi passar tulli a fil di ^laik, senea |)er- 
.donarenèa vecchi, nè a dòone;3 uhi serbiì che i fanciulli per vak^scne da schiavi. 
Le gentildonne di fià alta condiiioae, iimanùal colpo di morfa:, soflèrsero oltraggi 
wik voitf più abbòrriti. Le ìuciale falle a branicol feto che portavao nelle viscere, spo- 
rte le donzelle, le religiose cuiilaui nijle nel lmie,o sacro, i preti sgozzati sugli altari, 
j vecchi che più non avevano rln' un snfiin ili vii.i, prati d:n i:,iv;jIIl e dai suld.iti ancor 
.jiiù brutali; Pariivescovo, oppreisii di :ihiiì e d' iiifermil-i , .idorno de' suoi abiti pon- 
tificali , e che culla c^ol^e in pugno coiiforljvu il suo popolo a restar saldo e incon- 
cusso nella fede cristiana, segalo in due con una sega di legno: oUocenlo per»aoe 
Aliasanale ìgnudefoor della città, e poi scannale dopo aver Ihtio prolesta che ama^i 
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^"do inflnitaintnte inolio pfrìrc die rinuni^brc la loro reUgione-' Ebbe nome qud. 
lilOgO d'allora iiinami fa vnllc ciri marliri (4480). 

^l^^M d'OLraiito iitimme ìuUa ril:ilL,i in una stupida (xnleraaiioae '.-Mon che; 
rtBWfrh 1 dirender^i , tulli si uccÌTi(;ev3Da a sgombrar del paese. Nd primo sgo- 
n>nIo il l^pa islesso disponevasi a lasciar Roma e riparar» in Avignone. riebbe 
^frdipoi dalla paura, e tolse proTtedimeoti ^ per salvar te tene della Cbiesa, e st 
ÌKt castodir la n&giaae minacciala d'intera niina. Fece lostamenle ^angerc ne'man 
oPagJia TCntiqnaltro galee che erano stale preparate per soccorrere i cavalieri di Ro- 
di. Questo edpo ded sÌto arrestò il progredite del general torco , che avendo preso- 
aoche alena altro luogo dopo la riduKione d'Otranto , infestava tulio l'Adristicoìe 
già s'avricipava a Loreto, col di^no di rapirne gli ineslimatiili li'son. l'crrtif' i fur- 
dii non erano a paragonarsi cogli Europei e sopratuito cngl' lia1i:iiii , p<?r ciù clic è 
dell' inlelligenea di cose marittime, si ritiassero precipitosi , e con u[i ittror co5Ì slri- 
DD, che aicHtiD volle trovarvi qualnlie cosa di supr;ii]iia turale. Mi se c un lentjr UÌo< 
i( lion curare raeariomani per chieder miraroli, r. nn cader nrlla frpdulilà l'attribuire 
u'AnrtnO^ dSM, benché straordinari i, dei mezzi umani. Il papa ejortaado inol- 
flft<ltatt^)(mic!fli^:nstiani a preferir la guerra del Signore alle loro privale conlese, 
^'flmitt, del par che i prelati, a venir difilati io Roma per divisare tulli insieme àà 
^e im^rtava ognor più alla conservaiion della fede cristiana. Sarebbe forse avvtt 
unto di qaet coogmso, che non ebbe luogo, ciò die avvenne di taotì altri, in coi 
vedemmo i principi sacrificare gì' interessi più rilevaotì della religione ai loro interessi 
privati e alle loro particolari contese. Ma il cielo, in nn modo i^wì im preveduto come 
efficace, venne in soccorso della Chiesa. Kel momento in coi , destituita d'ogni altr* 
mezzo di difesa , e incalzala con più rjbhia dal nemico piò pericoloso die avesse mai 
avuto, non poleva essa aspettarsi per pili gran favore che una siliiavilii universale, 
la morie precipitò il sultano dalla cima più splendida del suo innalzamento. L' ara 
trionfò quando era , se non in poter de' Filistei , almeno presso a radervi. 11 Signore 
percosse il novello Geteo, che mori subitamente ai 8 dì maggio 14S1,_ o, dì veleno, s 
a' un contagioso postnna , mentre andava a ricomiaciar l' assedio dì Bodì, e a &T 
partire un quoto esercito per Otranto. Egli non avea passali 1 anquautatie anni, e ni 
ngnd trentuno, tutti segnati da grandi itnprese e da plii grandi enonnìtì. , 

Questa morte Ri dì vero predetta , come una mostra della proleiion del Signore so- 
na la sua Chiesa , da un salilo frale dell' ordine dei franrpsraiii , chiamalo Giacomo 
della Mal^, uomo (Jole nJe in opere e in jwrole , ripirao dello .Spiriln aposloliro, e ve- 
nerato come un profeta in Aiislrin , in ISoemia, in L'ngheria c in l'ulonia. mv fu e in- 
numerevoli coniersioni. Il re c f;!" ira pera Lori lo ripiurd.ivaiio conif il depusilirio iklla 
potrnia di Dio. Fgli già avrà prcdetlo a Sisto IV , ancor .«■niplicc fraiiccscaLio, che 
farebbe general del suo ordine, cardinale e inline papa. Moria iNapaii,ed e stalo ca- 
nonizzato da Leone X. 

Filippo di Comines dice che Maometto II, Luigi XI e Mattia re d'Ungheria , come 
a dire un ronnuislatorc scellerato, un politico furbo , e un eroe pieno di vanità, erano 
i Ire più grandi uomini che avessero regnato da più di cent'anni. 0 Comines non & 
entrar la virtù nel raratlere d'un prand'uomó, o ebbe assai tristo concetto de' prin- 
cipi ik'l suo sellilo. Maometto lasciò due figli, Baiazetle primogenito d'unospìritoiner^ 
le , il' indille pcirn bellicosa, e poco amato dal padre ^ e ZeniDu-7.Ì7.im, appassionalo 
per le armi e nello stesso tempo per le lellcre, pieno di generose inclinazioni , e mollo 
stimalo da Maometto, die parve aver fondate m lui le speranze dell'impero. Queste 
giovine prindpe volle in fatti rapire il trono al frati Uo maggiore, sotto preleslo die 
ancor egli era nato nella porpora, ciof dnp che Maometlo era sLito coronalo impe- 
ratore, in vece che Baiazelle era venule in luce quando Maometlo non era the un uo- 
mo privato. La guerra si fece tra i due concorrenti con tutto il fiirore che pud accen- 
lerc e la f;randr/i.i dell' impero the ne doveva esitre il premio, e la qualità di fta- 
diHi nemici in coloro die lo dispoUvano. La sorte delle imi 1100 fil pnpiiìa al menUk 
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ttnin EumfiUo in due baUiElìe dal vindlora di Otranto, jLontt basii,' libnii, tn'i 
«nalkndiBodi ite lo Imto batM^laie in feanda.:,,, iv)'«rr.^<)ir''i - iù) 
i.Kcl tempo di qndle divisioni delFimpno ottonano, tidèsi, diIrnidDlenia m min 
addonncnlarano i prìnci{ri cristiani in il favocevoH con^untoie , e la poca fidoda the 
doTCTisi porre nel loro xelo apparente e la grandeua del pericolo a cui il moderatole 
siipremn degli avvcDiinenti e degl'imperi avea soltraUa la Chiesa, prostrando iUo- 
niello illorcliè aveva Rià un piede in llatla, Intlo ciò che operarono le esortaiioni del 
sommo ponteHcc e i muvimeuli de'prirjcipi, si fu la presa d'Otranto, la di cui guar- 
nigione, iasdab da Acmel, e die le agitazioni della l'orta privavano d'ogni soccurso, 
■Mie non^meno la gloha ^ capitolare coli' esercito del re di Napoli e colla flotta del 
papa. L'It^ noajMnt talvata dal lìiior degl' Infedeli se non pei animai quell.-i dei 
«UH aUlsoA ^ noi «miro lili altri. Lo stesso papa Sisto n fni di proteggere b li- 
Ixrlit e ì diritti ddia Chiesa, si manifesta avverso si re Terdinando, e si colicgd da 
prima a'Tenniini Poi si alleò contro di tisi roii tulli i principi d'Itafia, ai qn.ili i 
progtestidi quella repubblica davan sospi lin r t;< li>bi,i -. Il piips inlino li scomunicò, 
« hOaà la pace disdite anni di guerra i' di <Ii:,[>1,i/.Iijjii' jur liiiu Italia , non vi con- 
MUll che mal soo grado. Sisto IV co^ ti'nt'rn ili'':,iioi uuii^imill , ma naturalmente se- 
vero, si tacea virtà della sua in flessibili Li in n^^unrJii di ogni altra persona. Per so- 
stenere lefirequenti sue guerre, frutto di qui-IU rigideiza forse estrema, egli impose 
onovi tributi, aumentò gli antidii, rese vendili te cariche anlidie e le nuove, cliemol- 
itipiicò, dicono ì critici malevoli , senz'altro bisogno die quello del danaio da esse a 
Ini procurato. i 
. L' iTrajhillerra , piii tranquilla in apparenza che r Italia gode» di quella calma perico- 
losa nel durar della quale si formano tacitamente le burrasche. Il re Edoaido IV;, 
della caia di Jork , passato di vita ai 9 d'aprile 1483, ebbe a successore il suo prìmsr 
^entio, dello slesso nome, in età di suli 12 anni. Di due rratelli ch'egli aveva avati^ 
li duca di Cbrenza, per un favor da tiranno, eia stalo condannalo, acagiondi detb' 
ingiuriosi , ad essere annegalo in una bolle di nn greco. Quindi il duca di GloceUeE, 
germoglio il più penerso di quell'atroce razza, era il solo che gli resli&se pertitlef- 
inar la corona in lesU a suo figlio : Gloccster, mostro di natura, dell'anima e del 
£orpo, d'ocelli torvi, di sinistro aspello, senza fede e coscienza, senza rispetto umau^ 
jnè divino, senza alcuna specie di tenero seulimcoto, mentre facea mastra di piiìavcF- 
w, senza eguale nell'arie della furberia c più carezzevule nel momento di ìnineF- 
-gere it pugnale nel seno altrui. Crudele per isliiito e per principii, egli tenea eomeoa 
■Dalla la viti d'un uomo che gli fosse d'os laccio. Questo abbominevol prìncipe immolò 
ti re suo nipote e suo pupillo, dopo due mesi di regno^ e ^ pose nel luogo di lui 
sotto nome di Riccardo 111. Ei fece anche perire un seconda piincipc [rateilo del i« 
frr rgnir tranquillo. Nel termine di due anni perdi egli alesso la corona e la vita, 
ma in campai battaglia, Goe troppo bella per quel mostro. Tal fu l'ulljmo re della 
stirpe dei tiaiitageneti, die dominava sul tiono d'Ingbillerta da più dì ìieceot' anni. 
-Labaitaglia di Do^wort, io cui Riccardo peti, diede egualmente One alla lunga e fu- 
nesta dissensione delle linee d'Jork e di Lancastro. Il suo vincitore, Enrico Tudor, 
conte di Richemonl, inglese nativo del paese di Galles, e discendente dei Laucaslripet 
4lto di donne, fu acclamato re sul campo di liatlaglia, al 22 d'agosto 4485, 6 preae 
nome di Knrico VII. Itiimi il dirìllo degli Jori, con quello dei Lancastrì, impalmanda 
■la prìncipessa Elisabetla llglia del principe ICdonrdo IV. 

Luiili XI, colpito sili SL'saiml' .inni da iiH'apniilc.^iia, di cui si rialiò, ma dopo la 
((naie non ,illri< più fi'n dir Impilile, sul serlui di .sr ìIcìjO le slrjvaj;an7.e t i capric- 
ci, le gi'bsie, le difiUluiiKi; clii' auiueiiUvauo ipiaulo più seulia diiuiiiuirc le sue forze. 
.Cionoslanle egli ebbe ancor la gloria di riunire ;>lla corona il ducato d'Angiò c la 
contea Provenza, per ellètto del testamento del re Ululare della Sicilia, che arevalo 
-islitnilo ano erede unnenale. Poco lenipo tnnanaì, tgU avea ilaUlite U poste sulle 
-4(ade maeslre, in occawinG d'una maUuia del dcUoa. l/f bìama & ricuperar la 
«aanità gli ^'finca per bre un pdkgrinaggìo a S. □audio; ma crescendi) la sna. 
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^(xlMcia'f i 'ffioi Sdori /-ci si ritr.isM nel cailcllo I>a-IÌttsii, -nÒBù a Toots, chfr- 
htt chiodcr d'inferriate per ogot dove, come la gabbia d'uD diso, e non yi à noe 
-ntpo inaemaibilc Abbsndotialo in qaet iristo albergo all'indole sua natarallMote' 
Mvalica, inasprita anche da'suoi dolori, pose in ispeltacohi lutle le airavaganze ti- 
fili a cai può ridurre h visi» drlla mortf e il diehÌDare ddl'auIoTÌtì. Era an misto 
Innlevri* e inìscnindo insieme di espedienti bizzarri e di atti di deToztonc alla san 
^Bra'ioa.Dnize di giovinette inloniD nlb 4ua lem. tcianil di suonalori di flauto ve- . 
'Bilti da lutti ( luoghi, publilirhe preghiere per arrestare il vento di Iramontana che 
•i^i cn iDSoRéribile, procesiiioni mnUiplirate per tulio il regno, Tanda^api senza nn- 
'■ero, e in tutti i geaeri immaginabili , cuniali di reliquie raccolte Gn oe'paeà stra- 
'inerij tatto era messo in opnra per alleggia™ i suoi patimenti o satisfare a'sooi |«- 
"prica. La Santa Ampolla, che non era m^i liscila da Reim^ , fu portala Dn nrlb sua 
'CilHri, nri castello Du-Plessis. Brevemente , il di lui ardore nel procurarsi reriquic 
iftce bnt» grido, che pervenne Uno alle orecchie del anllono BiìaMlte, il quale offir- 
rM^ ara una pompon ambasceria, tutte quelle di CfMtaBtitKmolì, om nm ceiuidi- 
tnolium gonna di dmarn, se volesse largii cMstgmt la pannu dd pmH^. 
-Urna. Ha ainlcIiE gradir tali proposte , il re neppur toHe nane .ambaKOtoé 
'taMU, U rilnandA &, IHaTaiglia, ove avenno apiiNdBto,eftfdÌR'al«illa&ocheadk 
-ma di cornane col unnico capitale del cristìaneiino >. Gii b# avea n^Mo inaiate 
-ancor pià acerbo i nesri dri re Riccardo d'Infima, ^ dopo la ima «ai^i> 
'ùnw^ 'gli mandA a chieder la Hi lui aniciiia. Fe'riipaideT toro sona fidedi, ibeik 
cambio d' amidtia, non meritava che esecrazione un panidda maccbiato in san- 
"Sne aogesto e intiDceat?. Atcani antori aii^otaii contano che dando queste piert di 
Tirili , a re nabto prendm bagni di sangue di pargoletti per addolcire P agreiza di 
TBnoti ebe lo (ormentava. Ma comepersnaderst, da semplici allegaiioni , che si&tte , 



' fi nenne di Francesco da Paola, (hndatoT de'minimì, era allor vantato fra latte le 
nationi «riHtaiie TalteJe persone virtuose non aliramenle lo apprllavaDO che il 
sast'nonio o Taomo di Dio; e le corti , ove Icme.-i snpralulto dì mostrarsi, lo lieer- 
Icamo sindioMmenle. Per qii.mlo amore okIì avpsse all' oscurità, ove desiderara 
pellini, il lame delle-sne virtù e il grido de' suoi mincoli dappertutto lo svelavano^ 
nrdiuandeMdi Napoli, il sommo ponlrlire, tutti i cardinali a gara lo onoravano^ 
Inip Xt a on Mila aftige'''! di ci» the potesse giovnre al prolnneamcnto de' snoi 
gtay , cfedefte non euervl più sii nm espediente a ciò, che il chiamare dalla (^l»> 
■andl «ditacio manriglioso, a cui era fama rhr Iddio nulla negava. Dapprima lo 
WritO egli fltcaso, promeltendoi:!! tulli i biinni iiikH della sua liberalità perlo'stib»> 
limeirto dei minimi-io Franria : lo fece ipiindi invitare dal re di Napoli di Ini som- 
ala; e mostrandosi il sant'uomo poro desidrToso di ingraziarsi ai pnndpi, Luigi ddie 
«corso al Monna pontefice, tra egli allora in gran concardia con ^ IV per aver 
ueaio in liberti, ad inthiestn del legato Giiiti.'ino. nipote del papa, il cardinal di Ba- 
ine, che riteneva da Innga pena in circere per debito di siala 11 papa «pedi d* 
btetì a Francesco di Paola, nd clli^llo di indurlo e obbligarlo pnranche, sotto psia 
a scomunicaaione, aiecarsi toslamenle presso al re di Franda , e ad interessarsi per ■ 
ta prolungazione de'giorni di lui. Francesco parti col maggiordomo del principe die 
era venuto a cercarlo (1482). 

11 eianger del santo mise tal consolazione nel re, ch'ei dond nna borsa di diecatib 
Koffi^a colui-die gliene portd l'annuniio. Onando lo seppe non lungi dalla Tarràia, 
fRgiI il ddBsD, die lenea come esilialo dalla corte al castello d'Amboise, di andaihi- 
'«d Bettoline con IttUe-Ie possibili dimostrazioni di onore e di rispetto. Ma allorchi 
■ Onlo s'avridnA a DB-Ressis, il re che eragli andato incontro , accompagnrilD da Inlla 
4> aoB oorti, gU ftce quelle accoglieinc, secondo h; parole di ComineB, (ben aanb- 
ftetaftnead nnpmj'Si atleirAÌDinniialDÌ, auppiicaiHtob>dinKrgiÌ pnte^itore 
' tqnnssD Iddio, b amM nel letmtoddasMIo, ed kcarieddnede*^^ inoi sB- 
Udi die vigllassero'^éreteindla mncutegU di hmo dò Ae pBcer gu potose, c di- 
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slrulft 01 "mvnilo nel sun parrò, c ^ -^^ ^ j^, prolungamento d nna 

bvroribltamlr, ò il msUano Brntrrc '^^^^'^^'^^ ^^^i „ua fiducia u un af- 
,» n. ..a In pr,™ '■""S.;. k° u.S , di rWnilà , ri .!>.«■. 
rrllo iMl.uIr a tol» > « P»n jl g'a'yf ^„,1 pr», par» ni «■nlmniH drl rr 
p„„,a ,11. ' f'"f„J/,S ™ S^ll. do-rorli5l.ui » 

in r ssiiardo al Sanlo; la qnal cosa ""^ ""^ snvrnlr 1 buon uomo, eha 

S»r 3,11. di lui "P'f . 'Sii" aSliirsSpb. 0u,'.o«i6bnl b 
prr lunpo Irmpn S™" i, .liu, de'.»r«,.IU rb. ... no» 

S"ì «r'-lrnlo alla d"™" oC Eo'la' SiÌ"?.tll 
|„. d.11' inlTO», a «no d, («b f! '"V5i r°d S «" '"«■ 

rr prr mirro. Questo medico, d Pi" """l* ^„ ,',.1^ -..p^^j dieclmibi acud per 
.V »,tr„np rnmr uno arhuivo, r ur ricerca oieciniiu au. j< 



cnli^ arer per nnciu. v""" ■ ■ ^- „ ^ ,,„v,'n dimr 

ùtuv» J l".lbUc padrone .o^c uao - --.^ 

nifst. ciò ben mi 50, eli flit" spesso, dinonmK"in, . ., ^-.l 

cirrblo lami ailri; ma tiatn «rio tb- 
fiivoiu fino "lU mont df:' ptl^"P^ T 



I, nrintmr. per quel limorcclicgli sippi t 



polè mai cKluderp S. Franc^sro d:!,!»!^-". AniboL=rU delfino suo Cglio. 

u « s^Wndosi d^bilt ogm gmnio ?" -J^^^.^ '^^i^^^ U ^^^^elior delle noaU «ra di 
A luia^w dale l' anno pre«deulc " / 'f, " t'a "uV «rso Mobili e i 
non imitario otH» condotU piena ai .h. a,rva acsciule da un 

principi di «ngue refiio e "-^"^.''^^^^'r; lo " e^^^^^ 1- ^ 

milione c «■Uccrutoniila ite, ^.'"Jf^""" ^^^^^^ /ordinò ch'esse fesselo inscriUe 
boni e stllcceulomib. Egl. ''P"^ ^ „„^o eneUa cambra dei conli di Par«i. 

maudS il ourfliere perrlii porta?! i l"'™' /""d " p «uaita ne 
ad ..«TBli Irdele, e di.'van "f™' ^""iTmpKC, Vp»-!' l"'' * 
„^ ma, mo.t.«; f? P^^f^i firb?, -i"" d.ll'n..om,e 

=«;;eSi'rd|cr,.t3^^^ 

„, vulouli, a So.tr, Donoa di Cto J.ejo »*" «jj^^^^^^^^^ Wl. di .co. 

Ssi;r^:t;;'.E";b%r?a"..f™i*™d= 

i„.lr.,r,mgied.i™^^ 

nulo lui Mvo. Carlo Vili suo /l»^'" ""'^"'f \ cioè nel dttii-ioquailo anno. 

.un .n^ipRiore seeo,,do d "S'^l'™;};;''/;,^^™^,^ fdi "■^o.radi^inni ci. fonn.ino dd 
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tSB STOsu laanuiiE raui cbibsi Jìn. ìiSi 

Cirio V[; prodissÌDio aocorchè amaMCpocoli gucira, capitano 'e saldalo come die'a 
ronosiire e&sendo ddliiio; Ti^laulc, miàliubile, provfggcnte a lu!to, am'uo dvlh 
(;iustìzi3,rhe Tacca TeodcK ai privali con un rigore «snnpU re, dobto in somma di pres- 
sochè [ulte le (joalitì die &nDOÌKnndÌTe,igrandi uomini: uno spiritu f^lioi; ud core 
diiusD fercro di Ini un malvagio sÒMloe un malvado re, ud malvagio lìglio e uu malva- 
gio p:idre, un malvagio padrone Cd no matiagio aimco,uD malvagio citlii^o e uu mal- 
vagio criiiiano. E dK ci To&se nulragio figlio e malvado suddito, lo dice b sua vita pri- 
mn di rrgnarr, i hefu una serie continua di brighe e di fauoni. Malvagio padre, ei tenevi 
il prnpi io tìglio loolnno dalla Mia pTCScnu, e come carceralo nel castello d'Ambaìse. 
lM,!l>.L»io re. Lripllcò le imposizioni, e fe'perìK, come ti narra più di (quattromila 
]iiTMLi:iL'. b inng^ior parte senta Ibnna di pmceiso, e molli; precipitandoL col mezzo 
il' ii[L !r,i!i(i>rlirun sopra ruote armate di jMinle acnlissime. Ebbe ridotta l'arie di re- 
j^ii.i::.' ,irtr della diss'imulraione. Malvagiopaàronc,Upìii leggiero sospetto, un sem- 
jiliu* c3]jriccio taior decideva la sorte de' suoi pili ambrevdi servi, finalmente malva- 
^io dlladino e malvagio cristiano ad un tempo, perocché la tede non diseiuoge queste 
due cose; adoperava con Dio come co' suoi vicini; scmbrd chesiconiìdasse di ingau' 
narlo parimenie con dimostraiionì alle aualì il core non avca parte. Se, come si ebbe 
ragion 'dj'crcdeK!, il taumaturgo di Calabria ottenne la grazia d'una buona morte ad 
jUjtimil penitente, non Cu quello cerlamepte il meo grande de' suoi miracoti. Lumi XI 
è tttuardalo come il più penerso re della sua stirpe, poco fiionda per vero di tajj 
^ntodiBioiri. intesto I dicca di quel principe vìolcnlo, esser lui clic aveva messp i re 
di Francia fuor di tutela. 

Papa Sisto IV mori un anno dopo Luigi XI ai 23 d' agosto 1 j3l, nel setlanteslmb- 
primo anno di sua clà, e derimcquarlo del suo rff;uo poutificio. Questo ponlefieeavea 
mol^r virili, coslumi illibati, una scienia maravigliosa, l'abilgl:! negli affari, l'amoi 
della f.itici, anima nobile e generosa^ ma un sol difetto o piii tosto debolezza cosi 
sconveniente a quegli augusti pontefici serondo l'crdine di aitici lisedec, die non am- 
metle uè genealogia nè parenti, gli fece f^illire b miglior parte del bene die avrebbe 
potuto fare, e oscurd il Timanenle delle sue opere. Si può dir di questo papa, sofH^- 
tallo, tbe se non fn irreprensibile, i perchè si lasciò dominare dall'amore soverchio 
de'suin congiunti. Cionnllameno il di lui ardore pel progresso delle lettere, la piote- 
-uone eia liberalità con cui onord i letterali, le di lui opere di Ulosolìa e di teologia, 
senza ixn delle sue dalle bcrile e numerose, de'monumenli sema numero die lascid 
per abbdlir la città di Roma e per f utile di essa , che è piena ancora oggidì delle sue 
iscrizioni e de' suoi titoli, rendono per sempre il sao nome degno di memoria e di ri' 
spetto. Dice» che colle iole pietre le quali portano il suo nome ne' superbi edilizi da lui 
moltiplicati in Roma, potrebbe costruirsi un vasto palizzo. 11 magnilìco ponte del Te- 
vere chiamasi ancora il ponte dì Sisto. Per giungere all'immortalità dì second' ordine, 
conviene di^ aver trasmessi ai popoli durevoli godimenti, ben meritare delle arti che 
ne perpetuano la ricordanza. 

Gìovan Ballisla Cibo, nobile genovese, dì greca origine, cardinal di S. Cecilia, detb 
cardinal di Hélfl, perchè ne era sialo vescovo, fu detto successore a Sisto, sedici giorni 
dopo la sua morte j ai 39 d'agosto, e pitse il nome di Innocenzo Vili con quelle pa- 
nile dd salmo per mipresa: io catàn^at ael/a tuia imocaiza. Le quali senza dubbio 
l^ificanocid che voleva essere, non dèche era sialo. La di luì vita, innanzi al rice- 
Timenlo degli oidini sacri, lii così poco regolata, che ebbe, come raccontasi , tino a 
sette figli da diverse donne. Si praticarono dlrecid nel ccmdave in cui fu detto, rigiri 
ed artiDiii, onde vennero spiacevoli dicerie intorno alla legiltimìlì della dì lui elezione. 
Egli era di gruide e bella penona che conservava lolla la fresche^.r.;! della gioventù ai 
dnqoantan anno, età in coi pervenne al pontificalo; d'una dolcezza e d'una bontà 
d'anima cbebrcndeano caro a tolti coloro che gli ravvicinavano. Gli storici del sm 
ItMpo gli danno molta lode lodiinava al risparmio; ma d vinse £no ì vizi! della na- 
tnra^ u bvDT de'poverelli e degli afflìtti i anali di nolP altro mai s'accorsero che del 
«eDbmcDto gtoocm no co ore. Pokiiè i(di Ini nalnralc un po' troppo dolce ]o re- 

' > lUwiitAlu^. dirai»!, tlU, vii dkLoDtfXI. — aOBDphr.mlaibVUI. 



''An.1ta5 . -tma cmQnumwOQgiillo ^ <^ 

■avi ad amar lingoUtincalc la pnce e U concordia, tallo» Aedo ad tK»taKÌpn> 
,d[N 3 questi pensieri odi' annunziar loro la propria tMllazione e Del ricem le luv 
gninlaiioni. Ei si proponevi, come Ì suoi antecessori di nnnicli nmtro il annuii ne- 
inico della reli^one, e per dar loro l'esempio, cominciò coi Bnir la.euenadiÌS3faiIV 
«miro i Veneziani, ft' cessare (ulte le oslililà, e Ictò le censure. 

L'anno che precorse all' eleggi mento di papa Iimocenui diede im nuovo abilaiilc 
alla celeste Gerusalemme. In Vilua, capitale della Lituaub, ai i di marzo, .S. Casimi- 
ro, Gglio di Casimiro IV re di Polonia , mori consunto di lanf^uore o di ptnitenza nel 
suo venlesimoi)uarlo anno. Principe d'uua pietà angelica, e si casLo die, promelleu- 
dogli i medici iiilera guarigio^tf se volesse lor moglie, amò piullosln niorire che man- 
care alla risoluzione presa di rimaner vergine, (fucilo solo tratto può bastare a provar 
tutta ta santità di quel nuovo mariire: quando evvi ima virili portala a quel punto di 
eroismo, tulle le alIie sono da essa quasi inseparabili. Il cielo \'iinpri'sse il suggello 
de' miracoli, e in particolare quello del ravvivamenlnd'unalànciulletlirapila da morie 
Dd più bri fior dell' inDOCCuza, degno oggetto di protezione per un mirtire della vei- 
ginilà. Esiste un'opera la qual riferisce i miracoli die di poì tu hau fatto ascrivere nd 
catalogo de' santi da papa Leone X '. 

Da UD allin Canio, uua donzella portoghese d'illustri natali, per nome Beatrice & 
Silva, stabili m Toledo una congregazione di religiose ad onore della conceùone'di 
Maria, die ioteressava allora così vivamente lo zelo di'lle anime pie. Il quale btilnlo, 
alcuni anni appresso, fu confermalo d.i papa lauocenzo VIII, cbe Io collocd sotto b 
legola Cislerciense e l'obbedienza degli ordinari, conservandole perii ilsuolilolo della 
<«Dceàoi]e e il sdo abito. primUiNU Qaeslo compontvasi di una Icuaca e uno «capo- 
laie di colm Imuicoì' coii:(p.lBa^fdl(i)tt«imo. Dopo la morie della limdalrice, la tot 
idi^ose a'arorennii^k't>qt''^idi SiiOiian, sempie sotto il tilolo. e Tabito della 
.CoiicetMne..KiiUiii'tiiiè :papKOhdbr;n!le tube dalli ouenanza àsterdauè,.per cmik- 
mettere la lor dìreaone ai francescani riformati. i 

Eran soli cinque anni die l' inquisizione era stala messa in Ispapia, come abbiam 
veduto nd USO, i- 11 ìhq j-i^'on', iii'(C55ario nelle circostanze die l'aveauo stabili- 
ta, aggiunto sll.i l'urbi i.i leimiIiIi ilrMnii j;iudizii, eccitava alti ridi lami, I grandi si uni- 
rono al popolo per ó:\rc più .iLiLoril.'i alle di bii querele. Gli stati d'Ar^igoua dimanda- 
rano al re Ferdinanda clic rimediasse a una maniera di procedere cui tacdavano & 
abuso, che Kgolaise il tribuDal dell' inqujsixione alla norma degli altri tribuoalìie im- 
pedisse le comscatiaiù le quali Iacea no sospettare dell' integrili! non di coloro die le 
eidinaTano, ma dcLprinópc di ciù ingrossavano il Iìko. Non appare the Fer^oando 
abbia 'dalo ascolto a quelle doglianze. Lo zdo pFr la conservazion della &de, assai 
lungo lempo dopo questo principe, chiuse gli occhi sopra ciò die i mezzi tennti nel 
conservarla aveano di slraordinario)j se pure è vero che que' mezzi fossero lauto irre- 
golari quanto hanno preteso uomini interessati a calunniar l'inquisizione.. 

Fratlanlo uno degl'inqnl^lori ebbe a scontare il suo zdo conia vita; ma tra le mani 
di Dio lutto serve alla prosperità degli delli. Un canonico di Saragozza per nomerietro 
d'Arbuesa_, rì^iCIUbiiepe'suoi natali, e molto più ancora per la sua pietà, eserdiava 
ruQciod'inqnuibKiCQffl, tutta la giuslida, col disinteresse e culla prudenza che po- 
tcasi aspetbre;;daMm.ilimw canonizzato dalla pubblica voce. £gli era solito passai 
dasciin giorno ÌR>pnjglnÉni|iLOD. breve lempo innanzi all'aliar maggiore della catte- 
drale, ove rimano q^enKbeB^oltie ndia notte. Una torma di scellerati, col favor delle 
tenebre v]ealiaronodiè(i^a'M^eìeiKu alcun lispdto per la santilà del luogo, l'as- 
salirono siccome bdve tbo^^la trafissero di mcdll colpi di pugnale, e lo lasdànmo se- 
mivito (J1B5). fi sonrannieaiKMidue giorni, ne' quali altro non fece cberiagiaidai 
Dio , senzi die un sol dello di qoeida am^gisse dalla di liù bocca. I dtladim coiunossì 
lo seppellirono ain gran pampa.e Tenerauonc nd luogo islesso ove eia slata' messo a 
fnote in odio della Me. £ racconUlo cbe tutti i di lui assassini poiiaiio in qoeD' anno 
per ^reru- accidenti; ed anche essere avvenuti alcom iHodigi al ano sepokra: ma le 
^le nità cbe ara piaticate in tatto il tempo di ini nla aono jii iaduUf^Hli prtm 

■ I Poibnd. ad-i Durt. ' .i . 
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-dclli sa» smlìtà: c pcrcid papa PadolU lo ba dì poi caDoniziaU) ad indilestnddl'iiiK 
■perator Cario ^ _ , 

Vm mtiio dell' inquisKÌone, die tBintdira'i .niaaincttam k gli ebrei di mostrarli, • 
almeno di Ssr corpo nelle lem di FerdinaDdo, questo principe alloatanava le trame e 
le fjziuni, e larra conconere talti i membri dello slato al ben generale, ijiiali si Jbt- 
Bcro le loro segrete disposctìoni. Dando coti al governo iuUo il vigore e raciortcìM 
i:be icnslunù del tempo coflvriviiio, eiai metteva in istalodì eseguire almeno in parte 
i gran disegni che fii suggeriva il suo zelo o la sul xmbliione. Due grandi opere do- 
levano illustrare il di lui regno; la scopcrla del Nuovo Mondo c la soggioganoue da 

Gii il pmgredir dcfie flotte porlogfaen lo av«ano pmnto di emulazione. InpcnceU 
tondolte dal nobile vnieiiano Giovanni Cano, -esse avevano scoperto nel 1^4, «dire 
l'equatore, il regno di Congo in Africa. Il popolo di onel paese, natuiabnenle BKte 
■e benigno, die' grani mostre di baon vriere ai Portoghesi, strinse con loro aminzi», 
-ed ouervd curìcsainenle le toro pratidie di T«ligioQ& A jteco a poco tanto te posero 
amanj die il re c tutu la ma corte abbracdarono il cnslìanesimo Quando j Por- 
togliesi ripartirono verso l'Europa, quel principe loro Ùàò, sotto la imela d'un afri- 
cano ^ convertìto, per nome Zatuti, parecchi giovinetti die ai^rlenevano ille più 
nggDKdevoU bmiglie: «i piegava il re di l'ortogallo a £irli purificare nel bagno di 
«abile,'enoii bsctai ndb adcui ignorare della dottrina celeste, e di mandarli pasd» 
sel'CoDfo con alcvu miiutridel Dui onnipotente, a fin di comunicare gli stessi van- 
Itsgi alitsto-ddfi nanoDe. lire Giovanni 11, cui la sua equitì, e tulle le altre qia- 
litldtgaeidd trono recoo coprannomarc il Perfetto, che non s'dlustrò meno col sao 
Keb per la propagazion del Vangelo, a cui ebbe la gloria di aprir le porte del Nurnr* 
, Mondo: questo principE religioso e magnanimo fece alleanza col re di Congo, tenne 
' ^cula ài fonte battesimak, léce istiaiie e batleiiare i giovani ch'egli conduceva, pai 
li rimandò nella lar patria con missionari abili ad estendere e perfezionare co^ for- 
tanaA cominciamenli. In appresso i barb.iri vicini al Congo, s' impadronirano del di 
M stato, dopo avervi commessi guasti orrendi , e costrinsero il re a fuggirsi la nn^r- 
4(da sdvil^. £gli dimandi') soccorso al re di Purtog.illo il quale assunse geoBOSV- 
mente li idi lai dili^, e lo rìcollocù sul suo trono. L'Africano, per riconoscenza, ti- 
JbrK dì lendeià vassalla del Portoghese, il quale garegpando in bella genatjaHi., 
^oficKDiair qudl'onuiggki.'C^'il Portolo rese maitlaiia il Conga^n *~ 
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- ATanti di rivolger le soe mire a qndtc coniiuisle o scoperte lontane, Ferdinand» 
' stìind doversi porre al sicuro da ogni inquietudine in riguardo de' re maomettani ch^ 
ndivUrno ancorala Spagna: anzi prima di tentare una seconda impresa, gli fu d'uono 
laffiinur aaUa sua lìonte o sopra queUa d'Isabella sua consorte la corona di Castìglia 
■.'«mi^nuliiprincipessaeta in modo assai straordinario pmenuta. L'ultimo re di Ctr 
aligbeidilfone, Enrico IV, detto PEmpotente, marito licenzioso d'una donna scor 
thuuta, sverà aiuto da quella n^na del sangue di Portogallo, cbiamata Giovauna. 
ana S^iddlo slesso nome, clie egli fe' riconoscere a sua erede sulnlo dopo il di la 
awriemiftì, e che didiiarò tale anche prima di morire. Tjsa (a nondimcao privala 
delliMEona, come figlia d'altri che d'Enrico, il quale prctendcvasi ridotto all'im. 
IMem-di aver prole per eHèlto delle sregolatezze eccedenti di sua gioventù. Isabella 
•Otdia de) re fu posta m qud Isogo. Un così strano processo , e di cui era oggetto mn 
Conma,'deslD agitazioni, discordie intestine e giEtre col Portogallo, le buone quaim 
d'IgaMla, e lajdeitr«na di Ferdinando IrìonbroDO. 

A)lnU«(N«MMtraBquÌUi'daqiMlbto, n voÌkto a' M«d, àst lors fan 
4iij)KTe nn' o c MÙ flne fawrtwitediopéwrfartemente. Alb*haoai,ìe di Gnuila^ m 
t^odi^li Ja.ptapda moglie da cai «va Beli, pei iipoitie niia aùtìuui n— 

■ Muriui. L 35, a B.' Bine, in FmL 11. — * Pvra. L 3, c. 3. HiE.m. J. J, 



tdIIc pei consigli di quella mnlrigDa far morire qnri princip. BcobdiI rhp tra il pt*- 
monato, si salvò da Granata a Gnadice colla rpRina sui madre, ed ecdlarono ali» 
lordifcsanoa soloicapi àii esalale, ma lutli {granili àii rrftmn, irrit.-ili dalla cmdcllà di 
Albohacm. Mentre questo padre snaturalo era assente da Granata, -vi fifi:ro ™»r 
BonbdiI, e. lo flcdamarono rer la qnal cosa indnssc iMori ad una guma civiie, di cui 
Ferdinando proQlIò per cacciarti latti dalla Spagna. Il giovine re etìlic sentore di co- 
leslD disegno; e senza dìssimutarr e a nulla aver riguardo, insnperbita del suo primo 
sncccaao, credè poter già resistere a suo padre e a' rrisllaui iniicmc, ed entrò K(^Id 
da un esercito sulle terre di Casti^ia, Fu battuto con immensa stra^, e latto mpo- 
niero (4483): onde dall'eccesso della praininzìoiie passando di trailo a vile aiÉatli- 
mciilo d'animo, offerse a l'erdinando e ad Isaliella l'omaggio perpetuo della corona 
di Granala , un annuo trillilo di dieclmili ducali, e quella eomma di pronto danaro 
che rIì piacesse prescrivere. Le quali proposte furono accettale, aggiungeridovi the fD> 
Direbbe ancora da^cun anno Icecenlo schiavi , e che si diivesse sostenerlo sul trono '. 

Quanto i Mori s'erao Unallora diuioslrali fervidi per gl'ìnlereui di lioabdil, ^Irel- 
tanto la vergogna di qncl trallato sdegnò i loro animi. Quindici govetnstori di cittì 
protestarono solennemenle della nullitì di quelle convenzioni. Intuire truppe abban- 
donavano la parie del giovin re, per accrescer quella del di lui zio Zabal, the aversi 
acquistata la slinia di tutta la nazione col sopprannome di Prode, c che inliogcva^ di 
stare a favor dei vecchio re suo fralello. 11 cruccio e la diserzione tanto crebbero, che 
^oabdil Don più sicuro credendosi in Granata, si ricoveiòdappcimain Almeria, donde 
dopo rischi più gravi ancora, andd a gìllars) nelle bracda de' Casligliauì. Fratello degne 
■del barbaro A.lbohacen, /.ngal essendo entrato in Granala dopo la fuga del nipote, 
fece morire il vecchio re per regnare in suo lungo; e a Bnc di aisecurarsi la foconti, 
brigò per far provare la stessa sorte a Boabdil net mezzo di Xlmnia. Ma quelle atio- 
citì lo resero non meno odialo di Albohacen e riguadagnarono a Boalidilgran quan- 
tità di partigiani che lornarono In Traile ad ingrossar li di Ini f».ione. 

Goì suo aiuto, e co' soccorsi noderosi che non mancarono di fornirgli Ferdinando 
c Isabella, à rese per la seconda volta signore di Granala. Nondimanco la tizioDe 
oppo!la teneva ancora gran parte del Kgno, e le sue migliori fortezze, in paclicoiair 
le piazze importanti di Almeria. di Baza e di Guadice, difTcrente da Cadice nejl'An- 
dalu^ia. l'er im'impazienEa propria della sua gioventù, ri stimolò Ferdinando a ridurre 
quelle piazze, promcltcndo di d.nrgli la città di Granala, trenta giorni dopo che k 
avesse soggellale. Ambiiione da (olle, e imprudenza che lo rendea non meno scliiavo 
die vassallo , e lo farea correre incanirò ai legami che si procurava d' imporgli. Col 
favore di Ijiiclte scissioni degl' infedeli, gi.i i Castigliani . in cinque o sci battaglie ave- 
"Vano esausto di sangue e di danaro lo stato dì Granala, eoe avcano conquistato mol- 
lissime dtlà. 

Nell'anno HSG', l'nniversltà di Parigi diede una prova della costanza dei sun zelo 
per la conservazione della sana doltrina. Un licenziato in teologia, di nome Giovanoi 
Laillier, aveva arrischiate negli esercizii pubblici una serie dì ploposizioDÌ chesentivanD 
dell' empiala del vicIeHismo. Esse offendevano prrncipalmenle la primazia della Sede 
apostolica, I' autorità della Chiesa e de' vescon, la legge del digiuna, il cullo reso ai 
santi, le indulgenze e la caslità chiericale. Il tono di dommatiizanlc, cioè l'msidenxa, 
la scipita ironia, il difetto di pudore facean più risaltare la sua perversiti. Eicollù 
di li'ijlu^iia censurò quelle proposizioni, obbligò Laillier a disdirsene pubblicamente, 
e derri liì die noniiarcbbcammessoaldDlloralo. Egli ricorse al parlamento, che rimandò 
-l'affare al vrscovo perche ne fosse &tlo processo E gindicio unilomenlc all'inquisitore 
-e a quallro dotlori deputati dalla facollA. Gli oflcìali dd prelato costrinsero dapprima 
I.aillier a rilrnilare espressamente ciascuni delle ane proposizioni in cospetto del po- 
polo, perclii' erano state predicate in più luoghi con grave scaudolo de' (eduli. Quindi 
toilo n rirrvi^ d^I vescovo l'assoluzione di tutte le censure che aveva incorse. Poi so- 
pravvenne un giudicio sommario, per cui il preblo , senza aver consultato gli asses- 
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Jori che gli fraudati, rìslabili il colpevole nelle sue fiuizioni, onori e digaild., rese 
il diriUo d'esser promosso al grado die desiderava, e eanccUd ogni noia d'infamia. 

ii ùaAlà non paga, toHlinuù a rirusargli il lier^ello, e postiachè il Tescovo in- 
tendea MBlringerTeia, essa foe un allo d" appello a cLi si apparleneva. AKora papa 
loDDcenH) recù a sè l'affare, lodò con una Lolla aulcntica lo irlu àei lìollori, proM 
di ammettere Laìllier al dolloralo, e annullò la scnicnza del vescovo di Parigi, Il pon- 
tefice volle per lo coutrario cbe fosse preso l' accusalo e Icnulo nelle carrcri lino a che 
l'arcivescovo di Seas e il vescovo & Aleaux al <juali commelleva la sollccilazlonc di 
-qaell'atTare, avessero lolfi gli opporluni provvedimcnli per aecerbrsi della fedi! di un 
novatore cosi precipilosameiile assolto. iVon ignoravasi in Doma con ijiial facililà co- 
desti dommalizzanÙ camtiiavan linguaggio seu^-i cambiar seiitimealo. 

A quel tempo slesso, un concilio leziulo a Lainbcl io lughillerra e prcsiediilo dal- 
l'arcivescovo di Caotorbery, dannò, per quasi simili errori Rinaldo Peacok, vescovo 
di Chester >. Tale è, nonostanle la divisione de' lontanLIaogbi. la uniformili della dot- 
tina edelT operar della Chiesa. I libri di Peacok, de' quali già erauùdillbsi gUeaeni- 
l^bri sena numero, finono abbrudali sotto i di Id ocelli; e malgrado dells «ne li- 
moamm, à tu deposto dal vtscOTado, mì ncchiato ia un monistero, ove poco ap- 
mtSio aiorì di cracao. Ebbe a discqwlo il camiditano Giovanni Milvetton, pt^uvue 
4'Oxford, il qialeeuendo sialo scomoDÌcato dal vescovo & Londra, iiiggl iallaiiia, 
ove 'ù papa, «eoia alcun riguardò alle sue ritialtaiunii e Aftse, Io A' porre in caKerCf ' 
. c tenne tre armi. La booiia fede non ba ìaogo, quando aJlri «i.scaglia contro ar- 
ticdi di dbitiiiu tilt htmt endeatemoite parie ddr insegnamento comune della Chiesa, 
e le iltratlazioni che voigon dappm sono ragionevolmente lospetle dello stesso vizio 
dieki primiera predìcaiioii dell'errore. L'arcivescovo di Canlorberyera allora Tomaso 
fiouicliKT, cardinale dd.tìtob di S. Ciriaco, quello fra tutti i vescovi della Chiesa hn- 
tannka cbe più longameate esercitò il vescovato, cioè per cinquantun' anni, calco- 
. landò dalla prima sua consacraiìone per la sede di Vigorgne; c tra gli aicive.'^vi di 
Cantorbery di cui tenne la sede Irentacinque anni, quello che la occupò assai phi a 
InngO cbe i suui .lulerrssctri, da (ill0[:enl0 anni avanti a lui. 11 re dal canto suo, ol- 
tenne una bolli da Iniioccii'.o Mll , per metlerc in Inghilterra limiti ai privilegi degli 
Non pochi veicuvi mormorarono; ma il sommo poulcBcc, saggio interprete 6é 
sentimenti ddla Cliiesa, non riputò una prerogativa della religione ciò che soltanto 
serviva a fninentare il delitto. 

In farigi, la facoltà di lelogia condannò altre dodici proposizioni, più slravaganU 
che crclicìic, predicate da Gioaiiui Marcliand, francescano, intorno alle prerogative di 
S. Francesco. La prima importava che Lucifero, principe degli angeli, essendo stato 
-cacciato dal ciclo per [a sua superbia, il suo luogo era slato serbato al solo S. Fran- 
cesco, come a colui fra tutti i santi, cbe era sialo il più umile. Tutti gli anni, dicea 
. la undecima, S. Francesco discende il dì della sua festa nel purgatorio, ne libera tutti 
i religiosi e religiose dell'ordine suo, tulli (juelli e qiifllr cbe portano il suo abitoj c 
li conduce in cido, come Fanima di Cristo e discesa all'inferno, per condur via eoa 
s£ le anime de' palriaKbi. Quell'illuminato faceva molli simili paragoni, e più scob- 
vcnevob ancora Ira Gesù Cristo e S. Francesco, cui trovava somiglianti l'uno all'altro 
.in quaranta modi. Giungeva lino a cbiamar questo santo un secondo Cristo, un se- 
condo Figlio di Dio. Ma principalmente F arlicolo delle stimale era quello su cai la- 
sciava libero il freno alla propria immaginazione e >' suoi delirii. 

Già questo bvoit^ tutto celeste di natura sua e de' più sliaordinarii odi' ordine 
•desso delle cose soptannalnrali, era divenuto oggetto di rivalili e di contese fra ì-n- 
Sgìm di S. Domenico e quelli di S. Franixsco. I Domeiùcaui preteodevano cbe S. C»- 
tmna da Siena, reTigiosa del loro ordine^ avea ricevute le stimate del pari die S.Traii- 
■cesco d'Assisi, e i francescani volcano cbe ondla prerogativa non fiiue alala accordata 
.cbe al loto patriarca.- Questi ptevennen) twaente in trà livore papa Sisto IV, il quale 
•età stato Fiancescano, ch'eli vield wito pena di ceosaii, il d^nger la santa colle 
Etinute. Poscia non^meoo mitigò il suo decreto, e levd k censure; ma l'acerbità di 
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qotlla slMiu gara non diminuì. Come fii mai poMÌbile il pasàadosi che £ nn onorai 
])loa gli .unici dì Dia, il prtstar loro le nostre passioni e le nostre mescbinilà, dìspa- 
latido per fssi della preci'denza? Ma l'unnio ricerca sé slesso fin nelle cose più eslra- 
DW, ni-ir.ipparenra, alle sue volontà. Si adorna delle dignità del suo padrone, del 
nome de'' suoi padti e della sanlitì del suo protettore: miseievoli supplinenti alla per- 
sonal penuria, che solo valgono a meltere in maggior luce. Poco alleco a qiieile rifi»- 
»onì e unicamente della gloria mal da lui coDcetla del ma aula tondatore, OionBin 
Marchand nen la rifiniva sai privilegio delle stimate': tra le me proposcicm «ndm' 
naie, più che la metà i sopra questo articolo. ■ 

i'na testa Iwn diversamente formati non si rileane dall' abbatterà in errori che ^ti 
allDssero nel medesimo tempo le correzioni della santa Sede. Giov.inni Pira, primipc 
di Concordia e della Mirandola, portento d' ingegno e d'' erudizione quasi in l'nnriul- 
le^a , sostenne a Roma lesi pnbluicbe sopra tulle le scienze, tanto sacre quanta pro- 
Me. Esse conteneano ben novecento proposizioni , esiratte dagli autori latini, greci, 
ebrei, -caldei, e le sostenne di nonio ^Kriissimo di diKuna materia e di ciascun idio- 
ma. Gli fecero molli ammiratori, e moltls^ì inrldion. Alcune essendo state tacdate 
d'eresia, la celebrili del personaggio' trasse F attenzione di papa Innocenzo, che le fece 
«(odiosamente porre a disamina (4487), Fa giudicalo che v'erano trcdià proposizioni 
riprensibili', pr la qiial cosa il papa vietò, sotto pena di scomunicazione, la lettura 
dell? tesi, e fe' citar l'autore al suo tribunale. 1! principe della Mirandola, senza es- 
sere eretico, meritava quella specie di nota inonorevole. Perochc usava parlando dei 
Doslri misteri e de' punti più delicati della nostra religione, espressioni nuove, inco- 
gnite ai santi dottori, e.pertid ragionevolmente sospette. Tanto importa il seguir le vie 
baltule^nelU caqio^ delle scienze religiose, e sacriBcare agli usi della veneranda an- 
tichità I (WÙcettl.tPan^lhlaìaeinaiTone brillante, ed ogni pretensone di bello spinto. 

Ma Pictl_tta;dlat liaipDtUto dalla vivezza dalla gioventù e dell'ebbrezza della pub- 
blica ammirazione. Fe'in diciasetle notti una lunga e dntta apok^a, nella quale giu- 
stiùcò pienamente il suo personale callolidsmo, ^terminaBiKi.il senso che annetteva 
ad espressioni equivoche: in oltre confuse la groiMilana'lgaùniiia di alcuno de' sun 
censori; ma reslava sempre iinatche ombra sulle di lui proposizioni, quali erano espreut 
nelle sue lesi. Alquanti anni dipi», egli si sottomise con tutta bsemplieilà del Vangdo 
al giudizio della sede apostolica , e il sommo ponleUce gli diede nn Breve d'assoluuor 
ne, che verifia la purewa della sua Me nella maniera più autentici. Piel resto di sua 
vita, che fu molto lireve, quest'uomo raro, totalmente corretto dello spirilo di dispula 
die avealo animato nella prima sua giovinezza, non ad altro attese che allo studio 
de' libri sacri, e a combattere ne* suoi scritti i nemici della religione. 'Ire anni innanzi 
alla sua morte, egli riaamid il principato, e si accolse in un abituro campestre,, ove 
si dedicò bteramente agtì esercizii della pietà, della penitenza edelLi carità verso gl'in- 
felici. 11 temo ststiaiailo dell'anima sua si agguagliava alla bellezza del suo ingegno. 
3vea presala ludariODfrdi distribuire il rimanente de' suoi beni ai poverelli, e di an- 
dare, munito del sob) ooceUsso, a predicar la penìteiua aelle città e nelle campagne, 
quando mori ÌD Firenze, l'anno 1494, sui S3 o 33 di sua etì. Tolte fluire i suoi gtomi 
coir abito de' domenicani , per cui aveva tempre avuto gran benevoglienza. 

Al tempo islesso che liiBOcnuo VUl coadMiliava4esi e proposizioni poco esatte, si 
operava caldamente in un altro genera d' affiiri che credea per certo non interessar 
meno la religione. Il prindpe Zizim tKtiiìo del'snltano BajazeI, vivea sempre in Kran- 
da presso i cavalieri di Rodi, die lo custodivano nella commenda di Borgo Kuovo, 
sul confine che i tra la Marca e il Poitou. Innocenzo, seguendo l'esempio de' suoi an- 
tecessori e i costumi del suo tempo, dimostrava molto ardore per reprimere i Turchi. 
Si persuase che il principe Zizim gii sarebbe d' un grande aiuto per qupst'efretlo,e lo 
dimandd al gran maestro di Rodi. 11 re di Ungheria, quello di Napoti, il soldaoo 
d'Edito che proponeva di loncorretc nella stessa impresa de' cristiani, fareano pure 
lutti i loro sforzi per aver queir illustre infelice a laro disposizione. Il pupa vinse la ga- 
ra, e Zizim parti alla volta di Roma, e condotto dal gran maresciallo dell' ordine, 
dopo che il fC di Francia, nelle terre del quale ci Irovavasi, ebbe dato il suo conseo- 
^siente, a condiziooe che il principe lorui fosse euttodito dai cavalieri di Epdi, e ch« 
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osa fl potere disputai Imsenu peimissione del re, soUo pnia di diedmib lire d'oro, 
f 14881. Alami aionu dopo il di liu arrivo, il papa diede al gran matslro il cappell» 
di cardinale, colla qualità di legato della santa Srdc in tuUa TAsìa. Tu vedulo co&j it 
salvator dì Rodi, ^nn niMalio e cardinale ad un tempo, ligararda prelato uGcome 
di eroe. Il papa gli concedette aoclie il diritto di provvedere, senza eccezìoaeo riseria 
di alcuna sorte, a tutti 1 iKneiicìi dell' ordine, petùao a quelli cbc avessero in corte 
di Roma. Gli ordini drl santo sepokro e dì S. Lazzaro furono aDche lìuniti a quella di 
S. Giovauni dì Gentsajcmmc, collo stesso potere pei gran maesUo sui lor bene^ c 
&atle laro rendite. 

Il taltano Baiaiel cManto temeTS il partilo clie il papa polca. Uaire da Zizìm, che 
iHndato intnacialof i ia Ftancia per pMgai Caik) VUtdinoapcnneitizedieDCt 

. tuÒMe; alla qnal pM^nm il Bevane numarca p avyiid cbe nella sna ([oalìtà di n ■ 
eroliaiuiniDO'DOB dnvea daie ascollo. Quando il sidbDO s^pe il fralel'suo ìd Roma, 
ttnld di ùi avvelenare e Ziiim e il pontefice. Uno scellerato per nome Cristoforo Ma- 
crino, cactiatn d,i un impicco che aveva alla corte poutitii ì;i, Irovava.'à allora in Co- 
stantinopoli. Il Molli, ni quale fi s'.npi'rsi^ ir. primo hio!;", gli procurò varip coiifcrrnie 
col gran 3Ì|;uore, il qiulf lo luliiiò ji Jiini iii oru, in pitlr,^ prtzio.w, ed altre, simili 
sqoiaitcìzf , e rIi fé' sperare la jhli alti forluiia per rii.oiiiptiisa di iiiù flie prometteva, 
Efjii obbligavasi di a11oìsir,ire la fontana a cui attingevasi raequa per la bevanda 
d' InnodnzD e di Zirim , e fu provveduto del velcQO pili adallo all' esecucione del sua 
atroce disegno. Un gran d^lto va raramente solo. Macrioc ebbe mesto appena in Ra- 
ma il piede, cbe si 61' callurare ptx delitli cbe nulla aveana di comune con quello di 
cui aspettava 1.1 su:i prnsperit.ì. Fu applicato alla tortura, e lo spasimo ^li fe confes- 
sare fino il misfatto di eoi non fli^i era parlato. Po'u.iachè aveva de' compbd, alcuni dà 
quali soffersero rordinatio siipplieìo per ispirar lerrure asU altri, ri fu coodoUo per 
k vie delta tillà. dil uilalu pili vnlii^ l'un teria(;lii' rovi'uti. più taglialo in quarti che 
furono c^Mli a Jiitrst porte di llorna 

Non TI è persoDaggio cbe non rappresenti una parte da politico. Bajazct, dopo 
am attei^h) vanamente alla vita del papa, gli mandò ambasciatori a trattar di al- 
kama, eilpanlcBceli accobe co' più grandi onori. Tutti i cardinali ed uGdali della 
corte romana kro si fecero incontro; e quelli ebbero una pubblica udienza in pieno 
eODcistoro, e ibitti trattati in ogni cosa come fossero stati i ministri d'un anico pro- 
vato. Essi recavano gemme inestimabili e tutto ctd «he l'Oriaile produce di più pre- 
raoso senza dire d' una somma di quarantamila scudi d'oro destinata » pagar la pea- 
Mooe del principe Zidm, die prrgavasi il papa 3 tenere ki luogo sicoTO *. Sembra 
nn'egual somma fosse pagata negli anni appresso: onde non mancò chi sparlasse di 
fnnocenco , cfac tii accusalo , ad onta di tutte le a^pmuie del suo lelo, di non volet 
ànceramente la guerra di Turchia. Ei non ristava peri dal levar le decime accordate 
ama mente a qiKll' oggetto. Poco dipoi egli approvò ne) mese di agosto 0 di selleBi- 
bn dell'anno 4490, una c<Hifrat«nitB detta della nósericordia, per assistere i id con- 
dannati a morte, e per aver cura dei lor funerali. 

One anni avanti egli avea data una balli per congiungere alla corona di Spagna i 
grandi mauttatì degli ordini di Cahtrava, di .S.Giaionin e d'Alcantaia;il cbeà e^ 
'teÒ in t«lte le fimne solamente neiranno liiDO. I^nliella e Ferdinanda ac(]aÌEta.vaBO in 
lat modo tre toso i quattromila ducati di annua rendila. 11 qual prodotto, aggiunto 
oHe'deóme levate ne' regni di Castiglia e di l.i'oiie, in lirli'i d'una bolla dello stesso 
.amo, pose il re m istato di concimar la s()Kj;i<'Ka?.io"i' dr'Mori. Dopo aver lorn tolte 
-^3X1 nuraero di dttà dal continciamento di'ile lui fiuccre civili , ri prr.ii' iit ..Vlmc- 
ra, GuatUce e Baia, per adempiere lo particolari eouveiiiioni rluì aM-\.i f.iLic gio- 
vioere Boabdil. Baia che rùinlavasi la più furie piazza del re^'no di Granala, fu as- 
«afita col [Ài bdT esenào che Ferdinando avesse. ancor ^lùdato io camoo. Essa citli 

■ 'sostenne un lungo assedio; ma la di lei caduta (1489) Idietò F^dinando dal nemii» 
^temalo che^ieatisK fimi mai. Hubf,iuu> de'fraleUi del re Albohacen, coor 
^egad con essi » te di Spagna tnlle leali» città cbe Id riwawwano a Hwiano, e.^ 
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III lulunalo dno slaUlimaitD adegualo alla saa. coodidone' e ^ suoi natali. Ei pnab 
auiiidi il pallilo di ritinni in Mica con tre o quattro mila mori de' più rìcclù e 
de' più illustri della oarioBe. ^ ^ 

Non cosi loslo Ferdinando si fa impossessato di Guadice ed'Almcnia ,nDD mcn ciie 
<Ji fìjzji, avviTli il re preraiio di Granala, che avendo esrgiiito atta lettera 1' allinio 
trattalo, e ridollo in oltre il principe Muky a dover passare lo stretto, era giustncosa 
die cj^li rimeili'.^sc dal Lauto sud la capitale del legno, come atea data parola; nel 
qiial caio ^li sarebl>c falla una peosiooa di qnalIrO milioni di vuiravtdìs, e ceduti 
per sua dimora tulli i luoghi dri cantone appellato il Tau d'AodaiQce, colle rendile 
di gijtl paese. I rottami del trono aveano ancota tropp* alleOameiltOt BoabdiI, a cui 
fa tn certo modo inlimato di abdicare b cotOM} duoc sdì riigjuta taalo imbo màf 
dirfacnole ia quanto cbc tulio temeva dai fpawli,teraòln*aaxccteeÌa.atlÌHBl& 
fodinando, tentate altr« ridiicsle ed istanza TanHMofe, « dedsé alla goeni, e ad 
aneSat GnnaU in tutle la forme. 

-Prina t arnnutn alfa piazza fett odi' invento lulii ^i apparcccbi idi^ da 
mn ncdi^ODB fi tanto WMAlTalnr della primaven ( 1^1 ) mandò il marcbese 
(fi ^Ìnta,iioa»d(rt&Miw di ptona, con dieanila pedoni e tremila cmllì, ferrai- 
Dare lepicóde piazze dei dintorni di Granata, ederastarlecamitagDe, affini^cd pacK 
fosse privato delb raccolla de' ^n'ani , e gli abitanti, costretti anfaggitsindla capitale, 
ne fonsumasscro più iiresto i ^ive^l. Il ri' mosse egli slesEO a Granala con nncscrdtó 
ili presse a iiiiqii:iiiiamil.> i »mb.iii<'iili . <lt'' quali la quinta parte di caraUeria. Area 
seco tulli i signori e il Uor della iiiibillà de' regni d'Aragona e di Caaliglia, tolti va- 
ghi d'immortalare il Ioni nomo, ^ij distinti la maggior parte nelle aniecedenli spedi- 
siauh, e forniti non meno di esperienza che di valore Gonsalvo Fernando di Cordova, 
Bgliadd ■lf;iiOTd''A(^ilar, e sopianuomato il gran capitana, bro servi di modella e 
SfiroM- ilideiD&'i&appfficliè il marchese di ViUena ebbe adempita la sua primiera com- 
neisiona, veont a raggiungeiai col pande tsocilo, e tulti furano ad accampani a 
tK miglia da Granala.,. diqiastV a non ceder» te pnm Bon se ne fotte re impadronitL 
Ondo furon falli trinceFamentifHCOWÌdaeMli<nM nrai antMCO mai Tdiito ^Imd- 
donaili. Compili i quall.laieginaliaiielh venie aMVCMw'^inKÌp'nti figU, qaa^ 
perdale a conoscere che » ^qMDmaqnelPinvrtta toltola gtonae lafortum deh 
1' .Aragona e della Castìglia 

Al primo arriva della regina, essendoli appiccala la flamnia aldi lei padiglioi^e, ed 
.irendolo coosnato con al Ire parecchie, ù tolse il partito di costruir capanne di terra, 
coperte di tegole, eoa lie banunezzo siccome nelle città, c lavorando ciascuna truppa 
giorno e nollearalfoRare i suo quartiere, in breve tempo videsi di fatti una cilbi Han- 
ciieggiata di torri, eireondlta di mar» e d'una fossa profonda. Essa fu dipoi chiamata 
Santa Fede. Kon più dut^brono gli assediati che noti Ibsse on partito preso di non 
discontinuar l'assedio se lacitt.ìnon fosse conquistatale quasi furon perduti di coraggio. 

Non al b'a speranza reslava toro che in una campai battaglia, acni tealaronoin mille 
guise d'indurre il re Ferdinando; ma questo principe il quale distinguevasi sopralutlo 
ncirarte ilclla prcvesgfuia e delle asluiie, ben connlitio che senza spargimento di san- 
gue e senza pericolo la f.irne lo remirrrbiie aitine vinrilorc. Sk gli falli l'opinione: 
dopo oKn mesi e diriii giorni d'a^srdio, i iMori in pri'da a tutti orribili tormentì 
dell.'i fame, senx.i speranza del par clic seuza viveri, si arresero a patti, ilgioiBO 3 di 
gennaio iÒì. Fu stipulato da una parte, che gli assediati consegnerebbero ai re dì 
Casli^lia e d' Aragona la città di Granata con tatle le sue d^ien^oze, e che in avve- 
nire I Mori cosi della atti come di quello stato non nconoMerebbero altri sovrani cbc 
la regina Si CasUglia e i di lei successori^ dall'altra parte, che ^bella e Ferdinando 
piglierebbero scMo la lor protezìoae tutti i Mori che vólejsero rimanere in Isnagna , 11 
tratterebbero come gli altn loro sndditì, li manterrebbero odia possessione de' lor beni, 
de' loro ^Iti^ de* toro prlvUegi, e non permetlereljbeto mai die sì facesse loro alcun 
lotto, ni che si agisse contro dilOTO aliraroenle cbe neOe lOnne consuete della grusli- 
zìa; GM aarebbe ut arbitrio ffi qnelli cbe non Toletsero rimanere in Ispagoa, il dl^oire 
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ddlelorpoiseiswii!, èdicbron Gwolidibero vasccUì per Ira|ittani b Africa; clic 
fliititnentt il n agoueanto avrebbe ima pouesnone cmrispondeole al primiero suo 
grado CDDidoininii dd pari amfeaeTolì per sua resìdenta. Qael principe si avvisò di- 
leslare; ma il maggior ninnerò de'MmiilmaDi anche di qnrilì clie aieano pìiì costanti 
favorita la sua parie, lo abbandonarono per ripararsi in Aftici. 

11 Iratralo si esegui di bnona Tede; e quindi u re e la regina fecero con assai pompa' 
il loro ingresso ìn Granata. Il cardinal di Mendoza, arcivescovo di Toledo, ne prese 
da prima il possesso, preceduto dalla croce che portavasi come in trionfo, e solle pà 
eccelse torri fece inalberare questo stendardo di nastra saluti eoo quello di Spagna. 

Poi subito entrarono Isabella e Ferdinando, mi la graodeua, la oeDena e U ma- 
gnificenu della citLì rapirono in ammiraiione. Gli storici dio per certo i, che vi si 
immeravano sessantantifa case, tenui pubblici ediSzii che eran molliswau e tanto su- 
perbi, che it re Bulhar il quale avea f^llo quella spesa ìnestoabile, fu reputato dai 
suoi sudditi aver trovata l'arie di far l'oro. Essa doveva il suo popolamento e la sua 
Itorideiza alla sua bella postura sulle rive del Duero, alla salubrità del suo aere, ed 
al gran numero delle sue fontane, che la rendeano soggiorno di delìzie in un dina 
fervente. 1 Mori eran solili dire che il paradiso era neUb parte del cielo che forma ft 
zenilh di Granala. Essa avea più cbe i2 miglia di giro, e le sae mura mille e trenta 
torri merlile. K. -incora la più grande cittì diSpa«M,el'alHtuioiK)n lai hpùgnt- 
devole nell' calale: ma non rassomiglia f4il a ciò die da otta volta a rìcchòza e a 
nnniero di abitatori. • 

La Spagna per la presa di Granala, Ri al lutto libera dalla Sominanone de' Musai-' 
mani, cbe ne desolò i cristiani per pià di otto secoli, se si voglia olcolarc dall'inva- 
sione di quegl' infedeli solla i! regno di Rodrigo ncU'anno TtS: taolo costò 11 riparare 
un momentaneo delitto: poiché quella irrnzione, almeno secondo tulli gli autori che 
non sono di prima antichità, non ebbe per principio cbe T incontinenza del re e la 
vendetta d' uno de' di lui sudditi. La conquista di Granala procurò a Ferdinando V e 
a' di lai saccessorì il titolo di Callolìcn che gli fu confermato da papa Alessandro VI: 

Si dee riconoscere in vero il ristabilimento della Spagna cristiana dal carattere spj- 
(^aolo, lento ne'ronsigli, e forte anche nell'axione, ma d'una costanza ed' nn' ener- 
gia alla prova del tempo e di tutti gli oslacoli. Chi polrebbe con liittaciò non ravvi- 
sar la mano dell' onnipnlenlr, rìte ìii tante azioni rifiorite in luti» la serie dell» nostra 
Storia, impresse in modo visibile il movimento alle cause seconde, die com ti nr mente 
il vaulacgiD al più debole, oqnililitò lungo tempo le foitune e te sventure. In prosun- 
zione e lo scoraggimenlo ' Dnjio liillf le prove necessarie al suo popolo, qii.nido col- 
r orrore della barbarie ed empietà musulmana, ebbe fatto di lui una nazione de^ 
d'esser cliìamata caLlolica per eccellenza, gli fu largo di vittorie e dÌcon<Tn{9le,'ed m- 
Gne purgò lolatmenle la felice Esperia dalla rouia fèccia cbelafìKeva da ri gran tempi» 
languire. 

< Bkf. de Mnr. Hill. reg. ge«. ioni. Miur. llarlnn. ]. iS, e. i. 
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Imtiifnst lare dì cui era Ignoralo il nome, un nuovo emisfero, un allro mondo, po- 
poli «Iv.iggi rd antipodi Dno allora posi! fra 1<' immaginazioni ehimerichr l'jiorn meno 
che empir; tali sono gli spdiscoli che, variando la srena delh lerrasnl finir df1(]iii[v- 
dicesimn secolo, apersero al Vangrlo un campo assai piò Tasto che ne'lempi slessi in 
cai fa dito da Dio. Il mondo era pervenuto a quella pienezia di tempi, in cui giiisla 
gli orarali profetici, doveva lisplender la Ince Bq nel seno delle omlirr di morie, e ' 
l'Eterno col mmo di ijuclle scopirtc intendeva compir tutir le ine grandi promi-sse. 
Ancie volea rannodare, tra Ì figli d'imo slesso padre, legumi rolli da si liinRO tempo 
che più non neriminej vesligio; volea ristabilire T armonia e le dolcezie al commercio 
In le linee seuisa numero di questa gran famiglia che ha nome genere umano, e far 
Ira loro dividere ccclprocameule i frutti e i piaceri delle loro possessioni isolale. 

Sia ai più insigni favori tiene dietro spessissimo la piii nera ingratiliidine. EntTiili 
nelle Irrre dell'oro e di liitlc !c drliiie, gli Europei, amirhò far parte de' personali 
loro licjii ^fratelli a vveolurosamen le trovali e così v.ilevoIid'inlcncnrli,nou pensnrono 
che ad assoggetlarti e spogliarli. Quante inumane scelleratezze esercitale ne! solo Ìm- 
peto del Messico a in quello drl Perù! ^o^ non prenderemo a delinearne l'immenso 
qoadro: perotcbè sarebbe egualmciilc impossibil cosa l'indicare e gli eccessi da cai 
gli uaniini si sono astenuti, e tinelli a eoi son corsi. Dopo il sarcheggio, e i piti tnaa- 
dili assa&sinii, il versamento iti sangue umano e gli oltraggi d'ogni modo fitti all'u- 
manità, la dissolutezia moslroosa de' costumi, e tutti gl'impeti delle sfrenate passioni, 
furon posle in catene le poche vìttime sfuggite alla camificina , loro si tolsero fino i 
luoghi ove ricciuta aveano la vita. Dopo aver loro preso tutto l'oro che possedevano, 
fu presa ad essi la terra onde esiraevasi. 

I papi istessi, hanno detto taluni, ! vicarii del Padre giustissimo che tutti gli uomini 
han nel Cielo, per ispogliare del loro suolo nativo i popoli e i principi delle due Iodio 
a favor de'Cnstigliani e de' Portoghesi, non trovarono altre ifflcoltà che il tracciar 
linee di attribuzione e di demarcazione, che potessero loro assegnare, io tutta la va- 
slili d] un mondo, uo dominio di cui la loro avidità e gi^osin rimanessero contente. 
Ma noi confuteremo, i|oe£le malte declamazioni sul poter temporale de' papi, facendo 
osservare con Felice, che il diritto di partir le terre novellameote scoperte tr.i i re di 
Spaglia e di Portogallo era sanziooalo allora dall'opinione, e che è naturale il nnn ve- 
der neir eirt{:Ìcio di quel diritto se non se una decisione conciliatoria , alla a prevenir 
le dispute e le guerre Ira due pnteiili principi. Ciò che sembra aver aspello d'una vera 
concee^sionc, non i che il lÌBguag|^o d'un arbitro che parla in una contesa, e fissa i 
dicilli de'' contendenti. In vece di biasimare un tal decreto, non hisògoerebbe ridrside- 
rarp ì tempi in cui i ponlefiri con una parola stringevano la concordia dei re; in cui 
alla voce del padre Comune dd rristiani, si dileguavano, .sema opposisiooc e senia ru- 
more, i semi de'più lunghi e più sanguinosi contrasti ? Alla litlessione di Feller ag- 
giunglanio al presente quella di Brrgier '. 

.'I re di Spagna e di Porlogatlo non pntrano accordarsi sui limili delle loro rispet- 
tive cfnquiilc nel Kuovo Mondo; piutloslo cjie venire ad un'aperta nimicizia, prega- 
rono papa Alessandro TI di esser l'arbitro della loro contesa, e di segnar la linea di 
demarcazione die duvea servir di ronfine alle loro possessioni. I nostri filosofl diman- 
dano con qiial titolo il papa disponeva cosi iTun bene che non gli apparleneva, dav.i 
a due re terre e nazioni sulle quali essi non aveano fondalamenle alcun dirillo: alnini 
spinsero il toro gridare fino a dire che questo è uno de'più gran delitti commessi d:i 
Alessandro Vi, Noi li preghiamo ad osservare che non si trattava di decidere x lo. 
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le dei K di Spigna e ài Porl"gJllo prano Ifgillimc o no; ma di nre' 
. p jpj,!- ^ 



rsii una guerra, che non ivrcblw «riamente resa migliore la sorlc degli Amcncani. 
Per osMf ariJilro fra diu;.Bi^l«idmNiJKmti'««W>oai 



ablirauid, assiemi Dnlb, invase tuUo^j 
rare ad un lunipo le sue colonie oltre.I»! 
Bramile, sopra lutie le eoslicte abii>l)il{r 
dell Arrita,ni>irEliopiaewirAlNMÌnia, In seno di l mare Ilosso, nella Persia, nrilcdiW- 
pfuisolc dririndia, in liitli: le sue isnlf ili i|ii,iMii' rinomanza, e daperlullo arrogara 
una dominatone diceiovculi voli.' r 11 ^■■.Mll■l. .ii^n.lo rive da cui uscivanolaali, 
con quislatoii' insuperbii 1 de'loro ii< ' rlhbi'rn consumata la loto-. 



allora uoii'uiiMima in J'.iirnna. cu 
e perdendo quella prq>onderani: 
aver acnnisiaia. i imo i ucciuni 
falali acquila: il Noovo Alando 1 



li, eiic andjronD.i, 
LI e dal G;iage,Iiek 
ll'Asii piii'Kmoia, 
1 xoai torrida ftatt, 



no di andarle 



I i nisi. Girili. Colo 



facuaraniaHc nealicbe mttiornbil limili i igiiiiitti iliHiifMiiiM ijiiiiV iiiiiiiliaitMil. 
lii|iiiilB.iuiiiiu'a cbe Adii lucia va SMigeR alcun geicnié^iùatedgni B»ra»4lmmBÌnDi) 
kprowiKÌoni, edo^pì jionio actKMiov»ladÌ3Uti&i de'lui)|kii<liiwda krMCin teattli,. 
FÌnaWnled^>(util>ilI an^we coidjniKpkiggE e ooùUtiebinK die ^.TCdewi-inM) 
loiuo al iiagliore dc'laitipi, yeataào meno il bucalto e l'^O)» (peBocdiè pièBOn 
iTcnna uè carnei né olio, uè akuna serie di laUlàiiÌD), jBeBlie le quei^ t le.gndk 
snliziosc dril'MHipaKgw e drgli ufUciati « Bu&vano in.^teria libeUiMM^ runon visto 
3 li'tsirf filili deli' OMuwle-iDaue di colore azzurro lequalt a.iQaM3 masa jlB' 
i Devigli urrevano, lorsereviepiù aidiGopra ddleoiidt.,La IttnappwralGDt cfiì».' 
ismmU-, e dettò' io. lunga della' diapeuuoae. la pii vinaiall(gRcza..EBn)n.tH>vitÌ'pa- 
fdi laill e bsoigiu, ^ pontdtntiai.lar piò' argcnli hiiripti) ^iudi coclt^aKr, 
terre di<[iait«]Ht i»»IÌ»Widi kf^oipùiMSItime-tlSe-maieJiKsm, dupo. Iroitatie- 
gionii di UMtafiHW. 

Scesero nella prioc^ila, «■! «aaianO'di.San SaInLore; mai gfi' aitanti, a11a,natoi 
ddle Mnd^Eurapii) pndi^K ùt conliOBto'dciiJarabatldlelti, si rugfpMDOiSpaivtiir' 
lati auUe ■owUgne. Ndk u potè riieiieM ohe au» doBU^ a cui si Ttf irg^o di wrìilA, 
edialaial uiuiiKnti di Tetro. coi quali sì pmiiae efae nlonaaiB altc^enliidi nu nk". 
lione. QueiU corlsua oallivd- gl'isolani, > ^lali Iwrihd* in conpagnia del loro pi»' 
cipe D cadco., slrìnsero. amisla eagU S)Mf^iKdÌi, e lem fònMDooo -vrlloviglì* ingEWi 
copia, a ci«lM.di coUÌBadi wlniu e di allK bagattelle. GilonÉ)» visito poi «olle 
alLre isole, aoii diak W-non», quali'Mi iluelliidtlla.(:aamtoae,.di F 
d'lsabella;.e iniqueUa'dLGuMHbani, cosimi' hi Gwle£l«fp]Ot.otelasdò tMiilTollo du. 
suoi. Di li piMedelle.Bdl^fs dtlMe«aco<.e andò S'gilbr l'aDoora pKMaGiibatflve. 
fe' racconciare i suoi vas(idliiL'aaiiHezza<di'quest'ullima.iialaida piim» gli Bl'cDMlnni' 
di'e fo^ kl.conlÌMDlc,.d(l qiiale p«òd>beseopnla ioapputSM la<patle<feEWÌiai>5 
Florida. Scoperse inolln, acFodnnda a noiogionia, la.^Wkdo^ÌBOl»'di>Banehi*i 4h 
egli Donuntì S(t>^nola^e die dipM {HiCbiaiula^Si Uaintiigo, iiattaiSaiaonà^3.n~, 
pacìii sangtÙDana drgli£uiiiqMÌ.Mi.allara«sti<erafiA'b|iiù4(ibiili, e noiinrwio nof 
deraaione. Quell' isaU aveva presse aiìue wliooi dTalitateri. Per ispirar loro liduda',. 
Colombo aiea proi al suo bordo dodici lodiiai àtUthmùt. Urv» priiMipal aài»> 
di Boccbia vnme a visitarlo, «alrà imUs nin iinn^ npiiuiil i luiiPoitbèuno de' va- 
scelli spa^Buoli 3!teaiTelfi»sopiaiuD'baaGa di abbia, qaetpnniipaidiè I^vocalorl wd-' 
l' ajulu d(;''qiiali à shIvó tutto che *n soli sanglio, e dc'soii rottami. Tu eoitruilo oBt 
forte sulla spiaggia. Colouilio coll'aiMitìnK>lo:dcl cacieo, vi lasoiè akuw spaeiiaoli',. 
qnandu'lipaiU per recare egli stesso in {spagna la nuova di si forluBati succiai. 

Talenollziaeccitci matavigEa in tatti. Ei fu'iDlroiiieiso<nel eon^i» pei tórvi ilsac- 
cMtO'di laute coie slraoidiotuie, e pcescMò^ cngic pegaa diluii* ciò che'staveaiCa- 
gion di sperare, perle, jàetjie preziose, oro in verghe e ìit aircdi *. Il «e lo wdiilildcaa- 
tuUivsuoi'potJeri.egli di^depcr arme un namd'argnto e d'anniHt edn^Dcisalei 
S 01», col giallo del mondo prr cimiero. Poscia lo riiaaiidù ùA disto «li ammiraglio 
deUe Indir, per conquiilarqurlle rirdir coHtr;iSe, Gtlrailie coiè divecai viaggi dalla' 
Spagna' alle bdìt, e didle iudie in l^pagiin, ora vanUlo come un iionie incompnrabile,, 
ora lalto segno aU-'uvidia, alla caiunnis. ai Uallamenti risia-va^ ai ribeiU e ai ban- 
diti. Alfine mori, nella ^aziadcl re 8 di maggio 1506-, in età di sessanta quattro 
anni. Alcuntaomaitidi'ÈHaK e ntiUe pene, furouu tulta la reIrìbtiEÌnnc che rioevett 
Colombo pel^don» d> uni ■ondo',, e qumtoiè ilpcenào ordiuariode'piri grandi' servigi 

CadiK«MwelKrfep-Jt&Mie!iit*qMK»^MÌa.di Dio dagli eioi della rei igiona;. 
QoiwIrfiuMOaaKiltftiBMIt lenHnde dtCuropa gran numno di apostnii, che 
nninln ^ vÌT»aD««>itelKìdeddF«rO'e drila'^oiaa fei» partire verso quale ' 
ttselHtMC, <m M» UBnHNfMao ì» appasta» ìIm» divini conqaiati il plinto cbe. 
pwsàsel nwM «niafiXD f» BoiB Bu^, oalilaiMt ddToldiM' di S. fi 
paenalo da dodid preti, di tiri era il capo. La bcrila eoo cm il sammO' pmttStt^/ 
allori quelb mÌMOot, è del 34 di maggio 449S. Era U iwodÌEÌoiK di &c cod 
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3 Vangdo in wum regioni chenovcTa il papa a donarle aisovmd della Spa-i 
«la: cond'inonc malissinia adempita. Li rarità drgli uomini apostolici a qucsio di- 
Mto sopperì, malgrado di tutto t\ù che fbbe spesso a sofTerìre da parie di coloro che 
dorano secondarla. L'oro drgtì Indiaui ricercavano rssi, t non h salute delle anime. 

Fiattnoto il re calUdico aoDunziò al lommo |)onleBce la scoperta del Nuoto Mondo^' 
come la notili) più ìnttrcuanle per la Cbiesa, il di cui dominio era per auteicersi di- 
{MÙ -che ani mttìi, GliaTm aDDamuta poto innanzi la caduta del r^nodi Granate,' 
e Finterà eitintionedd maonKUinno in tnlla l'ampinza delle Spagne. Neltempou 
coi la novella di cotesto trionfo pervenne in Roma , vi si era scoperto il titolo della 
croce (li Gesù Cristo. Dicevasi che Eìena, madre di Costantino il Grande l'avesse spe- 
dito dall'Orieiile in quella città, e che era staio nascosto nella volta della chiesa àtìlt 
Santa Croce di GfrusaltTiinie, ove certi muratori lavorando a rislaurawoni lo trova- 
rono. Pur nello stesso tempo un anibaacialorc del sultano Baiaulte recò al papa li 
li^a della lancia della pascione, estratto dal lesaro delle reliquie, preso con Cottanll- 
nopoli da Maometto 11. Il papa accompagnalo da tutto il clero andò a ricemlo in 
{moMÌone, coUa più splendida solennità, e lo lè' Irasportnie egualmente aUa diiua 
de) faticano, ove sempra di poi fu custodito e venerato. Si pone tuttavia in dubbio 
l'autenticità di quella relìquia, che prelendesl pouedere altrove. Lo stesso è dd titolo 
delia croce, cui credevasi di avere in Tolosa molto tempo innanzi alla scoperta falla 
in Roma, nuesla !■ la sorlc quasi genera le di lutlele reliquie della santa umanità del 
S.tiv.ilorr; duniJc noi ronchiiidiTrmo pr^i ti imamente, certi come siamo di posseder Ge^i'i 
Crisio neir eucaristia, che dubbiamo attingere a <juel fonte inesausto d'ogni grazia c 
d'ogui virtù, piuLlostodiè impegnarsi in disquisiiioni e dispute che noecioDO quasi 
sempre alla carità , ed anche sovente alla scmpliciki della fede. ' 

Ai Só di luglio dell' aniM-^USinofliia Roma papa Innocenzo, nel sessantesimo ai 
sua età, oliavo dd suo pon^fitito, dopo aver ricevuti i sacramenti con isiraordinari 
segni di pietà t dispregio per le mesdiine f^andeitze del secolo. Col suo spirilo d'e- 
quiLà e di conciliaziuDe, (gli aveva listabilita e così bene assodata la pace in Italia, che 
al dire di Guicciardini, non era tacile immaginare per qual tentativo o per qiiair av- 
ventura putesse mai squilibrarsi. Il ciraltere dd ai Im ssccessore diede la soluzione 
di qiiÀ problema. Sotto il vizioso Rodrigo di Borgia, che Tu dato successore a Inno- 
cenzo il di II d'agosto 10)2, e che prete il nome di Alessandro VI, la Chiesa romana 
ebbe tanto a gemere quanto ne'suoi più inlelici tempi: il suo obbrobrio fu più dolo- 
roio'peRh^ oli uomini non erano più avvezzi a mirar la dissolutezza sedente sulla cat- 
tedra di S. Pietro. 

Bargia per teslimonianza di gran numero d'autori, si sollevò al papato col mezzo 
'sacrilego della simonia, pacando a danaro il volo di certi cardinali, cedendo ad altri 
^ oflìa e bene&cii moIt){riicalì & cui tra provveduto, lusingando la cupidigia, l'am- 
InEiooe, tnlli i pcrrtrsi lifettì di paieolii fia'suoì prelati dc'quali tuttavia le speeanze 
ftirtmo straluni ente ddnte. La mo odMVole scelta non potè essere impedita né dal 
timor di Dio,nè dalla conndawonc delToDCSlà pubblica; fu punita coiringralitudint 
e perfidia ddl'avaro pontefice, che loro ritolse con usura ciò che area dato. Ala pas- 
siamo' di volo sopra quest'ingresso al pontificato: per quanto ahhominevol sia quel 
primo tratto di Borgia divenuta papa, trae a pena gli ^ardi , ndla dipintura d' un 
sommo pontefice senza costami c sema pudore, che riconosua pubblicamente una S- 
^ia e quattro figli, firutti d'adulterio e di nn abituale concubinato. Ei viveva con Lu- 
crezia Vanozia, loro madre, quale un marito colb consorte, quantunijue ella fosse mo- 
glie a Domenico Arimano, uno de'jurandì di Roma. Ei provvide tulli quegli odiosi fi- 
gli a spese della Santa Sede; li amcchì a danni della buona fede, della giuslìi.ia , dì 
tutte le leggi divine e umane, sprezzo del sangue de' grandi e de' suoi stessi cardinali. 
Kon v' ha delitto a cui non lo abbia ^nto in partlcolar modo Cesare, il secondo dei 
suoi figli, il più ambizioso, il più ctnoele, e uno degli nom'un pi eseaabili cbe ab- 
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Ce33K Ih da iirlaia caidiiule, laiód poi Io sblo ecdesiaslioi e diTcnbcddu^ Va- 
Icnlliio. Laigi «io Iratd nudiate Ai duca £ Candia, mori senza figli tà ehhe per 
ìucrfisore ntl duuto Giommi di Im'fialcUo, avo di S. FranccKo Boi^a. Coù da uà 
«ppo iiifello Dio fece luóre la più pnra lirtù, Alfssandro VI non oriforaTa dal sao; 
gucdei Borgia se non se per Iato di sua madre Isabella, Eordia a Calisto III, di cai 
preu il nome e lo stemma, per coDtessioae del papa suo zìo. Il padre di loi eta-Gof- 
fttdo dì Lenzoli, vernilo perù da una famiglia nobile ed aotica di Valenza. Tutti gli 
MÒà accordano a pnp.i Alessandro VI spirili alti ed un coraggio non comune qua- 
tti che polevaoo fame un gran papa , e che furono armi funesle in mano ad OD fu- 
ribondo. D'irai che la nuova della di lui eleiione fc" spargere lacrime a Ferdinaitdo te ■ 
di Niipoli, prini-ipe ili molta sperienia, il nu.ile previde tulio ciò che l' Italia avrebbe, 
per quella calamilì a soffrire '. Era uGcio dello storico presentate questo papa sotto 
I suoi colori n.iliir:i1i ; se la linla è forte, eid amene perchè vogliamo lomate meno 
che ci sia possibile sopra un oggcllo tbe non può altro che recar rammarico ad ogni 
vero fedele. 

Alessandro VI, cjime lutti i malvagi che rendono alla virtù qualche omaggio for- 
zalo, comincifi il suo regno per fare concepire assai belle speranze. Egli uiòdaprin- 
cipto la sua abilità e fermezza d" animo per rislabilire la pubblita sicureaza, per im- 
pedire gli omicidi, i furti , gli assassinamenti : mostrò anche dolceiza di cuore , mo- 
derazione, equità e pnbblicd saggi decreti coà per l' aramÌDlslrazione della puslizia 
come per sollievo de'popoli. Questa ìUusIont non guari stelle: alla tranquillità del- 
l' Italia, riputata poco innanzi stabilissima, succedettero rapidameole le afitaziom, i 
sowerlimenli e tnltì i disordini. Fu nullameno Lodovico Sfuria, tutore o nifflio op- 
pressore di suo nipote Gian Galcaizo, duca di Milano, che accese il fuoco della di- 
scordia; ma trovò ogni sorte di facUità dalla parte del pontefice per esleiiderlo e lii- 

Lodovico poco soffrendo di tenere in perpetui tutela suo nipote già ammogliato e . 
padre di due ligli , pensò di rapirgli U titolo non men che 1' autorità di duca U 
giovine diiclicsM , uipolc del re di ^apoli , invocò i soccorsi dell' avo colle pm calde, 
islanie. lordinamlo rappreseiilò sulle prime con placidezza a Lodovico che avendo il 
duca r c[.ì prcsirilta dalle leggi, e due figli che assicuravano la successione, nulla, 
poteva più irapFdin- che gli fosse posto in mano il governo del ducato. Lodovico prò- ■ 
mise ciò fare, e non dimandò che ìl tempo di adunare i suoi Stali del MibneiC pec 
render cuoio della sua amainidnuonej ma col bvore di cotesta dduzione, prese da^ 
iiaro a prestito, levò troppe, mise b piazza sulla difesa, e fece tutti gli apparecchi 
necessari per consumatela su moipauone. 11 napolitano sentendosi meno forte per 
punire una mala fède CMÌ manifiuta, ebbe ricorso ad altre potenze e in prima al papa. 
''Qiuiitmiqae non Siase-aiKora un anno cbe Alessandro Vi era sulla saula Sede, già 
oraiOsceiaai tnUa la tua nriinu & ierare in alto propri figli. II re di Napoli gli 
pranUe ad tsà i primi fimi che tiiniBessero vaanli nel suo regno; e il papa gli ac- 
vofàà tolto che gli fii dimandalo. 

Ferdinando ricorse anche a Pietro de' Media, il quale aveva ereditalo il potere che 
Lorenzo di lui padre avevasi arquistato sui Firentioi. Degno figlio del Gran Pietro dei 
Medici, primo del nome, e di Lucrezia Tomabnoui, donna d' un merito non meno 
sublime, Loreiiio dopo essere sfuggilo alla uccisione per cui mori suo frettilo Giulia- 
no, aveva trionfato di tutti i nemici della sua casa per l' alTetlo cbe gli avca il popolo 
dì Fircnie, ed era stato dichiaralo capo deili repubblica *. Ei si cattivò ogni di pm 
tutti i cuori colla gcnerositi, colla noliiltJ de" suoi sentimenti e delle sue maniere, per 
lo epiendoic che ci istante mente procacciò di aggiungere allo Stato , pel suo zelo io 
livore delle arti e delle lettere , pd rifugio e prolaiooe che concesse agli illustri infe- 
Uri del pari che ai dotti del suo secolo, di cut Tu gcueralmente stimalo il proteggi- 
tOK. & acqustd la Muda c l' estimazione di tutti 1 principi d' Europa, che sovente lo 
deneni ^ arbitro delle loto conlese. U sultana BanEelte, pec dargli una prova della 

' «P«.HtTt.«p. iS. — iGiike.ffiM.LIje.3.— «Ibid. Comin,, t. V, p. 4oo- — * Aog. 
' Td.epH.lik S.HmJi'Iv.Si». Fior. Gukdari Fiala Gk>TÌo,Ebg., 1.3, c.[^ 



mutiÓM^ ^lÌHudi'iiBO'diijiiainsahiidi suo fratello (Cullano che «rasi rico- 
TwatMi^-TAda^i^iipnB. lllMlilapii Egitto awudo ricevuto dilk rsIrt-miLì dFtl?Etìft-< 
^ oteKHifelH-k MKiM^irtiTUD.cainelcDparda, aoimal &i ina iht non. i^rasene;. 
'ràio-ini.iltfD:dopa'^ antf^Boiinnu,. gliene Iks un presente in st^no dvlla Hu-, 
pirticolar cDoiidèrazione. lamao era scnipce tiale benefico, buon amico, liberi, 
fino alb magri ificenu, ma toIuUuoio e in soffietto di poca religinue. L'avvidnamj 
<lHla morie e l'assidmr.a de! relebre domcnieaao Girolamo di Savouarula lauto ritm-- 
gliarouo in lui i. prinripii della fede, die ei mori da «ero cristiano, pianando finO' 
all' ullino sowiro i traviamenti di sua gioveniù. Soa avea die 44 anuì. Oltn I^stm-i 
die gli sucDcdelle, eì lasciava; iia,alliti£e''o Giavawti, clic dlpoi.rueldKM 

pipa e si diiainé LeontiX. r- . .1 

l'idrodc Medici ertdilS-k pilaann-«»PabifilidÌ.iwpadm^riBe^>Rdii^ 
tamcDtc le pinpustE dw tndcuM' a ttwlMin ima allwaia ■ dauto di Ladop 1 
vico, eoa cui «gli stesso ne aveva teM oaidnUa.BM a datmo dei Vokóuh; mf il n-. 
di Napoli non si sbigottì. Pietro de' Medici aveva in consorte una %lia di Vogswr 
Onini, ilqoale avev> grandi' obblìgKicwi ed celerdiBaBdac un aacendenle ainbile 
suH'anin»^ swrgaKUi. Viigniio rioMiiKlptsiiadei^ cbe i suw ^gami co* htr- 
dorìco non dovevaiis raUeneib nette preteali ciicostaDU ; che qurilì 1 lui pKipM^ 
moo iofinitameiitt pià «anbggioM^ e dd-ceata die. subberò velali di iupeiielràlrilÀ'i 
«anelo, alateBO fino a diele mlidrdi Napoli si fbssero agtinnite a quelle di FìreoMb 
Ben tatto LodovicOj difBdenle, astuto ed uno de' più furbi del mo tempo, ebbe sM»n 
bita qaclla mena mialsrioa».. :!! 

Abntn tutti i piwcipcrùtiaBÌi, e quei dMtalia principalmenlc, 3iid:ivauD 0 stwjju, 
Taao x&roMKtalnlaswis.aecoado l'iisn. a papa Alessandro per l.i sua esalluione. 
al loglio ponl£bi»>;iiBHrtU^ Plein de' .Medici non peusava che a fare vana no- 
stra del suo dito e delle sue ricchezze, e il suo oralore Si;ipioi:e d' Arex7.o intendevai 
a riportai^ Ui paiha tlogniinia sopia SauiKi7.arro suo emulo; il iiuu raggiratore 
loitmio^ÉMktàmmai keriiltinnLCertB/ja.e ciediva la trama die doveva condum^ 
il papa irt w ii iy atIM tf ifl Bf É*'* ^ P gH'Qrwii aveM-compraKySenzi avriianie il 

SlirinUMillÉiiiiliii^Hiillii ii [iiiiilijiilii diprwInHi daHa aaola Sede; e il re daHa*! 
»ti ijéltfnJneiwwv fcnnl» paeanenta la somma di quaraolnimh seodb 
n^lfe^flMfctMrabtghagliava alla nendila di due aani di qnc' rtcchì dofaiuLLa- 
i ll i^lli i jjj ff iiMlium qual partilo poltra tnm da qod li»le allettameolo {tarai 
ga[ti fculiw li Ifillii ilii [iiiliiii Ìn[MRiiare te su* Eimiglìai idi qnwd* fu irtWi 
dìw>»dlì<>difniaj «ìfontcBtd , aUle con' a», diipreuntare- l'esca nel fke i eonfli-' 
inifl*a>ituB; ed aadie li rivestì & cdori altla4bae ae^iaoiadieeloilL'avidilàdel'i 
port efl o e . Gli rappoescntó i diritti della siMta Sede come eseraialmenle lesi per rusob-]' 
pseione di Virgiuie; disse Inallrc che il re di iNapoli il quale aveva romito a quel àr; 
gaore i 40,000 scudi, era anoer più ooipccole di lui; ehe l'iddio di quel re per Li catt' 
dd Bo^a si mauifè^Ta in ogni incontro ; e die se soflriiasi da lui quella prima ìftr; 
giuria, il papa, la sua làmiglia e tutta h Chiesa rnmioa correrebbero gli estremi li-' 
sda. H oidmaie Ascanìo, ftatdlo a Lodiinco e mollo nelle grazie del pontcGce, vali- 
Anelila apfopglò quel.dìiniao^ e coadùuEe dicendo di opporre uua uuova lega ai 
i^Adtifcidirandaie deifìratinìc ■nionmii aggiravano co^ bene 11 pap^i che la,legii 

Mnd* 3 R dl'Napoli ricercava sempre la grasii del papa; e per attenerla gli feesr 
donare da Virginio itegli Orsìii ì priscifali ciie questi aveva comperati col denaro- 
ddre. Feidimidu ìnital laaaicia perdette i iSfiOò scudi d'oro, e dirde inoltre a Vbw 
giaift terre 'dettai slesec valoK e decormie degli steubtilob nella provi ucia del b i'iiiiJia. 
AlsssaiAv YLjpiogexa lien piò lontano le ue. mire inteiessale per b famiglia: non. 
anigm a meno che a faie condurle ìa.nogLe dal pHaagmila de' suoi lupoti unai 
^bfflglie de( re. l'ale « il filo cbe bisaoia gtgoiture' per i^ieprc la condotta ddi 
p^WNo i Francesi, ch'egli Indiate MÌai0eriadl Cbp^Teacniio apfMsaocg»') 
Uaitd di tutta fiirza. Al lutto alleno dal nler Ikvoreg^laiie quella nanone di coi si 
nasM teofu iiuaico, non pretendeva Atk cllciainnu;il<iapelilaM putoadulo 
al no scopai- ' ^ i ..i^i'! .i.-l.-ìIu.-- .-gd.igtó.v. . t- _t 



CoTniiuqiie fosse ri si rtill^òidi nuovoi a. LodOTÌco Sfcina, e tulli dui? mandamiD 
d'uninimP .iccordfi io Francia chi indag.isiEC le disposimoni di qneìla corle r indU- 
rtssc il re Carlo Vili a imprtndde la connuisla del regno di Napoli. Dp \>se e Bcis- 
tCBCt allora potevano tulio presEO ili re: De Vrsc uoma tri viaKtsi ma. salilo dai vili 
cùd drlla guardnroba del di^Ifino alle dignità di cinmbrriano c di jinisulco di lleau- 
rairf ; Crissonnrt, di presidente aUa camera dà conti' divenuto ministro di Urunte, 
([UjJituntjue rivestilo del caralliTc di ecclesiailico. Pit impi'Buarii nella cospiraaione 
italiana fu promesao a qaeslo un cappello da cacdiii.ile e :iir altro un principato nel 
regno di Napoli. \i orila della opposiiione del cijnsiglio che non potè non disappro- 
larr ima spedizione tinto rischiosa, vi determinarono' fa cilmen le un giovina principe 
pieno di atdctiia e di tallire, the non amliiva (CiDod se la glorii, e che aveva dinlli. 
tanta meglio rondati sul regno di N:ipnli l'cdula a mio padre dilla casij d' Anfàà., iS' 
cjuanlu che Ferdinando, secundothr davasi per certOi nomerà solamente nato lUegilk 
Inno dilla casa d' Aragona, ma im tiglio ao^luito dall'amica del re Alfonso, a odi 
essa .tvea siputo date a credere che egli eranc il padre. 

Il re, prima di movere, spedi ambasciatori in llalia, per ivi riconoscere le varie pOi- 
tenze, prrpararvisi i passt^gi ,a.isicurani i viveri, U munizioni e lutti gli aiuti chc- 
domandava una guerra. Ionia na. Il re di Napiili ccivò premiirc a favore suo il papa, 
accordandi'gli ;illine per Gollreda linrgia uno dei di lui ù^i, una Agliuola nalurale- 
del duca di Cabbria, col priucipalo di SquiUace per dote, una pensione di diuumila 
ducali n una cnmpignia stipendiala di tento nomini d' arme, lliapofto sempre a rice- 
vete, Alr'saandrn accettò la prinrJpessa e il pcincipalD, senu volere nondimeno ca- 
ttare in alcuna. lega apcrlamontc. Jn lai guisa ei metlevasiial copertoci sinisln: ven- 
tate, godeva il vantaggia di regolare le sui: mosse a tenore degli nvvruimeoli, e b 
Tifililà di alTerrare lutte le niioie occasioni d' adempiete 1' .-ividilà della, sua famigliai. 
CoM disposte le cose, ci non. diiide all' ambasciatare fraocese rhe parole- incerte e 3 
doppio scuso. Atteggiassi anche ad- imparzialilài e dopo avere clel«rniinalo prinupab- 
mente il re alla, guerra, disse rJie volea lencr un' esalta nculralilà fia le parli. L'am- 
iiasriainrr ^1i nHeise benefìiii in Francia, pei quello de' suoi figli riie vulca fare cardia 
naie, r terre per gli altri. 11. jfontjdicc non sì spiegtV più di prima: sollaiilo deciso aii 
darsi al nia^ior oOccenli:, gli coaveaiva. tcmpòreggiiire per udite e parte in bilanciai 
lo diffi-renli offecie. 

Il re di Napoli, vrdendn non essere a tldaresu quelle prolwinni, ed avendo esamilii 
con si pnco ctTetto lulb gji altri mini della sui politica, per distornare il procellosa 
nembo che lo minacciava, d' un tratto provfi taiila percowa di spaventa che fu locon 
di fiera apoplessia, e mori ai 35 di gennaio Benché questo pcinripc non fotse 
afornltn di savieiia 0 di scaltrezjj per Inuilasei anni che durò il suo r»goo, sembrò 
3ver collantemente desiderato di oprar da tiranna piuttosto, che d.i re. Pitció si nana 
ch'egli fu il meno compianto di liitli i sovrani dopo Nerone. 11 di lui piimogeailo,. 
Alibnso, duca di Calabria, era per lo. meno egualmente odioso a' suoi sudditi. Ciunoor 
pertanto gli lasciaruno ptendet possesso del regno, aspelI:indo che i Francesi da lofid' 
nascoslamenlc invocati venisseroa liberarli. Kgli otleiuic l'investitura del papa,apnniO' 
dì due principali, ciascuno di trcnbmili scudi di rendila, c di due compagnie slipoo- 
diate, ciascuna di ducenlo nomini d' anne, pr figli did piinli'liir, Giovanni e Gof- 
fredo, con ricclii bcnettlii per Celare, che era tiillavia cardinale. Il papa non.badil 
pnntn alle sollecìtaiiuni contrarie di <!nrto Vili, e, casa iBe^plitabile nel ccndnrsi di- 
o^i alleo uomo che non fosse Alessandro VI, meiilrc maadava Giovanni Uorgia, snO' 
nipoti', per coronare .AlUmso, levava truppe a (ìndi giierieggiar qucsio priucipi', d'ac- 
cordo Lodiivlco, e ne dava il comaudo a l'co,''pi'ro Colaiioa, ."ulerente A partiti» 
della l'raiii'.i.i. Intanto il favor. pontiGiùo non potè soitencre il nuovo re contro l'odio 
t^erak de' iN.ipulitani : e quel principe vedendoli lien più di.'^pOiti ad ahbandouiio, 
e forse a tradirlo che a difenderlo, ne fu co^ spaventato, ad onta del valore die avea. 
dimostra in mille ncrasioni, e sopratiltlo nella ripresa d'Ulranto, che si.dimise daliii 
real dignitì in favor del principe Ferdiniudo suo figlio <. 
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Hd precidaité ìddo (1493), l'inpecator Fedako 111 era morto, ai 19 d'agosto 
nell'iDDO tclbiileiìinallavo di sua età, e dnqDanlesiinoquÌDto dd suo regno, uno dei ' 
fin lunghi e più spregcroli dleaì ùUa ipeniioae. Ei delarpd colli s'i;i iad^iknza, ' 
colla ma pochrna d'animo, colla sua avariila il trono impenak, e posi nondimeno - 
i fondamcnli della grandczia di sua casa, ammogliando il projirio figlio Massimiliano ' 
colla cri'dr di BorgoRna. Jl.issimiliano, primo di nomp, fu rlconostiulo impiralore ' 
poco ilrpo h niiirte (li suo padri', dd ciiiaii' riunì in sp slessQ per un raìsLo sineolare 
\c di lj(jlr/n^ !■ i ilifi'lLi ani virili oppnsli'. L'no de' primi alti della sua aiiloriui fu il ■ 
dar riiivcililiira cid ducalo di .ll.laiioa l.iid >vicii Sforza, il qualp coli' aiulo d' un lento 
veleno, rapi non (juari appresso quel lilolo e la vita al duca suo nipote e pupillo. II' 
QUOTO imperatore diiuoslrò nondimeno un vivo r.clo per arrestare i progressi delie armi | 
lurtlicsctie , le quali poco innanii alla morti' dil di li.i padre Federico, aveano ripor- ' 
lato in Croazia una splendida vittoria sui erisliani , prr la imprudcnua di Bcmirdin»' 
Frangipane, sccso da qaella illustre prosapia romana da gr^iii tempo stabilita su qud 
confine de' tiarbiri. Massimiliano, senza risguardo alle difficollà nelle quali c^li slesso 
Iruvavasi, accorse col suo esercita per vendicar la religione, e gì' infedeli sì ritrassero 
con un impeto che ebbe lutto l'aspetto d'una fuga. 

I sadditi di Ladislao, re di Boemia e d' Ungheria , erano quelli ctie avean più sof' 
Jbrto della littoria de' Turcbi, e le fazioni che agi lavano que' due regni faccino an-; 
^ih lemac piil pandi svenlure. A fin di ristabilire 1' amicizia e la concordia fra i si-' 
gatm UDghen. ii pana vi manou n vescovo ai ■ ram . rivestito della qualilil dì legalo, 
I! mcancaio odio stesso temno oi rieonuurre nei gremoo della Chiesa que' Boemi che . 

setta morente avea ripreso' 
vedendo sicurtà per la sua 

II": .1111 1 III l'Ili' 'Ili' I iiii'iii.in 'IH i.i inT <<riniire la sua residenza in Ungheria. 

A .1 '■111 ra .'i:i[<i mi i' .iin'.iu l'niim cici lerro c del veleno, alle insidie,' 

aii iiiir.iL'L'i, :< miii<'ii'/.i' ii iii:ìii Miti(i,j: laii < r:iTiii i irum nella pretesa riforma evaiige- 

uia, I' laii' e i Tesi' ine n. u i uniiiiui a sDiiocar nel loro nascere le novazioni 

più ceicoraie in maiena ai religione, i uno ciò cne serviva alla sella, oltraggio, ca- 
lunnia, traainenio. TiDCUiODe e parricidio. luiio era virtii pi^ setlarìi. La legazione 
del vescovo di Tram eooe nonosiaaie snccessi aboasuoza apparenti, perchè Alessan- 
dro Vili, come vedesi nei Brevi scritti in questo pro^siio, credesse dovere azioni dì 
imm al ciFJo per le murale voioaia dC' BWnii hasstii in rigaardo alla Chiesa. 1 quali 
I cnieacre ili rientrar neUa gradi del sommo pontefice, alle stesse con-' 
diftooposie aura volta aeir impenUu «igumondo ,, 
- t di settembre dell' anno I4<M'. il re Cariò VITI mosse finalmente per l'Itar 
tserciioai veniicmnue verso i ireaiamiia uomini-, ma anctie senza danaro, 
gema I muniiioni da gnena, seuz' altro aiuto che il suo coraggio e quello drlte sue 
truppe. ÌEgli andava incontro a mali come inevUabili, ed ollfune suliilo i più gloriosi 
successi. Il suo rapido avanzare tiun sembrò clic una eorsa trionfale. Tutti [iii:givano 
-0 piegava» la fronte innanzi a Iiii^ d.i ogni parte gli si rt'cavaiio te ihiaii di lle cilti 
e delle forlezce. Saraana volle resistere, e questa piazr.a , la più furie de* Firentiul, fu 
saperata io tre giorni. DÌ quivi si driszò a Lucca, ove entrò fra k ardjmazionidel popolo, 
che lo salutava signore e salvatore déUa città. La pubblica ^;ioia fu andic maggiore a 
Pisa, la di cui repubblica soggellalà dai Fiorenti, accolse il monarca francese come 
suo vero liberatore. Pietro de' Media non osò aspettarlo In Firenr.e, e si fuggì a Yc- 
luzia: dopo di chei riren^ni irritati del pericolo in cui il suo poco senno li avea pre- 
cipitati, misero a ruba il di lui palazzo, il ^ià magniGco dell' Europa , confisi"<ionii i 
suoi beni, e lo tratlarooo in tallo come inimico dello Stalo. Il mon.iria cnirò mila 
cit^datónqaiitaloK, colla lancia in resta, segnìbto dalla cav.allerla, la più brilbute 
diepoleue vederu: gu fiiron porte le chiavi ddla citlà, prestato a lui giuramento di 
IÌ!dellì,e(àtto conesMun Irallalo dì conftdeniione che fa pubblicalo in tutte leniti 
d'Illa. Gli Stati del papa non meglio resìstettero della Toscana, avvegnaché il duca 
•dt Cabbriaii fosse entralo pàditederTi, e gli Orsiù i qnali tentano Io stessa parlilo ' 



In. M9i < UDO CMQiu^ntDUMEnti l^S 

avessero armate da ogni parte t assai ben munite k loro piute àie eMDO in gran ni^ 
mero. Virginio, capo di quella casa, aderente al re di Napoli, e MUlesbbih; ereditano 
di quel rrgno, fu ridotto a coosegaar le sue foTlezie, e a due luche i.nlM figli 
ostaggi al vincitore per mallerciia dilli sua fedeltà, ';:<i<s<'i Ik ./, .•-li; , 

Nulla più poteva impedire il re dell'entrare in Koma, tm egli en uncnnto ddle 
due più polenti case, i Coloona e gli Orsini , ore d' altra parte Alessandro era general- 
mente odiato e sprenalo. trarlo adunane vi s' incamminò, dopo aicr muso presidio 
nelle città vicine, e tagliali ì «iveri a Roma, ove tutto allró si dispose a un generale 
iosorgimento. Ma inaanù di più lontanarci da Asti di Lombardia, tiposiama alcun 
poco 1 Doslrì sguardi sopra quel campo di irionlo, più de^oo del nostro subbietto, e 
più glorioso pel nostro giovine congnislaloie, il qualvisivmsc egli slesso, che U presa 
delle citiì eia sconfitta degli eserùti. Non rrgolato Ooillora ne' suoi costumi, Carlo Vm, 
rientrando la sera nella sua camera, Ìii Irovd una donzella di rara belletxa, cbe i vili 
ministri de' piaceri del re vi leneano raccbiosa. Questa infelice, YÌilÌDia dttla cupidigw 
de' suoi parenti, era in ginocchio, e si stemperava in lagrime innanzi ad un' effigie di 
Maria, sospesa accanto a| letto, secondo le usarne d'un secolo in cui si univa la li- 
cenza e talvolta la dissoluteti alle pratiche di pietà. Il re la dimandò della cagione 
di tanto dolore. 1 Ah principe, gli disse raddoppiandole lagrime e i singhioui, in nome 
di colei che mente in questa immagine, e die non sarebbe stala madre di Dio se 
«Tesse pe^uto il tesoro dcUa paretia, salvate deb salvale l'onor mio». Ag^unseche 
sm padre e sua madre l'aieano vendub e consegnata mal suo grado per riparare b 
lororortnna con quel nezto ìDfime. Il re pieno di bel sentire, e buono, dice fi- 
li;^ di Cominei, che non ai vide giammai un migliore, le chiese se non si fosse pre^ 
tentato oiiahhe nomo onesto che l'avesse ricercala in moglie. Essa ^i nominò un po- 
Dolano d'Asti, ma d' una iiùtnna molto meno che meÒLOcic. Convinto e impietosito 
dall'aria di candore di quella sventurata co:>i poco degna di soffrire, Carlo si fece venir 
d' innanzi ^tostamente il popolano co' genitori drtla donzella: rimbrottò questi arerba< 
■nenie, lÌEnnd gli articoli del matrimonio, e pa^ò egli la dote. Poi toro ordinò di co^ 
elodire e cusImI e^li slesso beo piii feddmeote il silenzio sopra ai che era avvenuto. 
' Questa eroica azione trasse le più abbondevoli benedizioni della graùa sul re Car^ 
Io VUI, che parve da quel punto un nomo afTatto nuovo nell'ordine della religione. 
Dopo queir epoca singubre ri cominciò veramente a regolar la sua condalla e anche 
i suoi discorsi in prima assai licenziosi: nè escirono piii dalla soa bocca se nnn parole 
conformi alle regole del piii severo pudore, le quali esprimevano spessa il limor di 
Dio, cnn una tenera benevolenza' suoi popoli. Vegliò con gran cura al mantenimento 
dell'ordine pubblico, al riitoramento della disciplina ecclesiastica che ne è uno de' prin- 
cipali appoggi, e andò sino a riformare, quanto fu possibile, la moUiplicità de' bene- 
flzii e il soggiorno inutile de' beneficiati in corte. Addoppiò le sue limosine, prese il 
costume di confessarsi sovente, ascoltò egli slesso ì richiami de' suoi sudditi, aggiustò 
■ Je loro liti, fece rendere esattamente e prontamente la giustizia, i giudici malvagi de- 
atifni, proviidc che le spese della sua corte tossero ristretlc alle rendile de' suoi do- 
lunii, enon si levassero imposizioni se non se per le più grandi necessità, coL' avviso 
-e consenso degli Stali del regno . . ^ , 

> Infrallanto il re, seguendo La sna spedizione d'Italia, venne a presentarsi davanti 
alla città di Roma. 1 Romani tanto più si sconlórtarooo dal resistergli, in i)uanIo che 
essendo crollala subitamente ima parte delle lor mura, credettero che il cielo volesse 
dar la loro città ai fraflcesi. 11 papa si chiuse in castri Sant'Angelo, con due soli car- 
dinali, e il re fece il suo ingresso nella dtlà allo splrndor delle fiaccole, con pompa 
anche più magnifici che non era entrato in Firenze. I magistrati vennero in corpo ad 
incontrarlo, e gli presentarono le chiavi in nome del pontefice e del popolo romano, 
i^li pose scolle da tutti i lati, e non fu differenza tra questa presa di possesso e quella 
.ffBua cilLì vinta d' assalto, se non che le milizie vi si tennero religiosamente da ogni 
Mcchrggio e disordine. Parecclii cardinali cbe avevano abbandonato il papa, indta- 
tcnoQ re a togliete in suo potere la persona d'un cosi viziosa pontefice, e di tàrpro- 



'Ci)ale^L9,<vi&. 



Hi cTQHii niRvniMui OBJ.lL CHIESI Ad. MOS 

aSett conlto lui mllc forme canonicbe. Il cardÌDal di S. Piolro in Vincoli sopritatti 
rapprrstntS die Dio av»ta condono il re rom* piT mano in Rema per asciugar le li- 
gnmeerar ceisar l'obbrobrio deli» Chtfsi; che in qiulili di suo %iio primnecnilo, 
no re di Frauda, ad csraipio de' som prrdftfssori, dovei librrsila da un intruso die 
avNsi acquistalo il titolo di papa a prmo di danaro, ctie Atusandra era \a earnra- 
none a tnllo il mondo oi^iano por la sua rapacità, la sua dissolutela e la sua im- 
pudPOM ; eh' esii orcupava la cattedra di S. Pietro, solo per renderla spregevole agli 
infrdi'li, per aulorinar la beslemmia e he trionfar l'impielà. 

Curio VUi^ {Hen di reverenza per la Sede apostolica, e inoltre condollo di Brisson- 
net. chi- aspirava alb digniti cardinalizia, stimtl quc' consigli troppo violenti, e pre- 
Ieri la via de' trattati; ma il pontefice si nioslrfi somma ineutcrealìo. Intano gli fu fatta 
inlimailone dì rendere il rastdio sant'An-plo: el no» ascoltò ragioni se non quando 
un'artigliera fulimnanle già appuntata sul luogo di'lsno rilìigio. a Ini fé' credere che 
ci volesse seppellirlo vivo solio i suoi rottami. Ne osci allora, dopo avere accordato 
a nn dipresto lutto tià che gli era proporlo, ma ben risoluto, rome poi si coiKibbe, 
a non atlenere fuorch? ciò che era a suo vantaggio. Ad onta della offeuiìva sua par- 
lialilà, il re venerando Gesù Crislo iid sno vicario, quantunque indegno, gli rese i 
SDoi omaggi reli.ioaì con tanto onore, che il papa ad clernar la memoria d'una sì lit- 
nn(;bevole deferenz-l d] p:irte dd primo re del mondo. Te' dipingere quella scena iielb 

Slleria dei caslello. Al seguente rollnquio dd papa e del re, Oriasooel, allora vescovo 
S. Mail), riccrrlle il upprllo cardinalizio (I4!Ì4). 

Unn de' prinripali artìcoli de! trattato fl3 Icdnepotenw, età che lo sventurato Zir 
lim, fratello del sultano Baiazette, passerebbe dalle mani di Alessandro VI a quellt 
dd re Carlo per servire ai disegni di' egli aveva sull'impero d'Orienle. Questi erano 
fopdnli sulla dooiizione clie gliene avean falla Andrea Paleologo ertile di qìid l'impero, 

rìl tiglio primogenito del principe TomaHi fraletio di Coilanlino. ucciso all'aisKlìo 
Costintinapoti senza che lasciasse Sgli. Ecco il perdié senzn dubbio Carlo Vlil, se- 
condo il ddto de' snm storici, fc' il suo ingresso a Napoli vestilo d.i imperatore, e ti 
fii salutalo col nome dì Ces,i'e Aiignsto. Il qnat titolo pol^ lusingarlo lino a che si con- 
fidi di portar la guerra d.ill'llalia in Tnttbia, siccome desiderava; ma allorché ebbe 
perduta quella spcnnia col regno di Napoli, ti lece si beve conio della donaiione 
d'Andrea Palcologo, che i! principe greco la trasporlo ai re di Sp.igiia Ferdinando e 
IssImIIj, stnzadiè la Ftaiieia moslrasie anche per poto di ^dlmla^^e^e. 11 principe fu 
di lillll ronsegnalD alle mani di Carlo, a fili non s.irrbbc stalo impunemente negato; 
e qnd monarca si parli da Homa con lui per incamminarsi a Napoli; ma per via il 
TOincipe luren si senti preso da acuti dolori die lo lolsero di vili in brevissimo tcmpa 
E fama ch'egli morisse crisliano, se dobhiani credere ad alcune d.buli leitiratioiaDie. 
Malgrado del suo affitto alle naiionì iristìane, e partKolarmciite ai cavalieri dì Rodi, 
egli era sempre sembralo multo fermo nella legge di iUaomello. Lasdd nn figlio che 
abbraccio vira mente il cristianesimo, c che dipoi essendo stato preso a Sodi, fu messo 
a morie per gli oidini di Submano. 

La morte di Zizim deslA gran rumore, e quasi lutti i sospetti caddero sul papa, 
die dilavasi averlo consegnalo già soffrente dd preio veleno a Carlo VII!, o fosse per 
lisentimenlo c<>nlro il re, a cui desiderava falLla la spedizione di Turchia, o piuttosto 
per la sua dominaule ingordigia del danaro, e dell' m alza mento di sua famiglia. 01- 
treihi' Alessandro ooseenaiido Ziiim perdeva l'annua pensione di 40,000 ducali che 
pagavagli Baiaulle per l.i custodia e il mantenimento di suo fratello, il sultano anche 
gli scrisse che, s'egli fhcesse morir quel principe e ne mandasse il cadavere in qual- 
che porlo dì Turchia, gli invicrebbe a ricompensa Iretsntomila ducali per comprar 
nnalthe principato a uno de'suoi figli '. LegjJeH d'altra parie negli annali turchi », 
àc Z'iini fu avvelrnalo da nn uficiale de'gianniiirri, chiamalo Mustafa, spedilo a 
quel fine da Baiaidlr, sullo pretesto di sborsar l'annua pensione, e che corse il gridoj 
aver lui commesso qud dditlo coli' assentì mento del prindpe d'Italia: coà il papa era 
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Ma du Xtardii. Itì « B^fpangecbe il p9|)a penntsedi tor vb il dtlii corpo, che Si 
iMpoTMo ■ Fram ni Bttlira, orci principi oHoraani ban arpa] turi. 

PercMJkweprinlirdi ZtRÌm,C>(loVllIiioB prasrf^l Rimo U idi spediuoiie. 
«una Ìd qnttmncsi loUa Italia; iir quindici giomi (c'Ii mnqiibla ritlR^no di Ht- 
pdL Tutti gli miaà drllo stalo awoopprtssi dalia liraDnì* dei re dtU»lineabi>t»di 
dì Aragona, e lendcaco le braccia ai Fiance» come ai lor lalraton. Quinda-ll Eme 
Ticini, Alfonso abbandoDà il legoo al figlb, e osd lattaBcaU da Napoli, leucuM 
mollo srcrela la sdì (iiga. ImniginaTssi di continuo atm i Donid^ ndu^a; c 
anche di notte STr^liandosi gridava die gli poneano le mani addono. UMipcardi 
Tato, il ronzio delle feglie, e sin le pietre e gli oggetti più inanimati accreaccTano 
ad ogni istante il suo lerroi panico. £i ginise al porlo di Messina, eandàaricovnrn 
od moniiterD dd Monte Olivrio, ote diteli ibe vivesse in modo esemplare, e riparasse 
B^lio.che si pillerà gli KJndiK della passata sna «ila. Fdite lui «evi serbò qitrlgmdo 
ti forza triitiHa, essenziale ad ogni virtà, e senza il qnale tutta l'ediOcauont dati 
Koa è utile se no* a coloro che la rictTono. Benloslo UgiovinieildeucMlreUoconie 
no padre a totfpr da Napoli, ma sema abbandonain alb dj^cnnuie, canbandon 
a trnipi migibrì. 

Né questi rran lontani. L'ingresso trìonlale del giovine mourta IranMat MBa ca- 
pitale (4496), e lo stabilimento drl suo polm in tutto il regno, diflìisero il leiroK 
lino a Ciislaziliiìopoli. I prititipi d' Italia, sopratulio 11 pana, il di cui nipote dal* ia 
05lag(:io a Carlo VIU arra disrriilo, i Veneiiiiii, il perlido duca dì MiMBO, appog^ 
ciati dj II' imperatore e d.jl re di Spagna, concbiuìtro nna lega a line di oppnmefei 
fraBcetl. Questi colla loro allerigia e b loro mala condotla, aveano isleramÀle caaw 
biate le prime disposiiìooi de' Napolilani in loro risguardo. Henire Ìl gìoiiÌB le, iad^ 
.Ixnlode'liiMaM» allora bob taWrtotli. n acdoccfa, come è ftma, • paaur BeOa 
Greda conlra t Tordù, ebbe notiita della ca^iraiMne geotiale dr^i DaliaBi «wtm 
^ llii. Gii egli Rveaii assicuralo il taion di parecchie dtlì marilbne io Oriente, e 
•ma apparecchiate copiose armi pe'crislianì del paese, che duveano iogrosiare il ino 
e^eci-iio. Essi aiean mandati a lui srcreiì messaggi, per proniellergli una ribcllaiione 
K^ner^ile di tulla la Grecia, toslochr egli vi avesse condulle le sue (ruppe. Baìazelle 
d'altra parie non era bellicoso, e i di lui sudditi lo aveano in tanto dispregio cbenoa 
era a temere (acessero grandi sfonì per la di luì difesa. Si narra che i Veneziani e pa- 
lilaenl« il papa diedero avviso al sultano di tulli quei disegni e dì lullìi secreti accordi 
4|k-ìI re £arto ticcra in Oriente. costS U vila o la fortuna di più clie cinQuan- 
<uula cristiani. 

Fio dil priucipio della sped'nione di Carlo TUI, Alessandro VI, concorde al re di 
Hap<di, avea mandali messaggeri al gran signore, per &re a lui nolo che quel gio- 
Tine mon.irci, perseguendo la gloria otuiiquc ta sua ambizione scorgciscla, veniva a 
Roma per rapire Z lim, per insignorirai passando del regno di r4api>li, e correre seuu 
indugio io Grecia rd a Costantinopiili; che per lo contrario egli Alessandro nulla più 

-desiderava che il riposo di sua Allezia, in considerazione della sincera amicizia cbe 
regnava Ira di loro; die per lo slesso principio egli non lardava ad avvettiilo cb« 
•ommaniente gì' impwiava di raltencre m Ilalia, più a luogo che fusse possibile, le 
armi di quel principe iire(]uielo e pronto a tulio osare '. Baiaictte ricevè l'avviso am 
graliludine, rimandò ssol ambasciatori al papa per Tare un Irallalo in regiila, ed ob- 
bligossi, tone narrano alcuni autori, a nmirgli. 13,000 nomini di bruppe veleram, 
metà di cavalieri e met^ di pedoni. Facea dimasda lidio stetM tempo del callidio 
cardiualitio per Nicolò Cibo, ardvBsnmid'Atks.Tak Mala toiSliantàchepusava, 
arnie dicesi. Ira il papa e U noBatu dc'ITimAÌ! Non a^ue luUaviacheBaiuelte 
«{led'isse i 1Ì,000 nowni. 
& re Carlo, dopo aier bKialt preudil «Uè pìik inpMlanfi dtU del regno & TSir 

'ffoUf ne parli col ksIo delle ne «chicre, du non sigginiigeva ìb lullo a nove mila 
mmdibL Gii gT IiaUaai cnnlro di lai GuUegatì ne aieaBo nócolti treotaÓBqne tctm i 

' 4<HnBUmÌlat £» TCBBcro id affhintailB air nicki dcgU ApcBomi, poM U 

• Uén. da Com. l. V, p. iSg- 



•di Fonxno nfl Vvmìgiaiio. Ad onta dd mniero ÌM^iiale, tbt Otucdardiiiì^ mnio 
aniìdavvde qDratnDqae Miopie fòrlÙEimo, IMiiln^^ gran otti- 

<eki,il valore ardente ddle niloiecbc lo idoltggiiniio, l'avìditldr^ italiani piìtio- 
•flanAnateaocorailfarcbeggiare iJ]ealaml»ttrTe,pnminraiii)aiFTaDctnaDa[)ieiia 
litloria. All' Ufdr delF Italia acconie aireotnrri il gumie nonana àibt a imete r sem- 
;«K le slexe palaie; nu con non avvenne ai Francesi ch'egli avei badati in gaaidli 
m ngao di flapufi. Impcrcìoccliè oppnui dalla mollitudioe degli aratdiitori indieem 
!* atranierì, eiù IcpeidmiDO in con breve tempo come lo aveano conqmitalo. 1 Hai 
pditioi ncbiamarooo il re Ferdinando coi aveano cacciato. 11 re di Spagna che rìpa- 
tava giusto qoanto era utile, gli spedi soccorsi, unanime oTVeneziani, non oslinte il 
-sno trattato contrario con Carlo Vili, die gli avea re^ le contee di Cerdagna e dì 
ilossiglione date in pegno a Luigi XI. senza nemmanco esigere i trecentomìla scucK 
d'oro pe' quali erano slate impegiiHle. Ei Icnif (he i Francesi, padrnoi di Napnli, vo- 
lessero pure togliersi la Sicilia clic a lui apparlfiieva, Posciachè avea grandi mire suV- 
rilalia, vi mandò il più insigne uomo di guerra de'suoi siali, il lamoso Gnnxalvo, a 
«ui, secondo la minaccia di Csìlo Vili, il valor francese non confermò dil lulfo il 
soprannome dì gian capitano eli' egli avevasi acquistalo com La llenda i Morì. D'AIrgn 
■e d'Aubigni, senza prender titoli cosi fastosi, come il castigliano, ballerono .sullo i 
suoi .sguardi il re di Napoli, e sifTallamenle empirono di maraviglia lui stesso, clic si 
'Cansò dalla battaglia prima d'essere slato assalito. Ma alUne i Francesi, minali dalle 
loro stesse villorìc, e non potendo ricevere alcun soccorso, mentre che nuovi eserciti si 
versavano ogni giorno incontro a loro, furono distrutti in qualiJie luogo, ridalli a 
sgombrarne altri, e finalmente a ritrarsi, almeno per alcun tempo, da quella fatale 
«inquista. 

11 re dì Spagna che rompeva a qnel nodo le obbligazioni strette co'Francesi, non 
-tn disposto a meglio attenerle coi Mori. Per la capìtulaiione di Granala egli erasi oli- 
■bligalo a serbare ^d essi ì luro diritti e privilegi, e a lasciarli vivere Iranqiiill.i melile 
'in Ispagna, sotto la proiezione delle leggi e della pubblica auloriià. Quindi subito li 
' costrinse a forsi battezzare o ad uscir dal regno. Ave.i chiaramente piomessu al loro 
Teli libeio eserdtìo della su» religione, e volle forzarìo a ricevere il battesimo : il che 
ridusse Boabdil a ctdrre tutte le aie terre e sue rendile per centomila ducati; e quindi 
ei riparò, più che mai ni mico di'l ncime crisiiano, alla forte del re di Fez. 1 pìii ricchi 
■iuoi .sudditi p.issarono egualineiilc in Africa. iNoii allfi vi furono che pocbi scilùtati , i 
qu li SE foiiverliroiio in .ippan ii/.a . nim re,-l.iiLÌ| ilal pr.ilicare s^relamenle gh Cser- 
ii7Ìi ili liird rrlipmic. Il re i,.||ii|i[n fe'piii ri~nirare le antiche chiese del regno di 
Granala . e vi stallili qnatiro calti òrali : la prim.i nella capiti.le con grado di metropo- 
litana: le Ire altre a Malaga, a Guadice, ad Almeria. La baiìa di erezinne è àel mese 
•d' aprile 1498 '. Egli enlrò lo slesM anno in godimento dei diritti e drile rendite dei 
'£raa inaestDti dì S. Giacomo e d'Alcantara. Avea presa possessione di quello di Cal^ 
-liava fin dal tempo d'Innocenzo Vili, primo autore di tali concessioni. Anche allora 
Alessandro VI gli confermò il titolo dì re cattolico, e volle inoltre, in di luiùvorc,dì- 
'Spogllare i re di Francia del titolo di re cristianìsumo: al che i cindinalisì apposero. 
Si vide che se Feidinaiido il Cattolico stivi la Chiesa, ciò non avvenne senta di Ini 
■vanlaegi. 

Il re di Portogallo ad esempio e per mnlamcnlo di qnfllo dì Spagna, costrinse tulli 
i Mori, ed anche lutti gli Ebrei stabihlì nel suo regno, ad uscimein und.ilo lempo:se 
leitavano oltre quel termine, dovevano essere Tatti sdilavi. 1 Mnr) si sommisero alla 
Jdk sorte, e à tngUlarono in Abka (1496). Più difflalmenle gli Ebrei cederono, per- 
chè non avean laoso di ricovero. Per colmo di diqKraiìone, erano ad essi strappali 
i Hgli die non toccavano i qnallOTdiei annì^ e' battezzati a malgrado de'loro genitori. 
-Parecchi di questi infelici sommeitero Ì figli loro nei poni piuttosto che vednli bal- 
Itxtaw; altri si uccisero da per sé stessi. Penecuzione non mcn contraria alle ma iti me 
■dei Tang^. die aOe leggi della giostìiaa; come ben rifielle lo spagnaolo Mariana K 
Si debbe, si pnd coetni^ gli uonùiu a proléuare una itlipone da cui aborrena?. £ 
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paplfsso, M rifintano, il toglitr loro la lilxrtà che hanno dal rirlo, sltappaf loro ffl- 
gli, il dona più inalienabile della natura? La religione non disapprova meno dell» 
nf^one omaggi fonali the li proslilnistono ali" ipocrisia ed al sncrilrgio. 

ita cziandiu il re di Portogallo dispenure dal voto di ostit.i peipelna f;1i ordini' 
ijlililarì ìililuili nel ano le^no, t perneller le nozze » lutti coloro che ii si obbligassero 
inaTTCniie. Ciò per rimediare lUoscandola della vita licenziosa di que' cavalieri, cbr 
xmm licDlnlci d Hgpade'kwo SgC natunii. Nane Tenne nn altro abuso; i gnndii 
beni che li fede e U peli snaaa {MCnntO a (pirali ordini, in vece di essere adope- 
rati secondo la loia dotinaaime' contro! nemici da nome cristiano, divennero la preda- 
di cortigiani valullaosi cbe non.aTono mai guardata in faccia un infedele armalo. 

Il Piirlogallo e li Spagna quasi del tatto mlgeano le loro.mtie al Nuovo Mondo. 
I Portoghesi che aveano gii riconosciute tutte le ois^ere occidentali d'Africa , aspira- 
vano sopralulto a hit stabilimentì ecoDqnliti nelle Indie Orientali, su cui nonaicaiio 
(he incerte notizie, e di cai igaoravano ancora ta vìa per mare. Vasco di Gama, di- 
stiulo pel suo valore e per la sua sperìenza , parti del PoilosaUo nel mese di luglio 4496, 
con ima llolla e parecchi abili ullclali : ollrepassd il celebre capo delle Tempeste che 
avea riconosciuto alcuni anni prima, e giunse felicemente air isola di Mozambico dal 
t.ito orientale deir.^frìca '. Essa abbondava di frutti , di bestiame, e avea per abitatori 
c«rti negri idolatri che eran cionoiidimeoo assai benevoli ai Musulmani. Fecero in prima 
lielr acro^Ileoic ai Porloghesi da loro creduti Turchi , mn quando furono disio^nnatì, 
dicdcr loro malignamente un piloto che coit pritestn di .issii ncare la lor navigatone 
in marine sconosciute, li volle condurre al porlo di (Juilloa, per farli quivi perire- 
Gania si accorse del tradimento, e prese l'alio mare^ poi risali^ncto a settentrione, ae- 
giunse presso Melinda, a quella pncle superiore dell'Africa ove incomincia il mar delle 
indie. Il re di quella terra volle veder l'ammiraglio europeo, venne sopra il suo bordo 
e diede un piloto il quale lo condusse con Liuto arcorgimenlo che in ventidiie giorni 
furon corse pressoi hf settecento leghe, e si pervenne a dar fondo inoanii a Cilculta 
sulla peninola dell'India, di qua dal Gange. 1 popoli di quella deliziosa regione, do- 
lati d'un' indole non men felice del loro dima, sciolsero i Portoghesi con amorevolis- 
sime dimoslranze. Gama fu invitato a metter piede in terra; Io condissero alla capita- 
le, distante dal mare presso a due giornale di commino, e il Zamorino the è il re o 
l'imperatnre, dopo un accoglimento onorevule, gli permise di stabilire il commercio 

Io breve i Maomettani, diffusi da tutte parli in quelle vaste contrade dell'Asia, di 
lui esercitavano quasi tutto il tominerfin, temettero non sema ragione, thequello sta- 
bilimento loro recasse pregiudizio: poichi: ben vedeano che l'Europa volea pnicurarsi 
direttamente le tare produzioni le quali tino allora non eran passale per altre mani che 
per le loro. Quindi persuasero al Z.imorino che Gama era un pirata. Uporloglieer 
COBOtdte nno esser più ^curtà per lui nella gran città di Calcutta, ne old ai naacoitOi 
.(i lilornd alle tue navi, e tosto ebbe a toccar con mano che i suoi sospetti erano ben 
fi»di>tl..Fetectbf quando volle spiegar le vele, una lunga tratt.i di navicelle indiane 
-ri acfaìetò a impedirgli i passi: le ebbe in pochi slanii o allontanale o sfolgorile oid 
cannone. XSa bmoso coiairo, per nomeTìmo)ou, venne poi di notte ad assalirlo, mi 
non KHlcnae'itMali^ i ulni della pr.ilaghese artiglierìa, e si stimò fortunato di sfug- 
gire da mia Ititaf nrinK wooralquantì giorni di posa, Gama si rivolse in alto man 
prendendo la via dil'Part^pUlb, e condacendo seco vani Indiani ed un moro chiamalo 
Moncnde che ricevette il batteiinKi. TaH ^rono le primizie de' frutti apostolici eh» 
qne'miti pae^ fornirono poi con lauta abbondanza. ' 

. ;Alle narrazioni di Gama e de^consorti della sua fbrtnni, Ìl genia portoghese, già da 
' gran tempo. esallalo dille guerre dTÌIionlroiHori,daU'istìlniioue della cavaUerii 
die .loro fndelHlnce della sua origine, dall'oso che avemno i nobUi di viver lunp 
daUa onte, udle loro terre e castelli ia neno alle tde tanpresentan^ i Ioni padri e i 
' Ina Crtti ioiignl, finalmente dalla nlnanone c anche dai limiti di qndia raonarchiafc 
liibttta ftammeoo a ngnipià lastì-co'quali arerà lempie da loUatetil^nio po^ 
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Ai 33 d'a^itn dell'anno mcdciieiO, osa di niiovo ti ngond, a Ha di pobbliun 
sulla coiicnion di Matia un dtcrelo cbc tra sialo IìiIId Sa d.ii 9 dì marzo di^ll'aano 
pceoedeolF, dopo Ire contcrrssi e mature dditmazìoni. Sicrvasì io esso die, stando ai 
vealigi degli aulichi per difendere la dottiina la qmh $labiUs« che la beiU Vergine 
per un duvo amguìjrc fu prcseivala d;illa macdiia dilla (olpa originale, la làcolii □(>- 
Uigi^asi con giuranimlo a sostenerla; cbr era rùoluta t non atumetleie io futuro nel 
no corpo se non quelli che facessero tal eiimiDealo, a privar d'oeni nuore e urcìai 
bUpemeule coloro the sostenessero la proposiiione conlraria ch'r^ giudicaTa fjlsa, 
cnonea ed empia. La slusa aduikania ccosurò ai che aveia anche ardilo asserire 
u) domenicano, ed è tbe niuo oUttgo sotto pena di peccalo mortale, di credere 
cbe Li Vef^nefu pottala nel delo inoxpecd aiùma, perchè non t questo unttlicoh) 
di lede. L* bcoltà «cpimid die quella proposaione era lemeiaria, scandalosa, empia, 
valevole a dininiur li dew»iMie veno u SaBtissima Vergine, finnlsiente falsa ed ere- 
tica. StimsKino laliini che Tour ercedrnle aJcana di coleste ijualilir.aùc(ii', ni lulti fii- 
Kino oltre ognidiie [hù oHèsi dell'audada che se le avea tiiàte addosso. 

Cado Vili Bua tbbe tempo dì etegoire qnanto propanevasi. Dopo la generosa tìI- 
tuia cbe aTcra riportala sopra sè stesso in favor d' una doaitlla posta in pericolo dai 
di lei geaitari,e>caatipuava ameritant ilrijpcUo della sua cotte (on una vita al tutto 
cristiana, e spccialneote col ano zelo per la conesioa de' costumi. Un santo france- 
scano, chiamato t^iomnni Tisseran, ecerilenle predtcatOK, aveva sbibìtta <U alcuni 
anni l'islitulodclle convolile in anoredella Maddalena'. Avca bwsu i cuoripiù cotr 
rotti, e più (he duecento tra rasciuUe e donne, passate da licenzioso vivere alla pein- 
tenia, avrano tosto cercato sotto la di lui condolla un asilo contro le ricadute. Il no- 
mno nastne fitto sempre m-if^iore, e sommava a grandissima quaDtUà.Piellc dispo- 
uuoniin cui ^trovava il giovuie le, non mancò di protrggeie queir islitu»oiie e fab- 
hticò un luogo di ikovero a quelle cbe l'avevano aijbracuati. Luigi XII. camminando 
sulle di lui orme, loro diede poscia il palano cbe aveva aluUtofsseiidaduca d'OtlevnSj 
per farne un nonasiero. Simone, vescovo di Parigi, dettò cMliliialoni pctose, è qnindi 
furono pos'e solto la rr^la dt S. Agostino. Tn«locateakna>|nBp«jfqS9i«i,iiiell?^ 
tica (hi»a di S. M.iglono, divennero a p«u> a poco idigiose.aeo«tÌBHU.i I|t 

II ttiovine re tulio era iulesD al beo dèlia lelìgwne e al sollievo dt'aunp<^polÌ._Sav 
pili sfuggivangli alcune parole lirenuosev il luo convenire per l'iuconlio sì aerava 
sempre solle verità della salute. Ei confisànasi t comuniaviBi di tieqnente, e in stu- 
golar Bodo i dilettava i Irg^trla santa Scrittura, Spesso &ceasi anche l^ere i re- 
gistri dd pailmento e quei della camera de' conti, per saper se la gìusliiia era bene 
amminbtrata, e avvisare al modo di sminnir le imposte. Éi dimand^iva in ogiu cosa 
come fosse solito GireS. Luigi, dì cui prendeva ogni azione a nonna delle sae.Non piii 
conosceva the innocenti diporti; il sabato fi d'affile H9&, accompagnò la regina per 
andare a vedere un giuoco di palla conia ne' fbosi del casldto d'Amboise ove si tro- 
vava^ passando per uua pileria abbandonata che doveasi tra poco abbatter^ die della 
froitfc contro una ptirta Irnppo bassa e cadde all' indietro. Alcune ore dipiN^ immerse 
in cosi piolondo lelaigo, liie non gli si pol^ procurare il ntiiiimo (a«fòtM._5i riebbe 
nondimeno. due liate, pronunciò qualche parola di pieià che si era aSiVi proflrrite 
qnasi tutto qurl giorno, e non rinvenne a sè una terea Osta se non per méttere al culmo 
la pubblica desoLiionr, spirando l'anima in clà di poco meno che vealtDWe<a>iaÌ-J^W 
volle erasi confessalo in quella settimana:; e il vescovo d'Angers, suo coniesBore oidi- 
Sitio l'assistè tino aireslranDspspirD.EtaHraBMpeifetleleiuedisposiiioai,cbe, uà- 
l' nbimo suo conversare con akum foni pM anid, kno avM deUo euur aini^ranente 
tissinto a non commetter mai aa penalo moHale, ea 4™)intre, qaaUo ^ taicbbs 
fusibile, il nuBiere de' veniali. , ■'i' -, w j . .q . .. -jì. -j . if* i.i' i . 
, - la trgioa Anna di BrEttagm, (ke.ivMa lolla la Ahi teamm, c dKiivevalo 
«BMo aH icditnce diati* il i^ilnDCBto di Benne», un fit.laaob.^ fgDr,4'«ev 
Moda ■ affi gg et ». Doe da' Min dmneilicl (■dden'mrti d teotin cb'avea fiHtalp 
Varaa Io cMdo aacbe, dica FiSfpa 4 CeawM^ cbead OMtt amala ^ 
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figli, e anche allefoniioni coali^i I, Irnrlan MlBa dtdltNO d diipensnniiff M 
riferire gHnttfroga lori i, ledisposaionì^lea^wsàiinii, le nemorie, tutta la serie delle 
longht e noiose procedure che conseguilarooo il tritto dissidio. Qad cbe giova qui rì- 

K terrai è cbe uon furono ap|M^li ciecamealeidesiderii del monarca; cbe la materia 
Irallala con ogni impaRialila e drcospezione imninginabile. Tre vescovi commes- 
sarii vtibero anche ad assessori cÌDque altri vescovi o arcivescovi, e parecchi daUoti, 
i pili ripiilati pel loro sapere e verace relliludiiie. Sugli articoli che non un sUlo piM* 
sibiledi portar sino all'evidenuiouna malcria cosi segreta di sua naiara, il re fu ob- 
bligato a testimoniare con giuramento. Alla Qoe i giudici pronumbuono die 3 m»' 
trìmoiiio era nullo, e che Luigi polea contrarne ud altro: non speciflciraDO le n^oni 
che te li delcrniinar:ino; ma fu, a quel che scmhra, il difello delle fimnalilì ridiiala ' 
nella fulminazione del Itrete di dispensa raggnaidante la pireatela ed alBailà spiri'k 
tnale^ e olireciù la costituzione di corpo della Tegina, di cui affirmaTa il le nel modo 
[HÙ pieciso l'abilualc iiiferniilà. ■ . . ' " ''' 

Questa principessa , inlerameale morta al mondo, rigoardd l' anmillazioDe del no . 
nairimonio non come soggetto di rammarico, htaà come un favor del Cielo , verao 
il quale nulla poteva più impedirla dal diriggere tutti i suoi affetti. Essa non avea £• 
fesa li propri^i causa se non per timor di peccare, o di dar luogo al peccator coli' ab- 
bandonarla ^quando fu giudicala, non le si udì profferire una parola di lamento. I Pa- 
rigini al cniUrario mormoravano altamente, come di un' ingiustizia palese^ alcuni 
predicatori si lasciarono andare a sparlar del re fin nel lor sermoni, e Inlli impietosi- 
vano alla sorte d' una principessa virtuosa, somnauienle benellca, figlia, «oretta, coa- 
MCte di re, ed esdusa dal trono lostodiè divenata regina. Essa fa Doódineno assa 
mqd'o traluta in qoaplo a (tntniia, che non era itab finallora. Uie le diede l'iisa- 
fiulto del Bnrir con.ahfe tetre, da opi venivano trtotamila lite di tendilL Ena pow 
. dimora a BourgN, ÒTC M'nHMlrdeMnqtiaddleiM&ptee virtù, divettiK la beneburice 
niHversale del patte, e.poco dip« fondatrice dd nuovo tedine ddle Suore dell' ào' 
nnmiita. 

Laigi XII, divenuto padrone del suo amore, iaipalmd la regina vedova di Carlo Vili, 
Anna di Brettagna ancori in nnomanza per le sue qualibi esteriori non meno ihe per 
quelle drir anima (4499). Essa non oltrepassava il venlrsima srltimn anno. Con tut- 
tociò quel mairimonio fu non Cauta di amore quanto anche di ptilic^i ; perciocché 
era^ stipulalo cogli siali di Bretl.igna ctiese Carlo Vili morisse pnmn della duchessa, 
non avutone flgtij essa terrebbe in marito il di lui successore. Questa principessa 
collocala due volte sul trono, vi sal( ciascuna volta per via mollo smgul.ire. Essa era 
divenuta maglie di Carlo Vili, rinupxiando a Massimiliano d'Austria die avevala 
(posata per procara,e non fii consorte a Luigi XU se non se dopo l'annulUmetilo dd 
matrìmoiuo di qud principe eoa GìonoDa di Francia. Ama solide nitù una fieli 
rara, e ima dimlan ottenu di coacienia. 

Guare Borgia da cardini diacono divtnniò oanodi ^iada, arca potUto in Fra»,- 
da una bolla dd di lui padre, contenente la OaìUva anlocandoiie de* commeMariììiK»' 
ricali di pronunziare sul primo mainmMÙo dd N. QueH'uomo a^do e blao, volendo 
mcttiTc ad allo prezzo cotesto favon della tanta Sede, stimò di .poter non dare intonut 
a quello allro che sperarne, tìngendo di nna am portatala bdla. D r eia stato ar- 
verlito dd contrario dal vescovo di Cenla, uno de' eomnessarii ponliBdl, cbe sapen 
il segreto di Borgia. Lo scaluimenlo ddCilso politico non servi die ad altirarglT ildW 

. ipicixD dd re, cbe non si mostrò men rìssolulo a passar oltre nella liiceeDda od ma- 
farimouio. n die «utè la vita al vescovo di Ceula che da Bargia In fatto avvdenare *. 
Questo eia un gioco a .gnd mostro dimesticato , pa V assassinio dd proprio fratello , 
coDOgiii genere di atroalì. KuSameoo perchè gli si usavui riguardi a cagioa del papa 
e delle impRM disegnitfesull' Italia, fu a liu data olite la dodiea di V;dentìno, ma- 

' penm)DedÌTealtmiblÌKamuincompagnìaas90ldatadÌGeDloDaiiiiud'anu,e^^ 
ffiedeio andie la moElit CarUta d'Albett , sordi* al re di Havaira. ' 
Borgia eia infaticato uà tempo islesso un cappdlo cardinaliiio pei Gioqjod'An- 
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hK<,uaveHOTC diHottffi, e primo ninulra di Luiei Sii, cu BCmpre tpteOo pw< 
kto tmodi ofUt mire di bcnelìcniza che gli han mctilato il noree di padre dd po^ 
■da 11 cardila] fAnboìie, seasa avtrt in winrao grado tutte it virla che fain mi 
ilMtri ì intov) ddll prìiB.-i di dflla Chioil, oc tbbe lultaiia alcune die fn latiti 
Impi lana desiderare piviali ibe lo sinigbwi; n riuniva d' altra patte Inlte k qo»- 
Età HÓali e politiche (ràde « fcumaiio i imnìstri e i cittadid singolari. Bi»§niGca • 
Modesto, librale ed ecODOma, abile CT«acE,aonio dabbene qiunio grand' oonw di 
alalo, ain^gliete rd amico del tao re, tutto deroto al monarca e tdaiitìisinio perla 
pallia , aveiite ascbe da omdliare i dtnerì di Irgala della Sanla Sede colle gilo«eddl> 
ma naxIoDe, le rare [aletM dd TMeo*ado col vigoce ddf anniaistradoa pnbb^, 
e il cjnllcrc struo di rifiKinalni de^ cmÀbì rdigioii e ddla coctc^ d^qiertiitl» e 
fece il bene, riforrod gli abuH ed lapartoM Ptaàott t b tiina delP anivMle. Utn 
la paragoni t ben ani^he ncTeri al cardindi pìn fanmi nel gereno Stati, a Xi- 
meues, a Vol.sry, a Ricbclieu. Sesia invilire alciiDO pernuiare d'Andniie, iiitrii»i 
CLimod a preseularlo coHe sue proprie KnbilmtK (gli BOreraS sraa superbia , fece 
Claudi (OM scota opprìnieie i popoli, tU>t ■ntraìtìi nel regno senza offuscar U 
giuria del «io le. 

Le beiielìeenu e i buoni uficid' ogni Mute lo icwrointoitaDiente cnro a'suoi dio- 
cetani. Eieomincid ad ottenere dJ re che Ìl peiiM tribunale di Normandia, chiamata 

10 Maccbitr«, sarebbe assiduo e perpetuo, ad esempio degli altri parlamenti. Fece a 
lè anso un principio di bea vivere col suo capilolo , e ne ebbe l' affetto eoa rigoaidi' 
che si S3rebt>en) polulì credere eccedivi; ma i grnnd' uomini mai non sembran me- 
gùo (ali cbe adatlandosi in ceita guisa alle deboiraze e pregiudizi. Avendo cooo- ' 
sciato cbei suiii canonia erano lomma mente lieti net vedrrlo in coro sniin lo sless'abiio 
4ie.c>3Ì portavano, non vi ^ nHMird diveoamenlc bfndij' Irrito, fuori de'ginmi ÌD 

011 etiebcav.i poaliÓcalmente. Colmò di doni la sua r^llrilrole, e ririnpi la sua d>0CMÌ 
di moninienti, tatti se^ti dell' impronta delta grandnza ììiì d'aiiimn e del suo ge- 
nio. Tali furono, Ira gli altri, e la campana fàmoja che pnrlò il di lui nome, opo*' 
pii't considerevole del regno in questo genere, e il palano arcivescnvile di Guilion, 
bibl>ritato H spese de' nemici ddia Francia, e non co'bem della Chiesa , eh' egli ritguardà 
sempre ([ii.il palrimonio de' poverelli. D'Amboite, legato apastolieo e primo ministro, 
fu cikj religioso osservatore di qneito principio , die non voHe m» avere, col suo ar> 
avcii'Dvada, alcun altro benefizio; e od in qod tempo che regnava l' abuso d' acca- 
muLre sojira una sola lesta con solo le badie ma i veMoradistcssi.tAbile allefiuiaori 
[nIì sublimi del vcsruvndu e deW aposlolato, noB A iùsto à vìde legato dtllj santa 
Sede, ampliò fortuna la ni ente la sua siiUcciludiac alle anime chiamale e con sanate alla 
^rli/iioue evan^lica. Le comunilà |»n ediOcanb per l'addirlm si erano in tal modo . 
idasiale, in Parigi specìalmctile, che t magiittati ne dimandavano con accese voglie 
la tiGinna. Tocco dalle «uste loro querele, il nintstro legato promise di adoperarsi al 
databiliqiniiogeoenile^'mservara regolare, e cominciò tosto d.ii giacubiti e dai 
fiancescàiì,'Eran8 ^e*le due famose eomnnitì piene di studenti quasi senca numero, 
m die Milo preletto ddla fatica annessa allo studio e vi diversi esercivi della scaola, 
HesuodbMile dille ansleriti drl ritiro e del suo regolmenlo, da ogni regolariti, 
-tesa toglLiwcbe'CBtfrvanze eiicriorì altea illudere il popolo t. Dae vcston comnKa- 
mìi'udaroiio-ininnniente alla casa religiosa di via S. Giacoaie a Mgaiflcare m Sr- 
diae imbrandì osservar la rrgiila, e speiialmente di non pìii nsdte senta ver a 
CMull, con sen tenia di scomunicazioDe contro coloro che fossero rontnmaci. Eran quivi , 

Co- a quattroreiito Domenicani , b maggior parte studenti. Non s' ascolt.iioiio lira 
die lameotanze e grid • di sdrgno, quasiché nd richiamarli alte loro obbli^aiiooi 
diri li riducesse alla a>iidÌEÌooe di scbiavi. Aleno giorno appresso, vollero dilcndern 
3 Bane armata , e invotarooo l' aiuto di più che mUk diunto altri scolari i quali mi^ 
BacoawBO le aìttm violenze. Bisogadiulla l'autorili dd re per aonmetleit qugli 
qd[Ìliatdeatì.FaEMoabtiligitiadipuliw.dalc(uive^EdalM cittì, e » cercare sn 

I D'AqIodv p> Sm). 



1^9" imo cmrauiTmaimgto " Mt 

liAigia ntUe altre rase drl loro ordiof. In h« vece» aUogmao diri SbncKOnìlnUi 

provÌDcla tcutnaica 

I^DCiscani dlcdefo Dna scn» m tallo difftrentei PrernntiddlaTBÌlt'dc'coiinH**' 
•irii, si condussero net coro, esposero il Siaamnila, e gì nbero > cantar almi, 
mponsorii, Inni, prrghlrre d' ogni ^Kdr, ron nna Icnlrzia F un ncciiBllninito s- 
muUli cui I' ^rrivfi dr' romTnrssarìi (d i riprluli Cenni per liià ascullare non polc- 
TODO Inlcrroiriperr per hen qualLro ore. Fu d' uopo cfden* senz'aver nulla fatto; ma 
nel di i-iniiuil ministro rim.indd i (ommessarii ai Francescani con cenlo 

arcieri dcli.i gii:irdl^ riti re , comniid-iti d.il govrmnlnr di Parigi. F» ordinnlo, io n»sie 
del re, di Sir sileniio. e bisopiò che iidiucro l'mtimiiioue di vivere secondo le re.- 
^le di S. Frannsco. M onta delle doglianu die aliar si wUevaroiia, i (omm»satiÌ 
sdegnali del primo oltraggio, divisarono far subìLimenle cacciar via Inlta quella co- 
mniutà; risotuiloue, che il procurator generale stimd troppo violenta. Quei rrligìoà 
abborivano oieoo la rifonna che dai meizi adnper.>li Rdlo slibiltria. Gli 0ji»:r>aiili 
(fan quelli che lorsi destinavano a maestri, t già cinquanta religiosi drQ'' osservanza 
erano arrivali in l'arici, pronti ad impossessarsi del gran couioilo. Fuiauo aicullate 
le parli, e rimandate umaiizi al ininislro, D'Amboise tran intendeva che al bene, qua- 
lunque iiisse la via per aggiungerlo: condotto da questa muderaiione che fa m.iggiot 
onore quanto più l'uomoè potente, rirctè con benigno animo le querele; e tuttodiè (osse 
partigiano drgti Ossei vanti, decretò, rolla depulaiione, cbe teutiqnaUionligiou, dl~ 
stinti per le luro virtù Ira i Conventurali, e tratti djlleprovinciedel regno, verrebbero in 
Parigi ad eseguir h riforma. Uua.tal contesa monastica fu pi^r gran tempo il discorso 
c divise tutti i suffragi della corte. I costumi eran semplici, e quanto. dfeuvaii ali» 
ldig)0ne ispirava forte interessamento a tutti ^i ordini dello Stalo. 

£iigi XII, asucuratosi del papa , ai acquistò anclie l' amicizia de' Veneti colf esca 
ddrintetesse, too chiose noa slatel pace co' suoi vidoi, e non più lardd a mover le 
anni per b conquista del Milanese. 11 qnal ducato, usurpalo dagli Sforza, awtfr- 
lurìeri fortunali, gli apparteneva per diritto dell' atola sua Valentina Visiuiuij 
sola erede legittima di quella stirpe. 11 successo corrispose alla giualisla dri ani 
diritti : in venti giorni, lolla qudia grande e bella provincia cadde soUii le l^ggt 
del monarca (1499). Lodovico Sforza trovò modo bensì di rientrare in iUilano, col 
favor dei rigiri edtile frodi die glitenean luogo di merito; ma ciò avvenne peinliè 
ricadesse con più vergogna e subitse un pili esemplar castigo delle «ne perfidie verso 
iFcancesi, ai quali aveva falla la gnerra da masnadiere e di scellenlo qwmdo ara* ■> 
vìdecbe inchinavano in lialia gli a Ebri di Carlo Vili tao allealo.Ei fii pencolai 
dinaie Aacaoio suo rralello, e racdiiuso nel casicìlo di Loche in Tnrrena, ove moti 
dopo dieci anni. U cardinal d' Amtwìse slette al governo del MiLiuese,cui parve noa 
«Ver acquistala se non per iu conoscere h sua moderazione più luminosamente. Egb 
Meme dal re la grazia del cardinale Stona, che tu tratto d 1 suo carcere di Bdut* 

Sedia permisaione di tornarsi in Italia. Dopo aveie rtraproverato ai cittadinidi Mi- 
1 b loro incostanza e volubilità, accordava loro un general pcrdooo, imponeudo 
aollanlo Dna contribuzione, della quale in Riceve loto rmise ancora b più gran 

Kel mentre che d'Amboisc apriva in Francia b sna lìjrluBata carriera, Ximenes di 
Ini degno emuNilote cominciava a trae» in Ispagua i pubblici sguardi fiato in un 
borgo di Cisliglia,d'un semplice commesso alle decime, tanto puco vantaggiato dalla 
J«rle della fatluna quanto da quella del nascimento, prrarguililo , iucarciTalo .dal 
MB vescovo, rislrellnsi poi nell'ordine di S. Francesco, che semhrav.i chiudergli per 
B^ire il cammino alle gnndeiie, dolalo di altissimo ingegno, e pieno d'una p«w. 
Iritdi anche più commendevole, qua^L aveva incantilo colla sola nputaziooc di pir^^ 
atnx e diteltare sebnle, allorché b regina isabeUa , tunralatto ilhistre per b'toclt* 
AcatriaiaBÌshn,^i diede occaawiM di svihpfKctitbb bmdeliBa iDpgwp»- 
Inte. QoMido U eaidiDal HadoBa.araveaemdi T«Wo, )a fèeea Ih tìttMUtty 
fMtaoucanititnaapntttuUitmcoKqà pn Sìihbs, «tpwBW-aitrtiirh), 
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che lodeue a <U lei CDatesorc, menlie egli cn ndV ciÀ di cinquantaiei sani. D'' al- 
lora ci diTeone l' aainia del suo consiglio ,■ il imin iitf di tulle le sue imprese. Essa 
gli comuiiìcava lulli gli alTaii di stalo^ bi'nclit' ^r:iiiJe ri[uigiiani.i rgli dinioftnsse 
per uttali consultameoli. \aclie olkunf , Tiirzn di pri-^hi , i hi- Ij direiiune della re-, 
gina DOD l'obbligherebbe a Timanerc ia curle^ c che 5[>l ci vtrrclibi: per coDféssaria. 
Fuori di qud sot^gioloc.- adempiva le funzioni proprie a Lutli i religiosi, Tacea tutti j 
noi viaggi n piede, aucorUiè fosse proviudale, vivea di limosina, portava grosse ve- 
sliineiita, non mangiava mai fuor dei refettorio, e per quanto veuisse meno di stan- 
chezia, non pativa d'essere servilo meglio d'altri. 

Kel termine di due anni usendo veouto a morte l' arcivescovo di Toledo, la Tfgiaa 
che aveasi persoualniente liserbala la disposìiioDe dei vescovab di Castiglia, destinò 
U suo confessore 3 quella prima dignità della Chiesa di Spagna, che era ambita dalle 
più illustri persine del regno e dallo stesso re Ferdinando per uno de' suoi fìglì na- 
turali. Isabella lenendo il più allo seaelo, senza nemmeno aprirlo a colui ch'essa sce- 
glieva, fece spedire il Breve con uno spazio in bianco da collocirvi il nome del pro- 
TedulOj scrisse ivi di propria mano Francesco Ximincs, e mandà tosto a Rami per 
la spedizion ddle bolle. Quando le ebbe ricevute, fe' chiamare il suo confessore, e a 
llu porgendole; fedele, gli disse, che cosa brami Sua Sanlilà. Ximcnes pane at- 
lonilo leggendo questa soprasciilta: Al nostro eenerabH fralelto Francesco Xi- 
latnes, elello arcivescovo dì Toledo (1499). Badd li^lwamóiU le.IelleTepapaI^ 
senza disigillarle, indi le rrslitui alU regku, Scendo; Sonora, guàknùB sano 
indirìizale a me; e si partì velocemcDlei^bói riaoluto di ddd aceitlare. TnOo ó& 
cbe la regina far potè in appresso a fine di ottenere Udì lui cmuauo vmà a Dnlh: 
lii d'uopo un comandameoto del sommo ponleOce per vincere b di Ini rtiisleaia.* 
AcuttaÀdo allora con qnelb nobile rassegnazione e con quella Ubertà cbe som sp- 
-rate dal diiinleresK. volle per condizione che egli non si partirebbe mai dalla Chiesa- 
di Toledo; cbe DM) sarebbe aggiunta pensione all'arcivescovato, e che non a len- 
rebbero mai i diritti e le immunità di quella gran Sede. 

Già correva il dDquanlc»ni oliavo anno di sii:i eli; ma egli era di corpo si robusto 
cbe pareva tutlora in giovinezza. La di lui sanità non meoomavaii per fatiche, e per 
bavagli di menle. L'alta sua persona era dritta e svelta, il suo portamento fermo, U 
«uaviKe Inleepadivole, lai^ e scoia crespe la fronte, gli occhi afibssati, ma 
rivi e pieni di GÌoo. 'Qoaota > inldlcllo , gli storici lo dissero capace di lutto: eqodlo 
elMW«bin>tatle'le AhAì^ altri, era un ipoEo per esso. La sua pradenia e per--. 
Micaaa erana.'fi'^u^ Ubeoon era ioconvenienle cui egli non prevedesse. Don tipe« 
ÉiRite ch'egli non ritlovaneneHe improvvise difficoltà. Oode a lui venne qdelpJlo 
erado di riputazione nel consiglio di Spagna, allora senza contrasto il più abile del- 
l' Knropa. La sua fermezza non provava nemmeno la prima sorpresa di àò che Inr- 
bava tutte le risoluzioni: quindi avvenne spesso che i più disperati negozi avevano 
'i più felice esito. Ei protesse con grande amore i dotti, dottissimo anch' egli ;ma più 
prediligeva i dabbene. Sempre fece professione d' incorruttìbile equità, e odiara tal- 
mente l'ingiustizia, che ninna considerazione poU mai farlo dis^mulare su di qnella , 
DÒ vielargli dì punirla quando possibil fu. Finatmenle aveva una pietà «acerisàma 
ed uno ielo non meno operoso che assennato. '.■ini'; *■■ 

Alcuno ciononostanle gli die' rimprot-eri di non pochi diteli , e D<M converremo ìn 
quanto ad una certa asprezza d'indole che to ba fatto accasai dì alterila , di du- 
rezza , d' una soverchia tenacità alla sua opioione : U cbe lo fèce meno amare cbe iti- 
■mare, e «oventt lo tese increscevole a sì stesso ed agli altri. Ma ch'egli siasi abban- 
donato al feslo deU'orfpiglio,clie l'ambilione Io abUa dominato, cbe la sempticiUk 
'del nver tuo nd j^ncipio dd ano vescovato non fosse cbe un' arte da ipocrita per in- 
gamiare Inbeila; lutto ciò dimanderebbe, per accjaisbr fède, prove che non sodo 
atale fònite, e cbe non à anan mai awlro nna virtù abbastanza eroica per aver ri-, 
lintaloancecamente, cometotti. fecero testiamdo, la brilbnte cattedra di Toledo. O 
sfililo del vescovado^ segno Ìl mendnUiio, non ceubm di ripetere, segno sicuro del 
neiito di colui cbe in s vuole innalzare , deve lar tenere in conto di temerarie pre- 
4WBÌaDÌiio9eUÌchedHliugBOBsUba9editiitle.Ieiirià9l^^ cDsliaiw.Jti^ 
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menes, al pai di talli gli uomioi, polè lasciar prendere alla tot virtù qualche tinta 
àd lao umor letro e raalincoiiico , arida ^ amlCTOf e io ai^artnia imperioso,, kdu 
che fosse un superbo, un ambiiioso, nn Ipocrita. 

Di francescano , salito a primate di Spagna , quasi nulla camtHar loUe al sno pri- 
miero uso di TÌ1a. Si coricava e sorgeva dal letto sempre seox'alcuno che il servisse^ 
non portava biancberia, e non dismetteva mai l' abito dell' ordine suo, nemmeti di 
notte per riposare. Qunnd' egli accompagnava la regina, a lui era preparato spazioso 
quartiere: ei si eleggeva una sola camera afhtto nuda, e per ogni suppellettile vi Ia- 
cea porre una tavola, due seggiole, e un pagliericdo trapunto, collocalo su tre pan- 
che. Non voleva che gli s' imbandisse più che un siiI piatii) delle carni più comunali; 
e se gli era porto alcun che di meglio, to mandava subitamente ai malati di'l luogo 
ove trovatasi. Oltre i didimi comandali dalla Chiesa, osservava allenlanieiile tulli 
quelli che erano prescritti dalla regola e dalle costituzioni ieì suo ordine. Scelse un 
buon numero degli antichi suoi confratelli, i più ediricanti e pii, per recitar l'unzio 
in loro compagnia , e far tutti i consueti esercizi del ctiioslro. Aveva inolire pochi 
domestici , alla buona, e necessari pei comuni servigi di sua casa. Tutta la sua scude- 
rìa non conteneva che una mula, di cui servivasi ad intervalli, quando era troppo 
affaticalo dal cammino, farrndu sempre i suoi viaggi a piede siccome coloro che lo 
acrnmpagnavano, A qurslo ristringcvasi tutto il suo treno , e bitta la sua genie. Kuu 
vollr uè anche udir p.irlarc di cinmberlani, di scudieri, di gciitiliinmini , di p.iggi o 
altri diinzc'Iii. per qu.^nto invariabile fosse stata sino allora l'usania e la pompa de- 
gli arcivescovi suoi predeicssori. Col meno di tutte quelle diminuzioni e del perfetto 
amministrare delle ampie sue rendile, ei fece immenso bene, e caccid l' ìndìgeuza dalla 

Nullameno furon fatte doglianze della sua non pà Tcdola aeiD[dIcÌll; partlcolar< 
nenie i vescovi di corte . che guardavano qudlt nantera di ^a come una ceniura 

pubblica della loro. Lui dipinsero alla regina siccome un' anima bassa e sordida , vi- 
fiibilmeiile fuor del suo Inof^o nel vescovato, e che non potea se non invilire 1' alto 
fir.idci cui ncrupav.i. I.'^nbeila, dcll.i ijuale cri uiiicanieule oper.i rotesla scelta, avrebbe 
di'aideialo che il nuovo anln'scnvo, prendendo un mitodo ili vita più conforme al- 
l' tisii , ponesse fine :ii rimproM^ri die ricadevano sopra di Iri^ ma ben conn.'ceva la 
grande fermezza di Ximcnes in cose di coscienza. Ma poiché .ivca trovalo modo per 
meztO'del papa di fargli accettare la dignità vescovile , tenne la via nii:dcsini:i per iii- 
'dnrlo a vivete in unaguisache le era detto esser più da vescovo. Ak^saiiilni VI. a 
vai talentava assai più t\ fasto de' Cesari che t'amile semplicità di l'tetro, non itiilu- 
Sié lo spedire a Ximenes un Breve conforme alle intenzioni della regina. 

Troppo sano di mente era Ximeoes, per lasciarsi svolgere da colali osserv.izioni, 
Ciononustantn cambiò modi, perchè vide senza dubbio meno inconvenienti nell' accor- 
dare alcuna cosa che nel contrastare pel lutto alta corte, al papa, ai vescovi, al tor- 
rente generali' dri costume e de' pregiudizi. Andd forse poi troppo innanzi, e se non 
-pareggiò tulio il fasto de' saoi predecessori, si allontanò grandemeole dalla primiera 
sua semplicità. I suoi arredi, il suo corteggio, la sua mensa, tutto divenne magnifi^ 
co; ei trattò i grandi con allerrzza, e parve aspirare più a farsi temere che a farsi 
amare. Notiamo di volo che la bassezza de'suoi natati di cui albi giovavansi contro di 
lui , e la superbia parlicolare dei grandi di Castiglia, autorizzavano in certo modo la 
sua acerbità imperiosa. Ma cosi ùtto è in gcnenle Ìl rìschio del primo passo Tuori 
della via ballntai le virtù alliaggono ai pairiori la n'voma dd popoli; quando al 
1 onlrario essi voglioa far» rispettale colle vane pompe ddla grandma, ralimeoto 
del vizio, cambiandosi ih certa guisa nello strnmcntQ dello iriii, P eccjaso e gli aboà 
son quasi inevitabili. L'arcivescovo liducendosi-^ pratiche d'una viitil comune non 
trasse da ciò che un soccorso impotente per la conservaiione ddla uia aulorilà, U 
qualc'non potè fare a meno degli aiuti ununi. Con InEto cid non siategli rimise della 
sita rigida probità né di I suo mIo per la giustizia ; mai non cessò di proteggere gli 
Domini dabbene, i piccoli e i poveiimi, tulli cotoni che sapeva gementi nell'oppre»- 
Mone. Debbea anche aggiungere che non compì Bai più grandi cose che quelle opcr 
late ixr b gloria dtlkCbksa e pei l'inaeneoto della .idi^Oiit. 



Il prinòiBO die ri tra àil suo pqirre à fu di tor ili, nm semt diffitolU, le in^ 
po^ii'Oni più gravou il popolo die DOitmlemenle pnirgtteva. Ma la migliore prm 
che ej diede nello stesso lempo drlli sua destmu, fa la bform de'tdigiosi ddl'ot*- 
«fine tuo. Per Eo^geltare ilcunì frati igli obUi^lii chiari e preci» della loro professune^ 
ti>tK più oilMDli (bTinceM, e pn lacci da evitare die non avrebbe avuto per eoo* 
darre a'sBoi pedi tattì ì nobili di Cialiglia e d' Aragona. Gli antichi franceacani □ «t 
Mnienhialt mila teiacTana più die l' essere liuaiti agli ouerTantì i quali prediligtp 
nno Kmeaei percM gii tontusuto fm loro. Essi ptnelraroao nel di lui dìMgaOj 
nnanluaqne di tutù gli Spagnnoli, b più tcaace M segreta fra tatle le naiio&i , tt . 
fcne ti più impeadialMle: ne diedno cantata al loro gcierale, c i(m»Iì anùé 3 
papa (iecMintMalBi ilttKi lacmddla rifbrmHisnt Egli «i ptttt trataunle A 
Róma e tamt in Ispana, «e XkDenei attendeva b flou «onmiirirnK <^ aven 
fetta domandare ptr mmo ddPanihasóataTe drHe lor« naeslì caltoliclM- Xiwan 
colpito <S mantiglia, e por liirle.ndla sita risolucioDC per l'ostacolo ijtesM die ift- 
' untDva, pm* il (on^pio di ouervar il suo anb^nista a line di giovani del primo 
posso itt&liii dKdi lui vedeste. E peroccliè a niuna cedeva nelFarie di conoscere di 
(umiìm, picalo M accorse die aveva per avversario uno spirilo anknle e poco giudi- 
11010 che Encbbe jnùdannoa sè situo di quello che ^< casioi»en'bl»e tiiuo ciò che ■ 
potesse intiapiendrre per susdtargli inciampi. U btii fiu d^iìu prima udienza cbe il ge- 
nerale olleniie da Isabella, ei declamò con parole sconvenevoli contro X.inKncs. Prua 
da allo sdrgno 1 1 regina lo dimandò se aveva dimenticato chi egli fosse e a chi par- 
lasse. •> No 0 ignora, rispose quegli, non dimentico ette parlo alla regina Isabella 
b qosle non altro i al par di me che cenere e polve -. Tatto tu deciao dopo ([uesta 
bsolenza, picchè la causa di Ximenes era la cinsa della regina^ il generale del ftanr-. 
cescani ebbe pttdula ogni umsidtraiiane. Isabella fece eleggere in Roma una nuova 
commissione per la rifbraia: Xinteoes en dichiarato capo di quella; egli aveva poien 
non soìameatc per s^, ma pei sostitutì che avviserebbe di scegliere, Ei compi la rìliir- 
matione, la cootolidA si fortemenle e prevenne a late ciò ctic pulesse distruggerla, 
die al presesle ancora tutto è presso a poco nello slesso punto d'allora (449S). 

Con queir ardentissmo xelo per la riforma degli ordini religiosi, non era disposto 
Ximenes a lasdare che legnassero gli abuù ed clero drlla sua propria diiesa. Egli 
dibe nanifMato il sao animo ai deputati del capitolo di Toledo quando erano venati 
a CDngnlidado ddia sua deLione; e il terrore fin da miei giorno si rr.i intromesso io 
qa^ compagnia, cui, siowme in tante altre, i rilissamanli antidii erano anno^ 
vanti fra I pavik^. Essa aveva anche spedito a Roma il suo tesoriere Alfunio di Al- 
bomoiid'nua caia delle più illustri di Casliglia, a fine di prevenire il papa e i car- 
dJoaS contro tolto dò che potesse imprendere il nuovo ;ircivescova. Ha quél ministro 
nplante, diKcSe ad essere sorpreso, fece inseguire il messo, the fa raggiunto in 
iure, alla viala dell'Italia, c ricondotta iu [spagna, ove ad onta dello splendore dà 
fncn Inlali joffii diònllo mesi di carcere. In proposito del rigore di queibi castigo, a 
cm fa soltepaelo Albonnssenaa altra causa apparente che d'essere andato aneg(»> 
■ut in Roma unta b permiiuone della tua sovrana, Ximenes tulio differente dft ' 
qot' dcbcli nnistri la di cui nidlcna cradcle mollifJica gli errori e le puaizimn, di- 
ceva die con im tratto di severìti ac ne tiiparmiavan mille. Il quale atto di vigoce fii 
eseguito prima die l'arcivescovo fosse eotrato io possesso delta propria sede. 

Egli era tanto necessario ad Isabella che non potè partirsi diil suo fìanco se non 
dopo tre anni di vescovado , per gire a Toledo , o almeno per avervi agio di porre ad 
efietlo ciò che meditava. In quella epoca alfine, mentre tutta la corte feslrggi-iva il 
matrimonio dell' iiifaule Giovanna culi' arciduca Filippo d' Austria , ottenne licenza 
di allontanarsi, e tosto parti pd suo vescovato. Toledo, situata nel mcEUi della Spa- 
gna, e la più considerevirie ua tempo delle sue città, benché sia ridotta a ottomib 
abitanti, rapitak del rfgno nel tempo dei Goti, indi sotto gli arabi loro vincitori, en ' 
tuttavia ai giwiii di Xnnenes il luogo dell' adonaniento degli Siali di Castiglia e sott^ 
Ti poter temporale al par rbe ^riloale dd soo aidvescavo. Questo pidato era sigaoK 
di sedid altre dtlù, e vantava nn taà gran numao di ninalli cbe poteva mettere ìa 
uni, Kiaa tprenera i «osi aadAi, wMicinqne « twataaih wwtnL En inoUie 
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onodfaH di etesii , capo Mtnrilcdfl coB»f;lia di Slato, avnité diritto d 
Ojnliar immidiatammle dopa il sovrano; il rtit onrlo a dufcinloinib durati di mdit^ 
««l-MO licala di ptinnledt'^gna, datagli una autorilà quasi cgaale nello Sbi4a e 
■db QWH. filli smalta cm latta la pampa die bdh mIo ridiiedevaiia lotti i di hu 
titoTi, M bni pik aoeoraildmdened mcncadiiBbiarito emioBtndd iaaa- 
ntlen!. àvvMucU tà& aWHe «oiHft m opitol» e aHa diti che egli mm volna et- 
Aonie, qiK<doe caipi «n mud <*t tetti .gli abà, e 'qoM trito il popdo Hdmaf 
■dÌDcantradolR an^fiioridelb ciltà, e gli Kien a gan talli gli mori 
mma poti immagiiiare. 

L' arcÌTrscovo , smu pascmi ài quei forni, e unta tuttavia luoslran una iodlfli» 
tenia sdrgnou, àk' breve risposta ad oblino con aspri to di ben«vo1eiiEa t ton am 
prMisionc c proiilczza di spirita ammirabili. Poscia si drdico interamente atleopcR 
di ritirvii per cui crasi ivi condotto. Nrl giorno stesso dd suo ricevi mento, quantBB- 
qne li cenmouia avesse duralo dalla mattina fiao al cadere del sole, eì prese possesso 
ddU sua cbiesa , in coi cn osatome (bc il noon arcivescoTO giurasse di utnservaie 
i diritti e i privilegi del apitolo. I ammm lo n^gnaidaTano Irnnanti a cagione ifi 
dò che era avvemto in qód pn^iosito; ma rarareKevo, per natura generoso, eoa* 
lento di averli ridalli alla sommissiODe, giurA sema resltiuone di sorti che avrridM 
conservali ìnviotabitmenlc i diritti così della chiesa rome iei upilolo, e nseirlibe al 
bisogno di tutta ta sua autorità per mantenerli. E di vero li mantenne più rcligiosa- 
BCntc che ninno de* suoi predecessori. Tale era U dureiaa apparente e la magDani* 

' Dopo il miabilimeiito della carità fralellevole e drta concordia rcUgiasa , poiché la 
piì bella qualità d' un vescovo e qadla di padre dei powrdli , d nlea cnaiiscnr (adi 
lUwgni Lmlo dei poveri vergngaoM quanta dd mendichL Fervati giorni lepofft 
dd suo p^Uao furono loro contiouaneDle disdirne. Ei liceyera e legge «a lolle fc 
tbra sopplìche; ascollava con paiiema inalleraUle latto dd chi avessero a dirgli, Ma- 
correva lostimente le vere necessiti e togfieva efBcad pronedimenti cosi per trarli 
dalla svenlDn come per inpe^r die vi npiombassem. Fece quindi la visita degli spe- 
dali, delle acBole e ddtedntse, volle che gli si rendesse conio delle imposte e delle 
KiM]Ìie;eotnni|neftiaece3sarìoM[qier) del sno con nn a liberatili che aveva della 
pHAisoae; Egli fa che conesie ani iiregolarità spiicevole nella calledrale di Tolcda 
peir ateo ma delle piò belle di latta la Spagna , ma il coro della quale pià atrello A 
«B lena die b navata, dsd corrapoiideva nemmeno al meuii dd lofale. QatSa 
■pesa, per II gnodeiBa ddl'augnsto edificio, fu smisurata; e la fra d attb, tìÀimIb 
■ébe il cintolo, qaantunqae ricchissimo, nalla vi aggiungesse. 

Amico sincero dd popolo, «danlissimo propugnatore della giustiiii, dell' otdia« e 
deir onestà pubblica , &n dal di dd sno prendere possesso non neno si segnalò per 
Il sua amministraiione che per la su> largbcna e magniBoenaa. Purgd la ina dioced 
non solamente dagli usurai ma dai luoghi della stoslumatma, e od la iBodo tod 
assoluto the in otto giorni non ne rimase pur uno. Avendo saputo che sorto colore di 
tua lolirraiiza men pericolosa ddta severità , gin^ci vihnente interessati erano stati 
i sostegni di quei luoghi di corruiioiie , e die a quel genere di ptef anca mento M 
avevano aggiunti molli altri, Gno a d.ire sentenze palesa mente ingiuste, \i costriose a 
rivocarle essi sles^, e fece togliete dai puliblici registri qud monamenti d' iniquiU, 
Cond.iimò alcuni di colesti giudid a gmsse nmmrnde in favore dei puveri, altri liceo- 
liò di piena aiitoriLì come signore temporale , e à'ii àe lo loro r.trlrlie a persone la di 
cui iatrgrila gli era noia. Spiò altresì la condotta di (iilnro rhe avevano prevaricalo 
□d mane ggio dd danaro pubblico, fe' temere ai colpevoli tutto il rigore ddle leggi, 
e poi conlFulandosi di una pronta restituzione, li fonò , mentre li puniva , a lod^irs 
delta di lui benignità. Ma na Ìl popolo parlici >lirmrnir, pel buon uso rhe fere delle 
somme ricupcr.ile estìngiMiKloi didMii e aumentando le rendite della citLì, egli asat 
cnrossi una toà alla rinomaoia, die aoche "ggidi il nome di Ximenes è in bénedidone 
nell'intera diocesi Toledo. Con dò egli rese lodevole fin Toscuriti de' suoi natali; 
perocdiè _ì disordini die corriera onginaviino dalla trascuraleua de' auoi predecai- 
Wii, tatti dìiceu<kntidicaie^Shilri,cflBdtsiiigiKt«ale, epoeo ioteii a qotl ge- 



■Kte popolare di benefiunu. Così nelle mani di XimenFi àò the rabbasseretibe un 
uomo Tolgacc diveniva una cigione di risalto. 

A inlendimeno di rislaurare alla line la disciplina ecdesiaslica, rglì ragunò il suo 
clero in «nodo. Aliai drponcudo quella gran severità the prepara le vie alla riforraa- 
Bone, ma die troppo sosleoula vale soliinto a spaventar gli animi, dopo aver dati 
in particolare i suoi avvisi patemi a ciascun di <]uelli cbe slimò averne bijogno, si 
tenne conlfnto a hi que* saggi regolameoti, di cui il poco die d rimase, pieno d'in- 
tenzioni parimente degne d' un gran vescovo e d' un gran minislro, fari tuiigo tempo 
desiderare il resto che andii perduto. Veggrodo che in molli lutla la religiune riduce- 
vasi a pratiche r^eiiori di cui non comprendcano lo spirito, ordinò che in tulle le^do- 
menidie e giorni festivi, dopo la niesia cantala, i parochi facessero istruzioni sem- 
plici e sugose al pinolo, e che sulla sera àmmaestra^ro i fanciulli ne' principii dcDa 
dottrina ctiiliana. Fece fare per questo libri di sermoni e di catechismi. Per procurar* 
ai gacndoli la lacililà di dir la messa con lulta la pnrità di coscienza, loro permise di 
agK>l*ersi odo con altro de' caai ancbe lìierva^ al vescovo. Comandd che si rispellasse 
diligMitemmte l'iHwrd«gU ecclesiastici, nelle «tose procedure che fòsse necessità lare 
cmtto di loro, t che doieaDO ipedinì proDbmente e con men rumore che far si po- 
tesse, u Fili SODO colpevoli, el dicevi, più bisogna lemeie di renderli spregevoli agli 
fxdii del popolo ». Evitava di riprenderli pubbhcamente; i antichi imouginaisi che 
il loro abbassamento dovesse contribuite al risalto della sui grandena, si sarebbe 
dello che l' onor loro ed il loro obbrobrio erano i sam propri. A tultì i Inbuiali cod 
hàó tome ecclesiastici j fu ìmposln di giudicar subito e senia spesa le anse di'paco 
momento, e pe'^graadi af&rì ei volle cbe in vmti ^ani al pili se ne desse la finitivi 
■enteuia. Del tfesU, Doa m» Xintenes decreta sema bisogno, e rum mai decreto di 
XimeiMs retti inesTguito. Da queU' epoca in Ùlli la chiesa di Toledo cmbìd ùtà», e 



Ximenes retto inesegnito. Da queU' epoca in Ùlli 
Di in esempio a tutte le altre diocesi di Sj»gna. 

Fet e inoltre statuire nel sinodo che tulli i paroci 



qu,™ 

inps>i. p riit 1 p.isKiri manaassfro ali arcivrsinvo un ph imi) fsaKu ai aiiii ciiiiiro riic 
DON r .liesscni riceviiln, al par clic di^i pcCL alori piil>ljlLi-i e s(.iiid;ili>fi. Vii .im hi' ski- 
tuilo clic vi fosse in tutte le parocthie un registro in cui si s(TÌvi.'robl)iTO i ricimi di 
quelli che son baltraiati, egii;ilmente che de' loro padri, mndri, snnluli e santole, e 
fli^di iqualcLe testimonio, culi' anno, mese e giorno in cui il batiesimo è stalo ammi- 
ÓMflIo. La quale istauzionc rosi essenziale per tanti rispetti, era d'una particolar ne- 
AnhQ. contro le annullazioni fiemienti e volute di mala fedi-, in un tempo in cui l'af- 
an\tà contraila a^a crremoiii.i del battesimo formava un ostacolo dirimente del mairi- 
.■nonio. Conlultociò, prima di Ximenes, non eravi quel saggio metodo che tuttala cri- 
stianiLn dìcesi aver aiuto da luì. Del rimanente, tante gr.iodi opere cbe irebbero onon 
al \HÙ lungo vescovado, non furono che il primo saggio di Xìmenes, il quale le su- 
lennc con qutlla costania che fu particola roien te ammirala frale sue alte qualità, « 
che non cessò di loro accrescere splendore Gncbè visse. .,..'-iii>i;.'''. 

A quel tempo, Giiolamoda Savonarola, Irate domenicano, sì acquistò in Italia una 
celebrità non meno maiaviglioim in un genere di^e^ente ■. Gli era patria Ferrara; Fi- 
nme gli fii;:ampo di giuria, poi d'ignominia. Qpj^d godè lungamente dcll'universal 
ùprocacdd un crcdito.SQna ea^lyna.in un uomo del suo stalo, lodis- 
" ~ ^ " "scolo senza di rjii la repubblica non 
« ^potenti «petaraiio cooveisioni in- 
loi! indossai V aInU> di S. Domenico a 
, . J alta npotaiione; a Marsilio Fieino, ca- 
^ ^ la atnlità ndle Idtere t nella filosofia plaiwùca , 

^làncio improvvisa la sorte pei Im, fh trattato da aBÌialoie, 
"^"^to, colpito £ anatema, applicato a ciudeh tortoti 

- . n compagni dtpo csseie stato strangolato (14KI). 

£gli avev^ Jpacciato in fiienu il partito che «ra per la Fianda contro i Htdld, «d 

* Guiiù2l^.'CMnib,.l..vÌLÀMxl<r. Chron., l. III,|;«i,.5o. 
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è. fama che avesse nemico Alcisandro VI, sdegna lissimo perdi' egli servissi del saa 
ajcendeole sullo spirilo di ijtiisi (ulti i popoli e sull'animo de' principi per affreltw 
la celebrazione d' on conciho ecumenico, che prncuraasc U riforma della Chiesa nel 
suo capo e ne' suoi membri. Savonarola aveva scritlo inlorno ciò all' impera lorc, ai re 
di Francia, di Spagna, di Portogallo e d'Inghiltem. 

Le opinioni fnronodiversisninesii di lui: c come di talli i persoDaggi singoljri, ne 
fa detto troppo bene c troppo male. Non c a slupirn che gli scriltori del suo seeolo. 
pococrilici ancora e inoltre guidali dalle rispellive lor prevenzioni, ne abbiam fallo 
alcuni un profeta c un santo da miracoli, allri,^ in assai miuor numero tuttavia, on 
imposlor sacTilrgo ed uno scellerato; ma storici, anche posli a una conveaeiole di- 
stanza dai fatti per giudicarne sanamente, hanno divise quelle sospette impressioni; 
lauto è pericoliiso il ridurre le nobili funzioni dello storico, giudice degli stessi gìuditii, 
a quelle di copisla. Adunque sulle di lui opere devesi giudicar di Savonarola; ed alenar 
non se ne trova che meritassero un barbaro rafUnamenlo di liirlurc, nè la pena del sup- 
plizio. Fu questo uno de' numerasi rigori del pontellce che più addolori la Chiesa nella 
di lui ultima età. Cìooopdimeno Savonarola già non ci sembra libero da colpe. Le sue 
declamazioni smodate contro il clero, e aopratiillo contro 11 dero romano, ch'egli ri- 
putava corrono dai capelli alle piante, i suoi detti ingiuriosi ed inopportuni contro 
Alessandro stesso per quanto vizioso fosse quel pontefice, il dispregio delle lensure 
pontitide e del divielo di predicare, 1' oITcrla fatta a vane condizioni di giustificarsi 
colla prova del fuoco, c fin la parte eb^ egli prese agli aOari politici, oinieché dovesse 
esser morto al secolo; eran quelli alirett.mii demeriti o errori che Io facrano degrai 
non furse della punizion di morte, ma di elGcace gastigo. Savonarola non fu nè eretico 
ni martire; coloro che gli han data o l'una o l'altra di sirTalle qualificali ouÌ, avevano 
nascnno iu mira il lor proprio interesse. Egli fu verìsimil mente una testa esaltata, un 
illuminalo, cui bisognava tener lacdiiuso, euon dannare al fuoco. Ma le leggi di quel 
lempo non son qiirlle d'oggidì, 

Ximenes, dopo aver tutto bene ordinalo nella sua diocesi . trovò ancora da esercitar 
più il suo zelo a cagion de' movimenli che si eccitarono fra i Mori del regno di Gra- 
nata. Questo pojlolo ardente e leggiero, di continuo inasprito per la vioicnii che £i- 
cevasi alla di lui religione, non poteva avveziara al giogo spagDuoln. Xi menci ist esso 
adoperò la forza per ottener conversioni; e perchè gli uomini grandi non snoo scevri 
da graudi falli, ei commise un'imprudenza che per poco non rovinò tulio, Essendo in 
Granala, intiriialo d' illuminare e ti'uere in freno i malcontenti, si fe' recare quanti 
si poterono rinvenire esemplari del Corano, e pubblica mente li fere ardere. Pochi dì 
appresso, centomila abitanti di quella cilti fuor di modo popolala escìrono in armi, 
gridando furiosamente: Liierfài nifaMacnai/fo! Mi ignnài uomini non si fan meno 
conoscere riparando gli errori che evitandoli. Prima rbe celesta popolaglia acralcaLi 
rinfusamente avesse un capo ihe la ordinasse, dirigendone ^li sfurzi, il presidio del 

Juartier di Granata dello l'Atlambra bastò a Ximenes per estinguere il primo vampo 
ella ribellione: l'interporsi di Zegri ch'egli avea convcrtito, di Zegri, commendevole 
pel sangue augusto del famoso Albcrhamar che gli scorreva nelle vene, e per tulle le 
virtù che possono crescere spleodure all' eroismo, ebbe estinto T incendio sino all'ultima 
fai-illa (IMO). 

Egli era capo di quella famiglia che onoravano gli Arabi con un rispetto quasi rc- 
ligiuw, allo della persona, di belle forme, pieno d'ingegno e di probiLì. e di no va- 
lore dir pareggiava almeno tutte le altre di lui qualità, Ximenes prcvcdmcla quanto la 
conversione d un grande sì accreditalo fra i Jioii sarebbe utile alla religione e alli. 
Stalo insieme, l'aveva intrapresa, e sollecilahi dapprim.i per l,i via delle minacce e del 
cnstriugi mento. Del qual mezzo ei non si servi che per condor /.egri ad ascoltar lo 
istruzioni, r prey l'inirico egh istcsso di farle. Sapea d'allra parte che Zegri ^ il quali- 
aveva grande pcrjpii ai i,ì e rultura, non era molto tenace nel credere ai sogni deìCo- 
Mno. Ebbero insif mr pireci hie tonlcrenzc, clie del tulio dissiparono le tenebre a qucl- 
I insigne proselito. Ihin.indò 7,egn di sua sponlaoea volontà il battesimo, dimostrò 
viva impazienza del rilardo per riceverlo, e prese il nome di Gonzalvo, in memoria del 
gran dnnzitva di Cordova, col quale era legalo di stretta amicizia dopo la sommcs- 
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stODFiii Gnnali, innanzi 3 rui fnin Tnmtì 3 (omkrttìmerrto te» loro con rgual prò- 
dnzs, t avravn d'allom conrrpita un' rguat slims l' imo versa T altro. Se nelannbiti 
di rrligionejl disintcresst f prora di sÌDceiità,nolla fu più sinwroddla eonreraone 
di Z^i. Tanto ^eroso qiisnlo abite, Ximeoes TOlnida lemprarcM' beneSxii TaMr- 
bilà de' suoi primi rlgurì, gli cAersc itììt proprie Tendile b pramme^t cwqienl»- 
nila scodi, t Ben pDlf indnijoniai a riM*ma. AIcub tempo mpD 9 ballniiiibjlanid 
Ximenes alTass^, ed lUora interpose il non» di sna mamnftrfo;!}^ KtclB 
per rispdio, o» a condiitione dte qaelbsonnia IbsKnItnintnte adoperata per^»- 
me ai cràlianesimBhenite'AsaainEieDe. " ■ ; 

Onesta ninape ri nesifd sempre dappoi MD^oto «kicm^ 
inlodi wao wfoMitn, ti altri *oa sdni>era piè (fficmMiM^rM ilk eonrcniMie 
4étam u H pil il»l& Bi 'agAviaiime à riE<Drm<F«ucr crìstiiM, c ticm mh 
aver cbciin<tdndrilka','ed enqnrllo d'ater abbraceiilo Mppo laidi & cristi woimo, 
tiggm/gUtd* chepCT TfTO io ave»nn to-lrptto a ndire le istrimieni, «n che gli si era 
btrasidraramcnte-ontioscrte h futsN.ì dr' pregi ndiiii bevuti rol lalle, e di quelli detta 
Ma ediKniooe, ctt'rgN non 3Te3 potuto da oomo di senno dispensarsi dal distrigiir- 
3ene. Conciofes^c (liè luKi i:Trdev^iiio ull.i Tertilndine e grandezza d'animo di quel priD' 
dpr, e quanti mn pili distinti tn i Mori si facesn vjnLo di somigliare a lui per b 
bònlì della mente e del cuore, non v'ebbe più aleno novello cristiano cbe ler^ognaioe 
della sua tède, i- ali uii di roluro i qatliperseverivalio tMlmaomellisBio die mostriMe 
abborrimrnlo ]«t \r ihinir.ii'ui rÀstinne. Aftgiungeodo Xioienes ì suiù slbrn a ijaEste 
(èlici iTnprrssiiiiii , non rhr i.i ma abilita, le sm copiose larglmce, il timore de' 
stighi merilati rib<'ll:inii'[iio. pnscia un imprevisto general perdono; in poidii di bki 
si polpa pili l):i-.(3ri' ciiìoro i lic dimi.nni.iVimn il battesinio, in modo ihc fu Dec»s- 
sario ammiiM-lr. rin jicr .'L-|i'T,'iiJihi' i ii.liiTi' luriip. Ibi Ireoiilà furono rflora i biWtx- 
lali. Convien liilii-l i rrlamnitruilri [!riii1i--i!?,i d'im inin»(]ua( ei» Ittmenes, in rigaar*) 
alle prpf.iiiiioni pri' f prri lir T .iLiiin siuililii- iiiti' i\ides«e sopra dflscuno de' cateca- 
Inmi. Questo lolo (■=r'mpio, st'uin r.'iiiimpniijr.ire i ili i heabbijtn gìd detto in simili cir- 
f«taB7«, batt.i ,1 entrili iiiipri- In IftiiiTilA di ijiii iili Kjjri censuri cbc renano porre ea» 
'Scandalosa dissomiglianza fra i primitivi trmpi r le ultime età dplta Chiesa. 

Sinenea, così degno di sorvirda medellDane elà segoenli, e lAerafalti loro aarani 
la'TÌi'ii)'itHllteiì<S^ di tOKdutt», fc'piOTa nrfh stessa 6nnaU^i qndli la^^ 
.jlMiA'dt» iMtatidq'tBttt t temili « tm^^ tatti eftecaBveMeaii. L'BidmraTO A 
dRHUi^^Hm a-eomertin i ìtoa cMj 

'^àk'S, H W> M ii' W • 8i8 'y i l't{ .''lMfclMJ» on mbIo vescom daH'anor del pmpàa 
•angeU KMHwaitS|&W%l» consatlaudo MMttMlnptueDleatt- 

'MrjwilKiiMKntt'MMi'itlMiailil*^^ Scrittara, de( rituale, del 

TIMMale, e9eèeBlÉteAt(^Al«Ati4ftM Atfa'Chie&a. Propenderà Htche a tiro re- 
j^are'l'BlkmtfTBiK t>a!wttoi«<a patte to i ùidLW . i ole, in 

KWM le idee pii) pentire die TMmirtlele e*)pe-in s* stesse fuwddla.prcoc(Tip;^DDe 
■t MPirteiene 8H'lniniéDto, 'dìmd'3d!segB0'deir»reÌveseoTDdl Granato di nu oon- 
HgtKDiapericDtosa.h propNÌIo ddlaredlBiionedt'U'nffleio divino in lingniTolgaR, 
ddiueili^DeptTekcfiernseddh'ClMsaDniTet^ate era contrario, e cheunaCbien 
partìuilare non poteva diateoMncnt Quanto alla versione dei libri divini et sostarne 
die tf miw i 'aefatie inSACTéliBcnfc-U it v e r tn ci de' popoli per la religiose, die nederì- 
lei'Fbbe m gran numero ^tfoistian, di dispute, anche di dnbbi vili perplessità, ;> 
coi gl'igiwranli'noi erano in ittito di soddislàre, e tbe ^ certo indebolirebbero Li 
loro Me; ebe Ihi le nanoni' Wlidre parlanti il loiguiggio orinale de' tibri sieri , i 
Padri e i Santi dottori aveaoo a questo lignaildo osalo ona rìsena'gTandlEGima pel to- 
nmir d^Meli; die Grsù Crislo medesimo ne avea dMo FetempÌD, e dK invece di o(~ 
fetìie al popolo una diina cngiraìoaeddle «ne noe, come e^sncA apnateli, non gli 
parlava se non se peraDegwie epanbolc. L'aramcMcdi Gnaataci nrae a quote 
ragioni, i libri nonlnna tradotti, e te «Kme della tombm CDiesa Anno oooserv^ 
Tdlgiosa mente. 

làroDvenime dCGranatim'Ri'dpocoÌMdaBtA'per questo, die in pMbi nwtl''lil& 
-un n^èva MlnaomriiMenggnmdtvoIe iitliitla 'Granata. S toTcate Mleiwmtr* 
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aioDÌ vulgari ti^nae la dMsa proporuaiie. Djpfwùb^ colerli fepoli ersuo «tali Hm- 
mrui iLU «lomÌDaiioiie t^i^i»tia, naa ini|KllivAiLsi KJamcDlcira lu(Oigrin«iiHi-|)o- 
polmcbi'e le dctiakMii drl cniliniirauna, aa ccano tuti Obbligati .ul mcuIIutIc ulnir 
wioi crblinnrvi delirudLjMoamcttDudcvmo urU'i'^modispiczEO'CpiìiiiDncjcaiio 
& aulrgno die dui ueia abitudine, lilegalu Ita li fnuia de'fitipoIiHiì, o lu li sclv^gp 
iiolij li delle niouL-igne. Qniatì, pollili in uu.suliiui di un lérinD.tBtpda, cacci» di ruli- 
bìa ulla [luiiva dot cnoibi imciilD £U(€Ciso jirlla cÌlU,.braiidipiiaole armi-'di'Ogiiiilalo, 
sì niliiiutoiio io tunne groul&sinie. iF uraiui colli io riatietli; gole eoa aaì n&rilà.di 
cui nun jvevaiuj eeeai^a, t lunAi ad'aiga^\ai ballaglia in -citila Tibrllione Tu «penU 
collii Hlcugt di ijujii lulli i ribelli. CoslrcUi l nionlanaci xipraviieiili :i diiluiggcie-di 
pcopiia ntanu i lon)£>r(i E k loroliiucte^iifiiDcjpali d'cui vtinnao diili in oabig^g 
per m^lleti^ria dulia fvdi'Ilà digli alUi. 

Quiudi Xinicues liavó mhiUt nuova materia air«scrcÌEÌDddleaiedali d'ingegno, 0 
più II Dillo delibi stia religWe ed iu<;o[l unibile e(|uiln. Da «elle o oll'aaiii.clie>ell.!ip|t' 
gnituti amiio Kopoila ì'ìhjIu nhe diiliiucro deLloro iiooie, e chc^iarta oggi iiudlodì 
S.IIuBiinea,'iu ìveioo già ioTanala la loro nancuie e laJucu religiouc iim» con OgBÌ 
sorta di ticesw e di crudriià. Kuii .rercaudo allio die l'uro e r.ulile peir>oualc, .£eBra 
alcun lieuaido -igli tiew vnutaggi dello titato, «popul.iraiiu il ,pnPi*c a [lue di :iréc- 
chirsi. Kc ìolanioute faceano ii!hiavi gl'Indiani ptr lavorar iii'IL: niiuirie otCL[ueAti in- 
Ttlici perivano a miglila, nia.eerciv.Ln loro Un odle viscere!, dopo avirli sNCuIfalij 
addctlTuVaDU cani, pei iiii>«guirli e dituMili come beblii; selvagge, claliiulla iunce di 
paslo d.ivauo a que'caiii fdmelii:i li: nieuibta Oe'Juro sdiiuvi mi iuabili ullc laliche. 
.<juesti. atroci tir^i aiavran fililo uii.jirinuipio di cotenna (e.elii non ine. lu?) giusta 
ilqn^Jc tulio icra lecito cqi^d queglNiulaoi, die eMi diceano uvci «ullaulo Dgiua 
d]uouio nia-oou l'anima ragioitctule^ coihiro -iioiidiDieaojcTaBO omm miti e dotili, 
jhcdI di atrorlFuai inCuitanteide.più giusti e di taime tmiiipìiìlsggiadn; eUe iluroop- 
pte&sOFi. I caui'iii ossia principi, colle loro mugli e. figliuoli, ecaiiu Irotlati nonit^ gTnn- 
Unii de'luio sudditi; non ineuo,(cosa amliile a. dirsi!) quelli .che avKiao labbcacrUla 
la iiN^Ira n-tigioae, Uie i riniauenli ,uelI'iduIalrÌH: Uwtmeole, .gli spagnuoli m clan 
falli cu ji udiiihi, die leutivasi spe.uD dice dnglMndiaiii die noursi curavano d'uu'pjU- 
diso ou fibtrro spngnuoli. Co»ì l'odio ricadeva .dulia Inru.pcrsona sulla loro rPligione; 
jion pulendo crcdcic quei papuli die bttoDa base, poicbè'cvlcio iiqitali.lajiroieasavaiio 
«ran ùpenuii. 

Tanti melivi di rdigioiie, di carilà.,£'tlu di wnanilà., ebbero nituni vivanienlv due 
.{ùi-giiolaniili, aiujmerali &a i primi .apostoli del. Diuovo i\loiido. Essi t^liiar»)] di 
mova quel vtsLo ipoiio di man xcouosciuti e.cori paveulali iillora, par invocare .la 
jiuleziaiie dilla corte in £ivor d' un ,jwpolo ^di^erato cbe giù cui non baslaiano a 
consolale. Ma lD.sl«s£^oru die ùtteva l'iiilìuiuiuudrgr Indiani nella loiO|palria, ne ren- 
deva impossibile la ripai.iiioae.ia ispii^na. Perouliè diUuso abLoodcvoImciileiFU lulli 
aditi del Irono, |i tcnu csii licn.ebiuei ai laiEaiouarii, che «&ii .erao poiduli ^i co- 
raggio, ^uiLdoi'arcivDuoni di tultda vetue in urne. Li riputazione ob'ieeli a^cn 
di amare sumnianieule la giuf liiia e di appoggiarla con una geuerosità ioaccesbibileai 
ogni uin:>i|D rialto, kci: loro iiiiplorare ia «uà mediaiitiiie, £i li {hj-su»^ dapprima 
a parlargli con intera libelli, ìcbu jierdonare sd alcuno di ^juulunquetBiado si fosse; 
accollò cuu iiidegoazione Mipralullo che gli oUciali, i niagisliati t à gownalor del- 
l'' isuL\ .-iiirJchc opponici eisordiui, usavano la loro auturii^ jier cQBiniriIrriK mag- 
giori, l'aii'iido egli poi causa propria di quella de'missitnarii, à incacicò dtUa loi;a 
istanza, la fece leggeie in pieno cnnsiglio, e a malgrado di coloro ciie.i praseoli del- 
riudi.i avcauo cociulti, fece eleggere tominesMri prgbi pachi aBd»i.'ero a giudicare 
i dcHiti Mii liiaghi, A.w'enneio esecuiioui di pene i'ai>ÌL>li, buon uiiiriecu d'iiUu^i fu- 
ron desLluili, e il governatore, cliiamato Francesco EobadiUa, caritalo.ili catiine e ri- 
condotto io Ispagna, oer siihirvì con ^iii disonore il ,iawilalo gailtgo. No'iigià diu^ 
^uealla Oiiesa uè a'iG lei ministri,. primi .e cosLinti difeasari degl'indiani oppi'esHt 
non già nemmeno ai piiiiripi die uon si U neano dal vendicarli quando s^peui» iTlHtlì^ 
debbonii appone gli eccessi a cui si recarono gli Europei nel iVuuva Mondò. 
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io mata i laute brighe d' ogni moda , V-uàsauito di TolEdo dod isvolnva l' tt- 
-UDEione dalle cart proprie al suo miDislao ecdtMaslico. Euendo ito ad jUcab cilll 
delh sua diocesi ove compili aveva i suoi primi gladi, si costriiue ìl bel colluio di 
è. Idelfonso, recd lanli vaotaRgi a quell'onivetiiìlì, che dod cede a niun'altn di Spa- 
gna, e vi pose l'istruiioDtin taata%nndma ,die ancat ai gloria ets» nmversilà £ 
-averlo avuto a foudalore. Egli btrapltse qnindi la sua vasta opera deUa Bibbia poli- 
^olta^ fi occupò quel gnu Dumno dì eruditi the le me liberalità avean traili da 
'tatti i paesi, e cbela mpcrioritl dìrao cogaiikim direise io taUi i lor lavori. Dirrd 
«loella falica più cbe dodici anai; e questo lenpo, in coafranlo dell'opera, dee sem- 
brar poca cosa. Qurlla Bibbia contiene il lesto ebraico, la versione dei Sessanta , con 
-una Iraduzione letterale cb'è quella di S. Girolnma, e linalcnente la parafrasi caldaici 
di Oiikrlos intorno al Fenlateuco. TroTasi anche un volume di aggiunte, ov'è an di- 
Eionariu delle voci ebraiche e caldee, mollo stimalo dai doiti. La quale impresa, non 
calcolando le spese Infinite delia stampa, coslA maravigliose somme. Ximenes diede 
'quaataglifn neh ietto per aatichi manoscritti: uno ve n ebbe rlie gli valse nnattro- 
'miU ducatLLa «pe>a loiale oltrepasìd i cinquantamila ducati d'oro, somma da sba- 
lofdire per qnei tempi. Vi ha senz-i dubbio qualche menda a rimproverare in quello 
-ardito esemplare, a cui tenner dietro Puliglolle più perfette; ma il genio creatore dì 
Xlmenes, in ciò tome in tanti altri esempi oirerti, brillerà per sempre della gloria cbe 
à riflette dai copisti o dagl'imitalori sul lorom»eìtro e modello. 

Ei fece anche in Alcala un btituto co^somiglievole a quello che videsi dappoi in 
S. Ciro , quel capo-lavoro dell' accortezza e beneQceoia francese, die pare avergli ser- 
vito da modello, l'er le faDcialle cbe erano chiamale a vita religiosa, fondò nn altio 
mouisiero Tlccamrnte doiato , ove fu eapreMamenle vietato niHi sola di nulla rkbiè- 
dere alle pusiubnli, ma andic di TÌoever-da cue che fi»sc vohtolaraiDaite offerto. 
Osservando infiue cbe l'oumtdi malte «avani, incbe d'alta condiclaac, «nrm Dn 
perìcolo prossimo perchè non avcaii modo di martirn, diede subito tiecentoniila liie 
per cottecir le pili povere. Hel tempo istesso, ne ebbe aggiunte ducentomila per libe- 
iraltgli'MhìaTi cristiani che gemeaQo da lunga pezza sotto il giogo degl' infedeli. ^ 
tHmvui allora Btlla sua diocesi, ove non si potrebbe tener conio delle limosine e di 
tsttele bumie opere che fece in tre mesi. Nel quile iiilervalto mise pure l'ultima mano 
^TÌAaaralBtntod^ disciplina fra il suo clero. E su questo oggelto imporlantis^ 
mosigindichì, dal tratto seguente, scello fra mille altri , come uno de' meglio distinti 
^'cMtio di'ZhHaMP, del grado di perCtsìone a cui si sollevavano le sue idee. Per &r 
)COiliptelidere''eBÌ qtontd puresta e rispetto debbonii trattare i nostri più venerandi 
nitteli, fn dUretato'cbe il canonico il quale avrebbe il suo giro di seltimana per la 
tdebraiione , eì due che lo servivanii da diacono e da soiindiarnnii, andrebbero a 
«usar lutto quel lemp» nfll' auliro rhiostro, di fui furono riparali alriiEii iiimrLicrl a 
igtiesl'elfetto. Qtiivi opni adito a'Uid era inlerdello^ gli olifi.iiili ivi attindi'v.iEui ,illa 
-pttfìÙKni 0 a sante IcUiirf , e sol conversavano con pochi pir.li'siniliri di provala vie- 
ti: Sìl&tto regolamento restò in vigore ni:Ua Chiesa di Toledo lungo tempo ancora 
iaopo la mone di Xlmenes. 

' Ma' dipartiamoci da mia materia die il nostro disegno non ci permeile di esaurire ^ 
e passiamo agli afìari di Francia, slii'liamrnle legali ^illora a quelli di Spagna, opiut~ 
tosto a qu(41f d'Aragona ai quali il ministro d' Isabi'Ila ebbe pochissima parte, la con- 
segueni;i d'nn trattalo fallo tra Luigi XII e Ferdinando d Cattolico, questi due re à 
insignorirono facilmenle del regnndi Napoli, e sei divisero giusta le luco convenzio- 
ni '. Gli Spjgnubli ottennero la Puglia e la Calabria, e il rimaneule del regno spettò 
Al Francesi (1501). Lo sventurato Federico si vide cosi interamente spoglia, e prese 
il partito di raccogliersi in Francia colta regina sua moglie, co'priocipi suoi figli , e 
Ulle'dae di lui swrile, una abbandonala dal re di Polonia, l'altra spossessala dal 
iheatti di Milano. Esempio miseRvole degli scherai crudeli di fbituna inrerocila cod» 
Iro'ana stessa &mi^ria, nella qoale à vedeano ad un tfmpo tre leale coronale jidatte 
ÌÉr lina spurie esilio ».. ' ■' ' , " ' 

1 Unwa, L 99. — ■ HW, du dmàSa Sijird, e. 8. 



n Telaggio di Federico divenni argomento di un nuovo liallalo Ira i re di Frauda 
r d'Aragona. Fu stipulalo cbe Carlo di LuctmburgD (ossia Carlo V), nipote di Fer- 
dinando, si spDscrt'bbe alla principessa Qaudia, figlia prìmonata di Luigi, cube Ì due 
re cedrrebbeio la loro porzione drl regno di Napoli in Tavor del giovine principe t 
della giovine principessa. L'arciduca Filippo, padre, Carlu di Lucemburgo, venne 
egli stesso in Francia per quel Iratlalo , r In solloscnioe lanLo in suo nome quanto 
in quello di Fcrdinauda, di cui era genero ed aveva il pieno polere. Luigi c Filippo 
ambedue proci'deTaDO colla buona Tede e alta probità cbe lì distingueva sempre; ma 
il perDdo Aragonese ben diiersameiiLe operava; e presto ebbcvi oiglone dì conoscere 
quella trista veriL.ì. Sulla fede del trattato, Luigi XII licenziò le truppe di rinforzo cbe 
spediva al suo esercito d'Italia. L'esercito spagnuolo per rincontro si accrebbe di mi- 
lizie tedesche. Poi subitamente Ferdinando disapprovò suo genero, si re'benc della 
-credulità di Luigi, e non riputando inonorevole le non la menzngtia iniruttuo&n , sì 
gtnriò del suo tradimento , e nuli' altro cercò cbe raccome il frutto (151)2). I Francesi 
di tutto sfomiti, colli all' ìm provvista , ed oppressi, perdettero in due mesi le balta- 
glie di Seminara e di Cerignola; onde lor sì tolse tutto il regno dì Napoli, e fu levala 
il colma la furluna e l'ìpramia di Ferdinando (1503). Quel regno a lui rimase intero, 
per passare con lutti gli altri suoi stali alla casa d' Austria. 

Liti e guerre si furiose, mettendo sossopra lulLil' Italia, furono senza dubbio grandi 
ostacoli alla pietà de' fedeli clic bramavano acquistar frullo dall'anno del giubileo: ma 
la licenza e scostuniateua che dominavano in Roma più cbe in tnll'altri luoghi, e la 
scelleragginc posta sul trono ponlificio, più ancor cbe il pericolo delle vìe, inipedininn 
i pellegrini srandulezzali dall accorrere in cosi gran numero come le altre volte avve- 
niva. La bolla dicea che i forestieri dimorerebbero quindici giorni iu Roma per visitar 
ie chiese, e che i cilladini ne porrebbero trenta ìn colcsta visita; ma il papa fu obbli- 
gato dì ridiir questo tempo a cinque giorni pe' forestieri e a selle pe'noniaiiì. Distese 
andie l'indulgenza all'anno successivo, senzadio il concorso divenisse mollo più con- 
aidereviile. Un progelto di crociata cb'ei propose al tempo slesso non ebbe esito mi- 
gtioTe, Alessandro VI era alla Une troppo screditato in tulio il moudo cristiano per far 
credere che lo movesse religione anche nelle cose cbe avcano la più dignitosa impronta. 

Lgli cionondimeno confermò il santo istituto delle suore dell'Annunziala, fallo dalla 
TCgina Gìov;^Dna di Francia repudiata da Luigi XII. La Iwlla è dr^li 11 di febbraio 1503. 
■<juelU virtnDs.1 principessa disgiunta alla Ilo dal mondo così ingiunto verso di lei, formd 
it disegno di svogliarne e dividerne allre, e di radunare quante più potesse vergini 
cristiane in comunilà regolare. Essendoché la sua divozione proponcasi ad imitare la 
SS. Vergine più che a donna fosse possibile, la regola che loro diede fu un metodo 
'pratico e preciso dì q urli' ìinila zinne, cui essa ridoceva a dieci articoli relativi alle dieci 
lirlù principali di Maria. Tali sono, nell'idea della fondalricr, la purezza, l'umiltà, la 
carila, la p:izirnza, la mnrliHcazione, la prudenza, e ìn modo più spei'ìalc il ritegno 
iiellf parole, l'assiduità nella preghiera, il disprezzo de'beni del mondo, c l'obbe- 
dienza che forma la base di tutta la vita religiosa. Accordale le cose a Lil maniera fra 
1.1 principessa e un santo frate della stretta osservanza di S, Francesco, per nome Gìl- 
-berto Nicolai, che era suo confessore, la regola fu esaminala dal vescovo d'Albi, Luigi 
d'Amboise il quale stimò riconoscervi coA bene lo spirilo di Dio, che tosto ne dimandò 
4:glì stessa vivamente la confermazione al sommo poatclìce. L'ubilo dell' ordme consi- 
ste in una tuoaca grigia, iu ur.o scapolare di scarl.it lo, nel cbe dilTcrìsce principalmente 
dalle suore celesti deU'Aiinuiiilal.i che lo hanno anurro, in una medaglia d'argento 
sdI pelle, c in un lungo manto bianco per venire in coro. Queste monadic, ad esem- 
pio della loro fondatrice, si postero sotto la direzione de' francescani dell'osservanza; 
allora in niolia venerazione per le loro esemplari virtù '. 

La santa isliliilrice, senza indossar l'abito, men proprio alle sue benefiche inten- 
zioni, che b.iplrndor delia sua dignità, fu sino all' ultimoiespiro il miiddlo delle suore 
più Girveiiti. 11 primo mouistero fu eretta in Boarges ove essa avea fermato soggiorno, 
.c ore moli piena di virtù e dì meriti, ai 4 di febbraio 1505. Fu sepolta nelLi chiesa 



dtSe sne -nntBÀtvB il di la corpo. viièfinubls ÌDlda.QllD a^ttfeJstllalii«a'ilf^tii 
degli diini snoli lo -bwisera dnlLiidtttnclo nideBSrro nel I6ùì. TelimoAi giaridi- 
CBiieute aEcdbli Appesero 'die jncfae allora stillò sanflue. P«r allfi jMWtdii joiracali 
«gu lucilie tta (KovBti , fa penncMO 4i piima di i:eleljrar la £^ila' dì /ìioianiia di 
l'hiaca.n^iDODisten dd suDardiae. Fiipnicolloi-jla sMlciiurincule nel Dovcmde'Sanli. 
' jUtecffoiiMiAnKnMIilatclic^buqiie aCio loslierl'.ibl>Diiiwn?,iorii^dulLiqgounki, 
-«thn nn tmÉiDe-llUpnA^kiDnE della Std^a aposlilìa, :>iri^iii'mini<icd alpianla 
'MaCInnaKniMn^alflagrltedé'BoiBaiiiedi'll' alla 3i;audulo di tulio il mondo 
OREtioM. iSenaadM aoa avei pm che un anno a vivere, iiuindu sul daW ddl^aa- 
■0 iSaa, liniMtni'di noi era jradrc e «Mlcgao, Cmre B>irgia duea di Valeotios, 
presso a rimaBer vintaci principi d'IlfllìacoUe^li a daouQ di quelpubblioo neiaico, 
bue (fi Kdasi (ieanólineoaa etit^wpdBuKidi IkitiniBliatUta, pui li ìodusse soUo 
ipecion fMlesIi a vemriaa isggiDngfpe in Si ni^ H a ore pota tulto osare. Nou co4 
loilooritiatiii, a chiuscT dietro a-lorD k^cte, cmK' altro tiapello alcuni dìirsà eb- 
ba nofte iIrenfiDlati, c i rinaneiili furw gilUli in urcere ■. Alessandro invece di 
(wdicir lali oDonnllà , sa di esie, come t nitrato, raotleggid, la qual cosa i anche 
■mà da kaiduro. Vii conicido dì toà appfovacle, «e ne rese complice, fssciidadiè vo- 
leasi eslemiinar sopralullola casa drgU Oibdì, i'Cipi della (|Da1e Valentino Paola, e 
Francesco duca di'OrEvina erano già stnii morii diiacciDj tu taatoa Itomaóiiell 
cardinale loro p.irenle Età tornato sulla fede ideU' ultiato ilntblo , uà taritt, per jmitft 
del papa come p?r iin'alTaredi gran rilievo, il ,pefGdo ponleilce fe' metterile mani so- 
iftraqBi'i prelato all'ingresso (Iti Valicano ,:meulre lUri calluriTa, nei lar divani qua^ 
tieri, altre pemvnr, e perfino i congia ali di iquell'illuslre famielìa. Jl cardioide fil 
nato prigianeanciié ebbe soscritlo do ordine di consegnile al dnca-di Vdealini.laBc 
4e piiBie degli Orsini; non f;uaTÌ di poi mori, dicesi, awelenUa eoa lotce di GaBla» 
TÌdi *, Si icrede che il ^rdinjl Oim Ballista Ferraro, Iruvato «torta od sue Ietto in 
-quello slesso giro di tempo, avesse Snito r(;iLn1 niente per veleno Tutto il delitto dì 
costui «ra il suo d,inai>a {ihe sommava a più di ottantamila scudi d'oro e che il duca 
Valnrtino fide rapire. Le vitdonie di qiiCBl' il lustre scellerato si sarelibero anche 
jaiute pii innanzi, s' v\ non avesse scontrila opposizione per parie del re Luigi Xll, 
'il 'quale ]ierò noi inDnjWssianiu scusare della sua niolteT:ia nella difesa degli Ursiui dc- 
wotì alla S^noit. Qucsia aJpa, in tero, tenia meno dal suo sentire, che da(;l'ini- 
'mM del afdinal 4'Anibaise, per diro tinto Reneiuso quanto il suo bìgDore. iU ÌI 
iéqiÌdRÌB<iAe avera d'Antboise di :£3lire il pHpBlo gli comandava riguardi pel duca di 
ìfiliilliwiannipoteote BiRoma. Oh quale xi^o è la tiara. per le virili auiÀe più spe-^ 
àliiiuilik,iqaMdo j'-DDiBo oonfida di ottenerla tuscuiaodòle 1 

PoidUi lald «j Tdeni-osà beo «trvivaoo ila eupidjgia del ducato di Valejxlino, et 
IfnuddiacaeMaK UuJkìI flu>te3M0 con quello del cardinal di Cotuelo, e di due 
0» iie airi 'die la fiwia ifyxn i.più ocdu wl «acto.coUtgia Bastava per q«e:,lo che 
«mfe8Qa,'(oaniiBiè ilipapa, «ome cade' ón taglio rantmentan;, era in possessione dì 
■neditafcidai cardin.ili. Furono essi inwtali a un magnifico pranzo die dovea tenersi 
-io ViUa, prtieitte il pontcGce. Il duca fe' .preparure del vino attossicato, e pruihi al 
HBStlodi casa il darne ad alcuno sMia di . lui cenno; ma il decreta di Alessandro en 
fronniciEEto. Pei quante precauzioni suo figlio avesse adoperato a impedir lo sbagdio^ 
-ignd ^tnle errore ebbe luogo ved egli ateiiso per poco non ne fu la vittima ^cfome il 
>(ndre. 11 irigor della suaeoslitnùooe gli saMla vita do^uiia crud ci malattia di dieci 
>me^. Qn.inln al papa., ciu; era io eLi dì gellaiiladue anni , ed in ultre avea Uiigamente 
iwvBto.rilomoiKlo tulio in sudore dalia pasai'^giala, non potè resistere alla lòrzadet 
vdeoo; alcune ore dipoiimorl in «rnbdi convulsioni Iti rlSdi agosto li>03. 11 suo corpa 
si tafid maravigliosa mente, 'dinune Inttoutroe ptrve sU^tirate in ooda^venle* 
-"«k^XUe-i la nbwncidìgNeBSMhèluUieti Mitan, iJiewMO fa^ 
m mtt ti ^OmaiMii. flu-d^ano (KM aggiungete tom <om iraollo «BBobie^ 
.«te, D(mi»e tomteiàlt le mmli tomteuiD'dcgiKidi Me, AkwuidtA, cbe 
néam «Ndanto aiu-d'agariD <lHB,iiii m aflMwwh uanntn, «n>ÌBl«no wi>du 



i2 dflJo slfsso mssr; rhe fino ai 19 ÌI suo mnle crebbe; di' ti [enne per quel lempo 
una tegola ordinala dai medici; che gli furon ministrati liilti i sacrami^nti, come suol 
farsi ne' casi ordinaiii, e die*gli SniwicDnipBgùiadfJsita'teMfeEsorc c dclpreaidenle 
della dateria Lo stesso Voltaire tolse a difendere in questo proposilo Alessandro Vi 
u lo oso, din ^uel UesoTo icoti avverso a) papato^ rivalgerHii a Quicciaiidlra con que- 
ste parole: l'Europa è da voi ingannala, e voi ingannò la vostra passione: voi eravate 
nemico al papa, e credeste troppo al mostro odio e alle azioni della vita di lui. Pei 
ferità egli eserdli) Tenddte airtu e ^r^de coatro nemici eoo meno perfidi t atroci di 
ma. Da àò tsì conebiudrle che un papa di ttttaabqnattr' ^inai non h mancalo dr 
■mtIe saturale; preleadrie, per ineerle nlaioiii, cM-m Mcchìo MWano i di cui 
Bcn^i mniMai dhira di pia chenn ■ìBDOe^i ducali id' o», iriuK awdEiun A> 
«Dm raiétniHper impadroniisi «Ielle lon> nppdfttiH? Ma poesie awano tata vd»- 
ttì Tali robe ciano an:ià sempre rapili dai umeriRi' atanh die i pattar oepoUs- 
sero qnnkhe avanzo. Come potete ra «rdere che m mnapnidente abbia ToluloaT- 
venlarare, per -cosi picco! goadagM, im'seioneiWniittfiiiraine, un'iaatie che richie- 
deva piò à\m compiili , e che toMo o lardi sarebbe stata scoperta? £ non devo io 
creder piuttosto al giornale della malati àil pipa, che ad aa rumor pi>p(dlre? Cb- 
lesto giornale lo dj:e morto di (ebbre tenaaa dvppìa , aè v' c il minino vestigio 4i 
prova di qnriranitsa t»teiilata raotro la Ma menMrìa. 11 di liu figlia Bngit tadic 
nabiu neJ tempo dMatiNKle del padre; ed coTO il Bols fcwlUiwntfe dtlb «tonclladel 
vdeno Facciam di pff serte ossrrvaM «fce VoHaire Mnavea letlo Ooicdaidim, ÌI 
quale fa ptr vero memioBc dtl %U<^d(l«dU». lAi la di ooi ■anr a ai M «ostta fiit- 
matineiHe cheil paya 'igiwrm'IiodjMettq^^lVvdait^ 

Fra i VTMÌ pertoudi di AlesMiM Vl|tt'm4nlHttjiiùclnf ntMa.àcconielaaim- 
ljfica uno de' inn etorki '^, la m''nifamlk laiMà'Binwnia, b d-stempCTaloza de mai 
(nslumi , « lo KatidbK) di ma cOfldBUvIlUo^ hi movw «rud*. Eeii ebbe aù mib- 
meno qmtche «nrtn, o alcuni di qn^'ìsIÌBli «he indicaM le anime gramb. Amò le M- 
i|ere %nx3 ci>tlivarle, e rìcompcnad i dolli. Mmleniie egreglameate le sue m^iiie de 
tmio in grimdc Dumem, e fa il primo die pose ì saoi increisori in islato di llgaiw 
laé monÀi da sovrani. 1 suoipioteritnon glifFceroin akun nodo trascurar le caie di 
-itata, e la dissotatexEi natia eMie InHo al sm careggia e né anche alla aua fiera mto- 
ra: tratti ancor più degni, nella tna^ior parie, di biasimo che di. lode; più degni al- 
meno deD' emulo del coo^iietaWre di cai la v.-mit^ gli fece assumere il nome, cfae dd 
licario del buon Pastore ch'egti dovea proporai unùanmte a modello. AgginaRiamo 
con Ffller *, che i proleslantì hanno rinbcciMi sovente ai cattolici ivtciìil'.UessERdra VI, 
qaanché la dei^avaEione d'ira pmteUce po'essE ridondan so[a3 mu rebgioiie santa; 
-voNicfaè 11 cristianesimo, per esser ftipem di Dio, dovesse aniiientace ne' suoi mioistn 
gtime delle umane passisnt ! Non già è la tiara che rese Alessandro viziwt, fo In 
~IDB indole: e tate sarebbe stalo in qoalBWiJglia posto. L3 Pro widenta permise che i 4)^ 
fini di Ini nn Im^ansero la Ghirsa, e che m quei tewfH inMici noo sorgesse addi lù 
seno né scisma nè eresia. Se Dio ha per«essodie i capi d'una religione saetÌMmaM» 
fossero sempre uomini senza taccia e scuci tìkìI, i peribè la Gonserraiioiie' ddia tcQ'» 
gion cristiana non dipende dalla saggeiia e dalla viilii de' suoi pcailefiti,MadallifK- 
Tota di GctB &isto e dall'eletto mnnulabile delia piioteessa solenne etaTe^ fne fi 
. «joservar h sua Chiesa sino alta fine de' scodi. La sorte degli imperi ddia Hm di- 
■fatie dalla saticua e dalla condotta àri lovo fnoaanbi; e non bisogna cbe un prin- 
npe dfbtie e villoso per precipiL-irii dalle cime della gloria nella confusione e nel nul- 
la. I pecratì d<f principi e de'popoli, dice l'EccIcKartico minano gli slati e ne danno 
'il possesso a populi stranieri. Se adunque ie debulratc, gli standciii, la imbedllilà o 
, riirqjrudenia di ali-uni pazu non h.m pulitlo crollare i fuadamenti della lera'Cbie», 
i Dio stesso che li ha raflerm.ili e lor aggiunge una siJidità che gli uonno) e i le^i 
non bastano a làr tremare ". Tale c h conchiuslonc che ^ dee trarre da dconi pisà 
nmSanli della storia della Chiesa ' 
■« Hin. de VEff. g;,!!., I. So. Hlsioi™ de 1> pianti!, x" édit., 1. 1 . ^ i8S. — «DtawWlIoO 

sptoial, i,T.f4, — tBìiIvr dell ^p»ut<, 1.3, p. iBo. ■- ■' . ■ <. W-J ' 
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Gli DOinlni giaodl han le loro iebo\axe, al par che gli uomini volgari^ ma tìn \c 
loro debolezze, come il loro genio, mostrano comuaemcnle un noD so che di grandioig 
•e d^allo. Tal fu net cardinale Giargio d'Amboisc la pretensione al sommo pontificato, 
eh' r°Ii prrò ebbe ricerco meno pei ambiùooc che per compiacere al suo sovrano, e 
per sostenere i diritti di «jiicl principe in Italia. Ma Tu appunto per questa cagionrcbc 
Tailì, cume per gli arlilizii del cardinal Giuliano della Rovere, cbe seppe volgere in suo 
prò i limori di quella sospettosa naiione. 11 cardinal d'Amboise aveia un'intera fidu- 
cia in ddla Rovere dedilo all.i Fraucia di dieci anni, perciò odioso alla r:izione spa- 
gnuola, e d'altra parte nemico p irticotarc del duca di Valentino che avca pur la sua '. 
Quindi non v'era alcuna apparenza che qnet confidente avesse pretensione perse stesso. 
Le truppe numerose che Luigi aveva per anche in Italia, essendosi avvicinale a Roma, 
fbnnarono per Amboise un novello appoggio, di cui della Rovere senti tutta la forKa. 

£Ì venne a trovar d'Amboise, egli Te' credere che tallo guest' ultimo meizo, il quale 
ìncrcsceva a tutli i suoi amia, la di lui eleiione non potea mancare; che quel mezzo 
gli sarebbe anche piti nocevnie cbe vantaggioso, reialivanieDle ai cardinali conlrarìi 
alla sua n.i7.ionc; che direblxii lui essere stato eletto solamente per paura delle armi 
francesi, e che andrebbe» forse ad eleggere altrove un altro papa. Il cardinal d'Am- 
bnise sveli! rjiieiic rappreseotinie al duca di Valentino che era nel suo partito, e che 
acciisù dtllj Hovere di tradimento; ma d'Amboise meno spcrto di Rorgia nell'arti delle 
Irodi,eraai ["oUjÉp''*' P"'" ' «i''"* Hovere che nulla potè disingannarlo. Ei 
ma fécejdHn^'""'^''"'''^ l'esercito francese, ma indusse il Bargia ad uscirdiRoma 
COg^M^Hp^Oi B'ì annali ch'egli già aveva. I cardinali arruolarono inconta- 

a)i]yH|Hbinero di trent'ollo. Della Rovere, che ben conosceva non essrrc ancoar- 

ra^^^i Siena, uno fra i più dabbene £d tanto collegio, mn, siccome il di lui zio 
Fio n, riputato avverso oltrenindo alla Francia. CoW aiuto dì questa disposizioae d'a- 
nimo liell imente mauifcslita, lo scaltro sollecitatore non gli acquistò solamente il suT- 
Jragio delb f.iiione spagnuola, ma cattivò a sé medesimo la fiducia delle loro MaesLi 
;Mttolichc. CriLili ini per leni i di avere un papa forestiero, si unirono volonlerosi a co- 
detta fazione. Pici'oloniini fu quindi eletto ai 32 di settembre 1G03, e prese il nome di 
iPìo III in memoria dello zio. It cardinal d'Amboise non colse per frollo de' suoi rag- 
,giri fuorclié la tiepidei7j drl nuovo pontefice, i sarcasmi de' Romani e l'abbandono di 
coloro stessi Tra i prinripi che erano stati Ì piii benevoli alla Francia. 

Non pare taltavia che ei fosse anc6ra bène dlsiugannato, quando, corsi veutìseì 
eiornl Mlamenle, Pio HI passò dal trono al sepolcro. La tiara, nella mente del cardi- 
nale ddb Rovere, nnn era se non se un ornamento deposto in rapo di quel ponlefice 
quasi morlbnnd i, fino a che il bcnefiilore. interessalo trovasse modo di polersene 
fregiare egli sleiso. D'Amboise ricnirò nel conclave, senza conoscere, siccome pare, 
a qual seguo era l.i [rama del suo competitore^ ma non andò guari che ne fu fatto 
consapevule. Fin dal primo giorno di novembre, ìnn.inzi che il conclave fosse chiuso, 
Oinliano della Rovere, cardinale di S, Pietro, ebbe i diie leni dei voti, e la elezione 
fu falla. Dopo rpsnlljmi'iilo del suo predecessore che egli sapeva non dovere lunga- 
mente vivere, s' era dedicato seosa piisa ad assicurare il proprio successo. L" odio del 
nome francese avevafiti acquistato il fivore degli Sp:igniioli. Ei profillò del decadi- 
mento cui cominciavano a provare le cose del duca di Valentino , per trarlo a sé , coi 
cardinali aderenti alla ca» dei Dorgij, confortando le speranze di un uomo sempre 



Ad. ì5fS uno CnQUUnESDKHITTIHO 

dijpoilo > darsi al magt^oie ofTemilc. Quanto agli Italiani , cui lo conoKcrano per, 
uno spirila leggero, iotrigante e per un naturale dìfflcile; ma io pari lenpo lo s:ipe- 
Tano intrepido, difensore ardente dei dirilli dalla santa Sede, e tenace della sua pa- 
rola quanoo aveva promesso di dare. Nullameno per ottenere i sufEiraKi dei cardinali, 
dice il soprannomato Guicciardini, ei promlie furse più che non volesse donare es- 
sendo papa. Si agl^nnge che ei disse manifestamente the il sommo pontificato valeva 
assaissimo più che non à aveva costume di veiidi'rlo; the I,i ti.ir:i era iiim di qudle 
rarilà il di cui pregio non SÌ misura dalla slima romiinf ; ma in questa malfria il 4iè 
feceiie i uno scandalo. Cosi poco retta idea egli aveva delle convenienze, che prese, 
come narrasi, il Dome di Giulio, non per onorare il santo papa Giulio 1, ma in n»- - 
moria de) piimoMcuim imperatore. . 

A compèanre in rertO ntodo il cardinale d'Amboise, Giulio li gli confermi la lega- 
tone di Francia colta dìsposiiione dei bcncficii del regno, e vi aggiunse una p'ieu 
aotorità sul contado Veneàno. Avvenne pure per la raccomandaiione di questo con- 
ontente soppiantalo, die il di lui nipote, Francesco di Germonl-Lodeve, arcivescovo 
di Narbona, fu uno dei quattro primi caidinnii creati dal nuovo pontefice. £ ad os~ 
servare che a questa promozione incominciò la cerimonia di chiudere la bocca ai car- 
tonali nuovi. D'Amlioije, ministro zelante e buon francese, meglio ancora si con- 
solò, vedendo il posto che perdeva, occup ilo da un uomo che erigeva mollo affeiio- 
nalo a Luigi XII; altro errore, tanto inescusabile quanto i pretidtnli. Se noi mettiamo 
a confronlu i due pili gran minìslrì drl evo Itmpo, Ximetirs per la profonda^ cono- 
scenza degli uomini avrA certamente il vantaggio sopra d'Amboise: ei sarcbbesi mollo 
meglio tratto dal laberinlo degli ariificii ilafianì, o piutloito non yt «i sarebbe mai 
lascialo avvolgere. Ma.d' Ambmse in mezzo a'nni 6bi poctamrati,ilinioaltÒKinpR 
il suo catatlere di dignità e moderazione. Ebbe h debMeua & aspirare al mpùo; 
ma non si valse fuorcbi! de' buoni ofici de' suoi amici Hoca ai omk un traffico in^ 
degno, ni te libnalilà e nemnien le promette. Non à diede nè al raggiro ni a bri- 
ghe artificiose. Prima della eleùoiie sospese il corso delle truppe france» , per non 
allentare alla libertà dei audragi. Non si «luenlò poscia n^ delle astute mene de' suoi 
rivati, né della doppiezza de' som falsi amici; e dopo due oltraggi Ticevuii in brttis- 
EÌmo tempo, rtcoiicdibe a papi senza dilfiroltà e senza lagno coloro che ^ieli avevaa 
recali. Si polì insultare alla di lui semplidlà , ma intullavasi alla gempLcità delF aif 
no ginito, più inepienóliile iDOBai se non fbue ^la ofli^U da qmlcbe ambi- . 

Papa Giallo namiealon per IntOem col duca di Valeàtino, non era con dd meno, 
risoluto a sperSere una fortuna qtuai iuUa Smaata a danno della Chiesa romana, e 
di sniNto volle rientrar in pouesM dcUe ciuì di Honiaeaa cbe quel duca aveva in suo 
poltre *. Borgia diipo la norie del poiKSce ano padre, non piti disponendo delle 
forze dello Stato ponltSòo, abbandonalo, rome tutti i perversi, dagli amici della sua 
fortuna, tradito dalle sue prafnie creature, e ìncaliato vivamente da' Veneziani i quali 
bramavano al pari di lui stendere il loro dominio snlla Romagna, conchiuse col papa 
,nn trattato per cui si obbligava a cedergli tutte le città che aveva in quella provincia. 
Qnalcbe novello raggia di speranza lo fe' poi tosto pentire di tguelU obbli^ùone , e 
(àdind di celato al governatore che avea in Cesena di fare impiccare colui che venisse 
a prendere possesso di quella cillà in nome del papa; il che fu recalo ad elletto. Que- 
sta atrocità non potè rimanere crisi secreta che non giungesse a notizia del pontefice 
prima che il dina si fosse invoUlo alle sue ricerche. Parve necessario di romper ORnì 
freno dopo gurlU ner.iiidiln. Fu c:>ltur^ilu quel feroce, sirellamenle chiuso uri Castel 
S. Angela, indi in Ostia soKo l.i guardia del cardinale di Carvaial, fino a che tutte le 
dllà di Romagna fossero stale rese agli nficiali del papa. Egli divisava di riparare in 
Frauda; ma Carvaial determinollo,. buono o nil tao gndo, a recani in Napoli 
inaso GoBialm di CDrdova dia ^ offrirebbe, diceta iffi, na, partito raÌglK«e cbc 
non i Fnncen. la fatti quel genenle i|Mgauola il festeggiò, gli pnmide n& cqnipig- 
ffa pdadpcKo, e dirne con lai lutto il no danaro; na diede tatamenlB' emitcna ' 
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déir ayrniAO al n dì SiMena t lo coasiglid'di dod portt «mfidetiu akunn in il 
fnrtiD che Io Indirebbe alla prima ocotione, Ìd un.belra irrax la 4g1t.1l dqd poUuì 
ìmprdirtdal nuDcm ìt HDD Incalmandt^a comete l<^'e i lnpsidj. Borgia fM U>- 
«perlaio in Ispagna e gilUlo in im rarerre, ore latà presa»» tre aoBÌ; dopo di the 
Éistiido fi^^ prr aver? lorrollc le sue giiwdie, si ricomfl presso il re di Mavatn 
AH) cognato. Ma il braccio di Dio, Rtì mchinato sopr:i «jiitii' empio, lo segni in quel 
noV^D lìf^D. Ti Tu irutid.ilo non guari dappoi in mia torsa UiiHulluiisa più SOBÌ- 
gHewiIe a nn firodiilpnto assallo di ladrnni die a una sprdliion raililarf , 

L) morte di Isabella regina di Casliglia, che successe ai 36 di novembre i50i, 
desili f-ran movimfnti in Ispagna e in tntle le curii d' Europi. QiwìLt prìntipessa me- 
rilcvole di somma lode per la sua picl.i e little le sue virili crisiiaiie, per la vaiJilà ed 
allma del suo inteUetto, per la sua pnidr.iiza , per la sua oprriisjl.ì rd andie per la 
gTandn;7,a dH san rorageg™. 'f ' 'a ^'""3 della sua naJ,i"iie e drl ri- suo mirilo, per 
quanto .ibile uomo egli si fosse Ad Lvnbi ll.i df ve qiiìli.i niOiiiri hi.! le isole Cioaiie, 
il N'unvo Alondn, t' espnkimin de' Muri, li^ ^e.-^Li di Giiii7.:ilv<i di Qiiduva e (|Uiu 
hill.i la prep<irder,nni:i di fui lia iim;;'! lempii K"(liitii in llnrciiia. Giammai FeidiiundO 
non avrebbe eso^mli, nnn nnn -nvrelibe fiiriti.ilo nnb li disponi se fila non lo avesse 
incnrasgilo to' anni coiiforli e ro'snoi esempi. Tanle ^ri'gie qu.ililà, unile al pre- 
senle di una coroni, nmi poterono tullavia te si re il cuore instsbiledrldi lei roiiwjrle; 
sebbttie qnPsla virinola moplie non avesse mai £illj> Gne di ticliiamarlo ai dovere, 
non solo con h ro.~l,iiite rrgolarilì della sua vita, di cut per I' iitdipendeiim della 
ma propria mrona non diiveia rendere ragione »d atlri die » sé slessa , ma ci-u luUi 
i T^nardi della benenA-nu^^detla dncrelrita, ed andie rolli sn.i ei'niTusa allMt- 
EÌonedicdaR,qiiMmiM4^)NMbUev'a|||><)<!Chl de' .suol .snil.liti Ir inreddtà di siio.maf 
nto. Ewa' tociaw-a (lùi^ritìillioltirtatiiio quando moiì e l'crdiEuiLda ooa tU^ 
passarli liMiU i MtJ fa t'"'- 

La rrgiiitl'WMialMi iesUnmio am diitnraU sua figlia Giovanna, moglie ddl'» 
odora 'FiliMDi'cndc dì Castiglia; epoitbf Giavanoa, soprannomata la Paica^avcn 
in Eittì'pmala h rapooe, habrila ciiafidd rimministravone di quel Te^ atn 
FefdTf^vdd^iinD I chi! il gioTioe dora di Lucemburf^o, figlio di GiDranna e di Fi]ip|iOi 
ginr^esU ai venl'anni Quest'ultimo segaodi stima, duo al re d'iliagcaa conliD 
le bntnisioni n^onevoli drirarcldoea, «n jirineifM) di graadi iwMnteBieDti, eda 
aSìn Alili derivaroiNi qiie' negONanenli e quelle bnoni lOBlnirie, qoe' trattati. aena 
■annero e senza stabilii^, che móstramno a vicenda oillegali e discordanti in^iew i 
MffiHCfpl'di^piilgiu' e d'Austria, i re di Prandi e d'inghitirrra, e per limbaliò i po- 
'Katì'dltMia^ dK'Don aveann aHori allm morimenlo fuor qiirltu dieloto veniva im- 
[iresM atrmierì. Noi non prenderemo a rischiarare quel tenebroso aviiluppa- 
mcnln di cose, che è d' iÌta parte poco relativo al iioslm nggetln. basterà , ^l'tuiido 
il nostro mrlodo consueto di tnrcariip il bisngno cid rhe dee servire al rannoil.Miienlo 
dei ftttidivmi, e alla piena inlrlligenia dellecosefrelesia<tclie. Mfno d'nn .nniiu dopo 
la morte d'Iiabelta, Filippo d'Aostria si parli mn arrrbo aiiiaio perla Casligli.-i. ove, 
■I MIO gini^ere, tutti i signori si diviaero da Ferdinando, e si d edera albi causa di 
Filippo, il qnal fii -itKoronalo re di Cartiglia. Ferdinando fu allor euslrrllo a cedere 
TOfjopMsantrnlrraniininlstraxionedel regno; ma essendo raorlo II novello re alcuni 
Desi appressa (4606)-, Fenfìnando f'i dagli Stati rielello amnimstralore. La qDale ia> 
sperala fortana ^ fu procnrata dal generoso Ximen», che nonsTwapaiitaa lodarti 
di quel prìncipe^ e che lo fb'cava in certa guisa ad amarlo, o ulaeno ad omaàot 
ad appc^ggiàtlo. Indi a poco Xìnienes Tu incaricalo del governo !■ ImpD dell' UMOU 
del re di Aragona, il quale per «Diletti avuti coatto il gtkitOonalrà ^incMnaii^d 
regno di Napoli ove quell'eroe comandava. 

La regina Giovanna aveva una sordia n»are di nnme Caterina, maritala da due 
anni al principe lirtum figlio primogenito del re d'lngtiilierrJi.HaMalo jUUtro-acoa 
prede, il RtiMpafdreperiKm'CSMK obUi^loarratiiuiicdwxHimnUaieiidtdrBa dote 
■be aveva 1*018 Gatoina, natie di datla m maglie a) prioiipe EarinaM jccondoge- 
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DÌIo, c dimiiodù a pap.i Giulio qiielU dispcum Ulxk, di cui vfdiema d.i posda 
grimfv.ili cfTtUi. SiiConn: Ak-^aaiidio VI avca già pt rmcsso ad ETOinauuplp , re di Po»- 
tof;-lìii ài spD^ li: duf eardle iucci &aivaBK'alc, Giulio siede a quiil't»nipiuid 
cui.! de' r'idiUnii di tari vescovi. Snnbbe da triserarìD stum dultbio <l pnr limile ge- 
lier:ilniriile^ anche in riilesla malerii,, iliU polMlà de' s'imui piMilefjci^ sia i ligt^ardi 
usali (i.i Giulio verso Euriui VU, priooM sórdilalo per b sua avarizia, furmavau e^i 
una causa ben approveiole didiipeaNf Vtwoe anche drsideriu al re d'digtiillerra di 
far cau' uizKire il suo pttdei tuore Enrko VJ, della stirpe di Lancastro, donde pgli 
pure » i'[idrva, e uixÌbu, cosie wdrninD, per DimaDdameut» di Itiixardo f j dtlt^i stirpe 
di luik. £i Talli iirlU sua ìnipnita, la quale «ime vuol jlipiuo TIidìm, fu salo impt- 
dita didia gran gnaulila di dimaru iihc aviflibe bisiiga^'lo per Tarla rirwire in lirue. 

'Coij le pri'^FUzimii dui ano perpeluameote nelle galle, laeradoii gioco delia -crcdiU.ti 
popolare. £ nuUiiuieiio di<iiu<tr.itu dai luDDuairuli aulciilici che il papa e i carf'iuiilì, 
malui rniciile e.<anuualo il liilki, dii^)ii.i»roiio esur più armplicilà rd anciie inilx'ul- 
lìlà mila vil.i d'Eurico VI, die qui llr virlii rniinruti oui il cielo conlèriiia per meiEodi 
mirauili, e la Uiirsa oui^ra roii publihin ciilli> 

I lellari di'lb llormia, I;iiilc tulli- esiliali e [aule raumlliatì, si rialiavano sempre della 
lor cadula, e si giiivavauo dei primi trilli di tiuidiscrodeiio per portare la lura irrc- 
quicKua e la loca 'empii aodacia agli ullmii rci essi La lolirraiiia di lli coppa Osiia 
•atlìì cMminioie eolio le due sprcii'. da gran lonipn non più li conteHlavat e tutlr le 
empicLà dd Jaboriti vale * dire di Giovaiiui lliis e diWidello, atean liproso livore Ut 
■essi. I caUslìni, Q.quj^idie4Ì ita»» uiukiili alla coppa, erano pervmlà m nia|;giat 

..DUmrro, ««^«ppMttiDDMM^Irwi «Ile pirlmsiuui l^zio.v drgli altri. (Quegli óò uso 

^ii, whnl^jBiara'lwSIB^^Ì^^y^tWo <<' disiepuli. Ei diede loro io prima 
...iHi ró^fio i^.iÌfnnÌ^\illim*iC»ll¥ÌI&,tii ^s.ii lor pasUirei si leirro e.ssi nirdrsiai' 
dc'niiiiibtii,>éid)iiWau>>iiiqurila Juma di geranbia o pin Ilo ila congregazione di It- 
dri, sino adir JLtUdUiM'CiM nel suo partito qudl' oaurevgle ùiTonu. CuleMÌ Coiso 
elil,ini:ili ì rraldli.4I.B4temiii^ ■ ■„ / , 

l.a loro daUiina od arditnu avrw molta parie da piacere al fatio riSimulote del- 
r Ali niagtiB,iqnale « appropriò le idee di quel .popolano disfteuato, e a] qa^le per 
coDsrftuflile'tsMi seppur baciò la gloria tnenchina ddl'iomaione HelU ani ntoslrnusa 
riloiDia. La ursM, Lr truMMUnualiii , la prtgluera pei morà, gli oneri die si rendono 
..ainelì, t Moduli» b pultata drl'pa^ aluneule spioixiBin ai Iralelli di Boemia. 

'dir ««'dianpolì del raliolain didloie, ilsonnHI jionlrlin cn ranticrisi»; la Chiesa 
nmiBDa, la nerelrìrr ditirApocaliwr; ì Ssmninili di'qadla Cbit», ibbiimioatioai; 
it cullo de' salili, drile immagioi e delle reliquie, no' idubtria; b preghiera ,pe' de- 
-Anti, una sn|'L>r;t r.iiinr: il ii'liliato rcrlesìaslico, i voli e i digiimi, alliellBnle COH da 
.^nilx-cilli 1' i.i> I' {11.11 II. I^-I iion rrli'brarODo all'è fblirilì'che Knale, Pasqna e la-- 
'feiilriasie: b ^^n la hiTii iira ira la Mila kiro 'egob di Me; risrllavano lutti 1 rid 
4cllaClues:i: sullaiilii si \aIe:inodi ll'oi azione domenicale per la CFH>nmDnde)|j innal, 
coosacravauo eoa pane fernienlaiu, i: nrgavauii di onorar Gesù Crialo orli' EKca ristia.' 
1 luiu niiiilslri nan laii i: uuiuini di lale igniiiauia ilie rillUIrzuvBBO talli coloro i 
quali ad e.s^i vriiivKiin d.-IU' aliie (hie.-i'. Ed euu ciò^ altenUrono- in primo lunèo 
due o Ile migliaia d'i(;iioianII, del piri insilili centro i l uliilbi da cn! ai diagiunaeio, 

V iniri'im!'!.! 'i;,ilil'i it,,ie1''flatrlh a ll.diJ" i VI "!■' di'^Blwmia "d'^uI^Rh^ 
ria. 'jli aiui-^ili iiii'-iiiL.iiuiiii iiiM p'oli'n.sioiii' ili lidi' {lùli^). ,i line di giiLstitii'Jiraì 
dfgl' errori ilit lor s'imputai ani' ■% tu quella ncouiwiJiio. cuine noi, i teltcaai'raiiieiiti, 

liilii'iKi all' Eucarislia, dicono rsute>s;i mente ilic n si titeic il corpo e il sangue di 
luistiu Signore, sotto le specie dtl pane c del vino, e lenguuo pariicularnieutc un lia- 

( Hain. an. i5o4, n.33. Ilarpii. FetJ. iS, ne. 6o.— >Boiwet, Van'iL L 1. 1. n. — * Ap»- 
Iiia.'aji. Tjd. ptii. 4, p«gi ibS, 



DigliizedliyCoogle 



a% ntwi annuii EBU'CMHU Aa.l50S 

maggio cod Mcòttf conÀiidilimMrì ddcenw fig^ che.faÌMgnitva tnlb b lof- 
Vglmu ooDnMtimnii e il bro {errore inletcssalo ad ampliar la loro «Ita, pti 
adaUarlntdlicad Otranei dalle loro opnioni. Sugli allri punii didulInDa non sem- 
brai» ferali hlto lontaoi dal senlimento cattolico, te gii oon fosse ialomo ai prìnnim 
della gnutiflcaraonej perocché gillarono i semi della gimtiiia imputalira e Itreiuui^. 
tùie, 0 della '^usliaa che si acquiala colla fede sola, e non si perde se oon un essa. 
Non si esprimono n reio coìh medesima chiaiena , o direni im^a colla medesima 
dnrena di Intero: esn avrenlurano, vadilanb, cambiano dì coobono. In tal manìm 
eui appiNCcbiavano i materiali che furon messi quindi in opera dai corifei della ri- 
forma: materiali cbe, dopo tanti abbozzi e rimpaslamrnti, non son divenud guarì 
più suirettivì di unione, e che porteranno sempre il suggello dell'umana inal.ibililà. 

La conlessione dei fratelli di Boemia fu rigettata con isprezzo d<l re UladisUo: fa 
latto ad essi divieto, con un editto solenne, d'insegnar la lorodollrìna, e di tmer al- 
cuna ragunanza, con rigoroso ordine di comparire nel di segnato innanzi ai magistrafi 
di Praga per abbiurare le loro torte massime e riunirsi alb Chiesa. Esà invano Ofpo- 
aero rimostrame, n^Ie (]uali pretendeano di nou essersi separali dalla Ctiiesa lomana 
se non per giusti motivi: protestarono innanzi a Dio del loro abborrimenlo da ogni 
«sia, e dissero che alla lìn Une la religione di Cristo non dovea esser l'opera del co- 
atringimcnlo. Il re conobbe ne' loro delti il linguaggio di Inlli gli errlìci; e non cre- 
dendosi men perciò aulorizialo a reprimere que' perturbatori, nulla rimise del rigor 
delTe^lo (1604). Qualche anno dopo, quei uovaloii pubblicarono nuovi scritti che 
tu/ao conoscere vie più qual lieve conto si dee fare drlle confe^oni delle sette, e che 
nostiannio quanto poco ne debtwn tare esse stesse di quella fede lersatile, sempre 
'«nbordinala all'inlóesse o al capriccio del momento. Io quella ullim' oliera, essi rì- 

gttaDDbtransnslaniialilà, e dichiarano che, pel sommo pontefice dacuiaveano con- 
salo clK i sacerdoti riceveano P ordinazione, non ìnleodrano gik il papa, ma Gesii 
Grillo, nomato da S. Pietro il pastore e vescovo delle anime nostre, e che è in bili, 
ajggioD^evano, il solo capo della Chiesa. Non mancò ciù li con&»desse colle loro va- 
nazloDi e coDtradilture; macchia sensibilisnma ddle noviU profane H tnlli i secoli; 
■ condiinse esser necessario di ridurli al àIemsio,per ìmpedirildalsedurrei templlct. 

Regnavano da qualche tempo grandi abusi ndl eleggere i papi, e Giulio II, che lo 
«onoacea meglio di tuli' altri, si avvisd di rìmrdiarci. Con uni bolla dei 14 di gen- 
.naio UOG, fu mUnato che, se commetleasi in futuro qualche simonia nell'elezion dei 
pai», lauto dalla parte dell' eteUo quanto da qa:ilcunoaegli riellori, l'elezione sarebbe 
tenuta pn nnlla; che sì potrebbe agite contro l'elello come fosse ereiico, e per la di 
ItlideporiiianeiÓTocar l'aralo del bracdo secolare; che icardinali ì quah avessero con- 
corso a quelTelKione sarebbero privali dd cardinalalo, come di tutte le digniti e be- 
nefixii-, die colora finalnenU i quali non avessero avuta parte a quella simonia po- 
Irebbóa eleggere un alliupapa, e convocare in quealopnqwsilo un concilia generate *. 
Sàio itess'amio, Giulio Ike una Momonooe di nove cardinali, e nell'anno seguente 
ecHnindò TedittaO diS. Hetro di Roma, il più magnifico che sia sulla terra, sul dU 
segDÌ dd (àmoso Bramante, che avrà ristaurato il gusto ddl'ardiitettura antica. Il papa 
necolladt e^i stesso li prima pietra, il sabato nrll' ottava di Pasqua 18 amie. Fu kcIIo 
per la dluanoae di quella chiesa il lungo del Valicano in cui CostaDlìnou Grande afca. 
anticamente eretta una basilica che cadeva in ruine. Giulio si propose di,coiidnrce a ter- 
mine quell'opera immensa: non ne vide compire ì fondamenti. 

1 semi del cristianesimo che i Portoglicsi avran giltati nel regno di Congo à frutti- 
^vanopiù abbondevolmente ogni giorno, prr le cure del re Kmmanuelc, non meno 
bramoso di stabilire la dominazione di Grsù CrLsto che U sua propria dovunque giuB* 
.gesserò le flotte portoghesi. Ei spedi nrl corso dell'anno Ifi04 un gran numero di pii 
edotti missiooan, non meno prr istruire pena mente eaflorzare que' popoli nella lede, 
che per traroc alili al Vangdo.' Mandò uDilHmente ai missionari persone aluli in tutte 
k Mjienze, arti e mestieri, a fin^ comunicare, coi beni «lenii, talli i vantaggi dalla 
sodelì e dell' iudvllimento. Queste dgniiuioBÌ di bonià manente regia ed anche (ìà 

1 Ballar, Jn). U, L I. C«M. 5 (I {. 
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patera», viiuero dd tatto Ìl cimre di qad buon popolo, il qn^ accobc con bmrdi- 
liooi openi eraDgdid, e dimoitcó ud afdon amUo nuovo nel pcofiitu di qadle 
Arine IckìobI. Emmanoele proconva ndlo ileiM lempo Q pragrcsw dd Tangdo in 
Africa, all'tttreadti dell' Aua, e in quelle Teloni noa bui canosdnte cbe noi (udaino 
-oggi America. 

Dalle rive più orientali ddla Cina Edo allo stretto di Ms^ellaoico, il di lai nome et» 
rispettalo dai popoli e dai principi, dai monaTchi edagTimpeialorì, dai pìA superbi 
polcnli non meno che dal c-icico e dii nomadi nlvaggi '. Frattanto t Teoeziani gàosi 
ntl vpder passare in mano ai Portoghesi il ricco commercio delle Indie, bligatuno con- 
Ira di essi il soldano d'Edilio che minacciò di loro nnover guerra, e, dò che sembrava 
dovFr piii ancora sliigoltir^ il pio Emmannele , Si rovinare il santo sepolcro, e di co- 
stringere tutti i cristiani d'Onente a professare il maomeltiimo. Per prevenir l'effetto 
di quelle minacce, il guardiano dà francescani di Gerusalemme partì alla viilta del-, 
r Italia , presenlossi al papa, e lo scoogiurd a interporre la sua mediisione pcesu il re di 
Foclog:'Uo. Il p:iatelice persuaso maodd iLfrancescano iilesco i quel principe, il qnale 
sorrise al suo spavento, e rispose al |una cbe Inlto il ^unac^edw provar potesse cr» 
di non aver meglio meritali i richianù M wldamc, ma cM sperava a àò pervenire col 
soccorso dell'Altissimo, e ardere frale stesse Gamme Ìl libro dd Corano e la tomba del 
suo :iutore Ei pregava il vicario di Gesù Cristo a esortare tutti i prinupi cristiani 
che Sfrondassero un cosi pio disegno. Dfl cesio il gnnd'Emmanude, non men saggio 
die intrepido e pienamenle islrnito duir'niimsso ilelip forti, sapeva rhe lo zelo degli 
Egiiiani non andjva fino a sacrificare i ricchi Irihuti che traeva dai pellegrini di Terra 
Santa. Queste cose ei die'io risposta al francescano, caricandolo di limosine abbon- 
danti per Genualemme. 11 fatto awerd la sua congeltuia: il maomdiano spegialo 
s'acchetò, almeno in riguardo ai cristiani sitqi nidditi. 

Quella grandezza d' animo si travasava dal re di Portatilo in tnltì cabro a cni egli- . 
L'ommelteva U sua anioritì. Gii i suoi ammiragli e i suoi divern afldaii aveann coo- 
qiiistalo nel mar delle Indie bastanti terre per comporre uno Stato. D piìmo'nceri 
che visistabilissefuFrancescod'Almeid.i, il qunic parti ai 35 di n»»0 UOS, «a nna, 
Hotta di ventidue navi, e con ordine di lostruire nelle siluanoiù [HÙ vantaggiose del- 
l'Africa e dell'Asia forti e citladelli.' donde si potessero far correrìe pid innann, e dove 
nel caso di necessità si trovasse im sicuro rifugio. Almeida aveva a rimandare le rie- 
diezzc dell'India sopta alquanle navi, e tener le altre, colle milizie e gli uficiall per 
formare nell'India un impero stabile e temuto a' suoi convicini. Egli adempiè sovrab- 
bondantemente le ricevute istruzioni, fabbricò fortezze, conquistò cillà e province, 
vinse ballaglie contro gli Egi^ii, gli Arabi, gl'Indiani, soggiogò interi regni, sconfìsse 
i re, li rase tributari, s'illustrò per moltissime imprese che hanno riempito grossi vo- 
lumi. Questo egregio capitano soccombè miseramente sulle coste d'Africa *, in una di- 
ipula che ì snoi marinai accesero coi Cafri. 

Il grande Albuquerqne, a lui succeduto, portò assai più in allo la gloria e la pos- 
sanza del Portogallo nelle Indie. Prima di entrare in possesso di quel governo, s'insi- 
gnorì passando dell'isola d'Ormus, colloejta all'ingresso del golfo Persico, abbonde- 
vole in oro, in argento, in pietre preziose, e munita di duplice porto, che ne formava 
l'emporio più favorevole al commercio e più frequentalo dai mercatanti dì tutte le na- 
lioni *. S'impadronl poi della città dì Goa, sulla costiera occidentale della penisola. 
dell'India di qua dal Gange, piazza di gran momento, cbe divenne la sede dell'impero 
porloglMM «f qotlle regioni, e la metropuli di latte le Chiese che vi furono erette ■.' 
Od croet&sso di bronzo, che fu trovato nelle mine di certi edifici, confermò la cre- 
denza Che la ftde cristiana vi fosse stata portata dall'apostolo S. Tomaso, e con essa 
il cullo ddle sacre immagini, il quale ha cosi origine dal tempo degli apostoli. L'anno 
sdente 1611, Albuquerqne fe'il conquisto non meno imporlaiile di Malaca, che Iti 
rendeva signore deHa penisola di là del Gange Ei prese città, porti ed isole senza 
numero; tolse, incendiò vascelli e llotte uemiclic , purgù quei mari dai pirati, recò it 

< Bieroi. dea, a, 1. 3, E. 6. Oiou. 1. 4, — > Bar., dee. i, L B, c 3 ci S. — > Ibiit., i e a. 
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terror» fra lulti i birtari, rese II sno-nune Irfmfnilo .igrimperf piil pmJiTo't, che 
nijtidj'oiio amlKisririlori prr thirdirln della stis amiriiia: in birvr, il tunpo <\r\ suo 
TicrTrgiio non fu rtie un iiiirrriio di (atti l'roid, prodieloiì, e così poro p(issil>ilt na- 
InMlmf die , rhe sarebbe forj* mfn giuslo alLribiiirli ai debrii mr™ del inn polfre, che 
al soccorso lolesle 3 c ui li riferiva eyli sipsso. Egli si inricdi- spiiljlmfii'f di'lillnre di 
tatto a S. Oiaeom", pnrti-ggitrae drllr Sp.ipiip, r In rii ihlo-it ci? i m.Liul" nnn i|ir.irilità 
di f!*lBme all.r diieia di C'im|)OJtrll.i. Gin uni (fdi- vn.i <■ pr.ni iii i ■.r.ituli rii ri l ne, 

J^re cht il vincifon- di-Rli Indiani, fhe e^li nim di^li[rRner:i dii'inoi r-mp^i tri ulti. 
Tv non (nrm.ire in latli dr'dne popoli ^e nnn sr anti si.1:t naxinnr, fnslurli^ ir gio' 
TÌMlIt tndiane (i conierlivann i- rii eieiano il b.illesimo, le d»v.i in mogli a Pnrto- 
gheaì', c orcorrrtidn, tit p-ig.nva la dote. In lai f^aìtj , nopra l' nnione de' eitori t i mu- 
tui viiKiili drgl'ìttirreisi, egli Kmdò roiiì brite la niioTa pn'rnz:; del Portn°;:i|lo, the ad 
ODia della dlslMia ntamii; dei lui'gtii, del rnrso de'secnir, e dì lanli rivolgimenti dì 
cose, mwT sembra iiiwnerwa l'ggdi. Che se non t- piil a qwl grado di splendOTt» 
cai l'efoismo la frte rap^damnilc saliri', c se ne disrese ani'he in brme frmpo, ri fr' 
WRhè r:inma dd poteie pnidiire l'o^nlriiz,-), ropu'eiiz) genera la vdullì, la 
ialtl abbaile il CDratcgine lolle leTÌrli'l l'he rampnngono reroismn. 

L'alkgrrna die tntili bei IrronO ogiii ginnia crrsceano in Lisbona, ti fo m qnA 
SHio lorMata (IH)6) per aoa sommossi venula da tag'mne Hevis^ma, lesi dee ri- 
anardar cotiK lale liHlu ciò che ticilmeule irrita la fapersliiionr. Era orila chiMi det 
oimrtiieairi im'imniagiM del crociO.^so liroperio d^nn rritlano. Airone le>le iiiférvo- 
nM rhe DMStevaM al sacrìBdo divina^ reprnle mar:riìgTiale delle tìtf scinline rhe il 
criiUlloiillelIrTa, ri poterò a gridat mirarolo. Un ebrcn convertilo di ftMo rìse della 
loro semplicil.^, e prese a sgantiare gli altri di'rnn presenti. Ma il pciptilo, con pre~ 
mraioDc chePebivo così pirlasK per dispregio alla religione, g'id^ ut fttrnrt; ji/ri- 
tadulo, airimgato: poie le'in:nii su ([urll'iiLMirt;, \a trasrinil fuor dilla rhir!». lo 
tnAne di mille colpi, e abbrociò il r.idavcre. Li Inrtn de'(3n:iliri iii<:ross;ivi ad ogni 
BOmtntO^ e perchè alcuui Trali a cui perteiKva cjurlU riiiesa avr.mn appluidiln alls 
y>ro rabbia, piò non s'ioleserii da ogni lato che grida spavrTili'v:.|i, e Irr pm In i-iaTili 
il diwinUiK ro geiierale. Quella feroi-e pìcb^igli.i si gitiò nel'c rase di sii i^lirri di rci enle- 
COmertiti, R^r mao bassa sopra tnili quelli die pm^ trovare, si a un<l. squartò n'inini, 
donoe, bncioitì sema distinzione d' età, p predò qnanici aieann. Colerlo orrible ma- 
cello ÀiT* tre interi giorni, senia iV nulla potesse falmar la sfdiiinne, irrilalj per 
tulio qnrl tempo da' religiosi ciré portaTnno una frofp in r ipo alhi liirma. qun*i per 
jstmdardu. Si notano più che dneniil.i persone spon^ile, fra le girali si trov. irono molli 
aetichi etistiani, o per isba[;lio, o ppr la m ili^mln di-'lopi puri imi iri nem'ei, i liepro- 

non^t^ frenarsi dallo sdr|;[i(i per urn 7rlii iii-i ciivfiTiv.nrvrilr alla iTllj;i»ne. D(jpi> 

S. Franriwo da l'aola, fiindàlo'e dri rrli{;iii'i minimi, re.<.ò di titere in Fr;iDCÌa ai 
3 d'aprile di quell'anno 1607, nel ronvenln di IVsus di lle Turri La rogn'zionc dic- 
ali ebbe della vicina sua morie, fu rn.-i pmisa, chr rii'u'Ji lutti pli umani sorTOr» 
«une inutili e contrari :il disegno di Dio. Dopo a ler confortali i suoi discepoli alla fra- 
lellevHle carila, all'amor dvlla loro rr[;ola. e. parli. olarmente alla esalta ouervania 
della loro perprlna ijuarrsimn, si fece condurre alla chiea», o«e a prc'oud' e colla fimc- 
al eolio, nrevi^ la romunione. M«rì il fsinrno dipoi, Venerdì santo, in eU di iKffait- 
ton'anno. Cosi, vicino a morie, come in Initn il corM dtlfa saa htnga TÌI3. moslrar 
volle il suo sinccrissimo amore alla virtù dell' umlltì tbe i il ftodlRienlB al lolte le- 
ttre. 

Mapinrclw nodo TAloserà nrodapartieriariMmomerare ori soo gmo qod- 
Ponrelo dtf Vangelo: CHif MnKa jizrileca/fa/ft Imparocdié FraneeHodafaobf 
mmu di oscuri nabU, tata fottuue, sema Iciltre, senza uio di mondo, fu di toUk 

« RoUnd. « CoUL al a aiwiL 
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■ veocato, U piùrii»rco4»fD(wdi, e ilpU.alli^ 

idfKw. Tu' niimim-Jii francesi, soMo il rFgDoene'dooiiuii de quali «t 



testo oii:iiri> c salilo cjbliiOst lini una gr™ parie _ __ , 

a gar.i. Luigi XI st sliniù kiiu cbc quei sani' uomo, siccome non 4:essò di cliianurlo, 
à anendrsse liualnirnic a'suoj luut;bi invili. Carla VUI pngnUa di, dir nome Del- 
flnio sul fouir t).illi'.4in:ilc. Luigi XII et>b« eoa lui cataaeióo di visite e di piccoli doni. 
-, Tulli Ire slnou dal maestro ai disirpoli la lor proteiiooe e i loro Civorì: la qua) cosa 
iufiDilanienie cnnttibuL iii npidi profciew di quell'ordioe ia Francia e in tutta ct'i- 
•tiaDÌià. Le virlù di Franrmcu messe ad ogni sorta dì prove e catiooiiiale, iiteat cosi> 
lui vivrule, d^i (oiliifiaiii die pur essi la appdbvao sempre il saot^uunto, i suoi mi- 
racoli slrrpitD^i e in sì i;r3ii riunicrii che liempioiio parecdii volumi, fecei dima^d^ire, 
fin d.il ti'inpo di papa Giulio i h'ei fosse soleunemeute posto nel novero dei Sanlit il 
cbe ebbe cUeKu ducici, ao ni dopo la di lui morii;, sotto il poDtiUralo di Leone X. II 
corpo del santo si cunsrrvò iiilvio iii'lla chiesa di l'Iessi, lino a cbe 1 calviuisti làccssero 
coDosiere lulla l'euipirliì.drl lur ft^rotc contro la religiuti criatiaua, cuusumaudulu in 
UDO Elesso rt^^o col legna del cr>i»'ti&iD di (|udla duesa. £ voce che la maggior parte 
ddle ossa di lui iòssero. sottrane allr Qammc. 

nel corsa del mese, iu cui militò S. Francesco di Paola, la principerà Cbudia, 
dopo voti appetti proii micia ti da essa alb bimtu del SaDto, etibe ulieiinta mia i-i»i 
nnibiiea guaiigiouc, ■ he lulla h corte U riputò un miracolp. La vita di questa tlglia 
. di Francia era laiilo ,piii prtxiasa iu quanlo cbe era stala di poco fìd.iuzata al voiile 
d'Aoeouleninie, deslitialu trrdr della corona, dopo essere siala già pronie»» al giovine 
dno di LiicemUftgi'- Essa era l'errde naturale del ducalo di Grritigua, id eravi iinrlie 
promessa di Cidrre a lei il ducuti' di Borgogna, lecuuauislc d'itaba, ed alcune altre 
terre ciinsidcievuli. Ciò permise i «gnoà a dimandar 1 assemblea degli siati, per de- 
liberare sopm uua friend' di tauio rilievo per l'icnpero francese. l!Ui stali si raguua- 
loDO in falli nella cilbi di Toiira (14(!l].>,.e tulli gli ordini, lon vucc uuaniiue, ne ap- 
pellarono al l oor pa terno ^cl reipc'suvi sodtliti, contro un p<imii impegno cod pcC' 
giudiceviJe alb palriaL:Gli alBli di Bttlbgna unirono il lor >oto a quello del resto della 
Francia. Luigi XII, :Ì1 «tuale^uDD amavameno isuoi popoli di quello che fosse riamalo,. 
à arrese vulrulieri, quando gli ebber Ciltu consid^Ture eli' egli solo erasi imp^alo . 
per sorproa, che non potr>a cosi alienare Ì beni dilla luroiia, e che qnalunque im- 
pegno eonir.irio a un (lon^r nafiiri.li' e iuili.prns.ili.lr nuii imiinne alcUH obblìgii. Av- 
venne in tonM'j;iiii,?.i • in- il iM.iiriinNuio dd lunle iJ A' ;;0LjlLniinc fu risoJulo. Parca 
che fosse multo :i Iniii ri' ti. il livnliini jilii dt lb i n^.i J'Aiiilib; ma dopo b prinia ira, 
quei principi miu [Hiirmuo ili.isiiiij..i-i' l.i ...aì.i i- j;iii^ia pulitila di'lla Francia. Man 
guari dopo fecero con essa, del p.iri <.lic rulle puleiiu ilaliam:, una leg» I(>nni4alù)e 
cQitniqiielIaile'Veiiaiaai. . i,.>i .'.'lh.i i',i<:'. ni >ii 

Teneiia ebbra delb sua gloria e dil suo rapido innalzamento ama ùiio suo pp> - 
d(9etnrbràiaiii che agitavano da si lungo tempo l'iblia., per impadronirii di cid 
cbe le cairTenira in luib l'amplezr.d di quella re^^iune. Al cadere del duca di Valno^- 
no, essa aveva asurpalo quanlo potè della di lui spiigiia, senza ri^iella pc'd'iniuii 
della Chiesa di cui non era essa che uno smembramento. Aveva tulio all' impero, Pa- 
dova, Verona , Treviso, Rovi-redo, e il Friuli; il re di Francia le ridomandava Cre- 
scia. Hergamo , Cremona e molle altre dipeudenw antiche àtl ùiuMa di Mibna: il 
le d'Ancona ripcFeia Brindisi, Ulrapla^ un quanlilà di piairc Bea coofideievoli, 
, e parecchi eorrilf ntripaiti cbe i Tcneiiani occupaTCDO.iiel Kgno di Nr — '^"■i"' 
-gaosiislmo ddbignn&kK.leapnale deUa. (anta Sede, fa il {trino * < 
fnlTOMiii. D>-^^klólvi^aMe Cille da sm ptftc u VencÙMii, oa 
non minore del pocvnicceuo, d tirmò disegno di trattare uu' aUeania Ira tutti i.go- 
irani die avtand a dolersi come lui degli usurpamenli di Venezia. Poiché conosceva 
il grande affettuoso desiderio di Luigi XII verso l' Italia , spnlì niesù in Francia, ove 
le sue proposte furoiiii subilaiDeiae accellate, quasi senza alcuna osservatone, l'^se 
tnvarouD egu;il fatjllA presso l'iuipecalor M'siiniitiaBo. Fcrdinandii re d' AragMU 
cbe avea maggiore accorbtia ed era molto meno inchinevole a fidaià d'alimi, non 
Acconsenti tauio agevolDietile, ma aJla.Mc, ledmlft maiia.ài.Ua .ygaìitgm >dal 
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priniD anloK deU'alleaiiM.vi die' mano, risoluta di abb.indooarU egiialmenle quiindo 
U suo iuleresse lo dimaodasse. Cod fu fermata la lelobre lega di (Ombrai, ].i quale 
ebbe quoto nome dalli città in cui si adunaroDO i ministri dp'principnli sovrani >. n 
noiaio, che il papa coìk aveva, ricusd di sott ascrivere perchè dicea non aver pieno 
votert a quell' eiTetto ; ma il cardinal d' Amboise sottoscrisse pel papa , rol solo titolo 
vi tuo legato in Francia. Ad eccezione del grand; Emmamiele , re di Tortogallo, uai- 
'camcDte atteso a difTooder la sua gloria c la rrligioni^ nel Nuoto Mondo, tulli i pò- 
tenti dell'Europa preselo parTe a cguella guerra, tratti dall'esca di ciil che ad ognuno 
convenisse tra k spoglie della rrpuliblira firo^rilta, che già stimav.ist da loro come 
annicoiaia. Pei indurii i Firentini , loro si cesse disonestamente la città e la repub- 
blica di Fisa. Quanto ai molli e pircoti principi d' [tjlia , il solo onore d' essere inri- 
lall b.islò pei rarveli entrare cupidamente (1508). 

11 papa leoia disapprovar la soltoscriiicme che il cardinal d'Amboise aveva appo- 
sta in di lai nome, colla sua condotta mostrò che non erano state truppa bene inter- 
pretale le sue volontà. Egli non poneva tanti attori in iscena , se non per giungere ai 
suoi fini particolari , eh' el propose di nuovo ai Veneziani quando li credè abbastanza 
inlimoriti. Il senato preso in falli da grave sbigolli mento, non avrebbe mancalo dal 
«atislìN alla dimancfa del p:ipa , le di cui richieste sì restringevano alla rcs(i:uzione di 
'F«ma e di Rimini; se per qae\ sacrifirio avesse potuto sperare di cutìodir le rim- 
'lunti ine conquiste; ma non dubitd più cbe il pontefice, dopo aver oUcBUle le doe 
'titlit di cui Ungea di contentarsi, non ne ripetesse altre nolte. Hkuid di lAima patii 
'con Giulio, e Giulio acccitd la lega di Cambrai. 

Uno degli articoli di quel trattato importava che il re di Francia darebbe comincia- 
mento alla guerra. Diversi incidenti lo impedirono dal passar le Alpi cosi pronta- 
mente come desideravi e come Ìl papi sovra tutti mostrata di bramare; ma loslochr 
ebbe valicati i monti , h presa di Treviglio e del nobile Giustiniano Morosìni che ne 
era governatore, le corse delle gnamigioni francesi di Laico, di Lodi, di Piacenza , e 
U goasto ch'esse fecero sino alte porte delle migliori piazze della repubblica , annun- 
liarooo per ogni parte la presenza d'nn nemico terribile. Giulio 11 non aspettava se 
non se il Iragor del cannone liancue jxr -vibrate ! fulmini del Vaticano. Un mnnilo- 
ria concililo ne'termioi più spaveuloii fu subllo^promulgato. Facevasi per esso inti- 
maiione ai Vendi di riparare le loro ingiuste esazioni ed allentali nrilo spazio di ven- 
tiquatUo giorni, e di restitiure le terre usurpale, co'frulti che ne aveano percepiti , 
WtUMnadiinterdella. edificolU a ciascuno d'impadronirsi dei loro beni e di rì- 
-^ùtele lor perMoe in iscbiavitii, senza che si potesse dar loro né aiuto né ricovero, 
'llMIa'ptù ddlii'niedesimi! censure (1509). Ma il senato, comeavea fatto in tante al- 
tre occasioni, appelld dal papa al concilio. (Quando il pontefice ebbe inteso qiiesto ap- 
pello, lo condauud eoa una secondi bolla, in confermazione di quelli di Pio li cbe 
vieta colai genere di appciljzioni. 

I Fr.incesi intanto, dopo aver soltomesBC alcune altre cilLì, e diti alcuni pirticolari 
com baiti me liti, più non curarono che ridurre il nemico a battaglia campale. Passa- 
rono r Adda quasi sotto i suoi occhi , sen^ichè egli acceanas.v di contrastar loro il 
Tarco. Però essendo allogalo in uiodo vantaggioso l' esercito dì Venezia, Ibrie di qua- 
rantamila uomini , il re che ne aveva al pili un numero eguale, non istimd per anche 
opportuno l'assalirli. Alcuni generati francesi furono altresì di parere che si dovessero 
aspettar per cid le squadre imperiali; ma poiché vennero traiti i Veneziani dalle loro 
trincee, insultando ancora alcune delle loro piazze, i Francesi corsero sulla loro retro- 
guardia, e il combattimento fu a poco a poco generalf. f^ualche vantaggio che i Ve- 
□eziani ebbero sulle prime, furono l'esca ingannevole che portò la loro sconfitta; i 
loro fanti, al primo cozzo, fecero piegar quelli de' Frantesi ; acqnislaron temao so- 
lva di loro, e gii confidavano di nportare allegra vittoria, quando l'aitiglierii ftan- 
ceae.postahalelNMcagUecbelaDiaulKnTanc^Toniild un «1 tremendn tiioco, cbc la 
m istante diiadit le file nmidw e vigitld U d>MT^iie.La cavalleria dw non a'ea 
HGOf noiH , ai Indi ii^etnou fruiBCBi) a qudia conGuione, ove ftce nna dnge 
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spaventévole : dopo di die 3 ncmiro jì alteitA i fiiggirc dal- cimpo funesto su tal 
lasciava oltomiU marli. Il celebre Alvhnl , general de' Veneti , baiato di cavallo t 
clfeso oa oi^chio da un colpo di hm'u hi r.iltu prigionleTO <, Quegli nticiali di prim'oc- 
àiae che sfu^ìraii U morie, perdellero in pari mudo la lor lilierlà. Tutta l'arliglie' 
ria e tutte le Eagaglle vennero alle mani del viiii:ilore, il qiiile per colmo di prospe- 
rità non ebbe a piangere che cinqueceuin uomini, e niun oflcLile di grado distinta. 
Tal lii fedito delb memorabil giornata di A^nadello, co^ dt^ita d.it villaggio pressoi 
coi » caniballè ai U ^ maggio 1509, Luigi XII vedendosi vincitore balzÀ dì cavallo, 
c à prostrò *u] campo del suo triouro per reodei gcaiie al Dio degli esercii. Breve 
tempo apfiresM ei lece erigere odio stòso luogo noa cappelli alla SS. Vergine «otto 
■1 none di S. Maria della Vittoria, moaumeoto rUpetiabile della pìeti del Ugllo pri- 
mo^ito della Ctiiesa, e à rispettato In vero, che tuttora sussiste. 

Il re avendo inuUlti i ftiggitìv! sino a veduta di Venezia, fece trarre su quella città 
cinque o seicento P'ille di cannone, a colpi perduti o poco funesti, ma sì spaventosi 
che recarono grande costemaziooe io tutta la repubblica. Bergamo , Brescia, Gremo- 
Da , tulle [e ciltà abbjndon.ile al re p«l trattalo di Cambrai, non attesero che loro si 
venisse ad iiiliniar di arrenderai. La maggior parte non tardarono di portar le loro 
chiavi al vincitore, ed implorar la sua demenia. Ptlchiera che ardi resistere, fu lolla 
d'assillo, e consacrab all' espiazione delle barbarie lammesse a Treviglio daMi ki 
usurpatori. In dirlasselle giorni il monarca fnnceae licoperd lotte le cillà dipendenti 
da Jlilauo «. . - ■ 

Le perdile dell'infelice repubblica aoan risttinscrò-a qadkt. Perocché Giulio H, 
àopo I suoi anatemi, pose in campo un esercito che a' impadrom di Bivcnna, di Ri- 
mini, di Cervia, e generalmenie di tulle le piane usurpate alla Chiesa. Carduna, vi- 
ceré di Napoli, uomo senza capadtd, e cosi merle die Giulio sovente duamavalo si- 
.gnora Cordona, non testossi dal ricuperale tutte le anticbe dipendenze di qod rexno. 
JS'oii ebtie co^ tosto annate le sue militie, che i Venelì scoraggiali, riduceodo le lora 
prelenaoni alle isole e lavane del loro golb , spedirono «dini (ormali ai governatori 
d'Oiraiito,di BrÌDdÌM,,di.Tiau,di tiUte le piazze dì terraferma in quei cantoni, die 
le rimcttcUena^iSpi^iioUseauU mìnima resìsieoza. L'imperatore inflaeconp»- 
rhissime trofie si recS IQ mano Trieste senza ua colpo di arme, e rientrò in tutte k 
piazze dd Fnuli. Tra la moltiludioe stessa de'^irincipi o signori d'Italia ve ne hiroa 
|>adil si deboli che non si tacessero giustizia dei lorli reali o prelesi de' Veneziani a 

Veiiciia era agli stremi, e tutti iniuTtavano senza Untore a quel leone moribonda. 
Ma l'eccesso medesima del suo infortunio procurò la sua salute. Papa Giulio, nd ma- 
. mento che la prima rqinbblica d'Italia era per cessare, non potè scorger senza terr- 
iere tulle le conseguenze di quella catastrofe. I tre grandi Siali co'qiuli era alleato 
acqaìstavano con ciò snlF Italia un ascendente che ne opprimeva luHt ■ pìccoli aovra- 
dì. Egli era prevenuto spezialmente contro Luigi XII , e pili ancora contro il cudinil 
ministro che gli avea disputato il triregno, e eh' egli riguardò anchì nsie come' un 
Iremendo rivale. Del retto egU avea riprese tutte le terre della santa Sede, e nulla 
bramava più dì quelle & Teoeiia. Dal canlo loro i Veneziani avendo perduto te toro 
/orze e il lor coraggio, e non vedrndo altro riparo che la politica e la destrezza, pre- 
sero il consiglio di abbandonarsi alla discrezione del papa. Qudia fra tulle le potenze 
d'Italia che men (.icea conto de' fulmini dd Valicano, come avea dimostro di recente, 
iece te soddisfazioni pili umiliane al sommo poolellce. Ei diede l'assoluzione ai vinti, 
e lor fé' sottoscrìvere le condizioni dd più duro Iratlato. Invano parecchi de' suoi pri- 
mi alleati gli ricordarono l'articolo di Cambrai, Ìl quale formalmente sL-ituiva che 
ninna delle potenze colkgate entrerebbe in Deviamenti senza il coocorso delle allHL 

NoDdimenoquell'operuioDedi Giulio II ì stimata in ben altro niodadal cootinoi* 
toredifltury*, autore che non» accuseii per certo di esser bvorevole alla sanb 
Sede. Luigi XII, ti dice, i sGant particolarmente di impedire. la ricooòliuiana dd 
9f» e dei TeneU. Ma Cai^, suo mesw a Sona , novd giungendo k cote.piA ma- 
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ale clic nnn cri'dCTa. Hai Sjiilil.i :i<.c\:i gli) il.iin 1 1 .-.un panili siili' assoliizìn ne dei 
V«utli. 1 Tiiii'hi miiosllurj Irniiiliuimi III liali.i uve h ('o>lcniaiioiic deUs 

pns» d'OlTJUlo per upeta ài Abumclrg II ancor diiriv.i : «1 il papa Icrwts che b- 
UMia I1IU ^ruz.OLieiijIleiwre ddlj Cnitsa. 1 Vnidi m^riiidlvaiiu II pencolo a -fln 
di iriidi-rsi piò urixsuTi, e più manfano sp-iirnto ile' Turchi^ più u rarnnn deside- 
rare dagli sllri. Giulio li prrsiiaso liip poic.iiiu cai soli ritener gì" infidrli di dal 
gulru Adrittlcii , 0 rtspingi'rli ie qurì bnrb.nrl vmisjeto cnn nn.i tlulla . nnn ville .i di- 
stnip^riti. Con questi peiiskri, eiilrii In iirgnzL<tl riill.i rrpiiliblica. Si rondò sopra 
diir Ci'UgcItiirr; l'iins, the avriido dapprima solo ricliiesto l' abuliiHiiie drl vii fsigiiorc 
di Ferrara c lo fKravamnila de' di lui sudditi per ciò rhe rigiiard 'vi l'Ìinp(utzi<Hi« 
drlcommtmo drf mare Adnalioi, ri si ronttnKTtbbc di qiietto; l'alira, che era 
stato «Irclbmeale unitD M Vcrnóan wl mnpode^qu^iranl .miii die fu caidinalr, clw 
ìloro sfati g]! aituidala aattttpijinR dCrgli pnraaBsr io Francia , e rhe I senatori i 
quali Vntaa ««oiduta pià fnrticdaniieiite lo Inieono per geiierosn e rieomMcente^ 
^Mentre J TcFcidiamdo era nxupalo ndia guerra dei VeiK-iiaiii, Ximrnes gii ma' 
niGvId un proKetlodlcoDODiele in ASrira , die gli era stalo prwm.'ln, roii diM-gni 
culli dì Inui le piane miftllioiedie Doeupftvano i Mori 11 re Imliì il pmi^i'itn; ma 
ne tnbd r nccuzioDe a cenpi nAo »1hoKvcAI. Xnneues the no» era uomo da ten- 
tar tosa ìiiojq>ortiina.-nnite , area lulto peulo cm.tjneU'ai^unic a t.m niilln sfug^ra, 
mnauzi di fir la aiia propiuia, NoB vedendola gradita , prese -su di tt latti i rischi, 
tutte le spr.-e, e nou dinuiidù i^he l' npprovaiionedel mararra a fine di aòaliie OrMo 
ori remilo d'Alberi, quelli Tra le piarne d'Alrica ove scorgM piii alldri da mteieit fter ■ 
le armi epae;»uule. t'crdinando nuit vi constnli anrora se*tion « d ipo ni(>lli indusi-e 
difiluillò, ed 3 CDudtzione eh;, se rimprcsa rallivà, Ximeiirs non riprlrsse nulla 
delle sue autìcipaiioui.lire non poteva a meno di stimare il suo mluisicn, ami di trat- 
tar con reverenti mgdt un nomo diveniito così neccssariD-. gli aveva utiemiio il rap. 
pdlo cardioalieio, e aveagtl Ciito prendere il liiulo di cardinal di S|iapii, onore di coi 
ttn'i mi. solo esempio dopa il comindar dHla moiiari hia. Ani \if .•iiMnli d ito la ca.- 
tica di supremo ini|iiiwlnre, per cerla riiìs;i più cons dmvule del c.i'dinablo, i« ra- j-" 
giune de' suoi diritti e de'siiui privilegi , e non avente al di sopra di sè altro ehe la "' 
repj tignili. Ma in soslania ei non lo amiv.i, pernidiè il di lui r.inltere falso noa I 
poteva accordarli colla tiipda e ìnvitia prublLì rhe di>llnsuea Xiineiies. Aifva indire 
una ba^isagebala contro di lui, la quale in molti inconiri penetrò filini t).i tutti i veli 
delta sua profonda dissimulazione. 

yàmeoe» fmgca di non avvrdeisene, e correva sempre al <m brunii. Es'i areelta 
temi esitare la»nid l'one che il re gP impose di tor .-opra Hi tulli' li' spr.r cli l i oa' 
qolslo d'Orano: ma dal canto sno ne propose una ini la i fiiivniif ira i niiii pmn'llcv.i 
di ricusar^'li e tit che si- riusciva a hriie: quella cillA d pnidrrelitie dill i Ch esa di 
Toledo h qiial ne perecpireblie luLLe le reiid.Lc piilililii he , finn a l iie t;ii fu -.'■e rnsti- 
luilo qo.iulo d.inaro avrà mesMi m 1 f"nqiii>l:iil i. l'ni non Lr.illossi tiopo (pirnlo < tie 
di venire aU■e^ccllwone, Ximencs bacici a tulio, fiioe soltanto a pnmdeie i vaii elli e 
le galee, che il re Ito lo sforzo di prestargli. 1 prandi non gli eraii meno eonlrarii dd 
K, e ìjùù moderati tacdaiotw Ìl suo prugeilo di chimen e A stravagnna: ma il pò- 
fifo cbe gli età lutto dnMo, i nobili dì second'iAdise e èli eajesiaiitici losoUeva- ' 
mooSesldle. Esà gii «tdrano b Spagna domina biicddledae opposte tin del mne, 
ìldrliu OHimenao libera cfioreBleiiipia tulli > Ufi) i Uuri opm«isi di qadle cilene 
■otto od aiean &llo gemere à liuga ttò gli SpagauiJi, e il enstianesimo riilabilile 
m ^mUi parie ddiaondoaie era stala nn gio-nocoà brillaate. Questa sota impresa, 
a lon> aedere. bailara per einpali laiMft drìl'aulore, qiiand'aMhe nei fótte coro- 
Utada etito Mice. lnweillliiidiiJMM:,ttiini untribuirono, ecol danaro eprndeiido 
Borie Ddl'eMieibK II ctpikÀi dvT^Mò-ià phrtìcobre moMid tanto leto nel ircondare 
d«wart)veKMi),cbe<nrii lanainci tcnderon penino b loro argealerìa e le lorcin- 
pdle. A ipiMD msdo Sraconi bari pbUole d'aliia {Wrtc par le ampie reodrle iéSa 
lUMdecpel pradouadititte l«Heu(idM,Mpo«ki isbladiKHleiurtigunta qoiiit» 
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più 3 Inn^ bÌ!iO(cn:i.'Sr pfT l'Iiilm psn uKionp (il qiwll'impiyxj. Ébbe anrhf a lodare 
conlm Plclro N.vsro. il rjnnl comaiidiiva snlto di 'ssn l\imola, di oli fffi mrdrsinto 
era (irnml .tiipTrmo. Qiif>Io soldnlo di rorttin»,edi n^sritt Cosi nsciirn, the aita ebbe 
allra nome riior i|urllo del paist otc rn iuta. h(kih) .•fnu rdwMiiniF, grnu riguardi, 
abbiglialo drl nane che atrasi acquislato fr.i te acmi, non palei' MÀrlre in pace di 
«UkaoggellB* Mn prete. L'ira Io BinsMaTiMlan* Pannata coptro colui rlic ai«vala 
(ofnpOBixLa mnderanoiK e b dniTma.drl urdifiilXtfnmri, in qnrtlt'dìtlcSi om- 
- pnnniTt, aon bar, per tutta la hitiKhnwi d* iim fila rari brilfairiir, a6 thr negrio <H- 
noslra la tana e gli atooigitneati dri mio foblinr ìntcltrtto. onta di lottr qnrriff 
malaftefoteured indinipi, quel prelato lelanlvikita atlnde*a iiutaneiliilinekie t A 

r'E^e p^Deaio d'-ttn^iM nini»ro#ecdf»aMi«rdi rdigtosife^ 
proii«one del Cielo; laduemdo fsoMi»i a litaiidKarai con Dio flonvaneiMc oeth 
tonrewoae. Ebbe it couteotD £ lapne ctpe la ìnasgior parie & eui ma menitoaiKte 

HoisKo allìae le navi da Cartagnm, p net d) M^rnte. giorno drlrAsrcnsiane, ap- 
parve b cojtiera d'Arrici: mt'arnno fclicemenlc Si nulle nel porto di MaHiqtiinr-, 
toltoli fé' 1(1 ^ire», si oci.npd i| terrea newsw'ioperi.'pifgsr ttt ordini drlle truppe, 
le quali furono uhieiate in baii3|-liii. Al primo sorgere M dì, i Mori che leiirnuo le 
THVasinie alluie, si rim.nsero forlcmmle mi pre-i nel vedere T enf rf.iLijtilstiaiH! venir 
bene ordinalo sopra Orano che ern distimie ^^Jl^■ Irr nii^l'^: im" iiie;iriii m.ii rrednto 
che si polesse avventurare di nolle tempo l'irilr-u i:H jinrlo rtifi .'o liuto di Ul.ici punte 
di srufili. Cionondimeno 9Ì rinrurarono per L lìdni?. < mi luro i;r;Mi numero, s'iiiul- 
tiaruiiu roi\o slcss'ordiiie dir i toro urinili, e v ero sii :ill«^^irai snpr:i iiira eullin.1 

Maz.irqiiÌTÌr''l'jirdveH:iivo di Tnledo, il iinn si smse diesile pili vive i.slsnjc. Ei 
»olfv;i .iciJimpspnarc il corpo dHh balUiglia per animare i sold.iti: e iiivn e della sui 
pers^ina fe' portare in rapo a loro la sua tn>cf vescuiite, copli sleiidardi pacinienlp di- 
stinti Oli srpno di nosira jalule, a Dn di rifondare alle Inujpe ehe il viuótor delie po- 
tetti ÌBhtDali era per dissiparne egnalmeiiic i iellalori. t^.-i piegarono iuGilti, e ma 
tUIO più tpareato, perchè nna «quadra diil'e.'-errito erl^liSTio liii dal eoninaar drH» 
pugna, a'iaiposiessi) d'una porta d'Orano, nifri:è un srgreii) areordo con alcuni delb 
òtlà. L'esercito drf^ infedeli vedendosi strrllo da o>ni' hin, si sbandò: la ravallrrìa 
fogiy a stioKe redini, e l i fanteria abbandonala sofferse un' rarlbile strage. Più di dn- 
qnenula iiumrui resiarono sul rampo , seiiia noverare i feriti e i prigioni che luron» 
aJIreitajHi ed olire. Gli storici asseri-cono fhe ì Cristiani non pfrdr'oiio più d> Irciila 
dei (oro. Una p^.nc drl loro esen:i1o insegni poscia i lu^Benli, di rui fm aurora un trr- 
nbil niaeelhi: l'allra si volse ad Orano, per metler fìnend un rcsindi oppos^iiotie che- 
fkeaiiogli abilaoli dii^jerali, e che solo valse a compir la loro mina. Tutti fnron pas- 
sati dalle spade, uoaiini, donne e fanciulli, eetetluati oilouiih rht si presero si hi.ivi, 
e qualtmnila fiiggtajchi riparatisi a Tremeeeii. Piifi giudicarsi della gratideiia e di Ila 
popoLizione di Urano, dal numero delle ane botteghe, die sommava a milleciiique- 
ttuloi vale a dite piU die non se ne conterebbero, dira uno storico del tempo in ire 
delle Riiglioi cjiiA di Spagna, Questa pianai bpnt importa Me d'Africa, reslò in po- 
ter degh Spnguuuli Bn6 al 1706, e h flgfn parte ddle pOMCiMini franrrsi. 

11 re FerdiDaDdoÌtilc>e con una specie d'estasi il gkruuo snco'esso di nuell' impreu, 
tot per Id avanti ripul.iva da folte. Non aveva conseutlb» *1 pmgello del cardinale se 
BOo perallootanarloeduniiViatlo.ln naa Ittteradie wnne alle mani di Ximencs, Fer- 
dinaiido scriveva con quote p»tale»l|;eAef3l Pietro Mavaro: ■■ Impedite il buon uomo 
dal ripasMro>sì prestiti in bpagoa; biMp» lasdargli rnnsnniare, quanto sarà poB- 
àbite, la saniti e il danaro -.TalfbiI carattere del re di Spagna che oueuqe it btol» 
di rt ditidica: Xinmea éononperlanto rìloiaAin l^igna instocW ebbe mesa» .ogni 
Cut in borni ordine ^dta «u canituÌ5ta, a *ia che la httcn A Fenhnatido gli a«nM 
. ^*ta iMprewioM, o Ha die avtsael»!! cMiidciato qnaolo DB «scovo era fiK» dd Mo 
iMgUB'iaipn d'un CMidlo, anecMdiè sMto il (Mulo di dAtunr ddla' pitiU e delb le^ 

•leihEeJanDs: 
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ligioDC. Contcnlo ad aver trloofilo una volta, ad onta di tulli gli oiUcoli, e lemcndo 
forse di stancar la fortuna, à previde d'altra parte the Pietro Wavaro, rimasto general 
auprenio. raddoppierebbe il suo ardore per una spedizione dì cui quest' invida nficiale 
avrebbe di quel giorno la gloria indivisa. E bengiudìcd^ quel capitano, cosi aliilecome 
orgoglioso, a'impadroni anche di Bugia e di Tripoli, e rese tributaria Algeri (45(0). 

La guerra d'Africa, tnlla a carico del cardinal Ximencs, non &ceva ostacolo a quella 
del re Ferdinando contro i Venniani: ma questo principe che lasciavasi condurre dal 
suo interesse, e che dopo il riacquislo delie aciliche lene ad regno di Kapoli non aveva 
più interesse alcuno a sostener la lega di Cambrai , mulo i suoi alleali m nemici, c i 
suoi primi nemici in nuovi alleati. Tal Tu almeno il suo adoperare contro i Francesi. 

Quanto 3 Ximencs, la di lui modestia al SUO venire in Ispagna gli acqnistd più n- 

C azione di lotto che avea fatto di più brillante in Africa. Essa Ai tale che chiose la 
ca c diede ammirazione a'suoi stèssi invidi e a' snoi nemici più inveleniti. Fin al- 
lora aievanioacfusiilo di vauilà, e si conobbe che ciòch'è l'effetto di questa pasiione 
D^li animi volgari derivava io lui dall'accortezza della sua gran mente e dall' altma 
del suo sentire. Égli sempre dimostrò nou già quello sdegno affellato, ma qodla u- . 
furale indifferenza clie non potrebbesi fingere, per le lodi dirette crf>er ciS che vale X 
luungar le anime dil leale. Avendolo il re invitato a venire in corte per ricever gli onori 
che meritava, in compenso di>' servigi io estima bili c)ie aveva resi allo slato e alla reli- 
gione, lo ringraziò con sempl.u pinili', <■ lu pri-K" l'i non diwpprovarc rhr andisie a 
ristorarsi delie sue falkhe uri smo ridia su^i pri'figia. lii pri'sc rafilli la via d',\ii-,ila , 
città della sua diocesi, o mrglLO \i ^i r<^i:ò pi:r seutieri fuor di mano, a fin d'evilare il 
concorso de' popoli eie accoglienze magniuche preparategli neile città che erano sulla 
via ordinaria. Kemnien volle che gli si bcesse alcuna feslao congratulaiione in AlcaU, 
quantunqacnc fosse signor temporale del par che ailirìlaale. Se accadeTa che altri ^i. 
parlasse drile sue vittorì(t,eclieloitoiiatse,coaMetagiaito,iIdifenkff ddUtdigiooe 
e il viacilor de^lì infedeli, e^ non reitavanim dalFatUibaite i «ori «itoceul alte pie- 
ghiere delle anime amili e pie. _ . . ' ' 

Frattanto parecchi grandi di Caslìglia, sin allora avversi geoenlmeiile a SmcDes, . 
diventarono suoi panegiristi, ed alcuni vollero con parentele assodati alla ^oiia di 
lui. Egli aceordd sna nipote Giovanna di Cisnero ad un signore delta ttìipe di Mcb- 
doza, una delle più illustri di Spagna, e le fece una dote conveniente, iKnÀt molto id 
disello di ciò che avrebbe potuto dare. Ed anche non fu senza dilScolti die la oni- 
cesse, per quanto fusse generoso di natura. Egli era cosi persuaso che Ì beni cederà- . 
siici, dopo il modesto mantenimento del titolare, no» debbono usani se non in' buone 
opere, e fino a quri dì aiea così inviolabilmente adattata a questa maisima la propria 
condolla, che tremava sempre di allontananene. Sì decise solamente dopodiì gli eb* 
ber bUo conoacere che quanto à donava a sua nipote non à raggiunta nemmeno 
a ciò che avea racudto dal bot^ di Onne, e die quella era una sorta di beni di 
coi aveva la libera ^apoutione. Ei volle anche riitoraie, per dir esd, la Chiesa e i pó- 
verdli del poco che dava a'sooì cooeinnb. Onde fa che eresse quasi nel medesimo tempo' 
varie chiese, e acqnistd pareodiie terre in favore della sua uoiversilà d'Alca la, così utile 
alla religione. Quest'oomoraro e fecondo in trovati vani aggi osi ^i popoli, couccpì ezian- 
dio e mise ad elftllo i granai pubblici. Gravi l onsidi'razloni sopra una trista e tiinga 
esperi eoKa avendogli &tta conoscere la necessiti di preparare alla nuova Cartiglia un 
fondo di sostentamento meno ineguale che i suoi annui ricotti, ci fece costruire a To- 
ledo vasti e superbi magazzini di cui fece presente al comune, vi collocò a sue spese 
quaranlamita misure di frumento,^ per esser distribuito ai poveri in tempo di carestia, 
e lasciò un fondo per mantenervi in perpetuo quella quantità di grano. La stessa cosa 
egli fece, in propoTzion de' luoghi, ad Alcala, a Torrelagnoa, suo paese nativo, e a Cis- 
nero doude la sua famiglia prendea nome. L'aqnedotlocbe midlre fe'costnure mToT- 
lelaguna per condurvi acque salubri, e tutti ffi altri vantaggi di cui pravMe qnd 
solo luogo, MHi compreso il maganino del IruBwnlai, coatan»» presso a nn mi- 
lione d'oro. In tal maniera Ximenes, dopo aveKtcìilataFaBnnirauone del suo KGOln, 
rappresentando nn perarasg^ tanto ertraneo al suo mniislerD quanto i quello di ge> 
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pastore e da padre del popolo. i .(...t ih/' . i> 

Jtleiitre che esso prelato dava tanli argomnli di edìficanoDC lU S^B'l'i ìlKPtr^ 
dÌLaiido facea conoscere ptT intero il suo tfònut a tutte -le naiiooL Papa GinGo^ 
neotrito nrgii antichi usurpamesili de'Vene£i3DÌ, non m rimasto contenta diiotiat 
k ipallc il re di Francia, ma aiea formato anche a' danni di quella naiione Ìl pro- 
getto di una le^ odia quale doveaoo entrare con cmo l' imperator Massimilbno, i[ 
Te d'Aragona, il te d'IngbUtem, e gli Svineri ■. Massimiliano OHitinud a far caun 
comune ton Luigi XII. Ferdinando all'opposto non volle prestarsi a un Felice trattato) 
ehe^ olire I.i tranquilla possessione del n^no di Napoli, onèrivagli modo di usurpar 
b Kavarra che agognava da gran tempo. Quanto agli Svizzeri, il rifiuto d' un accre- 
scimento di ventimila Gre sulta penuoue the loro dava la Trancia, bnsià pfr disiiniilt 
da quella corona. Enrico VUE, re d'Inghilterra dal giorno 23 ài aprile 4509, il di cui 
padre Eorico VII era morto lasùandoi^i somme sterminale, giovine principe di troppo 
vivace imma^nativa, incauto nelle sue nsoluzioni, e impetuoso ne'sum fitti, rome 
ita vedremo in appresso, e gloriantesi allora d'una illimitaladevoziauealla SanbSedr, 
con^tCMC tanto più ricilmente ai desiderii del papa in quanto che Iratlav.isi di mi- 
nacciare un trono che l'Inghilterra veilea con occhi di rivalili, ed in quanto che i ri- 
darmi di suo padre gli davano piii speranu di riusórnell'ialento. Così la nuova lega 
destinata a cacciare interamente i Francesi dalP Italia u conchiuse con &dliti. 

Si credè tullavia die la mori e dd cardinal d'Amboiie, «ucctduto in quel meno tem- 
po, recherebbe alcuna mulanone ai disegni dd papa, il quale supponeva» sdegnatocon- 
tro alla Francia per la fidanza intera di Luigi XII od suo ministra. D'Amboise, degno di 
più lunga vita, mori in quell'anno 1510, ci nqu.ini esimo di sua elA, in Lione, ove era 
Malo ritenuto nel suo viaggio dai dolori dilla colica e d' una gotta risalita. Col tuo 
teslameuto fallo da qualche mese egli istituiva suo legatario universale il signor Cbao- 
mont, SUD nipole i, ma dichiarando in termini espicssi che lutto ciò che si trovasse 
provenir dai beni della Chiesa fossse disiribiiiln ai poverelli, che ne sono, a^iunge- 
VB, i feraci eredi. [ doni di' e^h ordinava d'altra parte in favor degl'inìelici, ed'una 
molUlDdine di Cbicx, diminuivano grandemente, sopra un lutile di centomila scudi, 
I beni «tessi che derivaiono dal prodotto delle sue cariche o dai tKnefiiii dd re. S ac- 
certa die nulla A dimandò al suo signore, e che non ricevè da lui altre gralificauaqi 
che nelle circostanu in cui sua Maestl ù finse oHéso di un suo riDuto. >on sari du 
maravigli die un talministro abbia raccomandaloa'snoi congiunti di non mai amtnre 
il ministaro. Si dolse di aver dato alle sue brillanti fimzioui una parte dd tempn che 
avreUie voluto consacrai dd tutto alla cura della ^Hvpria diocesi. Il re pianse il suo 
^ t B^i or^nò splendidisame esequie. Le viscere furon si 



bella, che pareogiava in probità, cbe sutierava in tenero sentimento e in dolceiza 
d' indole, compi nna camera se non cod luminosa, almeno co^ utile al popnto, e as- 
Dccllosa. Senza mai farsi vanto di correre, come Ximciies, rapidamente al 



SUD scf^^flèdi vincer nulla a viva fiirza, egli aspettava con sofferenza ed aflerrava 
a tempo F.iltante A tlnsclre; il che lo rendeva onnipolenle. Egli non riguardava co- 
me non ete^i^iile ftiorchè ciò che era assolatamente oltre la possili! ili. Ximenes t 
d' Amboi)c,'mvtce della gloria, ne han perseguito tulli due la splendida larva una 
fiala nel corso (ti lrao vita; l'ano sedotto dal biizarro titolo di vescovo conquistalore, 
e l' altro abballò dal fulgor della tiara. 

La morte del cardii^l d'Amboise, invece di rappaciar gli animi del papa e del re, 
vieppiii inacerbd la Idra nimicizìa. Giulio Amandd ì risparmi dd caldina! defunto, 
. come ooa qwglia dM^ appAteneva ai sommi pontefici. Lui^ rispose che qualunmw 
fiwKil dirilio de'papi,naa'àsleDdeTa sai beni de* cardinali cbé morivano inori ddle 
alato ecdeaastico. Dd resto eraao gli totìì fa Giulio e Lni^ altri molivi dì diviiioiR. 
Esseodo modo mHoma mi vescovo di PrÒTcnu, il papa ai« data il bcaefido var 

.. .'Iltrin,Llg.6idce.8a9. 
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a3 conlrnri.i :id un (nrbto ruta tri toro, per cui diceva» sua natili non po^ 
irbbF ufi lesntv.-idi se itnn persone «pprorilc drilli c^rte di Francia. GiuKe cmncane 

<oorre di Roma. Luigi XII sostrjine che il aidinal di P.ivja, in pKsFnu del qaalt CM» 
tnilatn (Tasi Eitto, s' m obblieatn in voce per liitlì i TCKovati che tmìiktd a ts- 
carf. di (faal miDicn si fosse. Il cardinale, iatetiuf^Io su di cib, sMie al nirfto, e3 
papa volli' .itifiiwii prerisnmmlc a quel di' c;a scrjltn nel coaMird.ito. Oi d>e Luin, 
inaisrndn drgli avvisi drl ^i^ird'nsl d'Ainboùe, 3ve:i (atto sequestrare tiilti Ì b«ai tCOt' 
tiistici cnlloiati ne\ ducato di il l^nn, i di cui litobri stav^mai atlualmenlc in Rana, 
n pipa, dai duiD suo, avea ricuoio di dare il uppelin a Luigi d'Amboiie, veeroM 
d'Alili, ihi' IT* pià i^omiualo cardiualr, ma che una avrvajier anta ricevuti i iRgi 
della ■iiri dignili. Giulio ni Mi prrsiiaiione rlie la morie dd cardinal miuintiii formavi 
nel consigli" un velo difliCLli' a riempirsi, e cafiioneiebbe aloirno periiualche toi^, 
molla iucerlcrj» e iiilniji iirlle operaiiotii. diede ordine alle sue [ruppe di assalire uu- 
mauliurule pti alk'ali di llj Franiii; &' alenili teiilativi aopra Geociva , in cui era pre- 
dili fraiiiT-e; e riesn'ndogli a male lutle quelle imprese, ridomaiidiì al re varie citti 
■alle quali ta sanli Sede avca pielensioni. l'cr In >itiiiIo di rendere le cillà die perle- 
nera DO alla santa Sede, e che liteaeva contro il trattato di Cimbe» , Luigi XII fk 
«emplicemnile aconunicaki, l'auw IMO^cùiquel raecbsiiioaano tX Uuomo le a^- 
semi'lee 4'0rìeaiH<'diT<HM con ràtradinieato nónidteMde al aanaw'paatrfiac E,'.a&- 
^ibit^ltiff-nrlèa^mm inddili di ninfamc akuni telaùioii mn Koaii, e firce . 
■diinare il sao cifra a Iìmm contr» Il ppa- tMiu ileu'aniio i «uni dr'patitì ti rioDÌ- 
nnn in Milano con trccurdinali eraM devpti, e indicji'ono un conifitio gene- 

Tale ili Pisa, piiroiulro il |ll)M. GÌuIÌD-U paHando pi'r Rimiiii ebbe il di.spi<ceie di ve- 

-avrano l'alia del cuneiliabdo 3) PÌM. A fin di opporre conrillo a roiirilio, ei ne con- 
TDcA nno a Konia ai IBdi lagliolMl perraimo venturo. L'anno 1513 ai m'ipn- 
it, PadiiunEtdj 1^, traslocata in Milano, aUor io poUr de' Fraiucsi, dichiarò papa 
Giulio h tospem da oftoi amminitlrawon :pi)idilÌGÌa, e drneld a o^ ai«IÌaBo di - 
■al comliBOBe Ionie,* l' obbnUrgli in arvemK perchè era naniD-sbinrtilr turtwtote ■ 
' ronrilin, cotduniar^, autore di uMma, ìncnTr|t|;ibile, iodonito ecc. E ai 46 di 
DIO ddP aaao medcdmo, LiiìkÌ Kll paUilicii iu Blói* lettere patenti in ciu dicna: 
^iaan ««idimamo, die il detio decreto di wu^iensione sia minleuuto e Bsser- 
-modi punto in (Moln secondo la sua Girrna e lenure uri noslro rnguo, piità e a- 
«norie ree ".Fece iu dire irpisinre qurllc letlne patenti ai S&del niree isiesso. Fino 
^ora HDD eniì conlro Loìri te non se una KoiouuiGiiìone prrsonale. Ma Giulio ri- . 
dnllo agli tìimà, promnlBA per uppreuglii una bdÌM dei se dì luglio, in cui di- 
diard v»o prinopt ttDnnnÌalo,il «ao ngw inbfdKta, e i mai wddiU «ciolti dal 
fDTDewTHineatii vcTMdi Ini. RiioincnnioiD podie pandc su qndle amnUiK d'Or- 
leans, di IWk,^ Pisi e di HìlaiM, che-legiHimaroooaitigptaMMilB quJk lembiU 
«^liii. 

' Slenlrefiii^nn incamniaavai) in arni contio il partilo di l.uigÌXII,l.nÌp,dÌGeB- 
■n, adwid^titi e doltnri per Bentriiiiar noiilro .Giulio. L' adunanxa ninioc^ m 
fthwii, ruqn:ui di subilo tRisferìta iir Toart ( 1610), e qnivi iritu più dil.itiooe fo- 
londeeticwiAe ardue quitit'ioni proposte dal inouarr.i. Ei dimandò particiiiarmenli; se 
tmitriucipe offisB dal papa iif' suoi diritti lenipurali purt rispiiigorr la fciraj tuil.i fol- 
la, e impadroniniantlif per un le[ll|iii dille lerri- ilrll.i Cliie-.i: m> melali circoslaune, 

^dorautoriliapirilualc cull i temponli', dà uu. seulenii e pruuuima «usure, è 
»Itri(*bligatua«01inie(iervisi;iuliuei.c, il papa abu-audua qui i uiud.i della su.i po- 
(eiU roniro I principi, questi pii«ouo ritrarsi d^iUa di lui ubliedieon, roinpeudo fra 
li slrB-iclnì4as<4il> ciirrÌ3piind™«a , per allenerai al dinlio anlim. La n.posta fa 
the luMo 04 si p»tra Are, e die nel caso di quella soUraràiu di ubbedieuza si dorerà 
osservare la prammatira saniione come tolta dai detieli de" aiucilii. 1 piclati aggiun- 
icn cbc bissava cominciar): dall' avverlire il papa, giu^ le ih) une Brangdictae della 
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«ili, e (he, « ritiis-iM di sifollar k rigioii', gli si inthnerdibe di craVDemm 
coodlio ccnmPiiin): dopo di i:lic si pntri blie venire alt'rsrtiiEloiie di 03 chi cnstttt 
ptofnMo L'arrÌY.idi'l ^^^(l>vo di Gurk, mmistro plenipiilcutiario ddP iMperatOT 
AUssimiliaiin. e uno de' più (elebci nrgniìjlori del m» tempo, non ttot Cbe nlfau' 
mar Luigi XII nel lao pK^lta di adumrc ira coodlìa 'generale. Preteoden die qsd* 
l'iinpmliire avesse coDcrp 19 B,bimTR) dic^'di fani p*p« il doUo Haiiaoa dice 
prefiìinitnle the k) icopo di qael prindpc, tm amiciiia col k di FnncU pét 
b coiivor.iiioiied'ua concilio,' eia di perveaice a drpor Giulio, per detto in di 

Quel pintrfieei aoikhèessere nItnHdodilb BMcImiàMC&Ua coltrai U,M 
tOBlo nerii iv*is;>ln, the futnind pubUicamntfe le feanm con tra cfaiuiiiiue ob- 
bedisse aldrcrrlo dd ilcrodi Fnocia, ecHMM^ittduiuticidK iiiterfniÌMmtaaUt 
aBe vie rigoiinitM qii.-inki al <:dikìIìo tim iritatto letor. Sowninicò irdoca di Fcr- 
larasuo vissalto. sIrL'Ku in le^ culli f raiDciB, le tn^ipe ftavoni cbc coo^ieBM pd 
dur.-i. e lalù e,l< at\ò:A! l'Iu' piirlaujiD le armi io Uifo^eMUo letMMliere o ^i tlU 
pendi diLii'i:' XII. Ki «iirnva peni urudrìi inqiiitutfioi. I BMÌTOgtìo, cbe CMO atra 
cacciati di lli>tiit:ii.i. ]irupii»'rfi :!l mari'sdHlia di Chiamoal di (orpirodcie quella diti 
mtalrc il pnpa mvi mu iiHia Li sili (nrie^e senan fiuM stalo itp gionm di tardaim 
e L'imprudeule iiTiireca dri niarcscialli), il pontefice cadeva tra le nani de'saui piA 
ffwài amivi. Ckinmoiit arrivato qii.ui in villa di BoliH^a, iU'Vrce di riiihinri lo 
■(suo fiorilo, sicomic i Uniti vogi ili li> conroflaiaBO, nillrr a a|cni modii rimrllrr b 
co» alla dimane; e vateito indutjia. unilo a qnalilie pmpoita Tallace di arcoidu, gli 
fece fallire il suo diclino. Un socrorso di Inippe spagauale, c<!f>ratWDiiIii iii quel 
tempo di meno, liberà il pipa dalle difCiroll», e non lasód al general francese cbe la 
Tcigogna di aver mancalo a un colpo drdaiTo. Il dolore che ne dibe,e{Ji>dimii cbe 
ne fecero in Francia , ore ti nllribni lutti U ma npnbtiouedelpauatDiiiavar dì suo 
ù> il eaiditnl d'Amboisr, in lui ecdtaraao talconluglio che fu la inaiuocle. Alqiraolì 
nesì diipi) qneKt'iivvettiiira. rioiaiilo poiiieflce par," menu clw non fu rapili) djl'c^ 
Vilkt B.ij irdii. Giulio fu debitore ma .scampo alls mulixiuii dell'aere cheinptor- 
lisò liiibandusi lu fe' ritornare ndilirlru in vrcv di srguir la itNda cu Cui efii arpK- 
Mn Avendii avuta la hnnoa sorte di rag(;iuiigrrsi alle sue truppe ed a' uiui alleali, 
à ■aiilenoe all' allo gradii di polenza a cui non ama e|0imru coutribuito che il tM 
prédrcrsMHT Àleanndfo VI a tal'mre i poolrfld raanai. Sem oÌ anco mnnieùtini 

, 1 pwcdi cte anca card, torad aKa-ftóMe delle ne auKde eoa tre cardÌMli, si noi 
«1 cainpQ die ancdbnbUiigtidDla^ e albergò la «Ila capanna un TìHanoeapoiia 
ali! artiglieria nemira. 

Quivi uri più atpm del verno, in el.ì dì sctlant' anni, e rifinilo di mali, era a ca- 
vallo di e imdc, uill.i ne'p e b grandine ijin-Ji radcuff , visilava le nppiien:izioni, 
aiTrelliiv^i i lavori. iiiromKpva i s<i1d:ili, rilnrnava iniitinuo Ale batterie, e feriiiò poi 
i! sao alInpRi pineulo così vii-.ipo ad rsHc, r.he intorno a lui prccclii de' suoi dommtid 
furono rulli dalle niilr3)(l>i'. La città l'uiJlmrnle si arrese, per difetto di socconù (I6IÒ). 
Giulin t' Filtrò per la bmxii, da general «incilow, con tiAU la oalinaitone « notti 
d'un mil hiredi Teiit^annLInlaalD i eardinall ci vttcotì vcnaerain d {liàMliiuaieio 
al condliabulu di Pi», che in vece di smbmre, anche af^ o(diÌ deHe pmooe-pre- 
venule, i rappn'<riit.i<iti della Ctiieu niiiver>iile e i f^iadici de' sommi pcmteGci, uM . 
tblicrn oHiTto ih- un' ,>d,i,Lar,v. i di rilir'lll e di sn.srnMiri, 

Pioi non risvrplirrrirui qui i dulorii'i iiTilimrnli tln' Innnd ri-citati uri nnslri IfCRÌ- 
tori i tristi raivouti (Lllc ijmlr-t.-, (i-lli- tii.i/iimi, Ji-lli' .iiiimiiiii^io.ii , delle proerdnre 
edellcsrnleii7r inyiiiridsv. (,il!e ni 11.i-.iIim dilli' Inimain .nti i iingreghe di preliiiuiJi 
e di, prelati dall.i sinistra finn, mntro il vii-.ario di Gc->n Cristo : è snfticiente l' aver 
di|MBlo una tolta i depliiremli effetti ddl» discordia cbicrlule. tn pocbì dcUi, liud 

-connKabolo di Pia; poi di Alibaoe di Lioue, ano fu^ nel suo pU od lempo'ie non 
«ìA cIr era tttìo qudio di Basilea e di Losanna udl'allimo peniMiotlel ano in vilimeiiH^ 

■ Prea*. dei Libgrl.,dd rEgl. Gali. p. 397. — * Moolu polii, ad S. I. R.' Prios. f rimcuf ur.. 
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Cinque fardhialt, malcontniti drl papa o afmpìiunti a' re che eaoo Brbonnel, de Prie, 
Sanseveiino, Camiat e Francesco Bar^a,'<"^i^"<^'<™'' ^ell'imperator Mas- 
similiano e del re Lu^gi X[l. (juallro vi asastettero, culla procura di tre al[rì, accom^ 
pagnaii dagli arcivescovi dì Lione, di Seni, da (juallordici vescovi frinitesi, dagli abati 
di Cislerica, di S. Dionigi, e da alcuni altri, dji deputiti delle università di Parigi, di 
ToloUf di Poiliers, con una birba inquieta di teologi e di ^ureconsulti. Odetto di 
?oÌx', aignor di Laulicc, commesso dal lecristìauisamo, era il prolrggilOTe del eoo* 

Non v'intervennero, da parie dell'imperatore, né ambasciatoti, nf prelati, sebben que- 
llo principe avesse btto tenere in Augusta on'assemlilea ecclesiastica a favor di quell'im- 
presa^ ma lutti ivi la tacciarono di sosnaticaedi sediziosa. Tal fu pure il concetto che se 
se ebbe fra little le nazioni crisllaue, Don eccettuati i Francesi. Dopo la eloiiosaefàtat 

g 'ornata di Ravenna, in ed degno d'etena rinam:inza nell' età di venfanoi il prode 
astone di FoÌi duca & Nemoun e nipote del re di Francia peri nel seno della vilto- 
lia, il cardinal de* Medici, allor le^to di Giuli» II, e «jnindi papa soMo il nomedìLeo- 
BeZ, esMsdo stalo condotto a Hibno con molti alln prigionieri, oiki Tawi solamente 
trallalo con grande onore^ ma la maggior parte de' militari francesi gli dumandanu» 
mnilmente V atsoinùuue delle censure che credevaDO avere incorse comballendo con- 
dola santa tede.*. Né ardivano seppellire in terra consacrata coloro fra es» che mo- 
iluio delle lor fidile, senia averne da lui attenuta la permissione, e tulio cidavveoin 
Mtto gli octlù del preiCM concilia gii traslocato da Pisa a Milana, e senza alcuna Ofr- 
soùttone per parte di coloro che governavano con potere sapremo b citlà e tulio U 
ducato in nome di Luigi XII. £ voce che questo principe conlesso un giorno all'amba- 
(datOT di Spagna, Girolamo Cabanilla, che quel!' adunanza era odo scherzo inven- 
tato per ricondurre il papa a seiitimenli di equiln, 

. Quel malaugurato lonciliabolo nondimeno ebbe olio sessioni, tre delle quali sola- 
■nenle ci tennero in Pisa I cìtiadiui di qudla cill3 guardavano i Padri come scoma- 
ocati: il clero della cattedrale particolarmente era cosi prevenulo, che essendovi iti 
mie' prelati in processione , lor si rifiuló l' ingresso nel coro e i necessarii ornamenta 
per (drinare il ianto sacrifluo. Fattine querela ai magistrali ch'erano Fireiitmi e che- 
non amavano sdegnar la Francia,^ die comando al derodi ricevere i Padn nel coro; 
ma con pnmissionc di ritrarsi al giunger loro e di non mescolarsi con essi. Le quali 
munì filiazioni, unile a un principio di sommossa che acea lemere.piu gravi disordini, 
li obliligarono a recarsi, per continuar le toro sessioni, in Milana, sotto la taìda del 
dominio fraiKV-e. Si ragunarono ancora cinque volte in quella città, senta acquistarsi 
mollo più credilo. Non giunsero vescovi dWlema^naiel'impeiatnre.ricercatodal papa 
acuì l'indole guerriera nonfarea trasandar le mire politiche, crocciato che 1 rranceu 
juoi alleali non sopperissero alla sua lenleua e non cnnquislaueto di per sé soli a di 
lui profitto, fe' da ultimo proporre a Luigi XII condizioni esarbibnti che non liiroDQ 
ascollale, poi si separò da Luigi e dal suo conciliabolo. Allora i nemici della Francia 
oppressero il re lutti insieme: Milano fu rilolto, e i Padri dd ptelesD<onólio,doponeE 
pronunciata la sospensione contro papa Giulio, ù ricoveraroiM in Asti, poscia in tione, 
continuando 3 intitolate la loro adunann condGo ecumenico, ^nlloato per vergogna 
di perderne il nome così prestameote, the {ler desiderio di moltipricanie te operazioiu. 
Il durar di quei conriliabolo si in Pisa che in Milano fii dal primo giorno & noven»- 
bte mi sino ai SI d'aprile t613. 

Nd volger di quel tempo già non restavasi il papa neirozio. Dopo alcun trallodi af- 
boDOsa penilessità, ei deliberò pe' consigli del cardinale del Monte, di opporre, come 
detto abbiamo, concilio a concìlio, nel modo che Eogeoio IV aveva fatto un tempo con 
buon successo contro i Padri di Basilea. Percid con una bolla del iS di luglio 1514 , 
egli convocò un concilio ecumenico a S. Giovanni in Latrrano, pei 19 d'aprde delTan- 
no vegueolei orinando a tulli i vescovi della crislianilà d'intàvenirvi pontnalmoite 
jsolto pena di esser privati delle Iqro dignili e dei hir beneSiii *. Con nn' altra ìk^. 
Krilti contro i cardiuaU Brisonnel, Bragia e Carraiil, snna làr meniione di quelli eh c- 
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rano mai celebri, li arvertl cbe se nel lennInF di sessantacìnqne giorni dod A nnmt 
snitassero In Roma, sarebbero destituiti dai lor benerizii e dal ca^iaalato. H qnu ta<^ 
mioe traicoTso, ri li dichiarò deslituili realmente e li scomiiaicò, loro a^mgendo li 
ordinai di Cosenu, che avea risp.^rmialo Un allora per polilicbe consideraiìoui. Vo- 
lea Inttar con egual modo i cardinali d'Albret e Sanseverioo^ ma la nusaima parte 
del sacro collfgio vi dimostrò tanla opposizione ch'eg'i ebbe tìmMe ^ cagionar mant- 
Tcsla nimiciiia Ih' (jne pedali t i^aali inoltre non gii eran molto aOéiiaaali. Il Mpre 
che ne aentì, e la tialenza cbe gli bisognò fare a si stesso per comprimer la fotz^M 
sao naturate, lo fecero cadere in una pericolosa malattìa. Ebbe anche uno STcnim^^ 
sì grave, che i moi dome^EÌci la cndetleto morto : ■ iò niilUmcno risorse, , .j^. 

La batta^ di Raraun, in caì trionfirono i Frani'esi agli i i d'aprile 1512, fa ca- 
gione che ai dinnnerapeitnndd concilio di Latcrano, che Giulio peid aperse ai 3 di 
maggio ': A' 10 dello stesso mese lU tenuta la prima sessione regolare, 11 papa v'era 
in persnna con qnlndid cardinali, setlaatanove acrivfscovi e vescovi, e sei abati c ge- 
nerali d'ordine. Il numero de' prelati sommò in appresso Gno a ccntoveoti, la mag. 
(;ior parte d'Italia. Furon dlchiatati in quella prima sessione i motivi cbe^vcaii fililo 
ad[inarp ti concilio: ed erano, come per solito, olire l' estìnilocc dello scisma, la ri- 
forma della Chiesa, la pace Ira i principi cristiani, e la guerra contro gl'infedeli. Nella 
seconda sessione, tenuta sette giorni dappoi, il general de' Domenicani Tommaso di' 
Vio, che fu poscia rardinal Gaetano, pronunciò un diseorso nel quale parlò foctemi'iiti' 
^1 conciliabolo di Pisai qumdi fu letta la bolla di conlèrmazionE del nui>vo coiiiilin. 
n. cui lutti i P.idri diedero il loro assentimento. La sessione terza fu digerita siiio ai .t 
-di decembre, tanto a cansa di alcune malattie contagiose, quanta per dar tutto r^giii 
di venire a coloro che si poneano in viaggio, particolarmente ai mmislri dell' impera- 
tore che aveasi potuto disunir dai Francesi, nell'intervallo, Giulio il lanciti l'ìiilecdi- 
zione snpra tutta la Francia^ scomunicò il re, e sciolse i di lui sudditi dal giuramento 
di fedeltà: perchè la dttà dì Lione avea dato ricovero ai Padri di Pisa, ebbe il pen- 
derò di privar quella eitti del possesso in cui era di tener fiere franche, e attribuì sif- 
fiitta prerogativa a Ginevra , ,,, 

- Intanto i confederati nimirì a Franoa sorsero a lai prosperità che le fìi impouilHlR 
di conservare i suoi conquisti in Italia. La città di Genova sì ribellò fra le prime. Mas- 
sirliiUano Sfona, figlio di Lodovico, rientrò nel ducalo di niilano, ì di cui popoli erano 
-erallanli di avere il loro principe particolare. Tiivukio e la Palissa, genetalk hanceu, 
indebitili per lo richiamo di truppe fatte dal re Luigi per opporsi al re d'InghilteTra. 
epd ritrarsi di sri mila tedeschi sudditi dell'imperatore, si videro ridotti a.au'impos- 
sibililà assoluta di venire in campo. Dopo varie scaltrite mosse, dopo aver esaurita Farle 
delle marce, deU' acca in pire, àt^W slriitagemmi d'ogni sorta, si riputarono a fortiin» 
di racroi;ller'^i in Piemonte i n^li avan/.i delle loro armale. Gli alleati di Luigi XII non 
nel parse delle .\lpi e de li' A peoni no. ma fino oltre i Pirenei divennero vittime della Iori> 
fedeltà e dilla mala ventura. 
Aitar snecesse clie il re ciKnlìro ritnl(e la N.-ivarra al re Giovanni d'Albrel, senianó- 
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■ III uu„ual^^3 nei mese ai iiigiio, c i invasione erasi laiia uiu meao ui (tiugiiu 
tlnando ttiganno ad un tempo e ii principe cne spo^io e ii re d loglimerra e 
: per Ujpogiiario.' Aveva peraoaso Ennco vlU a mandaigli un esemw »m 
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Sire, Milo prf Ifstn d'impruwsHra toHgiiinlainNile ddla Gainina , da rctliiuirg ìÌ- 
PlnghillFiT'. Qiiniido le mlliile ingicii furono sbiircale t acumpilF prcun Fnntarabb, 
fenliHnndo fere dim.mdare il passo al Tt di Navam, con alcune puiw di sirurli, a 
JIn di niiire fili SpiRniioli api' In Irsi, e di iiperir ranco pdem mie a irapfdirla Franda 
dal lare n ismri. Elilf un ntiiiio; t li™ «i- 1' aspellavn^ nè andiTi mtao al suo icopo 
chi' Prn (iiir'l!" il' Kidiirri' li' tnijipc mg.k^i ,i M'i cind.ir le sue in HlTana, conte Inalo Ìb 
pn-pi'i. Il pi-iiiT..li' iris:!i -f (lii' iii r[sp"St;i, n Ipiinrc dillo rirrvulc Ì9tnnÌoiii,le>BeKibÌRe 
nulLi p.iliTc im|!ri iidiT.' .n ihunu di ([iid n pio. Ili.i rrslarooo od nondiDKiM aMiprc 
accampali iirllu viiiiiniir.r ^ 'ivc »nti. i far nuli i r cniilro il loro iotradimuito ^ toiDET 
luogo all'Aragontsc d' mi psitcÌIh tli ossnvaiionp. Co^i Fcrdinaodo conquisiò qiiH re- 
gno in una sola slagionr, dopi la qn.nlc gl' Inglesi, malrnnci per la fame c le iofcr- 
inilà.e aTvriendosi Iroppn lardi del giiioi'o d.i cai truto illusi, loruarono stremati e- 
confiisi nella lor» isoh. Dehbe aggiungersi che se Giovanni d'Alhm fo.^se sialo rnegl». 
foriiilo di lle qualllà die scslengoiio il poter temporale, non avrebbe siifTerta quell» scia- 
cura. " Dnii (iiovanni, gli disse poi sovcule Li regina Caterina sua moglie, se noi fos- 
siiiiii pa i voi (Jaleritia ed io Giovanni, per certo regueremmo ancnra -, 

Ai 3 di dereiiitire 151^ si tenne U cessone lerxa del Concilio di l^ler.ino. con mdl3 
cDuIcnt'iia di p.ipJ Giulio, che ride il gran negoiiainre d'Alemagna Matteo Lang, yt- 
srovu di Gurk, nuiinci.ir s<'li-nnemenie in nome ddl' Imperilore, a Intlo óò cbe era 
avvenuto nell' i ssemhlea di Tuurs, pm in qurlladi Pi»,« aderirtalcoDciliodi Literano, 
come alla sub adunanza legittima dcU.i Chiesa universale. Fu letta c|UÌBdi una boll.-t 
che annientava 'ulto ciò ch'erasi fatto in Pisa, Hil.mo e Lione, efii confermata l'iu- 
Icrdiiioiie messa sopra la Franm. Krib quarta acsiioDe tenuta ai 10 dello staso n«c 
di decembre,lu presa a ounlulteTefarttmcnte la pranmaiicasannme, stabilita da Cala- 
lo VII, tolla lia da Luigi Xl,ristabiGu da Lnigi XlIanUlodiipoil tuoianakitmiilo 
al Irono. Dopo die tra avmcato amùloiìafe ebbe arringato non' bttveninite CMtm 
quella prammalka, li amò m dtctcto Che dtiva tutU i dì lei tutori, di quahnqoe 
eradti 0 dignità potesmo «nere , a -mire innnn al amòlio etrtio lo «mio di ses- 
aaula giorni. La quinta sessione non « (enne che pili di due mesi dopo la quarti, ni 
Mdi febbraio 1519. Ntlqn»! intertatto il jWBteBce per para raoAo non ii pcilè as- 
èstere. Vi si noteraroao trenticìiuiae prebti, a rapo <lc'qnali era il cardinal di S. Gior- 
gio, vesoivo d'Ostia; TT si ilecrelaroao pene seferisfiime contro la simonia che cnmdiet- 
levasi nell'elnion de' papi, e vi si fece una seconda amnoniiÌDnc alla Chiesa dì Fran- 
cia, ad effetlo di rispondere sulla praramalica Baniione. 

Giulio senlendii egli stesso che prossimo era il suo fine, non perdè la sua pronleoa 
di spirito e la fona d'animo che aveva dimostrala in tulle le oecnrenie. Ei rictvè ^li 
Ultimi conforti di rriigionr, il d) innanii alla wa morte, con grandi significazioni di pie- 
tì, e Iranquiilamrnte dispose l' online de" Moi fiiarrdi, in cui -vi eie di usar magnili- 
cenn. Poi dìi^ìard ai caidinali che apettara ad rtn «dtinto e non ai Padri di l conci- 
Eo eleggere nn successore; cbe poleano accordare il diritto di sufiragio ai cardinali as- 
Mnli, na non agli scismatici, ani dinolatido i cajH del conciliabiilo di Pisa. " Come 
Giuliano della Rovere, sogginnse , io loio perdono nella sincerità del mio runre: ma 
come Giulio capo della Chiesa, debbo vendicare i suoi dirilli, e li escludo dall' eleiio- 
ne La gloria di Giulio 11 era alla sua più alla cinu, e avea passale fin le di lui ipe^ 
tanze: Tltalia, anzi tutta 1' Europa era piena del lerror del suo nome: ei Trdm aV 
moi piedi i più potenti tuoi nemici-, il c^idmal di Locemburgo, già pariGcato can lai, 
^ dumandava supphcando la pace per Luigi XII; la regina Anna, la di cui pietà erar 
alteiTÌla dal «olo nome di scisma, e il duca di Valois, destinato erede delb corona, gli 
saiTeano an nodi quasi rgu^lmenlesiippliihrvuli; ma la Ingubre veduta della tomba 
spaigcva isuoi mi colori aopn luili gli og^tli che Favcano troppo longamente ab- 
ngliaio. Ei nuleditse a' «ooi allori e a' suoi IcionS-^ e Borente b udito ripelere alla 
snanKmaara <:« Piacecie a Dio die io non fiuiiiBaiitato papa, e «Imcbo cbe aresc! 
rivolle tutte le fone Mh CtiKta cantra i tmià detta Kli^oncl lafHid noitali I tale 
k dunque la aorte! non omosciaiDo ì nostri dorai ae non quando non t piò tempo di 
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adempiei Giulio II mnil nrìh aoue In i 30 e 21 febbraio j&13: tra re'srllanda- 
iiie»iui, rd av»va o(i:iipat:i la salila stdc nove anni, tre mesi e Teuli giorni. È p:irere 
di Guictiardini, di'ti ucebbr sla'o un graii<ruoma. sr furtuna lo avesse posto a upo 
d'un impeto temporali', o s'cfill avesse 3tuIo lanla scio p«r ta pjte della Giiesa, pel 
lisloraineulo drlJ' discipliua e dc'buoai costumi quauto ne ebbe pti aujuistar nuove 
terre alb santa Sedi' 

Agli 1 1 del srgiieiile mese, il cardinal Giovani d<:' Medici fu l'ieltti per di lui sue- 
cessone, e prese il nome per sempre fjniosa di Leone X, cui principalmenle iiiimoi- 
lalù pel risorgimeli lo di-Ite lelle'e, che Ai opem sua, ?Ìon oltrepassava i Irenlasei anui 
ed era cardinale Un dai quatlordiei. £i fu drbìlore della sua elezione ai giuvaiii cardi- 
nali, a mi pini luliu il sacro coHepiii di vote unauime conaenLi; ma il carciin.ile Pe- 
Inii ii , il <|ii'>le non aveva più di vi-nl' anni, portalo da una indiserelrua di cui ^1 
vedreni dare pru>e bi'n più triste, non potè ritenersi, annunciaudo pel piimo h ele- 
zione al populu niiiiaiio. dui gridare ctio tulti lena che era stala opera dei giovani. 
(Jiiiiiilii a Leone, tiiHodw giovane, era già dolLilo d' una saggezza, d'una pnideiiza 
e sapialiillo d' una inndcrazinne che lo fecer porre lostamenle cnn Giulio nello alesso 
confrnnlo die il linne r V agnello. Esso ottenne colla sua abilità c destrezza ot.'11' insi' 
niui3Ì tiò che Giulio nun aveva potuto prendere col suo Cero Impeto e colla sua altc- 
tiraa. Un mese dopo la sua elezione, nclhi stesso giorno die era stato fallo prìgio- 
mero alla l).<tlag]ia di llaiaioa , ed assiso sopra il medesimo cavallo, ci fece il SOO 
KdeODe ingresso a Roma rou tolta la magailicenza e pompa d'un moniria. Fino a 
quel dì i iuoi pr^'decessori. iii quella lerimonia, s'erano eaiiteulnti di mostrarsi eoo 
gian seni pilli là in una sedia portatile^ mi avendo a lui dimaodaio i cardinali come 
voleva esMie Iraltato : D,i soi'rano, ri^X. Dicii'i che la spesa di quell i solennità e 

KDD air opulenza e d' un fasio orbala dal gauo , Leone aveavi attinto quel gusto 
sublime del bello, il quale pud avere i tuoi ecctaid, ma operò qud lelicc rivolgimento * 
Del suo secolo, e iu )MrtieoLir iDodo otUearli. 

Zeloso per l' incremento delle letlcK, ónon patera disamale la pace, lor elemento, 
se così è lecito esprintni. Per la quale cosa ci fece subito conoscere quanto difTerira 
dal suo predecessoK. Istruito delle Me diiposiàuBÌ.,UiidXllpr«se tosUuenle» con- 
ciliarsi il nuora poDteflne., e ei valteper qaulo della mcdiaitone di Giuliano de' Me- 
dici di luì rtaUllo. Cotota IkinHlii era stata quas invariabilmente dedita alla Frau- 
da, il dicui patrodiuo dod aveva coatiibinlepaco all'altogrado £ &mj e di esti- 
■nasione cbe la rese alfine dominatrice aswliUa ddla sua patria. Per avere teauta la 
parie di Carlo VlIl avreniiE a Pietra U de' Medici essere posto in bando dai Fireiitioì, 
I gnali slabilimno In quel mena Irmpo il gCTerno arìstocraliro. Se Giuliano 11 fra- 
lello a Lfi'iie X avera seguile le parli di pap Glalio, sì è perche riconosceva il suo 
ristabilimento da quel pontefice, d quale Ttdle a quel modo punire i Firentinì d' aver 
lasciala adunare cuntro di lui un cuncìlio a Ksa. Giuliana non cessava d' avere un 
lesideule presso Luigi XII, iDSua aoalità di capo della -reppbblifa. di Firenze. R re 
tenne a quel ministro i discorsi piii liisingtùeri intorno al papa e alla di lui famiglia *. 
Giulianu cbe ne tii prestamente lutùimaln, ne léce consapevole 11 papa suo fralello , 
raccomandaitdD(;1i istantemente le cnsediqud raonarca. Tanto onn era d'uopo ad un 

5 onleflce iiidiineviile per natura alla dolciua e ai riguardi, e d'altra parte co^ ar- 
ente , nel cominciare il suo ponli&cata , nH far scomparire lin l' ombra ddb scisma. 
£Ì rispose con un Breve che doveva leodeisi pubblico, e che oltre al rammentare le 
signilicazioni costanti dell'affeilo dei re cristianissimi versola santa Srde, «!eiidevasi 
con gratilud'me sui beneticii di cui avevau colmala la famiglia de' Medici, leone pre- 
caTa in ultimo suo ftalello di proseguire con zelo queir opera Mce di media zione e 
ai pace, e di oiilla intralasciare per conviuure il monarca della benerokiua di tutta 
I> corte nmaaa. Fece indie di pidi non molti mesi di pm, matidd t^to io Franòa 
il «ardottle di Guibi, pKlalDvcaefaiidapeileKKrirtieiiiediaUregn^alte,cd 
quale awTaMmjM cercato di t^ipitlmiaie ildcfiulopa^ 
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Inmmi alla dipartita del legato, e lostochf aTevasi aiuto shiIok deDe nuove di- 
(poùÙDBideliiKHMTca, daecardiaali capì del conciliabolo di Più, Conrual e Sanie- 
mino Anali partili da Lione dove la laro caau fra cadati dd tatto, a Une di re< 
car^'in Roma ove speravano RÌiin^ in tempo at conclave. La eleziooc era falla 
prima che avessero sbarcato a Livorno. Non cosi tosto ebbero messo piede a lerra, 
furono presi, e drittóne l'aonuniio a Leone, egli ordini di condurli a Civitavecchia, e 
Ifnprvrli priginnìfri, trallandoli peri onorevolmente sincliè fosse eiarainalo il loro 
affare. Esli riprese, al più tosto che gli fu possibile in merao a lanle cure, leoperaàoni 
del concilio, di cui il suo antecessore aveva celebrale cinque sessioni, e lenne la stessa 
ai 97 d' aprile, qunranla giorni dopo il suo iacoronaipenlo. Il promotore del concilia 
vi richifse il proseguire delle cominciate procedore contro i fautori della prammatiu 
sansionc, e ronchi use dicendo che la contumacia fosse pronunciata contro i Francea: 
ina il papa che -voleva cailivarsi quella naiione per vie tulle differenti, nm giudicò 
opportuno il sesuice il rigore delle forme e neppure diede risposta. Kon altro si fece 
che slatiilirc ulti fnngreg.iilone pet esaminare tanto quell' aliare q^uanlo àù che ri- 
gu.ird.iva in Ktoeralc la riformazione dei coslumi. Ne fiirono slabilile in p.iri Icmpo 
alt™ due, 1-1 prima per trallare della fede e la seconda per 1' cslirpaiione dello sci- 
sma e la p3cl[ica7,ione de^ principi '. Nella sellìma sessione, tenuta ai 17 di giu^o, 
apparvero anche meglio i savi riguardi di Leone X per la Cliicsa e la corona di Fcan- 
Oa. Ivi slaloi che il lempo dell' ammoniiione già significata ripetuta mcnic .ii prrfati 
francesi non comincerebbe a correr se non dopo h ottava sessione che fu diffenla fin 
al mese di dicembre 

la quel mezzo la Francia soslennc nuove calamela . che aggiunte ai temperamenti 
e aFabiUtà del papa flmrono di vincere il re. Luigi ostinato a volere neuptrare il 
Milanese, si era coliegato a qnei Veneziani islessi di cui aveva cercala e quasi com- 
]Mta la tuioa : tanto la politica legg'^ impenosamenle i migliori principi ! I Francesi 
td solito lor fuoco ebMro conquislalo ;ippena guniti alla loro conqiiisU. Genova 
riaperse loro le sue porle. Milaoo e quasi liiLte le cilia ti.i lei dipcndeiiLi scnibr.-irono 
dispularsi chi per la prima seguirclibc qndl rscmpio. I. Alvnni, a tjpo drll Ciercilo 
di Veneiia, fe' progressi quasi allrellmlo rapidi nel rralo tirila Lomb.iriii.i; mn iiu.i 
sola giornata inaridi tulle quelle palmp, f con esse ebbe ritollo a quelli che le avcan 
mietute, le terre dì loro conquislo. La batlaglia vinta presso Novara dagli Svizzen. 
maravigliati del loro buon successo, cambio la presuntuosa insolenza dei Francesi in 
terrore panico, loro ft' passare i monti alla disordinata e recare lo spavento uà s«io 
fin delta loro patria. I Tmeti, limaslt sdì funmo rincacòati di luogo inlnogo, e dis- 
sipati da ultimo presso Vicenza dagli Spagnuoli. Il nuovo papa che voleva bensì 
avere Luigi amico di là dei monti ma non alle porle di Roma, voloDtieri lasciò faru, 
aniind, favori di celalo contro la Francia tutti gli alleati del suo predecessore. Nel- 
Pintetno dì quel regno un altro esercilo svizzero si addentrò fin nel cuore dell.i Bor- 
gogna e vi formò l'assedio della capitale. Il re d'inghillerra s' illustrò per la batta- 
glia 0 pinltoslo-perla-Mmtlitlh di Ghinegale, che fu delta la giornala degli speroni, 
per insultare alla cavalleria francese che ne aveva falto mollo più uso che delle sue 
armi. Questo principe e l'imperatore, insieine collegati, presero di poi Ternana c 
Toumai {1513). 

^ Ta^ri^i^d^i^sl^^ (|i qi^allr^ o^cm^^ 

iiidigile SII qiir.-lu jiriipu-ilo, ed e^Ii er.i si conlcnlo di quelle offerte, che si obwigi'i 
di siibilameiiie reinlegrarc i cnrdiiiali di Cirvaial e di Sanseverino custoditi a Civila- 
vccfJiia. Li li:' venìrcsecrelamenle a Roma, a fine di evitare le rimostranze di alcuni 
cardinali pia severi, ed avendo irallo nel suo sentimento il reato del sacro collegio, lì 
inlrodosse a sera nd piazzo M Vaticano. II di seguente apparreto bel coueisioro 
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vestiti di violaceo come amplici pKti, s' inginocchUiDDo, e lasero ano fcriUo pa 
m riniuidtivano allo scisma, coDdannavano tutti gli alti del conciliabolo di Pita, ap- 
prova Tann quelli dvl concilici di Lalcrauo, e sì ricooosccvano ^iustaineate eachw dal 
Duratro dei cardinali. Il papa loro die' l'assoluzione, lì lislabili nella comnaion della 
Chiesa e nella primiera loro dignità , poi loro ingiunse per penitenza disiaaara un di 
d'ogni si'ltimau:! in lulla b riraanfnlc loro vita. Essi deposero allora l'aliilo violaceo, 
e il nue^lro delle i i'rimciiiir li hvcsI'i dilla porpora. Quanto ai tre altri cardiuali lau- 
lori del luncilio di !'is:i , l'ranci'sco Itorgi.) non era più fra i vivi, e la ritonòliaiione 
di PriÉ e Brisonoet, senza cbe avessero latto il viaggio di Doma, fu compresa in quella 
del re loro signore. 

E questa ebbe luogo solennemente ai 47 di dii:eRil)re, nella otl.iva sessione, dopo 
clic tutto fu precedentemente accordato. Gli ambasciatori del re presenlarnno un allo 
in buona forma per cui esso priocipi' dichiarava cbe, essendo dileguato ogni motivo 
di nialfideiiza per la morie di papa Giulio, e eonslderando che l' imperatore ed alcuni 
cardinali, dnpo avere sostenuto il concilio di Pisa , avevano a quella rinunciato per 
:iderir all' altro di Laterano , egli slesso reso docile agli ammonimenti di papa Leone, 
linunciava a quella prima adunasiia, che più non teneva se non come conciliaUiilo, 
si sommi'Ueva a quella di Laterano, siccome al solo concilio legittimo, e prometteva 
di fare cessare in un mese il falso concilio che durava ancora in Liune. Dava olircclò 
promessa di mandare al papa sei prelati c quattro dottori di quelli che avevano assi- 
stito a quel conciliab[ilo a line di cliiedere 1' assoluzinne per se e lor conwrti '. 

Dopo la lettura di quell'atto, li prutonolaro Caracdoli e 1' oratore di Massimiliano 
Sfrarza, dimandarono elie si vietasse al re di Francia il prendere il titolo di duca dì 
Milano ne' suoi editti c manifesti , atteso che Ìl ristabilimealo di Massimiliano in qud 
ducato era opera della santa Sede. Il vescovo di Marsiglia, ambasciatore del re, sa- 
bito rispondendo, fe' osservar quanlotolesla cosa convenisse poco al tempo e al laogo 
in cui era fatta. H papa senti anclie egli l' ittojiportuiiità di esso nchiamo , e rispose 
colta consueta sua prudenza cbe dovevasi lasaarla cosa nello stato io cui si trovava, 
senza pregiudizio delle parti miercuate. Questo alleico non era sospeso ancora , cbe 
un procuralor del conóGo preuDld al sommo poQteSce una lichie^ concepita in ter- 
mini assai duri , contro ó& cbt ehbmaà m Provenu il diritto di registro, vale a dire 
contro r uso che avera il iwlamento di qadla prqnnda di ddh pertnetlere la «cca- 
nonedei mandali apoatolici,9qn'atitltocoiiceni(Blila prorróioiie dei beneficiìi ulto 
se non liawsse esammati prima ed auionleri le sue uUere d'<»cUite. 11 papa ed il 
concilio non fecero anche a Ul ngoardo che una lemidice amnoniiione, u ifiak ci- 
tava quel [tarlimento in Roma odio natio di tre meu. Questo termine fa poi allun- 
galo per più che nn anno: avvenne solo dopo la morte di Lnigi Xli, qnanoo il di lui 
successore Ir.itld con Leone X d'artìcoli ben raù interessanti alla nazione, cbe ìnBoe 
il parlamento cessò, almeno per un tempo, dall' uso che qiiel pontefice riguardava 
^ onic ingiurioso, nella sua persona, al padre cornane de' fedeli. 

Lui;;! XII, dolente perle sue niolle sfortune entro il volger dell'anno 1513, parve 
andie più straziato nel i^Qore d.tUa morte della regina Anna, che successe al principio 
tlrll anno seguente. Prese il corruccio nero, contro 1 usanza, rrslò (|iialclie giorno rac- 
chiuso senza vfderi alcuno, fe' cao'iar dalli corte tutfi i buffoni e comici. La regina 
niciilava rosi affclluoso dolore, pel suo spirilo, per !a sua grandezza d anima, per 

le MI tu \ Siili M',-Mi; conMcn pcrduiiarlciie i diletti ". ^on lasci^im pero ignorate . che 
quando era aviemitii a quill.i principessa di abbandonarsi al suo umore, essa ripa- 
lavn il suo fallo con una generosità e una solhnntadirte che la onoravano pi& in certo 
- modo che il non averlo cnmmesso. Prrgii fino il suo confessore di nuQ' assolverla in 
pnma, c le piacela che altri le ne Ibccsse rimbrotto. La ma costaalc arvetsioiie per 
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ladiidKfB f Angoolelint^i Ma mMdni ncio nea eouidmwdciidb dllci lali. Em 
fece nuDi» poti per tmpedirt k watt ddU {KinòpcMa Cbudìa, Oglii prìnwgrail* 
itatàyvm Cendc dello ddb corona: tua DM CMelleiopntqlulpaDloMavipv 
ìe vive Htame di tutti gii aldini ddnpM ioletetutìm nodo patUmUnMnw a co- 
Icsta mdooe. 

U TC OH"*^ ^ "'"''■'^t ^ '"''^t ^ aSaniii e ridotto, per dir coli, aglisinnù, 
Ahe (Morio ai M^nuDinti; nu i «noi tt^ttati, dandogli qiulcbe ■■•llie*i>,nM bP ta- 
(ODO m Mibnti pù. alili dtt le «le guon. Diidicrado r.a«einti1ea di Più, ti « ooft- 
dbd fino a u cerio paolo pap* Lrooe, il qaale «i adoprrd più iKÌtaneide aia atm 
nuDDdticartninilepercoiiIracKi riancesi di la dei meati. Hraata, tua ircoodogenili, 
dotala dd Milaoru, t prann» in DORlac^io al nipote di Ftrdioando U Cain&o, 
ami a «nfèmace.iua Ircgoa che mon |ioÌè tambiar l'aolnu natucdmenle Ma A 
qoell'allealo woale. A reodcrij ImbetoIo il rt d' liighiliena, ne spiisd la sordb, per 
nome Maria, dopo un anno solo di vcdokaim a cui il lullo ordinario Don avei ^ 
alato; ^a^alizre ben più lacrimevcli ancora drlla (nidrt srperauoae cbe Itca^Doan! 
Luigi, in cià di cinquantalre anni, eoa una rilute (agioaeiote cbe avea d'uopo di 
molli rigiurdi e di rrgrile affjiio pai titolari uri vivere, incontrò la morie preùolk ' 
Dovtlla spo&a in meu di Ire mesi. A cigioit di lei ntulò la sua manina di vita, e Sa 
le UIC del eibnrfi e dd lelln. Muri nel primo ^nmo dell' .inno m5. 

L:i memoria di Luigi XII uri sempre in beuedizionc. ad nula di tulle le cdbniitì 
del suo regni), e ddii poi he Irmerjrie imprese ed .de uni porlaniriiti eijiiivoci. Pacll- 
calarmeiile gli è riufacciala d'aver colma di beni U famiglia d'Alessandro VI, e so- 
pialutlo Celare Borgia, il più pcrveno (germoglio della ]HÌi perversa stirpe, e ciò per 
giungere a cipodiare noa principessa die lotto il re^io precrdeute gli avea faltu re- 
tliluirc la ribórlj^nu quella atpaniiaiK età un aacnOdo licbieslo dal ben piiUilici), 
dalla jitoipeiwi de^ loddiii, iDOienle di tnlle le di luì awoai, e Qnn b regola de' ir™ 

ito col ^mimyre le 
la gliele avessero m 

i mene audiilo aL' immortaliti; laitlo è vero cbe la gran virtù d' un re e lo ablule 
firadamento della sui gloria, sono nell'amor del pnpc£). Il ptà bd panegirii-o di qlKl 
principe fu in queste parole cbe si udiano lameidiose p9 le vie di Parimi; // òtion tv 
lu'ffi. padre del pòpolo, è •mùrto. Ei rispettò leopre la rili^ni, e redcloKiile ne 
osservò lutti 1 doveri, quando ta rr^iiia Anoa ebdw fernalo ìl di lui cuore. 

11 dnu di Valuis, pronipolcdd prmo duca d'Orleans, avo del defunto re, gli mc- 
cesie nel sun ventesimopHiDO anno, sotto il nome di Franresro L Ei portava il liHd» 
di duca di Vulois, dopoctiè Luigi XII aveva agg'un'o ^■■■'1 ducalo allA conlta di An- 
gauleBme,pnaKiassegnaHiQilo dì Francesco. Per questa ragione diedesi il nome dì V»-. 
uit ai pnnclpi da Ini discea, quaiilnnquc derivassero djl ramo d' Orleans. Nim sì dn- 
. bilòch'^eì non pros^uisse le imprese del suo pndecessore, qmndo.fol titolo diie di 
ftaacia, prese quellu di duca di Milano, per diritlo di sua nm^\t Claudia di Franda, 
origbala, come suo padre Lirigi XII, d< V.iirnlina Visconti. Ù giovine monaicajiieii 
di fuoco e di coraijgia, d'una fona maravigliosa ed egua] destma negli eserciziioù- 
lìLiri, non dilellavasi del poler supremo se non in qiunlo gli Ibrat) neui di leotue- 
cd eseguire i:o;>e grandi. l.e sue inelinaiioni geoNose, U sui nubile (rancheiu, m 
aspella ingenuo ed .'ffabili modi gli allrarvann l'amore di tolta ta nobilti dd suo re- 
gno. Anche avev.i queir ampiez:3 e tublimìià di Spirito die accompaguauo F udore- 
per la siàeiiza e die colla sua coltura s'accrescono. Con tante belle qualità, France- 
sco I non poteva tallire a camminoglorioso. Cominciò dal rinnovare e confermale tolte 
le alleanze dd suo predereisore, e rientrò piri «ubilo in Italia per la Savoia, allorai 
strrltamenie unita culla Francia, e inoltre destituita di piazze forti che valessero a im- 
pedire il d. Ini passaggio. Ei trasse in pari lempii al suo servizio il generale spagnuolo 
Pietro Navaio, ^limalo il più grand' uomo di guerra del suo seiolu dopo il grauGoa- 
uUo, die CB stato compens.ilDd'ingraliludiue, come lui. d.il re Ferdinando. Nivaro 
(rasi reso pafbculannenie celebre pel trovalo delle mine, di cui fece il primo uso ìa 
Kapoli, ndl'asudo dtl casleBo dell' Ovo. U giuviii k, a lin di ptocourù il danno 
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occncrerili', rcscrrnali le ranche di giudii:3lura, prl consiglio tifi tanarlliire drl Prato, 
il allioì f>h persuase che m in sua mano di aumentar le gravrixe. e d'i cmrc 
iiubc nuove imposizioni, scaa il cnusmlinUIDl» dc^li Siati, rimiro l'ordine antico 
del rrgiio.Tali .wi>n, soli» f^li stessi buoni ir, i frulli Urlio -spìrito di ronquista. 

Inumimi a qiiesli f.itli di Franiesco 1, rd auclie alla morie di Luigi XII, fra stala • 
tenulj. ai 5 di HMSsio drl prcfi dcnle anno, la non^i scssiom: del concilio di LiaTano, 
cheDoinegiiinRiaino alla decima pcrdic Tona e l'alira lianno liailatu priiir.ipalmpnlc 
della rifurnia. 11 p'pa raHiincii') per ivi assolvere i prrlali favoreggladiri del concilio 
di l'i,) , the srcoiid.i le promesse del re si emiio aecutnodati ad ulilirdire alla fazion 
romana, e elle si trovavano ritenuti per *ia del pericolo evideule di Cader nelle mani 
d<^' iieiuiei di lla Franiia; ina era ad essi prescritto di lecnrsi in Roma più presto che 
fosse K>r possibile. Fu fallo quindi, per la riformazinne drlla Corte poulilìaa, un de- 
creto mollo lungo. Quel che vi si diixa di più notabile, si è che non à eleg^rebbero 
vescovi piimadrll'cLà di venfiselle anni, e abati che non at avcwro TCntidur; che 
wua prelato urebbe deriitnto mzaM le dot paiti Elusero itale tuiese; tbt non h 
pDiRMM: cMeie tiuSslb) I propfio tnlgtidodi nn bcaentiioad un alttti;(he leoM- 
nEodeiHmavrdibcrolmigo te m pwtiintimR! i diriiiìdtlb tanta Sede; che le cure 
e le dtsDÌIà ti diaoUo di dwmto dicati di rendite dui ran bbero piò d.<Ie in cora- 
aunda, Mppitre m caidinili; che no* ai fuelibe riamo iinmibnmtnio iii^ alcuna con- 
BiluuiODe di cbìua te nni ps uni aota raamcvole, espressa nel dirilio:, iiiilue ilic 
vm tarebbc dib &peua per pouedere ina di ànt bCDclicii in cuoi patibili. i\oii an- 
cora era tUt» tiniMiiiti, cbik ^lut'iiliiBio articolo !a ti dr. la pi mulina iif-d'arilà; 
mi almeno le à rmùi^nM, e pifpanviDO le me a quella piiieiu di disciplina il 
di cui liatibilimenio era menalo alk «unenxa e all' auloiitì iDCOttiasIsb'de del eaolo 
nudi io di TrcBlo. 

_ Nella decÌRia leinone, avuta ! 4 di itngpo i6U, f» disaminato cid che ragguarda 
I Mouti di Pietà, mia banchi «nome tonn nt'riuiti in Ilalia rd in Fiancìa, per dir 
prestiti alle pnsoae bixignose, ani pegno che depongono e ttii' si di e vendere se esse 
non rilwnaiio il danaro nei tem^ assegnato. Si pronunziò, die qmWr pn^ljim; non 
«ano usnrarie, poiché quanto n ritrae olire il eapiiale. e pinio mi m.niiinire ijui'Rli 
tlahbmeuti '. U concilio, significando poi cwni desiderala die il diiura \\ si pre- 
stasse in mudo assoliilaraenle gratuito, cita conoscere the, ad tini a dilla loro iilililà 
certa, non lasciano d'avere i lor perienli, almeno (guanto all'esemplo. In mairri:! dì 
cupidmiasopraiullo avviene che le migliori istituzioni dieoo luogo a imitaiioni viaose. 

Cou uu secondo decreto, intorno alla liberti ecclesiastica e alli diguilA vescovile, 
e ordinalo che i c;ipilipli esenti non potranno valersi di questa piertigatiia per viver 
meno regolamenle, né per isi:brrmirsi dalla corieiione de' lor siiperioii nalurali, che 
coloro a cui l i santa Sede ne ha commessa la cura, adopreranno vigilanza e atlende- 
Jjwino a punire 1 cdpevoli; che se ciil trasandano, -laran dapprima avvetliti dagli or- 
dinari, e se ancora si rimangono nell'inerzia, gli ordinari istruiranno il processo e lo 
manderanno in (toma. Si permette al irscDvi diocesani di visitare, una volla all'anno, 
I mouisteri di Uncinile soggetti ira media iamer le alla .santa Side, e dichiarane nuitc 
tuitt le eseniioni dit. nr.mno accordate in fulino senia em*" motivi, e scuia aver . 
udite le persone interessale. Per le cause che ripuard.iuo i lirnHini, .se non sono riser- 
vati, e se la rendita non è al di aopn di venliqu.iltro durali, si staluisee ch'esse non 
vccian giudicale in prima iitan» davanti all' ordinario, e che non m potrà appi'Lare 
da quel ginduia pàwit, che vt si* db* Knlenza finitiva , salvo se l' una delle parti non 
teoi SMatammle ìl pew del otditii c del òvure, o non ;<bbia un i ragione equiva- 
leite, di cn possa nmiie una mezu prova diversa dal giuramento. 

D risoqsir ddle lettere e l'invenuon della stampa diflnìa già in tutte parli, fece 
enniiaM no leno deoelo. SA qoal A proibisce di stampare alcun libro, «he non sia 
•tato in prima esaminato in Inma dd na\àa di Sni Saottli e dit westro del sacro 
P>laBo; e Begli altri Inoghì, dal TCscahrodiocetuioo dall' laqaìsitoTe del distreUp,! 
fiali vi meilaiBno la 'km annaiaiiaDe m iacDlh>; e cid Mita pena di sftgnnnica- 

* Cgu. t. ZV, p. itg at ss^ 
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siane, che sarà pronunciala senza indugio. Vi fu in quarto luogo, circa la pramma- 
tica sauzioue, un decreto conlcneule una citaxiane ptrentarìi c Bnile pel primo giorno 
di allotire, 3 liilli i vi'i.iv]vi, cibali ed altri rcdesiastici di Francia immischiati in quel- 
FalTire; dopo ijiii'l Irmpo si dovca procedere a un giudiiio finilivo, e le parli inle- 
ressaledovp.nnn.ivcriondannaaonc di contumacia, pronunciala nelle Kguen li sessioni. 

In prima, k armi franresi in Italia furono felicllate di modo da far rinascere le mo- 
lestie e i terrori in srn del pontclia', il quale assumeva Unalmenle parole minacciose. 
Dopo aver proinpsso al re di rimanersi neutrale ndla guerra del Milanese, erssi da 
pin ci .ilh'.ilo l'onlrn di lui coirimperalore, col re cattolico, col duca di Milano e cogli 
;iiisii'ri: avfv.T litio anche ostii sui pnssi per distaccare dai Francesi e i Veneiani e 
luiii {ili altri collisali. Il giovine monarca disprciiaqdu lutti i pericoli e rompendo 
tulle le Iramr eull.i sua cilerilà, varcai monti e corse fino alle portedi Milano , avanti 
i lii- ri'srrcilo del papa e quello del re cattolico si fossero aggiunti agliSvÌ£teri , ì quali 
si trovar"" cosi pressoché soli incaricali della difesa del duca Massimiliano Sforaa. 
iN'on si perdrtter d'animo; incllali al contrario della spcninEa di vincere un gran re, 
vcggennosi d'altra parie in islalo, pel loro numero di piii che quarantamila uomini, 
di affrontarsi all'esercito francese, che non li avanzava di mollo, e spinto TÌTamcnle 
dai cardinal di Sion, nimico fierissimo de' Fraucesi , il miale loro ranimentava conti- 
nuamente, col loro titolo allur meritato di difensori delia santa Sede, la battaglia di 
Hovara data con meno sperami e vinta con molta gloria, si avaniarano cosi fidenti 
e risoluti rame se corressero a certa vitlocii; senia strepito petd, e senta pifferi e tam- 
buri, a fine di snrpreiidere il nimico e ingaggiar prontamente la luHa delje schiere 
pedestri, poiché aveano pochissima cavalleria. L esercito del re appena era in ordine 
di ballagli, qii.iadnessiavventaronsi ciecamente incontro alla sua artiglieria, col pen- 
siero di viiUar>i poi rontri) la squadra di cavalli. H conteslaliile che comandata l'au- 
iiguardo sostenne il loro sforzo , Ano a che il re venne iu aiuto dì luì eoi corpo dellai 
battaglia, lì dovine e intrepido monarca, dando 1" esempio, voleva essere conosciuto 
,_jEiiitr — sparsa di gigli d'oro e alla corona clic soprasbvaal suo elmo. 

a capo della sua guardia equestre, sfondò i battaglioni sino 
-Ja grande carnilìciTia, e ricevette anche vari colpi, ma sulla sua co- 
mgUa. Il cnmbatti mento fu eencrale e terribile, e sostenutnda amho 
Riinace furare. Le sole tenebre della notte che era scurìssima, dopo cinque 
lOspesero la rabbia de' combattenti. Vi fu allora una cessazione di osli- 
ardeva di rompere quanto essa era i]uinci e quindi sforzata, 
rro di cannone, e prese Ìii tranquillità profonda un 
X che il kitn da lui presccllo. 
il combattere sì rinGammò più aspro del di innanzi, c 

■ - ehi rimarrebbe la vittoria. Da ultimo gli 

rn:rra un movimento per assalir dal tergo, 
re nel punto sli'sso, facendo maraTÌgliosc 



ri' ;i! ^ii jiiTii rii Vcnciiail fotlimalo Siicci 
K iinnir d.iUa piccola ciilH di Marigna 
;lia da .Milano, ai ii e 16 di settembre i: 
0 quindicimil i uomini e i Francesi seir 
umero d'ulicialì di alto grado e di me 
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era che ani brerc corsn. La p»lilir.i di Leone X lo mosse »i applaudire a successi 
poro A suo desiderio coororinl, poiiihr minacciavi no la libertà dell' llalia, e a ntandare 
elicli Mllri principi italiani, chi congratulasse al re divenuto onnipolcote. Questo gio- 
vane crfie univa Teliceniente alle maniali viilù gli alti sentimenti della fede cristiana. 
Egli avea un rispetto sinceio alla rrllglune e a coloro cbe ne erano i ministri, Con^- 
derando d'altra parte quanto 11 papa, unito ai Fireniùii, influiva nel sistema dr Ile cose 
d'Ilalia, ne acccdse II nunzio con grande benignità e onore; si mostriì iniihlnevullssìmo 
a tulle le vie ragionevoli di accomodamento, e condiiusc da bel principio un trattata 
preliminare sopra capì di assai rilevante discussione. Restavano cionulladimrno parec- 
chi altri articoli da regolare, sopratiilln in malcria rn lesi astica; il che fece uaicera 
Pidea d'una conferenza Ira il papa ed il re; si statuì ch'essi verrebbero a colloquio ilt 

I (cardinali, per una soverchia ritrosia, anche poro ^hidiziosa in quest'incontro, Doa 
approvavano che il san lo p.'drc facesse una p.irte del cammino per incontrare il re*. 
Leone X, che vedea più lungi di essi, e che inoltre conoscea meglio d'altri i diritti 
della tiara, giudicò diversamente, e da saggissimo: così prevenne le dure estrrmilfi a 
cui erasi ridollo Alessandro VI aspellatido ili Ruma C^rlo Vili col di lui e^riilo. In- 
camminossi il primo verso Boli^gna, i di cui l ilt.idiui, per un' ^<d illazione più da inilie- 
dlli (he da empii, gli mandarono incontro un baldacchino m3g[iilico,e un altro multo 
meo ricco pel santo Sacramento, che portavasi innanzi a lui, secondo il costume dei 
papi in viaggio. Ma Leone fece servire il suo baldacchino pel sanlo Sacramento, e non 
ne volle alTatlo per sè. 

II pontefice commise a due cardinali di andar sul confine dello sialo ecclesiastico ad 
accogliere il re, e a quattro altri prel.itidi recarglisi incontro sìnoaidiolornidi Tarma. 
Francesco si parli a capo di srimil.n iaiizii heneccbi o fantaccini alemanni A suo soldo, 
e di iiiilli'diiii'nlo uomini d'^irme: ma non volle seco che ta ordinaria sua gu ardia, cogli 
uficisli di sua casa, mirando in Bologna. Quivi, venti cardinali in caj:^euniri>rmi, cui 
decano in fronte, lo altiiideano fuor della cittì; e dopo du' arringa in cui la facondia 
itjlinna non si stelle dal piofoudergli elogi, to condussero, alsnou di mille strumenti e 
di lle campane di lolla la riltà, frammezzo ad un popolo infloilo cbC UUteggianle 
vie fn?.i\ disordine e confusione, fino allo slesso p;iii(zzo del papi ove nagS stalo pre* 
parato alloggio. Lo spetlacnlu dixiiiie ancor più interessante, quando ndle ore suc- 
cedute al sLio pranzare fu introdnlin nel ronòsioro, ove insieme comparvero un re, 
posto fra pli eroi nell'eia di ventidue anni, e uno de' più gr:in papi che ne avea ioli 
Quaranta. Il re, dopo aver presinlati i suoi religiosi omaggi al sommo ponleliie, gli 
disse fon aspello d'ilarilà: " Sanlo l'.^dre. mi gode veramente l'animo nel leder cosi 
di pre^rcra il pontefice supremo, il vicario di Gesù Cristo, lo son figlio e seriilore di 
vosira santil.ì: ella mi vede pronto a seguir tulli i suoi cenni ». Lcine X, cbe era 
l'uomo del suo secolo il quale esprimesse più nobilmente i suoi pensieri , e cerasK di 
non usar fuorrh^ modi graziosi con tulle le persone che a Ini à STvidnaiano, mise in 
opi'ra parlieolarmenle quella sua faciiilà in una circostanza b cm la sua geotìltzia 
lauto rssenzialmeiile giovava alla sua politica. 

Nella solenne celebrauone de' santi misteri, da cui raramente i papi si I enea no quandn 
etano visitati dai re, il monarca francese non si conientd di rendere al poutetice gU 
ODOn d'oso; ma andando il papa al sno trono per assumervi gli ornamenti ponlillcall, 
il re volle a ogni modo servlrph da c.indatario, checché Leone potesse dire per dispen- 
samelo. Franrestcì ri.^po.'e che si tenevi onoralo di rendere i più piccoli servigi al vi- 
cario di Gi'm'i Cri-,10. .\ lui cf.i A (lo |jrf;i:irilo un feggioinne: ed ei non volle servir- 

comuuiDnedolceleiir.inlf rmu.'r pro.'lr.ilo, nille mani congiunte avanti alla taccia. Tante 
iiirono le persone che loilero comunicarsi per man del papa, cbe fu necessario slonta- 
nai la calca per di solo appressare i più ragguardevoli. La qaal cosa ebbe mosso un 
nOdal frano» a sdamare: u Santo Padre, giacché io non sono abbastanza fortnnato 
per omnnicarmi dalla nulra niaiui, voglio confcsuniù ■ TOsIra SanliU; e percbi 

IBi-n u.iSlli.D.lf <!•«. 
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non posso dirvi il nio pKcslo sll'nmxhio, pubblicamcote li Acliìiro che ho combat- 
tuto di tutta mia possa etra Ito il drfiiiilo papa Giulio. — Voamnite, so^misr il rt 
colb sua Datatale ihadlil e tnoAta», ìoioa netto staso casiv, nelamig^or parie 
dà ignori cooRssaroBo la mfdrnma cosa. - Ha non vi stupite, aula Padre, coati- 
niid il prnKFpe, se ttoi abtnam Mio fnnlc a papa Giulio. Era egU per vero 11 piò 
filmile de' nostri nemid; ^ niai bob bovedoto aono più MiibUr Ddle baltagUe. Ei 
mtbbc slato nrelio aopo ami6 che ralla altedn di S. Pietra ■». LnnieX 
mbitamole die'Ieni rasaèlanaae delle crome dw potano am mcNsc Appare da 
qBNtoMi tniMdi «torà, >^pnDteiinnndiiltaMcsi, bratfariidferTwd^ctd 
eDdTcnlBaHsnodflIa^ltonB, oaaraisero{>wniiDo ponttflce. L' indole diTrancescel 
Don ptrmcRe di Alleare àfrì non sepibst i ntotidd sui onrr e ■ nri aeoliitieiiti 
della sua religione. Ei trattava naBdimeno con un papa di cui crederà potersi giusta- 
■Knte detere, e cut non tra pii nd caso di panniare. 

Leone coir abintà dell' iiuinMimne, oonostaole la sorte oontraiia deUe anri, tolta 
gnaA^ff nn qoesf abboccamento. Senza dire dei vantaggi lempordi tìtt mm fiomo 
al n ost ro proposito, et nvsd ad annullare ti piammalica sanaioiK. Franeeico I, OMb- 
ftresdo con Leone X, lo prr^di nssardalle istanze che ^cera contro di esn Bdu»< 
ciliod) Lateiano. R pontefice, abile com'era, senu apertioieute costiadii^, propose 
di br piultinta un nuovo regolamento che soddisfi cfsse ai doc parliti. Aod£ a van 
del re quelTespedrente, ed ei ncHnini subito per resecatone il cancelliere del Foto 
gii pcerennto; (piindi si parli d:i Botola, soie' aspe 



che potessero sopravrenirr, e che inatti sopì 
a Milano, ore il suo canediirre gli IK& i nnovo colpo di disdplins 
bìlilo eoi cardmali d^'Ancooa e d^ QudbnSantì Cfvoaati, quando i, 
lioni ad altnnO'd^iaFliiiDKcaDTCDali-ItóqMSle Impedirono la ratiucuiuHc aa irai- 

tilu, ULitM Q III wTli»! tiilammlr ilfrr"'' ^' T"""" ''accenda. 

Cotcsta niil|ifiloe«k'tttenn^albAMÌpÌiH gaOkaiia non era Unto considerevole 
era» hiBgB;ijT^ì^p(wMtf|i«»iirtfc Un gran nomerò d'arlicoU si iTOuraBOO ìntera- 
— - -* wocordato e netta pramwatica sanaone. Tak era 
ibdnsMeddfe riscrv^ al naaditi qiMiolici, al gioditio dà 
aipiitilepde'gladaali, ^if-^'^ "- " 




jvk elezioni lengono ^xdite ndle calledraU, nelk badie eDE'priorali,c 
a qwi>bi[icSvi i anmdala al re,c«U'obbbgo de' titolati di p^jme le 

^ laiita Sede, Ilredeenowìnarea nn vescovado, ne'iuimi sù mesi dilla va- 

'- '€m», nn doitnre o un giaduato, in fàcoUì teologica o in diriUo, cbe abbia l'eli 
di venlisclle anni, e inoltre lolle le qoatilì ridiiesU-. Se la persona nominata ne isSot- 
nila. il re, nel volger di Ire mesi aocora, può nomioaroe attrai se cottala seconda 
DDinina non è falla meglio della prima, il pipa è in diritto di provvedere ì qiiel^ 
chiesa. Gli appartiene eilaudio il dar successori ai prelati che mocrairao in corte di 
Doma. Quanto ai prìncipi rt^, ai gran signori e a quei religiosi mendicanti che per 
toro condiiiofie non possono aspirare ai gradi, questo difetto uon toglie la validìL'ì 
della loro nomina, ifoo è neppur necessario esser graduato per esser validamente 
iiomin;>lo alle badie e a'imorali conventuali, e l'età di ventitré anni basta; ma il re 
j obbligalo di nominarvi relipo« dello sless' ordine di quelli cbe son posti sotto il loro 
governo '. Il roDcardato allribnisce ottrectò at papa il diritto di DrcvenzioDC sui col- 
lalori e patroni ecclesiastici, ed ingiunge a tutti i collatori in generale di non coufe- 
lire k cure ddle eitlà cbe a graduati almeno precettori approvali, o ad altri che avev 
KTo studiato tre anni in teologia o in diritta II papa riscHttvasi pnre il diritto di dis- 
pone tTiabeaefinoMpia un colbtore che ne avesse dieci, e di due Mfi» un coUar- 
ture che ne nette ònquanta: questo i ciò che cbianuraM apwt^dico, C che 

WUeaBwdlalo dopo il concilio di Trento. ...>i a.-: . 

■ Con^ Dvd. t. IX, p. 1BE7 et leq. 
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Una mutaiioBe rad repcntiBaccoiuidcicTale inappimnoel f;<nenio ddb Cmob 
gallicana scosse quui tulli gli spirili, cui solo il lempo t l'abitudine polnoD ealmafc. 
Conlullodó, a pont io gÌMla Imce i lanlattgi c i dauai risMUivi del coiieordato t 
della prmnulio iHioaDe,en difOdleu partitili medesimi di qiiala il dnidecii per 
b jircri'rcmadcll'uiDadeirillra. Udiansi gran lamenli in Francia peik biight^. p« 
le ciuienie, per le arti liinoniaehe mate neUeelniosi, quali sossislciano allora: tr Leo- 
ne X.nlfermaTa che bitli que'disardiineiaiiaiamrestim Roina, ore gli eletti ritorreaao 
intensa iiirtaenlf per auoluDtaiiedi^nscQualpaite ìdoIik i sovrani non aveino alle 
dczionif La prammalica loro attribuiva ilpolece d'intetTenirinptrnieua di preghiere 
e di buoni ufiid. Ma le preghici e e Ee aoUedlaiioBi dei re sodo forse altra cosa da' c»^ 
Mpdi? e se altri non t\ a fosse acconodato, di qnali meoaTeiiiaiti aKOipiù bneiti 
DOD sarebbe cagioue? La corte romana islessa io molti usi infloiva m ira bJ wfw te so- 
pra quelle eiruoni. Il papa era in posiesto di confermarle, e la piaainorica stessa n- 
coDDscrva in lui il diritlu di rilòrniarDe i difetti. Dm, quii sorgente di discussioni, di 
toninosi procrssi, di rigiri e di lumluti! ^"ndineol> il clero di Francia «idc con una 
specie di disptraiione ribollo con un sulu colpo il iddo in polvere. Il parla* 
meuLu, le università Turuno dellu slesso avviso, ly s' inQammarono dello stesso fuoco. 
Appfli;irono at futuro roncilio^ resistettero alii' volonlà, alle e3ort:<zioDÌ, alk mÌBaece 
drl rc^ fu egli sLinr^to di querele e di rimostrarne, e il nuovo codice uoik ottenne la 
sua legale aulenlii ilà se non per l'atto più dispotico del sovrano potere. Le a^laàaoi 
non ebber fine colla rr^tratura <1517); antlie buigo Irinpo di poi, celle circos'a'BC 
diverse in coi trallaiasi dt mettere ad esei uiioce il concordalo, Francesco ! soslenot 
ilispuceri, parole sediziose, resisleaw- Abbisognano secoli per gnaiiie i mali qii;uiuii- 
que inuDaginarii del corpo iuleic d'una nazione'. 

NuUadimenoil concordalo sicenferaiò ai 19 di decembre 4546, nell'undecima soslMie 
dd concilio di Laterano, ove si pubblicò una bolla appoùtiatcnte a tpd soggetta Cù- 
necbè si doveuc poco temere. dó(M d& che la pcammatica sanzioae npigliasie làcore^ 
non si lascid di. annullaiia lomiUnente con una seamda bdb, tastar Komani are- 
13DO a cuore il togliere Ha aU'nllimo soffia di vite ^cbe ligiùfdaTaM qwl mostro 
esler minatore ndist Chiesa di Dio! La pramiiatica in qndle balle i naninaU l'ocra 
della depraTatioD francne , d' una depravazione spogKa aodw ddle apparane irW au- 
torità, come avvenuta permmod'un concilb proscritto dal Mmmo pontefice: 'Poi- 
dui II vicario di Gesù Cristo, si aggiunge, essendo superiore a lutti i cimcili, pitò iAsr 
narli, trasferirli e scicsilerli, siccome è nianifisto non soio per le testioiooiaBie drlla 
Scritlur.i , de'l'.idri, de' papi c de' sacri cano:il. ina per gli stessi concili ■>. Questa è 
lenza dubbio una delle ragioni che Itanno iridiitto parecchi teologi, spniatsmite tra ì 
Francesi, a nm riguardare quel concilio di Laterjoo come generale: benché dm ai 
comprenda che ma può nuncare alla ccuneDtdti d'na uuiabo adunato prr essere 
ecumenico d3nDpa]MlegittinavaHUBaalom<|mDdiacudiiiafic pKwàdot^^ 
urtlvescovi o Ttscovi, il £ ciu muKro li è eoHidertvdiiKSle accnuiiito nrite ar- 
guenti seisiaw; cMaDlenitDlc [nndulOiUL capo della China oda'ancn legali^ cdb- 
icrmalo e pubblicato dal upa, e rittwtA wm ecuRMWW d»ltdtc le naMMii ealto- 
liche. Del testo, «i i nmibitot soUo le pene più gnvi,di nai ulalHtite la pcaMta- 
sauziune, e di fiune i nisHiOUO- 

Si fecero ancon in quelh srw«K due nolaUl! decrelì'. Il prkno, intorno alle re- 
goìc die si debbono seguire pel santo ministero della parola, vieta, sotto pen.i di 
scomunicazione, che in avvenire alcun chierico secolare o regimare, qualunque ptiin- 
legio credasi avere, sia ammcssoalle funzioni di predicatore smza essere sUtoio prima 
esaminato sopra i suoi costumi, la sua dutlrina, la sua età e la sua prudenza, e qua- 
lora una ^si avverala eh' ei meni una vita rseoiiiJare, e non abbia anche l'approva- 
aione de' suoi superiori in buona fiirnia e per iscritto. Dopo essere stalo ani appro- 
valo, si vuole eh d spiegò dal sacro pciganaleTmlidd Vaicelo secondo l'iiteipn- 
taitone de* Padri e de' santi dottori, non racoonlndo niracoliafomili di aaloiilà, storie 
apocrilè, e imEla dte non tS^ edificantef che a? applichi adii^iaf Toftwe éd viiiOf a 

• Uàrc. da CoDcord. 1. 6, e. g. — t CoDc I. }CtT, p. »8. 
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-TOider amabile U virtù, 3 non ferir mai la carili (on dctii iogiurioii o aurbi, a evitar 
parimente quel^nindc shir di voce c q ne' gesti liolentirlic saaiontrarii al decoro, ti 
ìianno niollo più di'll'osleiilazionecliedd cumpun^meDla. U etcondo decreli>, riguar- 
dante i fr;iti, loiiff rraa i loro privilegi, muderà odo perii il lor potere, i fin di rislabi- 
lirc la roiJ cord ia Ira rssl c il clero sf colare, come già vedemmo tentar più volle. 

Mentre avvenivano quelle Irattalive Ira Leone X « l-rancrsco 1, questo monarca 
ebbe anche a IraLiare eoll'arciduta Carlo d'Austria; il quale, reggendo ilreFcrdinan- 
dn, suo avi), malato d'idrnpisia e minacciato da prossima morte, volea per as'^ecu- 
rarsi la successione di quel principe incostante , ottenere il Mccorao della Francia, £i 
ai ubblipo a mtilnire la «rivarrà dopo la morte di Ferdinando, e Francesco eli pro- 
mise il suo palroùnio, colla principessa Renala di Francia in moelic. Intanto il re cat- 
tolico, Tatto consapevole e sdi-gnatisiìmo di quel traltalo,di^se per testamento della 
Kavarra , dell' Aragona e lin drìla Casligiia contro Kgni apparenza di drillo, in fa- 
vore di suo nipote Ferdinando, di cui I^ilo era il primogenito. L'infermità ed i ti- 
iron dell'Aragonese vieppiii cri'sceino dopo questa disposizione, e avendo e^li con- 
sullaln alcuni dutturi, membri del suo consiglio, essi iippugnarono quel primo le- 
slamenlD con ragioni il forti, e cosi bene adatte alla sua immaginauonc smodata, 
die lo rivocò e lo fcee ardere sollo i suoi occhi. Si narra cbc la sua mania per [a 
niiinari hia universale, a fui gh si re'consider.ircelie poneva un oslacolo invincibile di- 
vidi'iidu i suoi siali, lo deterniinò, a malgr^ido della sua predilezione pel principe 
Ferdinando, a lauiarli tulli fina Imrn le all'aródura Ilario. Perciò ebbe dichiaralo Cacto 
«rde di Castiglia, d'Aragona, delle altre conme che v'erano siile riunite, c die 
tulli i provTidi menti possibili per accertar l'esefinione delle sue vulouLì. Elesse pet- 
linn il rardiiia! Ximenes reggeiile di Casligiia, ad onta dell'odio e gelosia che aveva 
sempre avulo per quel grand' uomo. Avvitii sopralullo presso i priuripi della n.itiiri 
di Ferdinando che ia qualità d'uomo necessario vai pi il di quella d'amico. Il re {-ilto- 
lico, dopo essersi couressalo a un Domenicano, niori vestito dell'abito di S.in Dome, 
ntco a lUadrigaìelo, casa di delizia nell.i pro^incla d' Eslremadura, ai 33 di gennaio 
drl 15il}, nel susanlesioioqu arto anno di sua età, Iren tesi mosettimo del suo regno io 
Aragona, e qnaranlcsimo secondo in Casligiia. Fra t.inle corone che riunì questo prin- 
-cipe, tre ci ne parlava in qiuliL'i di successore d' al ire) tao li bastardi: quella dì Casti- 
^la, per parie d'Isabella, disrcs.! da Enciio di Iran «la ma re, Bglin illegittimo di Al- 
fboso XI; quella di Sicilia, come puslero di .Manfredi, bastardo dell'imperator Federi 
to II; ed anche quella d'Ari{;ana, come dL^ceudeiile da Danilro, figlio naturale di 
.Sancio, re di Spagna, 

Ximrne.s fu lanlo più snrpreMi della sua nuova dislinzionc, quanto che credeva 
.aver più eflìcaceiuentc provvi'diiid r:iii'^:>r;rMi' . Ci 1 U'ticrsi lontano dalla corle e dai 
grandi. Persua.w lullavia clic li' ik. mi l - '.i: ii i ' n^'imu non aspettate, sono per 

noi incarichi dati dalla Priivvul . . , : l' I < luisiglio di Spagna, si parli 

dalla sua di:>rcsi per andarsi ,1 I . . . _ in In alla Giiadalupa. Il decano 

di Loi,inio, che era stalo prin lUin. Lj< . .ii : 1. 1' .. i n.u, che fu dappoi papa Adria- 
no VI, essendo slato mandata in Ispagiia da quel priucipe che gli avca destinala la 
-reggenza, volle disputarla a Xiinenu; ma non era quella un allei i da aflconLirsi con 
nn simile antagonista. Ximenes lece o.wrvare da prima al coosiglio che l'amministra- 
zione del regno di Casligiia, secando le dlsposiziuni della regina Isabella, apparte- 
neva al re Ferdinando sinché l'arciduca avesse aggiunia l'età dì venraiiui: ette qnd 
giovine principe era sultanlo nei sedici, onde il suo avolo avea potuto dLiporrc della 
veggenza , come d'un dìrlllo reale, che non gli si a,irebbe coolraslato s'egli avesse 
■pm lungamente vìssuta : poi toccando alulmeiitc il conuglio sul punto della gelosia na- 
-lionale, casi vìva allora, sopralullo fra i Casligliani, aggiunse che, per le ultime voluiità 
della regina Isabella, gli stranieri erano formalmente rsdus dil governo della Casti- 
gl'a, 11 decano fu rigettalo, e si leime a gran favore il titolo che piacque concedergli 
di secando reggente ; oiid' ei non ebbe altro vanrapgio cbe di sotlo.tcriveie dopo il 
j^aidiiiale le spedizioni sovente contrarie al di lui proprio parere. L'arciduca doti- 
dcquiclarti, espedi da Brusselles Icllerc palcoli, accompagiialc danna lellera parlico- 
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bre pel rardinale, eoa coi prese maDim di stima c di coniidmsuicic 'poco connoi in 

UD scivr.ino icrso il propria suddito, . i: ,, \ny^, 

L'.irddui n, leititudii posda che ti poter dd urimalc dÌTenuK troppo grande, (jli 

die''pcr a°giiiii1n un signore di Fiandr.i nomalo La Chan , c riputato asut più abile 
die il dfcjuo di Lovauio. Cotesto cullfca fu acculto cO[i Oftui mjuiera di ti^uardi e 
di stillai II Ili: ma iicminenu egli nulla tdl.i- lU' .niliirilù di Xiiiifiii-s. <\\i\ hoktikI stm- 
pre l olla .slcssi iudrpfndr(i7,i. Gli fu judic asjociiilii il sigiinr d' Aitn-rsLof, d' una 
ddli- pili illu>lri case d'Olanda, iidmu srciimrnlo.-io , intli'fi'ssi), t vil^oiissirao, r.ome 
altri mde\a, di far fronte al rr(;s('iitr. M,i jsluli o aud.id, tutti «riiiscgiii s'iuclii- 
navaiin sm.irriti innanzi a qiidtu di Xiiiieiies, e siit>ii,iiiu il giu{;o, prr quella virtù inc- 
splicitiilr, ma irresiìlibile, die ii iirlla uaLiir.i di'llr rnsr. Avvriinc ptr la s<cs9:i forsa 
Af\. solu Rfnio che naio in umile stalo, p^i^odi nobili jiarcnlck e di appopgì, aniicoa- 
trarijlo dalla maggior parte dei grandi, al p:ir che tli'^uni (ulkgiii e dal consiglio 
deir artiduta, operò sempre con una egiial ferniejj.a, con dignità , e Gn con orgoglio 
quando occorrevi), susleuendu l'autorità regia con tanta maestà quanto ne avrebbe 
potulo avere un monarca riputato per un luogo regnare e per lunga serie d'avi. Io 
lueu dì due anni pagù i debiti euormi della corona, scemò le pensioni abusive che 
vuotavano il tesoro regio, ricuperò le terre possedute seni» titolo Icgi Ili mo dai grandi 
che eclissavano in cerio modo Ì.i maestà re ile, ridusse qiie' fieri vassalli a obbedire 
come gì' intimi sudditi, compi ^Inriu.'^anientc guerre esterne e guerre civili, francò 
il popi. lo e d clero da uti'nristuer:i£Ì;i tirannica, e fece laute graudicuse non solo seD- 
z'aiimenlare, ma considirevoliucnle diminuendo le imposte. ?ieir istituire , cunlro 
1> uso e le prevenzioni della corte di Ca^tiglia, un corpo di quarantamila soldati che 
ctetsero sempre in armi, non tolse un vill.ino da'lavuri campestri, un artigiano dalla, 
«u boUrga t oti mercalante dal suo commercio. 

Quando esegui tali primi alti di vigore, alcuni oGciali del morto re osarono di- 
mandargli da clii teneva il potere di cosi adoperare. Ei loro addilo certe truppe d«lla 
sua guardia , e lor disse che il sno poiere, per far eseguire le volontà del re, cousi- 
sleta nella fona di que' prodi. E questo, aggiunse scunlenilii il curJinie ili Tran- 
Cesco elie porl.ua foll'abito del suo ordine, jhm/o laibaski per ridun e nllningmnt 
suddìli superbi. £i fece nello stesso tempo trarre nel curile del suo palazzo alcuni 
carri da caiiunue bene arredali, e disse: Coitila e la ragione ullima dei re. massi- 
ma equivoca , inlerprelata dalle circostanze, ma sanamente adoperala contro la nt- 
perliia r a^tiglL.ln^. Cusì poco lusingalo però del Suo titolo, come voglioso di sallevame 
la dignilà , Ximenes se ne svesti quanto più presto ^li fu possibile, Èeeado acdamaie 
l'arcidiii'a re di Casliglia, coniro il parer degli Stati adunati. E fu questa l'ocosione 
in cui fi'i e r 11^0 più ardilo di queir impero naturale e assolala clie ^ iiitern nell'ascen- 
denle di l getim. Alriilri- liilU gii ordini del irgno opinavano di acclamar sollanto la 
leginii GLuvami.i, sempre in islalo di demenza, ei comandò alteramente al governa- 
tor ili JLidrid i Ile andas-ie per la cilui actiamando Giovanna e Carlo di lei Qplio in- 
lirme re di Casliglia. 11 govi'riiatore obbedì, il popolo fece plausi), e gli SIhIÌ dii-dero 
il lor eousrntimenlo. Lo stesso non accadde in Aragona, ove l'arcivescovo di Sari- 
gozu, e non quel di Toledo, avea la reggenza. Gli Siali ricusarono il titolo di re al- 
l' arciduca. Gnu alla morte della regina Giovanna. Ximenes ccinUiliociò fu rimeritato 
di ingratitudine. Fra tutti gl'ingrati di re{;ia stirpe die si credellrro pel grado lura 
dispensati dalla riconoscenza , Carlo si distinse in modo barbaro verso il cardinal Xi- 
raenes. Gli tolse J suo favore cosi repentinamente e con tanta dumza, che quel ve- 
nerando vecchio, in età di oltant'anni, e languente per nn veleno che eragli stalo 
dito seozachì se ne conoscesse l'autore, soccombi al cordoglio, e morì agliB di no- 
vembre 4517, coi pili vivi sentimenti di religione che sì doveanoasprttare da un prelato 
in così gran rinomanza di virtù, che la Chiesa di Spagna dimandò yA volte la dilm 
(anonizzazione alla sanla Sede. È rimproveralo a quell'uomo insigiie l'aver impediti» 
l'ariiiduca o il re Carlo V di riformar T inqalsbione. la risttetlo senso 4 co» possibile 
die Ximenes non avesse stabilito il santo uSzio, dì cai per altro abbiamo prórala b 
necessiti per la Spagoa, e che abbiam vendicato dalle esagennoiii della calmuwi^ 
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ma ihn con è «tabiliit, tUn rosa è rirorrnirr, .■LprdalBmtc tn Butoia di reli- 
gìoriF , r quando la liforina ha l'aspelto della distruzioDC e ddio sandalo. 

Fin dal 46 di marza dell' anno in cui morii] fardinil Ximcnes, il (ondtio di Late- 
rniD aveva chiosa U sua ducdecima sezione , dnpo aitr duralo, solto dur pontificati , 
due interi anni. Non si (e' quasi altra in qneirulliina sQsionc die pubblicar la bn\ìa 
dd papa che appirovava tutto ciò clima stalo pranniiETalo dal concilio', diipudi che, 
lu data lÌFcma ai Padri, ad onta drtle rapprrseiilame di molli, ì quali dimandarono 
inrmo die si lavorasse ancora intorno alla diicipHna. 

Alcun Innpo appresso, fu sroiierta una conpnM lurmala contro la vita del papa, 
(ìli autori di essa eran doe cardinali. Alfonso l'etrucii, cardinal di Siena, r Bandi- 
aetli de'Siuli; Prlrucci in isprzial modo irritalo per essere staio sbandito da Sima coi 
proprii Traletli , poidii: fomentavano lo fpitilD rqrabblicano in quella cittì, pocanzì 
nullità allo Etalodi FirenKC. Altri cardinali enlrarono in quella ciiEpirazionr, o ne fu- 
rono almeno istruiti senza rtvtl.Jila, Peirucri, giuiidicamcnlc convinto, r<i strangolato 
in carcere, e itaiidinelli, ad istanza del papa, h condannato sobmente ad nn carctre 
perpetuo, che il ponteGce breve Icmpo di poi fece par tnmmutare in ammenda. I suoi 
complici, di famiglie poco rignardrvoli, furono squartali. Lrone, credendo non potrr 
più «dare sulla benevolenza dd sacro collegio,^ lo rifece quasi di nuovo, creando fia 
trenltmo cardinali ia una mAs promozione, la più numerosa cbe si fosse ancor vedub. 
AHiinso, infante di Spagna , n eli' etA di anni otto sol amente, fu del novero; ma il papa 
dichiard che non .sarebbe riputato membro del sacro collrgio se non toccata Trlii di 
^nttordici anni. 

L'anno IM7, cosìftcondo di avvniimcnti con.iidrTTvoli, merita sopraiullo di far 
^ca, per le indulgenze pleoariecbe Leone fc' pubblicare in tutto il mondo cristiano, 
in favor di quelli che contribuissero i^lelor limosinc lauto alle spese della guerra con- 
tro il sultano Sdimo, il mule fatea tremar lulta Europa dopo aver solloraessor Egitto, 
guanloalla costruiione della superba cliiesa di S. Pietro in Horaa che Leone aveva ri- 
soluti! dì compiere. Quantunaue gli agostiniani fossero solitamente incaricati nel!' Ale- 
magna della predicazione delle indulgenze, rome una sotniglianle commessione era 
stata data ai francescani sollo Giulio 11 in tre differenti occasioni, Leon X o piiillosto 
l'arcivescovo di Magooza diede questa volta la preftrenza ai Domenicani. L'agosti- 
niano Giovanni Slaupilz^ vicario generale dd suo ardine, per cui la pubblicazione 
delle Indulgenze non rostiluiva nondimeno un privilegio esdosivo, ne concepì on vile 
dispetlo, che trasfuse nell' anima ardentissima del suo rdìgioso Martino Lutero. Gli 
diuaieheromnicllrvanoi questuanti, eie proposizioni smodale che spaociavano dal per- 
gamo sul loro potere, diedero a coleslo frale 1' occasione di sviluppare il germe e di 
jpandeic il veleno degli errori che già si trovaiano nelle lesi pubbliche, le quali avea 
liitlososteuerea Witiemberga En djl 1516. Tali furono le {irimescintilledi quel grande 
imtRdio che divampd l'Europa:, tal fu l'origine dello scisma, ddl' eresia, dell' em- 
jnclà più dilTusa.più formale, più pertinace che abbia mai desolata la Chiesa e la so- 
cielà cristiana. L'insolente rivale de' predicatori d' indulgenze, die per vero non erano 
intprensibili, confiise odi' impelo delle sue deilamazioni periin le indulgenze colla 
persona de' predicatori; e, rotto una vulLi qiiesl' anello nella calen.i delle verità ijìt- 
toIiiihe,Tuino in lutti gli recessi chcavn-bbero e.4Ìnlo Sn 1' ultimo baci lime, se l'opera 
A Wo potesse -venir mrao. 
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dell' EBUU DI UmOLK). 

Dalli picutlasrìntillidrllulnanisma (1517) era giìiomni & un uiBO urlo un ìd- 
tendio di smiuinta grandezza ((S18). Dopo l'abuso delle indulgeDie, il rifonnatore 
aveva ntlacalo le indulgeD/e nrdesiine,iadi ìl poter delle cbiavi, jier cui le à accor- 
dala, la viriit del uuamentoddk Peoiteua {lèr la lemiuioa de'pccali,e in gCDoe 
la lirtù di tutti iiacraRKiitì, quella sola aimgaiidoTi della lèder e con cui cbi rice~ 
TCTa, seroodo Lutero, i sacramrnti ne riceveva por anu) gii dktà , Dulia importando 
ìl polerc sacerdotale. Di qui trasse origine la mostruosa inwnzioBe della giustizia im- 
pulalma, di qui l'inulililì delle buone opere |>er la gìuslilìcaiioiie. Tutto cidctie vale 
ad efiètiiiart* m noi, giusta questo assurdo ustema, è nulla adatto; e noisiam giusti 
occiù del Signore per ciò solo cb' e^ì ci imputa la giustizia di Gesù Cristo^ gin- 
stuia che sta io dol l'appropriarci, e che realmente in virlii della fifde ci appropriama 
La giustizia inqtutabile Ir.isse srco come pej<:aiutlarioUgiuslzìaìo:immissiblte e com- 
patibile con ogni lorU di delitti. D.il puuto .:ltc si alinbuì alla kit. sì straun valore, 
il Ubero aibilriD pcrdelle ilsuo, e cgaasi cessò di esistere, es^endoiliè essa non esiste 
UJlogli di poter cooperare alle buone opere. Kè qui è tulio. Nelle pubbliche tesi 
che Lutero ebbe a sosleune quest'auuo ueUa città di Villeml*erga, oltre i su accca- 
uali principi!, ardi sostenere che il libero arbitrio pecca notUlnieale ogni qualvolta 
opera di per sè, e die la sua potenza non e attiva che in quanto al nule. Questa dot- 
trina, per altro, in luogo d'is[Krare rantre, desiò dovunque tale un' emulazione che 
ad ogni gioroD, ad ogni ora vi sì veuivauo sempre nuovi ai>suidi ed inconcepilnli 
domnii aggiungendn. 

Iklcl^ntune, professore di lingua greca in Vilteml>rrga, si uui anch'esso al corifeo 
della pretesa riforma, e non oslanle uno spirito ndluraloieote retto, un carattere mo- 
deralo e i suoi coDlinni rimorsi che V agitavano, applaudi lalmenle a quel visiona' 
rio da diventarne il {ùù zelante e Gdato de' suoi discepoli. Carlostadìo, altro degli 
attici di Lutero, odoiuco c arcidiacono di Viltembeiga, non la ruppe eoo lui che 
aHo icopo di atUcoR piA tnrioMmeote il Saccamenlo adorabile dei nostri aliali. 
2niiglio, io leriimn, enralo di Zurigo, aitalo dalla stessa mania, aanienlò tutto 
dò che r Eucarislia aveva di più adorabile, nducendola ad essere una semplice il^pm 
del corpo di Oisto \ poscia eblw a rooper.itore il mouaco Etiolaaipadìn curato di 
silea. che fu ubo dei primi ad avviarsi alla riforma per la strada dell'apostasia. A. 
Strasburgo, focolare di seduzione per la Francia e t' Alemanna, il dovenicaiio Mar- 
tino Bucero profusi) ad un tempo gli empii ed incoiicitiabili domnu di Luteni e ZiuD- 
glio. In Prussia ed in Ingliillerra Usiandro, lo stravagante e dissoluta Oùandro, il 
bestesimiatorc, che lo slesio Calvino mostra siccome un>teo, persuucche I'umbo ve- 
niva gius^cato dall i sostanziale giu^iùa di Cristo, d -Ila ginstizia the i Dio stessa, 
e che dell' uomo fa uq cristiano uon in virtù delLi grazia, aa della natura. Anche la 
Francia, dr>po avere per lungo tempo remoto questo conlaigie, a forza & BcqHntiK 
l'aria corrotta, lùii col rimineme iilcerata nelle tue più vive partL La priaa sugge- 
stione di Olivino, giovane senza aulorild, senza carattere, senza teolngia, d'uà 
ninore tetro e caustico, indusse personaggi coBlilniti in dignità nello Stalo < ndla 
Qùesa, capi di armale , principi di regio sangue, 3 lasciare la relig'icae da km avi. 
Con lo spirito di rivolta lenue scambialo con quello del Vangelo. 

Cbt direm noi degli Anabattisti della Bassa Germania, de' l'urilani d' Inehillerra, 
de' Sociniaiu sparsi da Ginevra fino alle bocdie del Djiiubio e del Doricene.' Se non 
che ci duole insister davaninggia sopra o^gelEÌ già di per s^ di^iisEosi ^i fuori cri- 
stiani : ciò che fu dello bista per trovare la cagione de' mali che hi meo limo, e pel 
applicarvene i rimedi. E qual fu la sorgente fatale di cotesto ddiivlare di settari, di 
^Datici, di bcstraimiatori e d'empi, che durante il MColDXyiiua^aiui U^avìcdla 



da (jiLiUrD 0 cinque generaàoiii , il grido di-lla riforma passato di barca in bore: 
Tatto pili sediziosa mano rubina t.he si uodsva ripulendo, atcvi aLfinc sofTocilo ia 
unn niulliludiiK' di fedeli anche il primo perme di rispello per li gerarchia ei'clesia- 
slk.i e [ter 1.1 Chiesi medesinii. A furz:i di nscoUnre uaa fall.i di reasure sbrigliate 
senza niis.^ianr e semi ritegno, a Taria di chiedere la riforma della Chiesa nellr mem- 
bra c nel capo, era Comune sealimfnlo esstrni; lulto i) corpo infcllo e corrono. Ecco la 
prima cigioiie dello sprezzo e della indegnazÌDae dc'pnpoli contro V antoriLi rrdcsia- 
stica, L'ii' altri cagione pure si dee* assegnare, ed è, né giova dissimubita: fra i 
laoli ztlalori clic domandavano la rlfarina ^ alcuni ve ne era veramenle animali da an 
interesse sincero pel iH'ne della Chiesa, e locchi da nn dolor religioso alla visla de'suoi 
mali c de' suoi bisogni. Laonde la riforma, si luogo tempo ricliiesla e si luogo tempo 
scansata, ebbe anch'essa qualche parie in quel tracollo di cui ci accìngiamo a scri- 

lln frale aid'iln e spalleggiato ne diveulii P autore immedialo e l' esecutore. Afarlìno 
Lulcro, nato a hlebiain Sassonia, il 10 novembre 1483, da Giovanni Lotterò Lauter e 
da Margherita Linderman, aveva sonito tulle le doti acconcie a sì funesto ministero. 
Il padre sebbene povero min^>lore, lo fece però istruire nelle ottime dlscipluie, con 
late successo che Lulcfo sali ben loslo in fama di eloquente ed erudito: la morie d'un 
suo condiscepolo, «datogli a flanco per un colpo di fulgore, lo indusse a entrare Del- 
l' ordine degli AgtKtlniani : ì cai» orli' ordine gli procurarono di poi il dolloralo e 
una cattedra di teologia nella nuiversitì di Villeniberga, recenlemenle fondala 
l' eletlore Federico di Sassonia, che nel pensiero di attirarvi gli uiiniÌDÌ di merito, si 
lasciò prevenire anche a £ivore dì cotesto frale ìnlrigaule in un modo indicibile. Loc- 
cbi^ conirìbui non poco ad es:i11,ime il genio presonluoso, avventalo e ìncbinevolc 
allo sprezzo di cid che non comprcndrva. Padroneggiarla, farla da lira uno lin siilro- 
pinione, trattare con isdiemo c brutalità chi si opponeva, nessun rispetto ai titoli più 
augusti e sacri, ecco in breve il carattere di Lutero. Qiianlo all'esteriore, eoergia di 
corpo straordinaria, temperamento bilioso e olire ogni crrderc irascibile, ori hìo vi- 
vace e di fuoro, voce straordinari smeu le sonora e ben modulata, un fare inlrepido, 
fiero , orgoglioso, velalo sotto le apparenze della modestia e della leoipnanza, se non 
valeva il luuno dell'impero. Più violento che ipocrita, non sempre era padrone di sè 
stesso. Aveva costumi meno dissoluli de'suoi priucipii. Menò vita ugolare nel tiào- 
stta. Solo lo :!p{rilo (caso non comune) valie a corrompergli il cuore. A 35 anni, aba- 
sando dell' alto grido di riputazione di cui godeva in Vitlemfarrga, alid la stendardo 
dell'eresia, risolulo di non più retrocedere, anzi di sempri' più avanzarsi di giorno 
in giorno con risoluta audacia altraverso a tulli gli scogli e precipizi, tic fu tocco dai 
rimorsi che quando vide maravigliando come i suoi sciagurati .successi avevano an- 
pcralo \e sue stesse speranze. Dopo avere declamato contro gli abusi proprio ripro- 
vevoli de'questori e de' banditori di indolgenze, fece con reiterali esperimenti soste- 
nere delle Irsi pubbliche, in cui l' arditela delle pToposicioni andava sempre più 
crescendo:; le afllsse alle porle della cliiesa di Vittcmberga, e ardi mandarle all' arci- 
vescovo di Migonza. Quantunque concedesse avere la Ùiiesa 11 polere d'accordare le 
indulgenze, e gridasse anatema a chi le impupava, pure asseriva non essere elleno 
altro che una diminuzione delle pene canouiihe, e però di nessona appliraiione ai 
morti, a cui non fruttavano alcun suffragio. Coachiudeva, le soddislàzioni sovrab- 
iMndaoti e inlinìte di Gesù Cristo entrar per nulla nel leìoro delle indulgenze, la virtù 
delle quali a poco a poco aunieolava con mille spirgaiioui di tal falla <. 
. Da cosa nasce cosa. Djlle indulgenze passò alla giusliticiizioNe, cioè alla grazia sanliS- 
canlecbeci reode accettevoli innanzi aUio. l'in qui s'era credulo cbe per esser giuali Scali 
bastasse aver in sè lagiustizia^siccomeper esser dolio e virtuoso è necessaria lo scienza 
e la virtù. Ma un' idea si semplice non qu.idrava al novatore: pretendeva ciò che d 
fa gÌDSli e santi e accetti a Dio, esser nulla in noi, e solo dipendere la nostra giusti- 
ficazione dall' imputare che Uio là a noi la giustizia di Cristo, che solo mercè la fede 
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possiamo rfnilfrci propria. Arrogi che qnesla fide non iiian od credere femamenle 
lulte le viri» l'risli.iiir in gcnrre, ma nel credere sp«cialnienle, ciascuno in SDO Cuore 
e scnita il minimn dubbio, che tulli Ì nostri peccali ci venivano ^mcau. "Siègiustifi' 
cali, ripelea coalinuamenle l'eresiarca, dacché si erede di euerio; ni gik solinnio lo 
si i cun quella morale ctrltzia che eidude il timore e l'agitazione, ma con naa lede 
non meno ferma di quella che abbuogna per credere che Cristo t risorlo 

Proposizioni lì strane in sè stesse, e proposte con tanto appmto , misero totta 
la Germania c poscia la Chiesa nnÌTcrsale in iscompiglio. Il domenicana Telzei, 
presidente della commissione delle indulgenze , pnbbliiù to^to a Fraiicoforte sul- 
r Odfr, comff per roiilravyelcno, delle proposìiioni all' inlnllo oppnsip, e nella sua 
qualil.ì d' inqiiisilate (iella fede fece dari' Insto allp Qnmmc quelle dtl nuovo domma- 
tiiiante. Cadde per sommi svenliira in eccessi opposti , che non poco danno rei-arono 
alla bontà detb causa. Un altro inquisitore domenicano, per nome Giovanni iloslrat, 
esortò il papa a non far uso d'altro che del terrò c del fuoco a purgare la Chiesa del 
figlio dì perdizione che tendeva a minarla. Altrove it dotto Eccio, maestro di teologìa 
ia iDgatdad, combatti' la naiccote eresia con una savieua non iscompagnata da 
Aria ed cradÌBOne. M.i Silvestro de Pri^o, confi^lello degti inouìsitori summento- 
vatì e maestro del sacro palazxn, mandò Cuori uno scrìtto net quale innalzava il pon- 
IcEce at dì sopra dì lutti i cjtncili , aggiudicandogli un^ anioribi che Roma stessa non 
riconoblir. Non mancò il novalorc di trarne protltto a fine di tendere più odioso co- 
lesto potere ai Trdpsi hi : tanto importa nella difesa della fede non usare che armi 
sDmm(iiÌ5tr:ite dall.i fede stessa , tanto preme non far oso di digressioni, che mettendo 
in campo sislemi e principii civillosi, l isciano poi ai nemici della religione gli stessi van- 
taggi ilie s'suol difensori. Questa volt i però Lutero, contro il suo solito, rispose aglì 
avvers.iri foo assai nindpraziorie. Scrisse in p.iri tempo con rispello a Girolamo di 
I!raiid[ bLirpo siHi vesajvo. e in incido anrnr [>iù summesso al sommo pontefice, con 
prolfsla die iinelibe accollo il giudiiio di .Sli.t Santità siccome quello di Gesii Cristo 
pari iute per di Ini bnctj. Qiieslu fienici impetuoso e incapate di lunga dissimulazione 
si credè fu-se vcriraeiile nel tuinn piTisiiTU, elie alliira ilii eva di nutrire, e del qiiale 

mune dm vecchi pri'siutliii. Checché ne sia, lale condotta acqnistogti non pochi suf- 
fragi. Si .irriMÌ a credere che l'eresia di lui non avesse altra eaisteuia che ndle pre- 
venzioni degli Ignoranti e dei prevaiìcalori che smascherava ; la quale cosapliciHicilid 
Eopraliillo la beuevulenza del suo Mvrano il duca Federico II[, drtlort di Saasoaia, 
pnn<ipe Kcuerciso e pieno di prabìtò,ma d'una ^ielì il pTrgindicata, à oscnn, che 
appena s'intende ^oine egli abbia potuto lasciarsi abbagliale da tante af^rane £ 
virtù simul.ila e di affettato rigorismo. 

L' imperatore .Massimiliano vide con occhio amt ben diverso la Doon doUrioa, 
spaveiilato dai lorbidi che la nascrnle eresia sosdlara in nna bnona parte dell'impe- 
ro, si-risse a papa Leone, pregandolo a pronnDzìare il [dà presto poatibtle il suo ora- 
colo, elle proniellcv:jgli di fur adempiere puntualmente. Gii ìl maestro del sacro pa- 
lazzo aieva Imss.iIu di eresia i dcunnii di Lutero, e quindi il papa gli aveva intimato 

Sonia per coniiiniuir{;li lj cilmoiie: presaniioUi in pari tempo non solo ad ai-j:iirdare 
ne&suu patrocinio a Lutero, ma a darlo in mano al cardinale Gacliim in allora legato 
in Germania : sotto pena di scomunica e di confisca de'' beni a chi altrimenti ope~ 
rasse. Queste minacce però non iscoraggiarouo né l' elettore nè l' università Vittember- 
shese, che alla lor volta a prò dell' accusalo rimostrarono. Si domandò che que>t' af- 
. fiire [osse almeno discusso in Germania; alla quale istanza dopo il papa acconsenti, 
con palio però.che il campo della discusMOoe venisse trasportato in Isvevia, dove Lu- 
tero sarebbe comparso innanu al legato rcsidenle in Augusta. V elettore preiendeva 
che gli ecclesiastici Tedeschi non dovessero essere obbligati a portarsi fuori dei loro 
p.iesi, e cbe si avessero le Ion> cauK a decidersi in luogo. Oltracùò P uni veisi ti ag- 
giungeva, non aver Lutero dello alena cbe, diesioi^oncsse alb dottrina dell ) Chiesa; 
lolo polerglisi riotkdare qualche propoaiione nu po' tnqipo spinta nel calore della 
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diipnU, e qMd> ntda t^tìuaa Mamv tatua fa Stàtìoat, non dmnanduido 
tUa Ba de* conti che di «oUw a eUerii in tutto c per tatto alli voce dclU Chiesa. 

Qnuttinqne il ^sdicc tolta dilPoidiBC di S. Domenico non piatcsu a Lulero, pure 
BOB lo lifintd: nìéodo federico ch'd aiBp>TÌaaeÌDBHKÌ alin,eLulcro vi si porlo di- 
bui, dqw aver dueslo dd ulvocondutto aU'iaipeistoredieelivemKcaDoe«i(4618). 
n legalo lo iccohe con uni ulgeoxi, senza róler lultana eninr in di^le; ciò di»> 
diundo alla sua qualità di ciidinate e di giudice. Dopo avdgli posto lott' ooeIm le 
fnncste cooscgufoie die polea iFere qoalD affare, e ricordato le sae protei di doci- 
lità alla Ctaie^, dissegli ìo due parole, esser necessario disdirsi degli ermi colmati 
ne^di lui suini, e proueltot di non pliili MStCDere. Rispoie Lutero ch'egli nonavea 
mai iilKgaalo errori, epregollo a volerglicDe mostrare quakuno. 11 legalo gliene morirà 
due assai importauti; u primo, con cui negava essere costituiti i merib taSniti di Cristo 
dal tesoro delle todulgenie; l'altro, con cui asseriva bastar sohanlo, pvtiealrare nella 
gnua divina, credere die lutli i peccati fatti ci sienorimrsa. Lutero, che non totea sa- 
perne d' insegnamento, sostenoe di non aver mai emesso dottrina disrardanle dalla ji- 
gr3 Scritlur^^il cardinale per altro, costante nel principio dì non voler venire adisco»' 
sioBÌ, minacciollo di censure ecdeHastiihe, vielaudogli in caso diastiDazIooedì presen- 
tars^i dinanzi. 11 novatore, memore allóra del destino de' suoi precursori Giovanni 
Bus, e Gerolamo da I^*ga,ptiì non pensò die a lilirarsi da Augusta. Se ne parti Ìu- 
btti coltoneJl desilo bmicvole, a» prima vaUe far aiB^^e un alto d'appello in aà 
d^pa^nalkfonnaloriportavasLiBqaBBioB'ioMsmlli e discorsi, all'opinioni delle 
BÙMntlà di Ba«lea,diFilbi^j,aiI«vuiOje(niKlpaiiiienleaqu(lla di Parigi da luì 
dnamtfa flaccula e madie di iDUe le scitBU. Qiesla celebre scsob dea snbilo dopo s'av- 
vide ^oal conto debba tini de^ dogi di ulta. Luttroacriase ancora al legato, diieden- 
dogli senta di qoeUaaabila disparoiMie, edandieKavea pariatn eoa esso lui poco ri- 
MitosiBKate; e nello stesso teaipo aciisse ad altri c Suo al papa ateaso lamtataadoii 
delladarma c tinuiniaìnoppOTlalHli(gaiMlenKpaTole)n)ate da quel cardinale die 
volta CDstriit^do a annasar d^i errori team datai carico di iiidicargtìdie prorariL 

Ecco la crisi per cui lo spirito di Lolero,giì iuGarmo e laanoenle ndia frde, la per- 
dette c«eì ioticruncDle, da paitr ncaiauii più suscettivo di guarigione. Di errare ta 
emin, di eccesio in eccesso, si die' a inventare nuovi errori, a rovesdaie l'aotoiità 
papale, 1 condii, ì Padri, la Icadiuooe iutiera, e a non ricoDOicere più aliro giudice 
cbelj parola di Dio, troppo, diceva egli, di pers^lumìnnsa, parola che unico studio dà 
papi iT.i sialo qut|ll» eli lorrompcri^ lau f.ike iulerprcUnioni Onde rassodarne vieme- 

Si riprovò In cuiiilolu del o.irdiii:il Gad.nno, e vari critici lo appuntano di dureasa, 
o per lo mnio di si'ctticzia verso l.uliTn. vivrebbe potuto, disse taluno, sunòcare 
in culla il lulfr.iiii>nio, e prm-iiiriie le fuuesle conseguenze, attenendosi alia priifcs- 
óoae che facea Lutero di volersi acquietare all'oracolo delLi Cbiesa romana. Si sareb- 
bero dopo subordinate al p.ipa le ragioni proposte d;il novatore a difesa delle sue pro- 

n' ioui^ si sarebbe intanto imposto silenzio ai due partiti, come egli stesso instava, 
^ ptrmcziodi una sentenza decisiva il papa non avesse pustoliuea quella scissura. 
Euendo ancora l'elelloie di Sassonia, l'università di Viltemberga e tutta la Genoa; 
xia ioggella all'autoriU del capo della Chiesa, ne conseguiva elie Lutero, djcfwguleniù 
piDteatedi volcrue imitar anch'esso l'esempio, non avrebtw pollilo sol Iraevisi salto pena 
' nsBcbedi restar solo, d'esser tacduloodi furbo od'ipoerita. Così ragionano certi lardi 
ed inetti osservaiori, cui non cadono sotl'occbio i mali cbe quando sono iireparabilL 
KoD avvi nomo la carica cbe al loro tribunale non «a cdpevule almeno d'imprn- 
dCQia, spnialmente ove trattasi di difeudere la religione. Ben più verosimile è il cre- 
dere, comunque fi>sse sLilo Ìl modo di trattario, cbe nuQa avrebbe potuto plegatae 
r inflessibile orgoglio. Dipende quaa solo dal carattere degli uomini delcrmiuare il 
cono di lifblti avvenimeotì : dacdw nascmo questi agilaloii , il toro destino è, per co^ 
dire, aecnatci. Guai ai luogbieai lempi ne' quali Dio permeile questi Hagelli onde s'a- 
denpia l'oracolo cvangdico sulla necesnià dello scaiidalo! 

11 cardiiul Gaetano-leiaendo con rapoDc di cottpnimetterti, lasciò senza rispnsla la 
lettera di Luleroi di ciò per altro che avveniva in àurusU^ diede contezza al duca di 
fauonia ; cioi deU' evasone daiidestioa di Dilcro , deUe opiiÙHii di 



prrtrnada mi soslnmfc, c di qnelTapnaniiU doòUtì «ìm oAenlMa dopo aws* ti alate 
lutic te priMiiPsse. Da u11iina,dDpo stctIo anirtitD che FifTMC vcaiia portato ■ Boau, Io 
HangrarSnel lempo stesso adirgli Ddle mDÌrenmna^opubnieBo a cacciarlo da'suoi 
stati Ma Lutfro nr arerà già preraiDloU duo, acni, pailcada da Angusta,^ arci 
srrilto diF si era pntesodi andari addesio, dm di «nmautraria^ ce<era fuor di strada 
naBChredcadicCcuerdìàDgaanato: c dn oic non si praMMcacoaiÌDceTlocDll'ap- 
pogglo dei tanti ìllmtri e salenti die opinanao coiilù, latortedìBooiaiitin aiTcbbe] 
dato alla nistiagilà die ana prova rMivetla del suo itepetismo. Lutero av^a presso ÌI ; 
prìncipe due poteoti {votelton, doè il vicarici gciKc^Slanpit^fcmle pieno d'intrighi e 
d'astuiie, e Giorgio Spalatine segittario & Ftàtaco, dd quale diliga a suo («tenta 
b probità senza prinopii. UdettM^ rispose allegalo*, e prima dì ncaioUrgliela oo- 
stnS la lelleta a Lolero, che in quella da Augosta era pattata ìr Sastouia. IKccra in 
essa esser ingiusto quabScaie una persona d' eretico semi aieria prìnu conciata di 
eresia; peród area mandato il suo iwMib ad Aiguita onde io un -esame coosciensioso 
deUa causa stEui ksIuie cODTinto non OffOtut dall' aolùiili^ del leslo ralenliHiini 
persooaoi di pueccbie nnìvenità alirimeati opmart; e Don che «eden alle pretese, 
ri^ooi di □n'iotorili ailiitrarb , andibe aei^re arnloa vaolo leoern^li slati e nella 
sna nniverskì un uomo a luì aotlo due aspetti carissima, c come buon suddito, e 
come ottimo professore di qutlle sdenu il cui progresso staragli coli irto a more. Di tal 
gnisa rdcUoic, uou che cspi^llere Lutero o anudarlo a l<aaia,eli preaelalmeuleavoler 
bene, che oltre essersi da lui lasciato guidane a&o sdama e all'eiesia, cantriliui con 
taiùditì indidbite al parvertimento di tutta la Germania. 

L'eresiacca vedendou qtjlleggiato, enaupetlaato pcevedeiMlo chcMvdibecobdan- • 
nato a Bohh dove beo upca, per mcBodAla lettela jpediia dal legala all'elettore, 
die sardibe atalDWBlenBilD, nulgcado é ho app^ al papa e fadle Je pCDtesle a 
samnisaioDe iiraBlond>[iDnti&cta, mise liiori allMa na naore alt» dove asserendo 
che papa Leone am era pia iafallibile di S. PietM, die S. Paolo ama t»«alo drgno 
di ri|irentione, si appellava da tutto dd cbe Roma polca apcrue contro di Ini al eoo- 
diio geaerale die stava nel suo modo di pensare «opa al papa. , 

La morte dell' impeiator ALusimiliaDo, accaduta alcua leuipo dofio, il dodlctumo 
gicvaa dcU^Dna 15t9, agevuld a^sai più i auneggi diU' eresiarca : maoaica famtge- 
ralo sopralullo pd suo caiallere pieno di cootiadiwuin, laborioM e ntgUgeale, leale- 
reccio e leggiftu, avidissimo e prodigo quaut'iiui mai, aidllo ed ineMlulo. Musaiiu-, 
liana aica tutt:ivia ima devodoue speriuieulala per b lède de* suoi maggiori, e molla 
zelo per l'onore della Srde apostolica. Il ownento in cui ceMdll'eùderc fu lauto pili 
ùtalc alla religione, inquaotoclié il gran protettore dì Lutero, siccome quegli cbe era 
elettori: di Sa^^sonia, vicario per diriUo di nascita dell' impi^ru , diiruiva l'arbitro dd 
governo gcrmauico. Locciiè iiiEiUi avvenuc. E laliueule i:i'a iii^'tu>ì.i1(i il iiumero 
degli ^idcieoti alU tilbrmi, die lieti tosto sip>rlù di luiuonit' di ii[i pulluli! ^.iiiuuiu da 
13io per ra:>sodare i fedeli nella punta e nvlb santa iibuHà drl V,iu^tl<j. I.ioiide tanto 
levossi iu orgoeliD clie a mala pena si di-giiò awxillarc il iiiiiizio Aliliiii, uoLiik sasso- 

pregsrlo ad uu tempu a pn^vaK del iuo pjltotiuiu iiii^ rrtliu il" liijr:il^^ iV sulLmto 

solare stJla a ciiure Li pureiza dd Vangeli) , uiauleueva un segreto r^ucore contro il 
papa Leone peicbr un suo Uglia luturJe luiu eia riuscito ad oueuece deUe bulle gra- 
tuile per uu ticnclÌEÌo ■. 

Per uò cbe spella alla conrereoza dd mnuo c di Lutero, Hillilii, pccodendo una va 
diversa da qudla pcei» dal canluuie Gaetano ai]Cusa(odid>raia,iese manifesto di» 
on cnxsio tu» si ripara mai odi' eccesso coUiario, e ctae « vince aocoi nei» lo )(•• 
iHa orgDglioio degli eretià odradulaMaBe che colla ftnama ed il n^rc. Lo coìto 
A^sse lodagli nidaccoglìeiiie e coodisoeadcaieà dìidicenili al MO carattere da Hgn- 
■cogli perfino il.doii»kana TcImI die avcf se im alno il «rito il pan» 



t EpiK. Lnt. .d Fiid. l. li. — a Epliu Fri'der ad Ci]. I, ii. — * MIm, 1. 1, e. i& 



5M 




àa. 1519 



3 Ui fronte ^ nmatOK. Dopo avei^li rlarauiato gli abusi e ! diwidbi cui wa, dato 
ORgiiM. uaae parole si allraggiose ed offensive, che il Imiod OumeoicanD per cre- 
pa cuore eblw a norire, i^n gran compassione anche drllo slesa» imiterò. Nisiun pro- 
fitto trasse il DUDtio da tale politica, fuor [jnesln, rhc Lutero scrisse alpapa una lettera 
disominiasioneopiallosta d'urbanità, in cui, esaltata ta potenza poDliUci) sojHa ogni 
cosa, condiiudeva fbrm'Ininite che non sì sarelibe mai ritrattala. Oltreàò, avendo il 
ttomìo inpegaato il capìtolo igoslini^< ni di Germania, rlie si riuniva in Sassonia, 
a sollecilare un trattilo traviato a far ritot no al seno della Chirsa, qnesle preghiere ed 
atti di deferenta >olo contribnirono a persuaderlo ch'egli era leniiiio. Coii^^iiriiza ne 
fn Dna leconda Icllera al papa, In cui lo lral(a»i come da pari .i ii:iri e qunsi d i iiifc- 
riore; e ^ceva esser conleiiio d'accordargli 1 1 pare a pollo inni ì;Ii -i i).irli.-r pni di 
rilratlawoni, ni altra autorità gli si proponesse tranne la pnroln Ji Ulo, i In' li.i, rosi 
ei dircva, lasdalo una perfetta liberti a cui solo la tirauiiirii' pm'i [iiiiijmt io. 

L'impero vacante avea a competitori i re di Franr.iii e di Sp:i(;iM. Aiii!);iliic nulla si 
tcnnetocel.itosullelnroopposteprelensioni.clesostenneroconlal.MiiiaiiuhillA di sen- 
limrnti, o almeno di proepjere, d-i lasciar nulla a desidfrare prim.. della decisioof. Fran- 
cesco I svelò, culla probili e franchezza a lui connalorali, ildisepno che avea coiiccpiloa 
Carlo V snocontorreiile: gli pose inoansi che aspirando aniciidiie lù uno sccllru lenuto 
fn lempi diversi dai ti-pelliviaDienati, edagli uni edagli altri pel ben del popuhi ammi- 
nistrato,! loro Egli non dovrano aspirarvi die colle stesse inlen»oni,nè credere ii rinsiu- 
lia una concorrenia permessa, o tale da poier rallentare i vicendevoli legami d'aiolt^zia. 
Franfesco, che nella crilica posixtooc in coi era l'Alrmagna, lacerala da inlestiiie r.mlojii, 
c al di fuori minacciata dai Torchi, pareva degno di conseguir qoello scellro slaiile il 
ror»<;eio, i brillanti eucceiH, la fortuna delle soe armi e la savia condotta fin qui te- 
nuta, trovò npponto in questi cmineiili titilli le armi di una forte of^osizione. Una 
foniiidiLile ed ealcia poltma d.iva Iropp' ombra all'Alem^gna. Laddove Carlo, giovìo 

Eriiicipe a vent'aoni , oltre esser alemanno di razza e principe di qualche stato nella 
assa Al^^U^ era serio e riservato per natura, ed essendo in fama di laletito me- 
diocred^BS^i> di poco coraggio, ingenerava minori sospetti. Leone X però, cbe do* 
'VeiraHBP^eulc ingerirsi in un aliare di altissima importinz;i, teneva ogni strada 
pQ^^^Vnnoni l'altro degli illustri competitori ottenessero lo scellro imperi.. le pei 
(nHlB^eillsse il loro patere a scaovotgen: l' Italia dove Cario possedeva il regno di 
^^Hr Francesco il duiato di Milano. il 
-^^Rrona imperiale, seciodo Erasmo fu oìFcrIi ;il duci IVdi'nm di Sassonia i£ 
j^Bti altri eleltorì; e questo prindpe. rointi-dn- intliiui'vulr ;iir e eiia, riflutolla, g** 

pH.Efoiia- CjtIo V fu ellilttivanieiile eletto imperatore a l'raniolorle il 2S giugno JSI9,- 
iv'aironalo ad Acquìsgrana il 33 nliobrc del seguente anuo. Egli per giatiludine fece 
'presenlare Federico di trentamila fiorini d'oro, che rt>be parimente la genensìtì di ri:- 
fiutare. E siccome fn pregato a lasciare cbe almeno diecimila si distribuissero alla na 
genie di servizio, v Sono padroni, rispose, di lia-verli^ per altro diì riceverà Mllanto 
ila fiorino non sarà più domani al mio servizio Dopo lai risposta sutnto parli, per 
non essere più oltre loiporlunalo. Ei*co le qualità preziose del proiettore di Lutero, e 
a cui noi rendiamo ben volontieri giosliiia. Peccalo che sÌcdo state guaste da no Cut- 
tasma di riforma ! 

1 grandi del pari che i dotti caddero nello slesso laccio. Filippo Metanlone In di que- 
sti il primo ad esser còlto, e non ostante le sue dubbime e i suoi rimorsi persistè con 



atiche e nella solida teologia; non per questo lasciava di apprafoudirn nelle piùadratte 
materie della icLgioiic, oude acijuietaie l'aaìmo nelle appartali cootradcuoni die 
ucoalnia alla superficiale kitura de'sanli Padri. Al tempo di tUistone molti pre- 
dicatori non banoivaiio che indulgenie, pell^rinaggi, Iìouwik &tle ai nonarten 




era naln nel M!t7 nel p;ilaliualo del Reno, 
r prto a VilIcmbiTRa ^ e quantunque aaai 



però poco profondo nelle aoticbità eccle^ia- 
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ed allre pratichK ftnlluaw a qiic' minisi ri interessati die sjmbraTano riassnmpre in eise 
luUa 1.1 rdiginne. Lutero aU'npposto attribuiva tulio a Gesù Cristo: non (:a prrA se- 
condo l'In^fgnamcntn della Chiesa, che, senza togliere il merito assolo la inenlv nll'oonio, 
riroiinscc come un rITetlo della grazia quanto l'uomo opera di buono nell'ordine 
della salute, e perfino il buon uso del suo libero arbitrio. Lutero, il più veemente 
oratore dd suo secolo, Tesliva i suoi pensieri ddle frasi le più calzauti, di lenleniK t 
figure vivacissime, di tulli gli adornamenti del suo idioma nalivo; talché tutti trae- 
vano a gara ad appl.iudirlo. Mehiitone, semplÌceecrediilo,conieil pilidegliuamiiu 
dì spirito, à lascio si fòrtemente accalappiare, da parergli Lutero il più grand'oomo 
del mondo, un uomo suscitato da Dio, un vero profeta. ServiroDO ad adesorìo, e la 
buona iita che avea fondollo Lnlera nd chiostro, hd ùtt divoto, e qud bi mostra 
coniinaa £ ixta^ c sebbea vi corasse tatto quelle appareou va cantiere aitino ed 
Mtìnall^ K mettea filari qualche donnna arriKliiato, tosto i sottomeUera al papa; d'al- 
tronde avea recbmaio il concìlio, di cdÌ tutta la crisiiauìtì smtiva da moltì secoli il 

"aM' uopo di pnlrr rnkol.irf tulio il perirolo della Sfdiiv.ionr innanzi a cui soccouibet- 
lero laiili uomini di IrtliTc dopo Mrlanlonc, e quel che più inonln, per tenerci in guar- 
dia d'I }ciiri);li,nili perii'uli rlie si riprudurouo iii tulli i secoli, rammentiamoli i prin- 
l ipii d' onde nai i|iiiTO le ultime dottrine fulminale dslla Chiesa: a guisa dd lulerani- 
smo e della nascente empiet.i dei .Sacramcnt.irii, non si coprivan esse forse col velo spe- 

lellerario, e ili una dizione forbita? E quanti lavori, quanta cura e circnsprzione non Ik 
mestieri adnprrare per indebolire questa pretensione che si possa aver fede senza la 
drbii.i sommissione agli oracoli della Sede aposliilica, oracoli la cui aulorilà deve senza 
inlrrruzinnr perpetuarsi fino alla consumaiioue dn' secoli! 

A fiiinrdii vero, Melanlone era agilalodacooliniitrimorsi.alla vista degli orribili ec- 
cessi di Lulern, pensando, com' ri diceva , alla inllrra di questo impl.icatii!e Ai liille, 
alla foga leiribile del novello .ìlaiio. Vedeva lultii fedeli levarsi contro questo biizarro 
riformatore, non esi.tusi rnloro die con esso prelendeanoristaurare la Chiesa: vedeva aa- 
nienlarsi il ministero ecclesiastico, succedergli la tirraDÌde,ranarchia più Gitale, ogni di' 
ciplina andar perduta, il sacerdozio ligio alla maliistralura, mille empie sette ripullulate 
sotto il vessillo della riforma, scaleo arsi ladiscordia, temprarla rivolta le siieaTmi,ipat- 
lilie le guerre civili disertare tutto l' orbe ciìsti ano. Li sola prospettiva di questi Dt^ 
rndevagli le viscere < per modo, che lu ascollato poscia invocare ad ogni istante U morte. 
IVè le sue lagrime s' inaridirono durante il lungo periodo di .IO anni, "C l'Elba cm 
lutti i suoi ilutli, dice egli slesso *, non sarebbe bastata a foroirgli tant'acqua per pian- 
{;ere sopra tante disgrazie". Ma il suo f^enio abbaiiutosì prostrava innanzi a Lutero, 
^uel Lutero che non potea ni* sni.'-.iri', ni' sn|jpiirlare, era il suo idolo permanente. Oh 
(juaolo importa in materia di fnlc Il'iut'i l'.iuima .tj^imibra da prevenzioni! sicnopurt 
ì maestri che la jirofessano i più v.mt^iti [icr riolirina e per sagge/na! 

Fin dai priocipil dell* sua apostasia, Liiliro ihi.irad a sé anche un cerio Andrea 
Boden^n dello comunnnealc Cirlostadio djì lungo dove trasse i natali nella Frao- 
conia? Scbben fosw canonico, arcidiacono, professor di teologia in Villemberga, ed an- 
che decano di queir uDÌvenità, dove avea conferito il berretto doliorale a Lutero, àò 
non ostante era si ignorante e balzano da mancar talvolta del senso comune. Se roa 
r.i fosse altra prova, quella basti del modo con mi spiegava le panile della enosacra- 
zìon e, argomento su cui rilornererao qiinnlo prim.i Uri re..ln i ra iiisokiitr grosso- 
lano, brutale nel suo igiprln, iiitjuii'to, inlrip.inlr. srii?.! pLi'l.i rd unianilii, piu Ilo- 
zio con Lulcro, udito che ebbrlo dcdauMrr l uiilro Ir- iudulK''ii'-i'. 

(kiiilemporaneamenle, e per la slc.^sn orrasinne dr l piitililitarsi di'lle irnliilgenie, 
Ulrico od Ulderico Zuinglio grXlò in Isvizzera sua patria i fondamenti della setta dei 
Sacra mentarii.|Gtovi nastro enalar[uatore e facinoroso, dopo essere stato qualche tempo 
soldato, abbracciò lo stato tcdesiastico, di cui ebbe prestoa pentirsi non avendo fóiù, 
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om'egH difera sema pndote, 4i sottoponi alla àaii kft-e àeì criibato. Quindi è die 
dopoa*a inIooparLm delb lìbnlà nangFlica prcdiraU da Lutero, si die'' con lalla 
il trasporlo a qui4b comoda dottrina . senza prràproiluiiciaTapcrIanimte lasuaopiDÌo- 
nc Questa non la mise fuori che in Zurigo, dove in ^aiia di una certa faroodla die 
ma ricevuto ia dono ditta satura, c die rradnalo allo ad un' esposili one d'idee otUa 
* brilbnte, lii chiamalo da una pamccfaia di cawpago» alla cura pnsdpale di ipella 
ottà. Allora nniM rtpacoan piMiScumte awm crmì, cunNebAlAlettm de- 
|$Kritlrdil.afen>-,dici»dìndm poMÌa aiiAd^iMfienaranan, amde preso wb. 
■tnda aKÙ dimu da ^effla trtnanca ,irI vani» di Bcttetn egli sdo alta lesta 
del partitala Si aok» annld il donm dcQa preana naie, e tulio età eke Lnln» 
avea niMtmto del trito tmtiaao; tsa ipioM tato h difesa del l'Aere a^bio Suo 
al pelaf^anima, coUocaddo in rido, a fianca di Cristo e della Madosaa, Enel*, Te- 
■eo, sàmit. Nona pa^ ieU» roauia idrdaUìa, Sopionc epìi:urtr>, CalOBC 
da eoo una falla d' aoocaloR e S ìmilatori de" falsi iddìi, Ziiineio, the pu veuneBaa 
parve fra' suoi un secondo Luleto, avea bisogno di un altro Aldantoue, e Iroiollo !■ 
Ecala in pad IO. 

Troppo famigerito e distìnto era Eranno, pcrcbèimentoT^ili rapi di sHta non ne ta- 
cessero alla tar tolta ricerca. Qanta Ulaodese, la più lucida menle e il più dotta filo- 
logo del secolo coi si è sopialutto dtbìlorì del risorgimento delle heltc lettere, delbcrì- 
wa e del cuslo per l'aatldiitì, e àà modo^di tntlar con decoro le ^iiUtioni rtligiose, 
«ra nato a HoUcrdim; qnasi suo malgrado abbraceiù la vita religiosa fra i canonia 
Rgobri dì Stein; indi fu eidioato preti; dal vescovo di Ulreciit. Visitò le più ci'Iebii 
Knaledi Fianóa, d'IosbiilteRa, d'Italia, ove strinse legami con lutili dotti d'Europa, 
e si pioeacàò la stìna defili uonini grandi i piiì ulrbri. Oli enne dal papa Giulio II U 
disprn^de'voli, e Paolo 111 coneepi il disegno di farlo cardi naie j se nou che Erasmo, 
appassionalo cullore delle lellere, non tenne ronto di quelle necessarie pratiche per giurt- 
gere a quel grado tmintaWs. basi poco ambiEiuso, che rifiutò aui-Jie i grandi vantag^ 
die Fnncescn I^UMnliMlMO verso 1 dotti, gli oHèrse per averla stabile io Frjnc'ia. luai- 
gniloda Cvi»m'Ml6Ulo & umà^tit di Sialo con penatone di duecnilo fiorini, tìad 

il tao il Ì^iM[^ ''"' (li K>^lca, are line na gran pnte di tua vita. K otcìuà 

pm «■b^hH^b''- '^t^i o* Mio sottaalo mUo B soiDe baltedn^ di Dnid»- 
lio, <MSWV>I> siile di qiu>leiqii fa tdiato in grtco toDa tmc Eratmo. Hdia 
III iMpHrlmirinr malo il pome tedeaco di SekKartKrd cbe vuol dire lena nerau 

UraESo distinto e slimalo con» Ermo pMera essere un prezioso rinfono per L»? 
t(n),i>)'™o''> intentalo, nèÌDvtli piDmoK, per associarselo. Emmo con aollif 
figaardo gli rispose, standosene pelò fuon di ogni impegno. Volle altreù Lutero &Tg)t 
S,lpaeslro addosso, e insinualo^ la modestia, b carila, la moderaiioat, k) esortò a bdd 
^r nelTidiotagginee ne'pregiudiii di molti predicatori som contemporanei. Gii ad 
Znsmo s atlribuÌTana delle laceziepoco religiose, futli ceusure canini i Padri (d equi- 
Tocbe noie sulla Scrittura santa; di modo che curreva voce foss'eglì assai oadeg^aale 
io natetia di fède, e avesse a Lutero scunministriilo i materiati dell'eresia; si Todfe-' 
nva nel popc^ oche Lutero era Erasmiano, o cbe Erasmo era Lultiam. ScKScbeN' 
miva per altro Erasmo, lagnandosi d'esser maltrattato dai Tedesdii come na nemico 
della lazionclulerann,ueline»treeratraves^tada bitennodalpar^catlofìco'jlocd^ 
suole a tutti avvenire, che vogliono lentrsi riservali in mcuoa due parbli opposti, 
tanto più se una artiOiiaia nniiralità vieoeal conflitlodion* liidclacni causa non pud 
mai venir sop[naiilata dall' errore. Erasmo volle mantener quesbi piano; bvori il no- 
vatore senza dar !e spalle alla Chiesa. Più volte sollecitalo a scrivere contro lansscenle 
eresia, perchè con quell'ingegno potente ond'era fornito volle rifiularvisi ^ non vi era 
forse lenutot Eppure cui pretesto di non volere stuii'carc un uomo violento appog- 
giato dalle corti, se ne giuslilicò, adducendo altresì di non conoscerne a |q»eno gli scrìlU, 
e ciOTer ptriculo di venir preso per un ambizioso od un vile gettandosi a£losso ad 
OD Donico già vinto. E inlmto cbe questo itemicadella retinone era già Kalieenle de- 
JidUlo, gli anninrtato tanwicaiiienie, e isuw libri condauntialle fiamme, lo «cnipo- 
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Iosa Enuio «criten nnn aver egli il coraggio né ài ninjiiudi uè A dihdnfi; 
riovaiiniii anzi pmiosi myalìmati: pedalo cbe fbewK) Iniipo dui, e Cimwaa 
im pMito dK la pietà vo» tnta prodcaia ■. 

Od non pnUntD vedutocele b sdsma m ulda(aiiM>tididibnlo,pnKll|iain 
cnitlrH) dii (fa r aulore , ma per luogo tcnpo ancora coi timida e tacca óamòaoA 
Più energico gli usciva dalb bocca il discorso &mi^iaK coi calloHà, ndli de* full 
lo colmanM» di dogi per la cara ch'ebbe amjae di oianleitersi ndb loro con»- 
Dione. Multi per altrove n'ebbe die serbarooo sìmitre prevenzioni contro ^lù, e ne 
aci:aglonarono solo l'amor della gloria m finalmenle si didiiarò contro Lalno e i K(- 
bri; giudizio 0 prrgìudiiio clie durò lungo tempo anche fra dotti e venerabili peno- 
na(;gi. Eoo alh Gne cid rhe si ai quisla ad esser troppo riservalo coi ca^M delle acOi 
e dri p.irlili. Il tempo, alle cui prove solo piió rr^l^ere U vera fede, ha stenebrato ^ 
ocelli della poslcrilài caàe li lujsrhera dell' ipncnsia; l'ernia simoitra in tutta la 5llt 
pieniiza^einretribuzioue dell.i stima passeggera accordata da quelli che ne erano in- 
lètti, si. incoile uu' eterna abbooiiuauone , o pei Io meno uua fama equivoca per 

Giovanni d'Eck, vol^mente Eccìo , monaco che scbben ^ri ad Erasmo neirojn- 
□ionc di letlue, lo avvantaggiava perù in quella di teologo, pieno d'erudizione, di si- 
gacilfi, e di facondia tpontania, e sopra tuttodì uno zelo magnanimo die non si smentì 
giauiutai, ha Asciato uua riputazione assai diversa*. Carlostaoto, aHeiionatìisiino aLi- 
liTo, prrse la difésa delle costui asserzioni scandalose contro Ecóo che ne alea coni- 
battuto le prime lesi, e nell'apologia domandoaldattoreortodosso una pubblica con- 
fetenia. La sfida {a accettala, escella la citlàdi Lipsia per luogo della pugna. 11 vescovo 
di UenborgD, siccome diocesana, voleva tor di mezzo una dispula, duve si esponeva k 
^DalchcmDdv la cassa della teligiuiie al indizio pcpobre; ma desidera» dolo il prin- 
cipe (^Mgìo di Sassonia, cugino germano dcU'detiare e signore di Lipsia, con retto Sm^ 
H i creduto Mma pericola di la uu'e>:cFZÌoiie »lla regola generale, e serondoil ptn- 
*ar comune au:ii fondata. questa speranza fu ingannevole. Ma LTilern, o perchè non 
credesse partii terreno su cui s'avca a combattere Ira Eccio e C.irloìtadio, u che l' or- 
goglio non gli permi^lli'sse un trionfo di cui non era l'eroe principale , venni- jlcom- 
battimculo i[i compagnia di Melaiitone, e d' altri ammirataci. Kon ebbe perù multo a 
compiacersene. 

Carloìtadio fu al primo colpo vinto^ venuto Ire vollf alla lotta , per tre volle vide 
a spesi' dell' ouur suo rinnoveltjrsi la disSdti.Avea preso il libera arbitrio per soggetto 
dilla disputa; e fu ^inlo tioo a sostenere che codesta làcoltà fin d^Ia caduta del prò» 
gcniloic Adimo non era d'altro apacecbe di nHle,WDxa l'aiolo non solo ddia gra«* 
che diiamast alluaie, ma anche senza Tabito della carità o della grazia santificanlet 
dcudc era incalzato a concfaìndere che ogni uomo che non sia in ìstato di sraiia non 
può die peccarci Oi une i moderni mtenireti Io vollero posóa, che tutte le opere ed 
anche le preghiere del peccatore skno de* nuovi penali. Quanto aGa pratica dd bene, 
di consegueuza in coaseguensa lo à condusse Suo a difradere in teraini formali cbe 
1j volontà per nulla vi contribuisce, e die solo b grazia la produce nel cuore drlT nomot 
ed anche per modo, da non eiserii nessuno, per quanto giusto e santo lo si voglia, 
die non pecchi anche nelle buone azioni in lai da Dio operale. E ùccoow à enpat- 
liulo non dotersi nella stida avanzare veruna cosa ripugnante alla dottrìu cattoljca, 
Busci Lcile a Ecciu il confondtie il nontore confrontando qoellc inndile mnomiOiB 
«di' insegnamesto di tutte le acvAt t di tntte le dtiese (1549). 

Malgrado la dislàtU e l'onta di CaiIoiUdio, Lotcn, che axa Unta Bdocu m tk 
«tesso, non esild punto a subentrale pttluneiraniBeii, dove per witì fece fi 
va sapere e di ano spìrito riiiardievsle. Madie ppoBorglinonaì tutti gli UManiiold- 
titi contro la verità cattolica, quando essa sia promulgata in Inlla U ma loce e po- 
tenza? Questa seconda disputa, durala srì giorni, si aggirò Sul purgatorio, cbe Lutera 
soiteiujc iiiipiisiibik a pruvar>i culla Scritliir.i; veriii sulle indulgenze cbe disse inoi- 
liL^ sulla rcmlìsiunc dilla pena da lui pretesa iijseparjbileda quelta deltacolpa^snlla 
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pcnilcuza cb'egli assarìra bìsi e riprovcvolt se iucuala dal timore; da attimo sulla 
primazia del papa, (he secondo lui tiou era di diviuo ma semplicemcDie di uinaDO di- 
lillo. Invano Sì provò all'altero eresiarca che era in conlndizioDe sii luiti i capi 
della fede costanle delta chiesa ; non per questo cessò dal sostenerli e dell'aggiudicarsi 
la vilioria su coloro che cut coslanle suffragio di lulte le chiese c di tutti i seculi r a- 
veano compi ulani ente sconlilto. £ la verità balzò colanlo agli ocelli de' yiìi semplici te- 
deli, che It principe Giorgin se ne stette più che mai saldo nrll' antica ccrdein.i , dove 
con iiirillimilab fidiicia rimase fino al termine della vita. Da questo punto d.iiano te 
condanne falle dalle università di Colonia e di Lovanio sulle pruposizioni dil dov.i- 
lore; quella sless.i di Parigi, che egli area espressamente invocata a iiiudice di questa 
conlìrenia, portò la slessa opinione, inronnala die fu csallameiile dciravvenulo. 

Simulando ancora Lutero rispetto pel papa , e sollecilandoto gli Agostiniani ragu- 
ullsi in capitolo a sottomettersi alla legittima autorità, it novatore, per grati Bearsi i 
snoi coD&atetli, scrisse al sommo poutelìce, dedicandogli nel medesimo tempo un libro 
cbe slava per pubblicare sotto il titolo di Libertà Cristiana^ peròcolesta soddisfazione, 
ed appirenle omaggio non eran altro che una nuova ingiuria. C^onsisleva essa nel 
pronielltr silendo a patto che i suoi nemici, àoè i dirensori della fede cattolica, lo ca- 
slodtssero essi pure da parie loro*. Che altacralo non si sarebbe astenuta dal rispon- 
derr;e in quanto alle rÌtr;ittnzioni: " nessuno, dicea, si lusinghi mai di sentirmi a cantare 
la palinodia. Vostra ^.intità poi può metter fine ad ogni querela con una sola parala, 
avoiando a si^ quesi' afare, e imponendo silenzio ai due pnrtiti Quanto al libro che 
fiijgea di dedicare al capo della Chir»i. era desso un guazzabuglio di nuovi .paradossi, 
c \ersava sopralutto sul suo stravagante sisiema dì giustificazione operato dalla sola 
fède senza il soccorso delle buone (.pere, da lui con strano ardimento perfino rhiamate 
inolili aU.i salnle. Nella stessa occasione pubbhcò due altri scrìtti scandalosi; l'uno 
snltii confi^nneiadiritlo alT elettore di Sassonia ; l'altro sui voli: dove stabiliva lutlr 
ì princifùl detl'orribil dottrina cbe poi svitiippA durante lullo il resto della sna vita. 

Non cadeva più dubbio sul mento detta condanna dello sguaiato novatore. SI 
cominciava già a mormorare sulla lentezza delle decisioni jMnliGcie in s) gran fran- 
eenle: e da ogni parte non si parlava che dei progressi fatti dall'errore mercè l'in- 
doleiiTa e l'infingardaggine drgli avversari. 1 Domenicani d'Alemagna, in un COglt 
Agostiniani, levatisi tutti unanimi contro l'indocile ed eretico loro coufratello, scrìssero 
a pipa Leone; non che in politica, essere grave fallo in mateiia di fede il non anc- 
itare il male nella sor^ntei doTer» la rapidil.à de'snoi progressi paragonare a quella 
de^ incendi ; l'arianeuma scarsa scintilla dapimma in Alessandria e facile a soffocar^ 
tisi; avere pùcia per non cnrania de'cdrìti speccolatori minacciato d'invadete tntto- 
rotbe cattolico: sebza la severità eia prontezza delconciliodi Costanza*, Giovami Has 
e GcroLimo da Pra^a avrebbero ragion:itn gli stessi guai. Dal canto suo il dotto Ecdo- 
intraprese il viaggio di Roma, dove leniir ai i ulto nel modo ii più conforme al suo zelo 
e lalenlo; e dove fece conosture niiaLlo premesse far presto per salvare la religione in 
Germania. Siccome rgli era il mei^liu iiiforniato, a prtlcrenzi d'altri teologi, del senti- 
menti di Lutero che sì davvicino aveva avuto comodo di scandagliare, rosi coopetd^ 
lodevolmente a distendere uri bd piano di censura da opporre all'eresiarca. 

11 papa, commosso dal pericolo dell' Alemagna e dal paragone che tutti instituivano 
tra Liiteraed Ario, già ne aveadato contezza a Carlo V,sollecitaiidoloallre^ a mandar 
dalla Spagna gli ordini per l'arresto di quel turbolento. Di ora in ora andava crescendo il 

Strìcolo^pcraoccbè nonbspall^giava soto.t' elettore di Sassonia: ma adiscati dal nome 
I liberti! cristiana, molli signori, valorosi soldati, famigerati r.ipilani. nobili avidi di 
ricuperare i bei dominii lasciati dai loro ma^iorì alle chiese, udivano con gioia chec- 
ché il riformalore andava spacciando contro gli abusi, il fasto e la corruzione del clero. 
Rispose l'imperatore che non era sì ficileconiein Italia arrestare in Germania lepo- 
sone; d'altra parte non avca ancora ricevalo la corona imperiale, e credeva imposu- 
bile estrcitare prima di tale cerimonia b ^nrisditione neU'impelo;aTnbbedopol'Ìn> 
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foron.iiionf ronvni-aro unadida generale a tui mindarc Liilfro^chcTicoROKÌiiloIi) rfo.a 
norniD delle Icreì sarebbe slatociinspenato -nfili uGiiali di Sua Sandlà; risposla invrro 
più presto spei iosa i lie solida, come snn quasi lulli i prclcsti politici. Gli i solo nel 
casi ordin.iri che rtcvj cifellitarii la lellriale osservanza delle regole; ma in tali nio- 
menlidi crisi, tk'' quali prncraslinare è un venir meno all' occasione, un perderla, non 
r Turse dj atli'ndrrsi piìittosto lo spiHio della legge, che non la letlera! Senza però 
ncr.igion:irue le iiiieniinni di Carlo V, Iiasla Tar conoscere la falsità del suo modo di 
procildcre. falsitn ch'egli non lardò ppi a fonosccre dopo una e^erienia fuiiesla ai 
suoi popoli e al suo slesso ingrand ime alo. E chi w'sc il suo progetlo di monarcìiia 
<inivers:ile, sema le sette e le fazioni che narqiirro durjnte il suo regno, non si sa- 
rebbe polulo effelliiare in virlù dell'oro del Mc.mìco e del Perù, die nel periodo dì 
circa 30 anni, cominciando delle eresie del Nord, furono aggregali alla corona spa- 
guuula? 

1.0 stesso anno che i settari dell'Aleni a soa, esaurite tulle le arti della fiazione e del- 
rimposlura, ruppero l'apparente nodo cheli lenea legati alla Chiesa, nei corso dell'anno 
(519 il vaslo iinprro del Messico , ónlo da quegli immeasi mari che l' aquila romana 
avea lasciali inlalti, si dischiuse all'armi dell' imperatore Cristiano, e al piii fottiiuato 
regno di Gesù CrLsio. Di mnto alle orde selvaggie e Isolale dell' America, in una tprra 
salubre, e fecnnda d'oro e di biade, in mrii di 430 anni si era furmato ■ un» stalo pos- 
sente, la cai lunghezza dal nord al moznginrno era da cinque a sriccnio leghi', la lar- 
gherà intorno a duecenlo; con una pnpol.nzioiie bastevole a dare un'armati di cin- 
'liiecrnlo mila cumbat tetti i. Gli Spaguuoli diffusi dalla graud'isula dì S. Domingo in 
quella pili vasta e ricca di Cuba, per li prima volta conuhbero quesli nazione nume- 
rosa, siccome quelli che correvann in traccia di nuove avventure nel fiume di Tjbasco 
sotto la scoria di Giovanni Grisalva, caplbno nnn isfnrnito, è veto, di v.ilore e di 
ingegno, ma senza quelle viste e quell'energia di volontà per correr Ui carriera aper- 
taglisi dinanzi. E inatti l'uso che seppe tare della fiirluna che tanto gli sorrideva 
ronsistelie nel dar noliiia della sna scoperfa al gnvcraatore di Cuba Diego Vilastiuei, 
da cui pure venne redarguita la troppa e inopportuna subordinazione. 

Tiitl'.jitro capo bceì mestieri a slRalta spedixione: ci voleva uno di qurgli unmini 
rari che sono il reiiomena unito di una serie di scculi. Dopo lungo esitare a chi dovea 
loccare fia i molli aspiranli a quel governo, cidde la sorte sopra Ferdlnimdo Caries, 
rampollo di nobile rd aolica prosapia, nato in liledelino eitlì dell'Estiemadura, Anima 
sublime ed energica, d'un coraggiu e di un'aliivlli alla prova d'ogni laiica e d'ogni 
sorta di periciili e d' una costanza che gli ostacoli rendeann più forte, nnn lemerarÌD 
ed Dstinalii, null i però abbandonava al caso di ciò che era nella sfera dell'umana pru- 
denza cui allora suppliva qudt' istinto marziale cbei una scorta ancor più sicura. So- 
leva sempre prender lingua da allri, uè mai pensava n far prevalere il suo p.<rere, salvo 
gli paresse il migliore, DrI resta era un unmo di raraltere dulce, aperto, aflàbile, di uni 
tal geocrosil.ì da callivarsi la confidenza, e rendersi benevoli gli inferiori, sempre lieto 
nelle cose della vita, in»nuante e persuisivo nelle conferenze e negnzia^ouL, fertile in 
ispedienli, tacile e pronto a trovar risorse; insomma la prnbiLì, la rettitudine, e sopra 
ogni altra virili la fede e la rrligione eran le doli di Fernando. Era egli tulio ciò che 
dovea essere l'eroe destinato a fondi-ire e cementare il duplice impero di una quoti 
Spagna t di una novella Chiesa nel Nunvo Mondo. All'cnimen gloria dell'armi cui 
nulla da parie sua potè ti'gliere la sete dell'oro, peste dique'tempi, quella prefeti 
riie è immortale, di fondare il regno di Cristo. 

l'n solo vizio si può redarguire nelia sua spedizione, colpa della mente e non del 
,euore, errore de' tempi e non dell'individuo. Si erano persuasi 1 prindpi d'Earnpa, c 
spagnunli più degli allri , eh' e' potevann invadere le terre degli infedeli senza viols- 
ziniie del diritto delle genli, a patto che vi stabilissero le leggi del cristianesimo^ e il 
papa A lessandrnjVI, concedendo loro a questa condizione, e dietro loiodonianda, le Indie 
orientali ed occidentali, non avea mai lascialo dubitare cbe lo zelo per la fede noti ne 
costituisse un titulo legillimo. Tal tu la masùma fondamentale della condotta di Cuiles; 
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tonnniMiK (te naModò in lui air orrore inì|>iralogli dalle lirame «ccralnli dd Mc»i 
•ico, dove l'umaaa naiats era dp^rjdata uel moda il pii'i allraggìantr. Solo a noM 
della natura e dd suo autore, di Ùio rrratoro r p^drc di lutti gli uomini, Curles pre» 
Ine Tendicaie questi ultimi, quauda li vide imniiil.irsi sugli altari dei demoni a giù» 
de' bruii, ed anche a loro profrreuza; divtiùià omicide, chea lutto loro agio gavazia- 
vano nel ungue umano , nelle tenebre di una superstizione fra cui regnavano quasi 
toà dispotìcamcDle cnme nrll' inferno. 

Prima di entrare nella eili^ di Messico, Cortes fu testimone le cento volte dì cjuesti 
orribili taj^iQci: allorquando si rese padrone di questa capitale, scoperse in alcuni sol- 
terranei ridotti am.usi enormi di cadaveri d' uomini, di (kxinr, di bambini divelti dal 
uno delle loro madri, e di teste ammiinlii-hiale sino .ille volle. Alcuni manifèstaTauo 
tuttora nella contrazione delli membra, le convulsioni della disperasane eoo cui erano 
spirati. La comune maniera dì Tarli morire, era di stenderli per icrn, sotto pesanti a- 
Iene, ond'eran (|uasi uifTocati, intantnchè si apriva ad essi il pello per iilnppare il 
cuore, rd o'f'irlo lultor palpitante all'idolo posto sulsuotroooeia (accia della vittima. 
Erano persuasi gl' idiriatri che nulla poteva retargli maggior diletta , che le convul- 
sioni di'lla morie e gli mVi della di^MraziiHM. 

Penili il nemico dell' unan genere non cessasse un istante dalF esser ricreato da si 
feroce diletta, vi erano nel tempo molti tronchi d'alberi sBlali, as.'ai vicini gli uiii.-igli 
altri, e traversali da gran qumtità di spiedi, sopra i quali per le tempia si venivano 
infilzando innumerevoli leste d'uomini. Se le prime erano troppo vecchie, i sai riliraTiIi 
avean cura di sosliluirue di più fresche per non iscom pittarne il numero; airoi e spet- 
tacolo. rJie quegli idolatri roiitemplavano senza rimorio, avendo preso la rerocia lesrin- 
biaijze della pietà, e 1' abitudine della superstizione soBiicato per^o i primi islinti 
della nalura. 

Il soli) ingresso del tempio, alle cui porte fasci di serpenti sospesi lenean luogo di 
trofei, dest.iva il fremito e l'orrore. Del restante i Messicani aveano cG'ggialo tuttala 
magniiicenza della toro architettura in questo tempio maggiore conservalo al Dio delta 
guerra, e sì vasto che da otto o diecimila idi lalei vi danzavano a loro posta nelle ri- 
correnze Mteoni. JyA rentro dell'edilizia s'innalzava uua piramide prodigiosa, che 
sorpassava in altezza tulle le torri della città, e terminava contro le giuste proporzioni in 
una pialla ftimia di 40 piedi in quadrato. La sola cittì del Messico numerava sette fil- 
tri templi qua^ dell' rgual grandeiza, e due mila d'un otdine infiriorf, sicoh^ a mala 
pena avresti trovalo una contrada senza uralorio e il suo dio tutelare. Salve le propor- 
lìoiiì, lutto il reslanle drtl' impero era modellalo sulla cafHlale. Questo sscrili^n mit- 
nOo ntdeai eostasse ogni anno la vita di 30 mila prasone; aggiungi che al massacro 
andava congiunta tulla la brutalità dell'antropofagia. Imperoich^ ^li idi lairi, cre- 
dendosi santificati di si brutali eccessi, dividcvan fra loro le cimi di ijiiclli- sci.ipiir^te 

Cortes tolto fuor di se sf stesso slb vista di queir alrnei .'re[ie. Sfiilinsi in |;rlli>- 
ona forza sovrumana al pensiero di' egli fo.w rome lo slr^nieiilo prfsiellii d ,1 t::(iìo 
a jpe7,z:ir il giogo drir inferno, e restituire ,igli schiavi la libertà di- li^liiKiIi rii Dio. 
Con ciiiqiiecenlo fanli e 90 cavalieri gli pareva di poter incarnare l'alto disegno. Que- 
sto Sdraili numero si venne raddoppiando nel tratto snccrsiivo, sin pei rinfurzi cherice- 
vrclled:illa Spagna, sia per le villorieclie ripoilò sulle ^enli, che Vebisquei, geloso della 
sua opera stessa, gli mandò contro per rapirgli la gloria che e' dapprima nvea fallo bril- 
lare a' suoi occhi. Sicché questo gr.iiid' uomo ebbe a hittare ad un tempo e roniro in- 
numerevoli orde di barbari, e contro gli slessi compalriotti che alle pia difficili prore 
posero non che la costanza, anche il valore e il suo tuleiito militare. Se non che odia 
convinzione che la sua impresa era sanliUcala dai fini , non -vide dtoo ntgli ostacoli 
che una gemma di più da aggiungere alla sua corona. 

PhiIÌIo dalTAvana Ì1 febbraio 4519, prese terra presso la costa orientale del Mn- 
«cu neirisola di Cmnmel, dove raccomaiidù assai il riome castigliano ron pn>ve d' a- 
atnilà etMevdeBzadale a quegli isolani, umanissimi anch' essi per modo che se lì 
lese aRéiionati. Avea inculcato aUe truppe quanto importasse alia causa dello Sialo e 
4dla Chiesa radicare negli animi una baona ripataaone mi ptknoidii della CMtntn, 



L' anina fdiÒMa dild sebbeae tcoìsm ben loito afflitta dalie pm lagrimevoli snptrili- 
uont , Don «doprd,a! Bn di fatlc cessare, cbe la slcua bnoo' indole di ouf^Il idolatn, gra- 
zie ad un coirtigt» dolce e puri» , ormai divenutigli amici. £iavi in CuiiBnd u» ùr- 
■nou idolo da cui l' isoU stasa piendera il nonte^ ule^uìma ne era tL culto, siccU 
coDtipDe c DDUenue bande di pdlf(|riai dì ogni Kneiia e legioDe Iranano al suo 
4empM;iann}Kt(uii!0lMdualaDÌ Dal al conmenùSimtim, ebbero nuDo dreli al- 
tri i manngiórd ddlo abaKOspaeniialo. Un bd pomo cbe la amcorrenEi di qua 
pelltgriiii aainònunKtoM diemai,e cbe in gHtteddridolii ritto in picài nel meno 
alla iùHa accalcata cbe penderà dalle me lablm ne etalbra m odo la polcou, Cra- 
tessi re'Tickio al principe o carico, dÌeenda|tS etKT medkri die stnsr saldo il le- 
game d'amidira dj cìso loro cantratla, di' e'iumi aTCUera che una sob nligioM, 
unico legame durevole de^ cuori. E tiratolo da brada col no iiitnprete, gli potè tot- 
t' Dccbio il mrglio cbe fu possibile so lutti ^ assordi ddl' idoblria e ti nriii del cri- 
stianesiino. 11 cicicoavtaki mente sana, e l'ora dduguore era acoccala ptclui:fii n< 
irilo a arnmindone, e almmo parve conoscere Terrore in cui fin qui era WMibL 
Però volle tener conlrreiiia co' più diitiuti personaggi ddia naiiDDe e wpMnttD hh 
Mcerdoli, qnali pei m elTelto della sua uahjrale teltitndìoe Usciata 1? ànkaìU aa- 
prema in fililo di religione. 

Alla s<>b ide.i d'nbb.indnnari' ì loro dei, \ sacerdoti allarmali pmleibranoa nome 
del cido, i-hp i)vp i|ii^ili [inn .ivvjsc ossilo portar ilbeadièaeriMaoallaccaal'Cullo'dei 
lorop^idii. r^illriji.ilo.^irdibc slato :idtÌLriltur3Taidkato.CoTtHaccorlOMcheii trioni) 
della Me mm :irresiato i he d,i un vano terrore, laidd intravadtM «Ile troppe. Die 
a IrggiTcli sulla fronte, i soni di>rgiii. e losloi«ddaU1andatÌ5Ì inqiMutBawnk conilo 
l'idolo, lu fecero cadere .1 frani umida II' altare, prime argomento di stupore Mrfliidnlie 
tri, che credevano queir atlerTamento «npoMÌbite. Fuco stante veduto il ciao hdu 
gorieiloro dei senu vendetta, convertirono il timore in dispreiza, e cominciaroM ad 
arrossire d'aver prodigalo U lor «dio a divinili ai impotenti; di igaesb gtitt i Inai 
della fède si faninuaTono nri cuore di qne' bnoni iaoUni, cbe qua)iiuUì in breve n^- 
lio di tempo mniaND credenu. E trab n afUonamo al cristiaiNrimo, dw di pn i 
Mmpre eàsUto in qiifeit' isola, quantunque gli indigeni dd patte ne tino linuifii 
donunatori. I Orùtiani Elitari ìa truppe pMMguircna ad allenare tutti 1 lem^ die 
ÌBCbutranBO. Sulle mine dd maggiore e co'sain avauiriafbettaraaoaikaiiemia 
cqipdia, ore posero Teffigie delh T«i|pne, e innAariHio mu gnu croce alF «ntrata. 
Tonini h appella, ino dei -due preti che enno io compagnia di Cortei ri ulebrdli 
nCMi cui aiMtetteio it cadco e no bum numero d'Inaili e ì^agnuoli con ima riic- 
nuu cbe pareva già inqiinre loro non meno la virtù dd divuù misteri, cbe la oa- 
tunle Bierivìgita per k nottre anguste cerinoote. 

Cortes mostiid in ogni occormna sempre lo atesso fcrvor religioso. Stringeva egli al- 
lennca cob nna .nactone? Cercava assai pio di cotlometkrla al soave giogo dell' Évan- 
gdiodie non alle leggi spagnnole. Re domava no'altta colla fona dell'armi? Il trofèo 
pili glorio<o che credeva poter innalzare, era a tenore drlla vitioria, 0 una cliiesa, nd 
una cappril.i. dii? rplt fnnd.iva sul rampo drlla battaglia. Per questo fece costruire a 
Tabasfo, dovo -i pi,m'i (I.. Cmunicl, ima diii-!! .soUo il tilolodi Nostra Donni ddla 
Villon.i. li. [in ^iMT prr.w .-i >iva forr.i qiLflIa r.ilLà fiirliQcala alla foggia degli ludiaiu, 
e aver di^Liiti quest'ultimi in liatlaglia, in numero di quaraolamila , eoo uu pugno di 
gente che avcrv;< condoila da Cuba cerna soccorsi successo dapnere £iTohMOOvr dmi 
fiwe nolo che questa fu la prima bartttlia die diedero gK fiwopri in paesi «ve fuso 
ddiDHdielio edd cannate, e quel aeipi&,i combÉtteatì a cmUo, cicdnti dd 
baAari aliieUnite dirinlti somigBevefi a! centauri della nnlolagia, i^euvia»in mìo 
'da radere ndia la brama e la castana steua odia quale i nanci ri presentaMHio 
Vit-TOlicalhmrflà. , ..^ I ■ . 

-•OuinI» ctAera ■ penuadeni Uoa ewcK igG Soignsdì ^riniQ, c de U nta di 
qnetlì dd non rerisien aUa prova ddkftecde, ddla fionda e ddb nasa, Corte*, do- 
UtD.ddtdeale delFo^ortanitl, aon.coianise pii nnliad «ab>n sema^iube il ani- 
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tono delia più satia politica. ComiDciò col Toiid^K un nuovo slabitimenlo indipendente 
dal (governa UirF di Cuba, e salto l' ininirdiaki abbrdirnzi drl fe di Spagna. La ude 
di qiifsto nuoio governo fa diiamala Vill.triiia, a cagione dell' oro che soprabbonda 
nel p-irse, n^giuulovi il nome di Vera-Cmi per rismi approdalo il veneidi santo. 
Dopala nomina dr' pubblici uSiiali, Cortes si dimise dal potere statogli afDdalo e rt- 
vocalo poscia da Velas(|iii^ ; indi Tu rlriin da questi magislrati a nome di lutLi la co- 

imponfiiti' per pli Sp.igniioli d.l san seguito, e parve anche renderlo pù 
rì^ctlabilc agli Indiani. iNclla stessa congmulura il prìncipe di Zempala, Capo dì una 
nazione vanl.iia ne' dintorni, lo richiese di sua amicizia. Cortes se ue riportò ai siua 
successi avvenire, premuroso di giustificare la sua cnudnlla in Ispagna; ma fece ben 
presto all<-aii7,a ceni sì imporlanlc oaiioiie limitrofa e Tiera nemica de' Messicaui, m 
grazia de' qii..li avrà snfTnto sotto le gravi danni. Ecco i primi conrederaii di Cortes. 
Dopo il su'rnne patto diede alle Samme i vascelli allin di porre le sue genti nella ne- 
cessità di vincere 0 di morire. Ciànon pertanto gli fu impossibile converlnei Zempalesì 
al cristianesimo. Il massimo vantaggio clic ottenne sopra di essi dopo aver distrutti) 
uu idi)lo al quale si era appena allora sa^riQcatu un uomo, fu quello di Ur loro cono- 
scere, l'inne at-li ahilanli di Coiumi l, che impunemenle era lecito insultare !e ]^ir deboli 
diviuiLi. e l'be i Crisi iani erano più polrnd degli dei dell'India, slanlectiè aveano in 
marni sensi pencirio il loro destino. Bastò pel momenln risvegliare in essi i lumi della 
ragione, e preparare la strada alle operazioni drila grazia, rimossi gli ostacoli che ne 
itÙe>olivann le impressioni. Al posto drif idolo atterralo fu rizzato un altare culi' im- 
magine della Madre di Dio; si puriGcd il tempio dove sopralulto si ebbe cura di cancel- 
lare le macchie di umano sangue che ne erano presso gli idolatri i più saiili ornamenti. 

qui si dee lacere la pia e magnanima lisutuzioue d' un soldato incanutito sotto le 
armi, per nome Giovanni de Torres nativo di Ctirdova. Oramai inabile alle marrìe for- 
zale, ed agli slenli d'uni si ardua .spedizione, prescelse sponlanendi fermarsi fra ì Zem- 
palesì, naiinnc per met.ì snpgingala, per con sacra rvisi il resto de' giorni alla sorve- 
glianza del culio dell.i s:irra eflipe- aiirnie degna d'un eroe e d'nii crisliano, figlia 
d'un'.inima non meno valorosa fliC pia! ' 

DhI generale era disreso lo spirilo della fede nell'arniala: e. infalli i due missionari 
che eran rnn Ini pensarono più volle di opporsi al lroppr> iropelnoso fiiciio del loro 
zelo, c per ciò appnn'o il padre Harlol^mco di Olinedo dell'ordine della Mercede vietò 
di mvesi'iare i^li idtdi di 1 lasraia nel modo che erano siali atterrali que' di Zempala*. 
Ollrei liè era impnidfnle parlilo diportarsi eo..i verso ima fiera e. polente leputAdiCI, 
provò C'^ser la >icilenza riprovala tanto dal V.ingclo che dalla pruden7-a; dislTulli 
idoli, rimanerne .-incora inlaltr le convinzioni; e chiamalo d Vangelo una doltrlna dì 
amore e di paiieiiza. sosifnne non doversi per far guerra all'errore, rfndere la verità 
odiosa. A f lasL ^I i sì savie inassinie leiinero praticale , ed è proprio pel loro aderapi- 
menln che gli Spaglinoli slrinsero un' alleanza che assai cooperò al buon andamento 
della messi rana cimquista. 

Questo slato assai bellicoso, gelosissimo dì sua libertà e sopralulto aborrente dell'idea 
di edere sotto la servili') messicana, era più ragguardevole pel carailere energico de- 
gli abitinti che'non per l'eslenàone del territorio; avea poco più di cinquanta leghe 
di drtuito, paese montuoso, quasi inaccessibile , cinto da fortezze costruite sulla vetta 
dei rannii. frastagliali da valli feriilissime, cosi sano e popcl.ilo da polervisi tener sopra 
piede di guerra mi' armata di quarantamila uomini. I Tlascilesi ve nf poleano levare 
alFunpo mi ii'^mi rn a^^.li ]\\'. i onsidercvole Col sussidio delle alleanze da loro stipa- 
late ioli I miip^ii r pirli' ili ' p.u'-i vicini, a danno anche degli imperatori del Mesàco 

cui aveano .«iiimiio ptimui intiere nazioni. Già da lungo tempo erano ìn continoa 

guerra [on qui'' liinnlidi'spnli.ed allora appunto arrivali all'apogeo della loro potenza, 
accrescendovi di giorno in giorno la tirr^uide di Monleznma, alla testa allora di quel- 
l'impero, il novero dei diseilori, e per conseguenza de' loro alleati. 
Fatto consapevole M floiidisiimo stato di quella repubblica dagli slessi Zempalegì 

' iSoLl.i.cii.-i/Ni'.^c.S. 



Ab. LDKO CCIQUlVTBlIKOrrtVO 3(8 

snoi alleai. Cortes nulla lisàii inlcnlalo pcrslcipgeranche coiTlnscilEsi alleania-, m» 
illoTogovernoaiisIocralicoadninbrosoavealrnppa grkisia drila liberLìpararris<:lilare 
un a llacco. (Quindi c cbe Usciali Mauprccis» risposta araldi Zrin poi li^si , anzi fatlili 
salto spedosi prclcsti arrestar*:, fere sortite la sua milizia regolare di quar intuTimila 
uomini segreta mnile incaricali di combattere gli Spagnuoli; se veniva sconiìtia dagli 
stranieri creduli per to mtao enti luperiori, si era proposto di Don riconosceva; in 
caso di vittoria si tenne fàcile la ricoudliatione un Zrmpalcsi, toro au«Iiari. Due bit- 
taglie in men di due giorni ti diedero; l'armala lUicalese sì conobbe Torte di Dnd!d- 
mila uomini più nella seconda cbe nella prìna. Cortes traendo profitto da' som alleali 
riporld senza un gran sTono di cora^io e di genio doe complete villurie. Venne po- 
scia concbinsa la pace altrellanto più stabile io qnanloi:hè fondala sulla slima io cui 
era lenutu il valore pressa una nazione che Io coD^derava come la prima della virtù, 
1)' allra parte Cortes co' suoi soldati si diporlaroito in TlascaU con tal generosità , che 
perGoo il lor ziln ne fu temperato, con una savieiia e moderazione da guadagnare 
tulli i cuori. Altura non si parici più che della conquista del ÌMessicO. 

Corlfi ni' av^.i già scindasliali i diiilorui. Er.isi egli IraUcriuto sulla fronlicra con 

!Monlrziini.i, » nioslro d' orgoglio e di ferocia, disse a Cortes il principe di Quiliislano, 
moslrn, che non sazio di Icsoreggiare sulle nostre sciagure, trae anche dall'onore 
dt' vassalli mairria di tirannidi, ci rapisce le figlie e le mogli colla più brutale violen- 
za, e dopo aierli- piegale ciJla forza alle sue più infami e sozze voglie, ne ft acor- 
rere il s.mgue jull' aitar de' suoi idoli , de' quali egli si chiama il più grande e te ne 
mostra il più i riidrle Ma la paura soffocava i lamenti del pubblico e dc^i STcnta- 
rali che li profferivano: nei più ascosi ed apjiarlati asili trem.ivaao non avessero ptt 
fino le vòlte echeggianti de' loro gemili a rivelarli. Mentrechè il cadco Imllenevasi 
con Corlez, vrniirgli riferito, esser compar» tufo ad un tratta sei commissari di Mun- 
touma uri contorni per 1' esazione de' tributi , ed esseme distanti clic (tualdie passai 
Il carico impallidì all'istanle; e colla parola troncata a mezzo s'allontanoa granpnsà, 
negando a sè stesso perfino il tempo di dine il perchè. Questa servile [ircocpàioac 
nulla ebbe a fruttargli : die i ministri del tiranno lo citarono cogli altri cacichi accu- 
sali d'avere accolto nel loro distretto de' fure^lieri sospetti, e in pena cedrttera nni 
vealina de' loro sudditi, oltre cjaelli che regolarmente cran (enuli snmmiuistrare, pcc 
un sacrilìzio da farsi agli dei in espiazione di un coulegno si imprudente. 

Cortes era troppo destro per non Irar profitto da siffatte insop^Kirtabili avanie, e 
■da un odio generate ch'ei destavano. Fatto chiamare a sè i racichi, lor disse di non 
. temere; considerare egli come un affronto fallo a si slesso quel barbaro comando; 
non esser più il tempo di simili barbarie sopra un popola non altro colpevole cbe di 
avergli professato Ircipp.i liciievuleiiza; e afBn d'ispirare loro coraggio risolvette di 
Ut arrestare c imprigiOH.rrc i rumnii.-siri di Montnuma. ij tratlS per altro con assai 
gcntilraia: dicn.dii " lui impadronirsene pel solo fine di sottrarli agli atlacchi dei 
-matconli'utl. Final ni in ile loiici'^ae luru la libertà, dopo averli convinti che gli andavano 
debitori della vita; prova fu ilie tu ridiieser d'una scorta fino a'toutìni di quelle lerre 
ove temevano scontri malaugurosi. I^uealo buon uflrao lo fece assai valere presso 
Monlfiuma, e in premio dimandò con insianza il permesso di presentare lisi iunann 
nella qualità di anibastladore del più possente principe d'Oriente. L'onore di ricevere 
quell'ambasciata, a cui Cortes dava grati peso, avea nessuna lusinga agli occhi di 
Monlezuma che tentò ogni mezzo per iscans^irla, senz.i però ardire di ricorrere alle ar- 
mi contro gli inqnieli alranierì. Si erano bi i Messicani superstiziosissimi sparsi dr^i 
oracoli edSle predizioni anounzianti l'arrivodi formidabili inuson che verrebbero 
dai lidi ove nasceva l'anrara, a desolare il loro paese. Furon questi i romorì die in- 
{Ceppaiuno i disegai di Montouma, die con una ansìelì ed esitazione fattesi tosto 
,pa[e«, rese possigli isuccesM prodigiosi degli Spagnuuti; successi duslificati ancbe 
qiKU'impulso sopraniuturale che il supremo motore imprime alle cause «ecoad»' 
rie, quando Tini mutare idulini d'un imfeta Montnuma, tra per il lenan e Un- 
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pCTìliiione, non mm più In opera che k róoru delle aiuoiC Bscche, le »p>gnÌOBÌ e 
gli andiri vieni , L moUipiicati muuggi , le n^nwnoni prorralte al luogo, riucen- 
tivo dà rf^alin gli ariilizi, ^li sira[igtntmi, nucMBma tutti que' nirazi che una bu» 
polilita seiiu suipo iiiipiKg.ire. Se d^Uli Km del genio qurlla pur dipende degfi 
imperi, uno sUilo sotto l'ioniicnza di queste idee doiea Daturalmrnlc udcreÌD maut 
a CorlM, pei isptvpoizionati che rosseio i tarai dtU' attacco a quelli della difesa. 

Non udendo lin:ilnienle piii barriere il Messico inaaaii al c>'nquislatore merci la 
perseirrariza del Cistigliaiio , ei parti da Tlascala dopo aier fatto mnalure un* gnu 
croce sar un eminenia ed avrila caldamente raccomandala a' quei magistrati. Predi» 
canone mola, cbe difTuse a poca a poco la buon* marna drlt' Evangelio Ìd qDcUa 
terra c^vaggia, ore in capo a qoatlr'.-iiniidiedefhittiaM-iDen soavi che uterloia. GK 
■lorìci cmlempóranei din per certo cbe ì Cirio vegliò egli slesso all'onore degli stro- 
menli di nostra salvezza, e che nel periodo dì qnù qnaltm anni si vide incessau temente 
e giorno e notte una nabe brillanle librarsi pcrpcndirclarmente in forma di colonna 
al dissnpra di quella croce. Ove anche si possa dubitare drl miracolo, i petà Ridulì- 
tatù l'Ile q^oelta rrocc uun foìn sletle fermata per luLlo i^nel tempo, toa che gli Indiani 

Doùhio d'etra l'esempio depli Spagnuoli, e porta oduvisf alla preghiera a diBim £ 
kir tempii meno ora assai rceqaentati cbe non lo eran prima. Opinavano euer xofpi»- 
libile l'asieoeni dall' imitanone di questi ospiti ttiaoiilioari cieduli da loto in tom- 
maào ai Gelo, da caidiccranN inviali. 

Hon à tosto l'amala tp^nola fn niMta in cannnmo,d)e tosta à lide seguita da 
no grossDeserdtodiTUscaliani, ed allri loro alleati per drcrrto del senato arruolali 
llb difesa de' soci. Vari autori ne innaliano la rilra fino a 100,000. Co Ic) , lusingato 
Ter^imenlc da >ì generosa amicizia, si persuisp clic rnimodo nel .Me.-sico i oinc amba- 
sciadore, non era conveniente nrasirarvisi con forze iroppn imponculi : non ni^ ri- 
tenne quindi che alcuni distaccamenti sirlti «'loro capi . mosistniti in vimil.i uomi- 
ni, die ridusse poi a quitdK centinaio soltanto al mostrarsi allacillà dd Messico 
tatti gli altri tornurooola riserva pel caso d'nrgeo». A Cbolota, città messicana H 
mrtimila fiicolari, die fa la prina a riceveti, ri wmpiaeqiM atsai avere ancora eoa 
■è i seimila bravi di Tlascalà. Dopo otervi «IbIci intradoHo eoa isiraordinari irgni di 
f^nfaHo e di dima, eUn a scaprirri una eoo ginn ri ben '«dita per comando di ffaor- 
tezoma, che tntlo 11 suo valore personale sarebbe venuto mmo senza la cooperauone 
de^i auùliari. Punito ch'ebbe ì tradimento, di cui efjli Sbk arcagionarne quegli 
afartanti, prosegui A cinmino, e per non (are di un traditore pauroso e riservilo un 
aonico forioso, ■Dt:Ud per la persona di Moniczuma tanto maggior Qduda quanto 
mta avea luogo a sperarne. Dopo vari agguati lesi a lai senza riuscita sul resto del 
cammino, Oulmente gli venne tatto di scorgere la capitale del Messico. 

Questa città ^ posta in mezzo .id una vasta pbnura, onta da alte montagne, donde 
scaturiscono mnUissimi rigasniili, formanti nella valle vari laghi e stagni; e sul ter- 
ICDO più basso due laghi principali ivi intomo intersecali da più di cinquanta grosse 
borgate, multe delle quali equivalgono a citi à coosiderrvotì Tezruco, ove arrivarono 
daf^ima gli Spagnuuli all' oriente del Ugo maggiore, avea, srcoiido iikuni julorina- 
lionali, due v<Jte tanta eslensirai quanta ne ha Siviglia, klapalapc, un po' più sex- 
gente verso il mezzodì del lago, enumerava ancora diecimila case a due e tre piani. 
Qud piccolo marepotea avere trenta leghe di giro, e Ì due laghi ond'era (òrmalo, 
l'uno d'acqua dolce, l'altro d' acqua saba, erano divisi da una buwia diga, per tema 
ma veninero a nenere le lor acque , staolecliè dall' uno si traeva no' acqua sraisri- 
iBwda b«n,e dalTalIia «n ole etcdlenle die arricchiva il paese. Di meno aun Iwo 
.d'acqua-doloe sotto la ioni torrida, lU temoerata dalla nvachoKa dd swolo e (tal 
<Mlk d'a zefibo ooatimm, toreeva la ma alta dd Hesrào, -dK per b copia de'tra 
jpafcazi, l'alicKa ddk Inerii de^ pubblici idiSri annamiava H ma imperosa laBleallM 
dttiMliictateialorMadeKaaaepertribntarie omaggio. BicAiudeva Bri >m teso 
-fdUnlaaila&w^pa.lapàaiuiinmROKacapenedefaphBallll ddle Bagli, 
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oltre ngn'i cnittt feconde In quel p^itse. 0)ni[N¥iiilrTa rsn Bsk prindpali qD^itini e 
rorno due ciiti, riiiin nbiUiU if] volgo, sotlo il wmt partìcolarc di llilduce^e l'ai* 
trn thi.ninnta sempLtemciilr Mr93Ìi:o, nve rIsiedev.iDO la cotlec i nobili. VI II ini- 
V3vj d i In stmàe.ciislimtv di mrzzo all'arque congraode qwn, e bglialedi ponli I»- 
yìl6i\, Ir prime avrnti dunlrghi^ di Um^hczia, dalli pute di neniMU dora eBMKni» 
eli Spaenuiili; l'I ^rrotida al tiotd rn liin^i bob Ima; la lena la (n un po'meno 
iM:i i).irle di occidcuie. Il m:i°n inima C(irtti«u esili puDlo a drindeni ia qncila 
spedi' di pri^iunc con 45!) Sp.-ignuuii e 600 Indiani: nulla per altrovalM itiqueitoA 
Icmerario acclimenlo 3 spargrr la cn;denià che il nasini eroe aDDafeueunauaecii^ 
altri unmini la natura morlalc. 

QMessiouiD, riverito cume la pii'i potente divinilà, prodigd gG onori noa so^ 
In rendere nemineaD ai sno\ domcsiict numi. Né pago d'avergli mandilo incanlTOÌ 
sii grandi lignori , e i principi sle^si drl sang^ue, si portò aocli'eiso bar delli diti in 
im colla corlr, ciimposla di 3D0 nolitli divisi m dse Die co'pirdi asdi, gli occhi baiH, 
e io cimilo risprttnso, quasi auìslesse ro ad una orrimonìa Telaio». Discese egli skuo 
dalla Icrlliga, dic'qiuklie passo innanzi dalli parte di Cortes, che ah'accostarsegG 
era di-iceso da cavallo e vcoìvaglì ÌDconIro. Lo Spagnuuto fece un profmido indiinOj 
e rimperalnre abbiuù la nianu fino a terra, riporliJla indi sulle Libbra, dislinlivo di 
onore inaudito da parte di ijiic' principi, e sopialulto di Motilrznma, pri quale Torgo* 
gito era la prima virlù, per inndo che appena rhinava il i':ipo innanii a' suoi idoli. 
Sf&llo primo ricevimenlo rialzò mirabilmente l' idra che gì' Indiani avrano già con- 
cepilo intorno agli Spagnuoli. 1^ stesso giorno Alonirxiima fere visita a Cortes in 
quel pai zzo imperiale asse;niatogli per a1l<ig^io, e dnve il primo principe del &angne 
era st.ìto incaricalo di condurvrio. Era una ^cie di f <rte o di Cesidio spazioso abba- 
stann per alloggiarvi lutla l' amata spagnaola, Tabbriiaio di pietre e emio si fjtU- 
mriilr da torri da potersi all'uopo miliare in una pmrj d'arme. Prima cura di Co^ 
Ics si fu quella di riconoscerne lutti gli apparta mei iti, distribuirvi te guardie, appostai 

Fin della prima vieila fattagli da Mooiraitma l'eroe cristLmo, dopo i ringraziamenti, 
non si die' cura che di fargli balenare a^ occhi i primi rjggì della verità. Gli disse 
i lic compariva alla sua corte come ainbasciador del principe più polente, di cui il sule 
abbia ilioininitn i dominii dall' orto all' orraio: " Principe, proseguì egli, non men 
generoso che potente, e che non ama contrass^nire il sno potere che con beoefiu; 
s'ei vuole estendere il cooimrrcin. e slrignere una stretta alleanza lira b due aionai- 
rhic, lo è pcrrendrrvi partecipe de' suoi beni, e fra questi drl più pratoso, die è la 
verità. l:^li dichiara per mia bocca a voi e a tulli ì vostri sudditi, dw vA tìtcIc- 
net più rimesto degli errori aduraiido degli da insenùlMli, che sono Mura delle m- 
Etre Di.tni e della vostra fantasìa. Non avvi die un Dio vero , etemo {ffincìpio di tulle- 
le (ose. Fu la sua onnipotenza infinita che trasse dal nulla i adi che si stendono sulle 
nostre teste, la terra che ci sostiene, e il primo uomo donde noi, tutti deriviano, con 
un ugual obbligo sia pel Messico che per la Spagna, pel.raanarca che'prl suddito, di' 
adorare (lae^U prima fonte dell' esser nostra sulto peaad'e.iser preri pila ti nell'eterne 
.fìnnaù di cui i vostri vulcani non offroTio che una squallida idra. E lo speltjcolo at- 
traile dilla natura, la vore di lla ragione, il sentimento iiìh eascienza non v' hannO' 
■egli suggrrito prima di noi ciò die I" rctelso mou.irca dell'Or icnl e. tono dalla vostra 
insensibili! 3 e da' vostri infortoni, m'incarica di ripetervi sii'i:ome ciò rlir più gli sta a 
cuore? Ecco ciò che vi nroprae siccome il meizo più rflicaie per assodare uu'amici- 
zia duifvole e uDastahitBcon&derauone tra le due corone. 1 cuori non si uniscono 
die imperfettamente quando gli ^liti Mina divisi, e l' unione.non^ può.sossistcre fia. 
igli spinti , ammenoché la KligtODe Dm ne formi i vincoli > n. 

Qoesle parole frullatona uiaifOCi» sdì' animo del Messicano. Che rispose ia due 
parole che tulli gli dd erano bnani^cdKqiidla dd (>iitìani,pBtevi euve tMtn dS 
di'ei diwvano, senta Kciipi(giii^noa'Mai.Taeliaadii catta su lai matefÌK «Ora»- 
posatevi, lor disse, «ti «U in oui TiMba; nKtelnlwi csn tMi qné dgiatdiche 
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sona dovuti al vostro valore c ^ill.i iii(;iiitA drl principe che vi manda. Siccome egli 
ita rict'vuiD d.i essi -ni luro arriva dt' livori di vclro, di smalta, ed albe simili iue- 
Eie d' Europa , prvif. A ^lessico per maraviglie , e pokliè temeva sopratntlo di la- 
tciorsi siiverrhiare in libcralitÀ, Ita luro alla sua valla de'magaifld doni in ora e 

in ginii'lli : dnpo ijMsto si rilirù nel pahxzo. 

Il bìocho vcsnoiitc I' ambasciadore chiese un' udicnia formale, e sì pronlamcnle 
rolIfiinL', ihe lj risposta ^Yi fu Kalì dai maeilri ddle cerimonie , ioraricati ci'inlro- 
diltln;i: punto iry dr.inin. Stilla stenda Iroviì mille opscLLid'niiiinirra^^^^^ 

lidi c.isulati delle orde selvagge ond' era i:ircondalo l' impero. Oltre la grandeiia dei 
pubblici edilizi, vide eoa islupore le casf dei nobili , cioè la più i^ran parte di quella 
tapilale, tulle di pietra^ aggradevoli allo sguardo e con solidiià fabbricate. Quelle del 
popolo tran meno spaiiose, meno elevate ed anche d'un' allena irfgiiale;e jì leniK 
che le altre od erano disposte in lino retta, o per 1» meno Formavano couinde ben 
diritte e da distanza in disianza belle e spaziose plni/e. In Tnolti luoghi tenean vece 
di contrade de' canali condotti dal l.igo, e sulle rive ergimi di-'i Lerrapieni per comoda 
d^ prdnni. Cotesti canali erano coperti da gran quiniiiA di hardie e gondole, il cui 
mimem ammontava a &0 mila. Ma ciò che fece stnbili:>r gU .Spagnuoli.si fu il primo 
aspelto del palazzo imperlale: edrSiio la di cui alirzv.a pareva ijunsi sognala presso 
mia nazione non avente l'uso delle nostre maohiiie. e di sì prodigiosa estensione che 
si entrava per trenta pwle corrìspo udenti ad altrettante contrade. La facciala prin- 
cipale die occupava il fondo d'nn'immensa piazza era tutta conlesla di vari diaspri 
rossi, neri e bianchi assai lucenti, ed ornata di sculture. Un grifone lenente una ligie 
fta artigli coronava la gran porta: eran esse le armi delf irapero 

Dopo aver aliraversalo una ^anfu^ dì sale e di saloni scintillanti d'oro con tende 
di sloffc di colono e dì pelo di conico, le sole che si conobbero nel ftlesslco, o di 
lessati di piume d'una fineiza immilabile e d' una vivar.iilì di rnlori ancor pili mira- 
bile, sotto vftite di cedri, di cipressi e d'altri li-gni odorosi, Coiles coi più distinti 
u[iei:ili del suo .^e^nito fu presentato all'imperatore. E^ili ritcìroò di bel niiuvo sull'ar- 
ùmtù di lla rilisiimc. o per lo meno diH.i le;!;e nalLir.ile sostenuta diilla fede, e sì ìm- 
pnle[ile in sua ri ri .11 / 1. Qiie.ita ■iTuiid.L rsraliJ.ioiie non fu del tulio senza effdto. 
I l 11- \r: ;:i>,i:ii:i .1 U :jiiviiiii.i. sii eome d' una bnil.diUi fuor di natura, qn:<l si è quella 
di ili] molare liecii uomini, e pascersi dille lor carni. Da quel punto il barbaro bandi 
dalb mensa que' pasti orribìh, senzachè perA ardisse ancora vietarli a suoi vassalli, e 
pmiiitf jali SjBgiiiitili l' esercizio pubblico del lor culto. Tosto fu dato ordine ad in- 
flegheri éd^perai di tramutare in chiese sopra istanza di Cortes una delle parli prin- 
ctpali del palazzo ove era alloggiato. Alcun lempo dopo l' imperatore proibì generaj- 
rrienle ili sniriliear iinmiiii, e di mangi ir carne umana; ma era altura, quantunque 
mi I III ri ili 11 1 MI I .:i|i:!.iti', snilo la potenza del pii'ciil numero degli Spagaaoli che vi 
avev,i ammesso: t,\ l i/loiie e si unanimemente attestala e à eccezionale udì' ordina- 
rio cor.-'O degli ,ivvein menti, che sarebbe del pari inagionevole e l'impu^iame la ve- 

Siccoine dopo un ai ciì^iinii'iito si insinghevole tulio indicava al contrario la difG- 
denia e l' initxr.imn nel!" imperatore e nei grandi del Messico, giunsero opporinna- 
mente a Corliz due fedeli Tl.iscjliani iraveslili da Messicani, latori d'una lellera die 
se^relamenle gli riposero in mano. Veniva essa dalla Vera-Cruz, ed inlormava che 
Giovanni d' Escalaiile, lascialo in qiialilà di comandante , era slata allaccato da un 
■generale di Monleiuma, che dopo una segnalala vittoria era morto per molle SoUe 
incerale nel cooflitto^ che altri sette ^agnuoli vi erano insieme periU, che ad nnofta 
. questi rimasto 'm balia d^ nemici, era siala ia^lialala letta, epwda mandala alla 
«orle. Il racconto era avvalorato rapporti di alcuni Indiani ansiliari di Corte» a* 
mici zelanti, che lUsseminati a bcUa posta fra i lUesdcani, di col capivano la Sugai, 
aveano inteso dire già da qualdie giorno essere stala jnesenlata a Montranina la te- 
sta di uno SpaguuolD, t mgo avula osservata con una coDpacaaa mista di spi' 

■ lSaLL3,e,iu . 



vento, STCt «gli comandato la ai tenesse gclouriieatc natdtfla. Altri sosp^ti dìiccàin 
areali par ÌDlrso, come il Menente: u Nulla avvi di piò ovvio gitilo rimprdir loro il 
ritono lagliaodo i noslri popti ". Messi iasiem tutti i suddetti indizi^ e sembrati pili 
(he baslevoli onde pnnaairsì conlro il tradinieiito, si vmne nel pensiero di tentare i 
mmi i piA efBcau iosieine e i più arrischiali Oirtes, convocati i capitani, dopo 
vari dibattimenti, avvisò euere meglio rendersi padrooe della persona di Monte- 
xoma. A malgrado delle gravi difficolti di tale impresa, tulle le sue genti aderirono, sì 
a quel naturale ascendente che esercitano gli spirili trascendeoli su chi risto sol per 
ubbidire, si alle rimembranze delle pisute gcslc, dove videro ì loro nobili e risrhiosì 
progetti sempre giustificati da brillanti successi. Soggiunse che il Cielo, che li avca lìa 
qui guidati alla villotia, non li avrebbe abbindonali net bel mezzo della carriera. lo- 
aomma iu il pencolo sIpsso dell' intrapresa che la rese simpatica, e fu la dilìko! Lì del- 
l' eseguirla che la condLisse a buon One. L'imperator del .Messico alta proposta fatta- 
gli da Cortes di venir ad alloggiare presso gliSpagnuoli, impallidi e si pose per modo 
a tremare, che siccome ad altri potenti idolatri, così pure a lui pareva avesse Dio tolto 
11 senno e il cor.i^gio. Il mej^lio che polé Cortes gli addusse i molivi della sua deter- 
itiiiiaiioiiF.proifslaHiJoihe sarebbe stalo trattalo meglio dagli Spagnuiili che dii pro- 
pri sudditi. Il debole mouarca si accontentò di dedamare sull'obbrobrio che da Ut 
fallo ne sarebbe venuto alla dignità imperiale. Siccome i lamenli di lui, non ostante 
i tentativi dell' eloquenza di Cortes per acquiel.irli, si prolungavano troppo più che 
non conveniva, uno degli ufiziali spagnuuli ton impaiicnia disse: A ehc Unti dì-, 
scoisi, prendiamolo ed uccidiamolo Moiilezum.i sentitolo parl.ire domandò all'ia- 
terpretc che si volea dire quell'uomo irritalo. •< Signore, rispose l'interprete, voi ar- 
rischiate tutto se non cedele immanlinenle alle istanze di questi stranieri. Ben cono-' 
scele le loro finte prevalenti e la loro audacia. Se vi lasciale indurre ad andar con 
essi, sante trattalo con tutto gnél riapello che alla regat vostra persona si addite, in 
caso contrario la Tostn vita coire Rrave periglio ». U colpo cagionalogli da A poché' 
parole fii decisivo. Levatosi tosto dal suo seggio, disse agli Spagnuoli: Consegno con 
tutta fiducia la mia persona a voi, andiamo al vostro castello: cosi vogliono gli dei. 

Die subito ordine gli si a lieslissero le lettighe, ne infiirmòi ministrr,incaricandolia di- 
vulgare cli'ei di proprio moto li si portavate per ragioni di stato sulle ([u ali avea con- 
frritii rn'suoi Dei, cIk' andana a passar qualche {jiiiTiiata ne! quartiere sp.ignuolo; poi 
si pnrii ron essi, cioè con sei ufiziali, compreso Cortes, e Irenta soldali di sperimentalo 
valore. ì\d tragitto ti fu un prodigioso concorso di popolo afTullatosi a veder ciò che 
non p.irea nemmen vero ai testimoni, oculari', uè accadde il minimo inconveniente. Di- 
iTva rÌTnpcralor dalla lettiga che portavasi r^!i per qualche glornoda quegli stranie- 
ri, 511(11 amici, per far il piacer suo: e guai, diceva a'niinislrì, guai a chi darà appicco a 
turbolenze; ri sarà siili' istante puiiiLn toll.i nioitc. Dal suo canto Cortes avea appo- 
stato sulla str.ida delle sqn.idriglii' armale ili Intlo punto ad ogni crocicchio: nelle con- 
trade contigue al suo pal.iizo M'gli,L\aiiij ili Ih' .^nihe:, lutti i posti nell' interno addop- 
piati. Mercè codesta ronlinua e rigorosa fiipraweglranza, e Ì disli[tti riguardi che si usa- 
vano alla persona reale, al punto da far|!;Ii prcdiligf re il suo carcere, la pubblica quiete 
durò fino a unto che Cortes dovette lasciareii Messico per andar a roniballerc le (ruppe 
mandategli contro dal governatore di Cuba. 1! rnmandanle che pose al di lui posto 
non lo occupò sì degnamente cnnic lui. E chi mai poteva supplire a quest'uomo impa- 
rrg{>iabile ed nnifo! Cessalo eh' ebbe quell'angiUo tutela re della Spgna di porsi alla 
lesta ilt'llc sue b.iiìdiere. i Messicani si ammulinarono, a aggrapparono, n rilidlarono 
.1 pieno meri^!;io:rd infaiii i|uaMdo vincitore ft' rilomo al Mnuco, tolto «a ilbelFor- 
dine di prima sronvollo. Lui assente avevan i bariori sperimentalo che |^i Spa(n>iiolì 
non cran punto invincibili, o che per lo meno non erano immortali. Una forte pioggia 
dì dardi cdi pietre avrà fatto scorrere il sangue di quelli che e' credevano dei, e nelle 
cui destre aveano spenta la folgore. 

eorles ai accinse a luU'uonio a rilnmarc la cilma c l'ordine pubblico; ma il male 
età Insanabile ; e sebben avesse con sè condotto un rinforKi di due mila soldati tlasca- 
liani non meno formidabili nel Messico degli SpagnuaU, U cui discip^na cominciavans 
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nd apprendere, pure era in (orse se alta ptrsiusìane od alta Ìoru, avesse ad appi^IbrN. 
L'euesso della paura eia appo 1 Messicani degenerala ia disperazione, c la doperà— 
àoae in un furor tbe lenea veee di rurafigio. Munlf^uma ogni cosa lianendo, c <ta^ 
Spagniioli irrilati contro i suoi sudditi, e dai ^uddid accanili contro [;li S|>agDuoli, ai. 
quali polevaiilo confondere, comporre sur ou terrazzo agii ocdii dei libelli e tentò l'ili- 
luna pn>va d'autorità pei ricooduili al dovere. Va avanio di quel tispclLo che daHiràiu, 
ira idolatrico, sospese un momenlo il fuiOKf nu £ 11 a poco divelluti più fieri che prìm^ 
0 penile 3ves»«) gii eletto SH altro re, o fouero nel peosinadi et^eerlot &Ua da. 
die ^ positro a gridare, che il vile e codardo prigioineni d^ ^agnuMÌ non era pii. 
il loro monarca, e dovesse issofatto abdicare lo «cetiro e la coron». Simultanciiniente 
una pietra lanciala da mano maestra di mciro ad uni grandine di fri aiii^ rIì fqiur- 
àò si[»ofonda piaga nel capo, che di U a poco muri. n(i[io (|iii~lri iiiì..(.lIIij Li ritirala 
fu l'uuica sperauta rimasta agli Spagnuoli, ed ani In: iiium iiUiiiik r:;ii[vu ita fur- 
tima insperata. 

Gli Spagouolì aveano il loro domicilio nel centro d'una l itl.'i immensa, rd erano d'o- 
gni intorno assiepati da iuDumrreval gente, presso cui mia cicca e bruirle In tiepidezza, 
avea comincialo a lar le vccidella paura. Fortuiiaii ove pi>te4^ro prendere una portA 
della cilLi^ ma davano in una sirelta piii pericolosa, cioè in una di quelli: siretic e lun- 
ghe selciate che ne erano le sole uscite, e intorno a cui le au|iic dtl lago giravano; e 
siccome pereti Messicani avcan il sopr:ivventa,cosiasiH'tlavaii l'ora propizia di sfog- 
giare tulio il loro coraeS'"- Avendo essi tre selciale, omesse quelle meno pralicaliili, 
ma buone in caso di bisogno, non vollero meUerii sull'armi clie dopo la si:elta che ne 
avrebbe fitto il nemico, onde iuveslirlo nella posizione che sarelibè la piii sv.^ulag- 
giosa senza perdere un istante per assembrarsi, Cuà V osiurilà d' una notte piovosa 
scelta dagli Spagniioli per ei adersi dilla ciH.i ciiiiliilxii mtiio a proli °^ere l.\ lur fuga 
eJie noB il piano d'attacco concirlalo dai loro iiemlii. Co^i'saievj di^tribiiilu k truppe 
così; l'antiguaido era.comphliidi 2(10 Spaglinoli mi liur ili-'.M.lil.iti tl.k.r:ile-.l, e 10 la- 
valli: ii relrogujrdo era ali]ii3iilo minore, il rcslu dpirarin:i:,i rorinav.i il corpo di bat- 
laglià.doveco'prigiooiericil bagaglio eravi l'arlislierij ed ima ri.-LTva di cento iJo- 
Jorosi prescelli alla gu.irdia del generale, e per qiie' liisngni a'qiidi otcorressc far fma-, 
te'. Coir ordine desc'itlo l'armala al trave riandò la cillà senza pcriiuiu d'iouilla, uà 
il [HÌi lieve clamore., arrivò al primo taglio della seli^iata, il cui pim ti- er.i slato distillilo. 
Il caso era già stalo preveduto, e percin la vanguardia era niiiiiib d'un iioitle votante 
cbe in pochi istanti fu gettato. Si cn dea far loileaio pi^r [di nitri due I,i;;li, ma di.-^ra- 
xialamenle, stante il peso di^' cu alli i- dt'i jiiiiuin, il |niiiii: di li-^ini lu l.i1ì;;i j)Ii; um- 
CCBilonel Lngo, che rinsii dopo inipcii^ilide il |i..lr;l(i jiiimni rt. 

Gli è a questo varco che i bjib.iri atteiidi vaiu) l.i lur pn da. Ili mi'.;7.o .ili' inip,ii tio 
ed alla perpleiiiti d^^iSpag nuoti, gran inpia di bardie e di c:iii„lii arui.jli .iuu„tjlii,i 
alle due-nùtì-tól fevor della notte e di l -.ileiizio, jltjfiariino il iieiiiiio ™i lii;r,imeiilc, 
die Tudw Ikiro orli spaventevoli e le li)r gndi .^f^'lla[e, ed ci;ere lenipc^tati da un 
nemiwijidpietre, dauii dlliivLire di frecce, tu liitl'uiio. E certo iutla far nula spagiiuuia 

tfaj^TOQir'l"'' p" esùctauno stato di violenza, sicché il loro sfrenato coraggio non 
^l^^a vieppiù scompaginatlL Tale fu Ìl lumullo e L confusione coUa quale h 
l^^urMia addosso al nemico, die i primi caiioUi si spezzarono contro la selciata, o 
■quel che veniran dopo, non che dilénderli, ne allrellavano pili presto la ruìiu. Il caa- 
Dooe e U taoschetteria fecero un orrìbile slermiuio in quella martuaglia disordinata 
e seminuda. Tuttavia gli Spagnuoli, o piuttosto le umane forze non l):istaiano a ta-> 
gliar a petit tutto quanto preudeva terra. Gl'ludiani rimasti indietro non pohmdo co- 
mvùutc con que' che audavauo iuuanii, e mal solfereiido la lentezza de' remi, si dle^i, 
dero 3 au»lar<;poì aìulad dalla naturale destrezsa e dall'armi inhttc nel terreno, 9'ar> 
umiiìcarano alla «elciala, ma in tal grosso numero, che ciò die sembrava dovix asf^ 
sicurare il laia sncceuo non valse che a rendere compiuta la bitale dislàtta. Il aai-j 
tjiUiuualo e$ieadau auvssino talleiilalo ^nSjt nre m Ugo iogoqabto à» alti ifn^~ 



chi dì odavni, Corks più non si (arò che di tener fronte (or un terrapieno scoperto 
e poco i.irgo. Cosi la fiiperiorilA ilei mimerò direnne utile apli Indiani, e la natura del 
campo di batla^lia. fifi si fatale aRÌi Sp.-i);nuDli, Comò loro lulla proQtlevole. De'pczù 
di cannone appunLiti in linea rtlla sulla direzione della selriala, la rnprirono « falla- 
niente di cadaveri in pochi istanti, che, a dctla di vari scrillnri, 1 corpi de' morti scr- 
TÌvanoa ricolmare le fosse al livello della pianura. Essendo l'ultima di esse virine a terra, 
e poco profonda, le truppe la guadarono, e presero possessoa tutto a^io della pianura, 
Óre rt)l>ero il buon destro di iinn trovarli Messicani che ne Impedis-seroil passa^^io: co- 
tanlo avev.ili sconcerlali l'ultima rotta. Egli è ^ui tuttavia che i barbari avrebbero do- 
vuto ripromettersi il sopravvenlo sopra nemici per la maggior pnrte feriti, lutti Blan- 
dii fd estenuati , e coll'acqua al di sopra della tinlnra. L' armata cristiaDa riciiDcAAe 
cna tale inron3ÌderalF?.'.a o vertigine degli infedeli siccome un trailo tutto pnlirolaie 
della ]iTovvidenza del Signore sul SUO popolo. Co9Ì feticeoirnle venne™ a riva la t»> 
guardia e il corpo di battaglia. Dopo il qiule sbarco l'eroe magnanimo, cbcDOBliana 
mai abbandonati ne' più lerrìMIi can, si pose di doovo alia tesla ddla retroftuiida, 
die fu assai meno Ibrlunala, m» sol per saa «dpa, òoè per aver ceduto all'anditi! id 
bollino. Buona parie di quella diviùone sopracaricata d'oro e d' argento non arrivd 
si primo taglio della selciata se non dopo die i Messicani ne libero atleirato il ponte, 
•e rimase liUna di nt^mconsiderala avariiìa. Cortes ae raccolse gli avanu, e raggiunte 
all'aHifggiire il grosso delParmata. 'i inwj jM^* 

QoaDluiiqiK fiior del Mea»CD e Tlnalricr, non era l'annala tpagnuola raordipoi- 
•colo. Ammnllttalad da ogni parici gran nazione, riavniasi la capitale dallo stato di 
alnpnre, le vicine non meno che le tonlaoe contrade raccoltesi insieme s'acdnstrti a ven- 
dicare l'onta Rtta dugli stranieri, e pimrnno di sterminarli fino all'ullimo prima die 
avessero abbandonali i confini dell'impero, l'erii Oirles ebbe II vantipsio di prender 
Tb.'cala, mediante la sua bravura nell'arie delle m.irri^, io una formale batt^Klia die 
dirde ciHilro 300.0(X) barbari. Tntl.i la bravura df^li Europei non bastava a romperli, 
0 [ji r lo meno a impi-dir loro di rinnovare l'sltnceo: quando Ìl i>o!.tro eroe accocgen- 
•lo.si qu.into avreblie un' ostinala perseveranza scemato il numero de' suoi piii hi m1- 
dati, prese inroulanenic una di (juelk risoluiioni di cui soloi' rapare una grand' anima, 
Alla vÌ3la dello stendardo impenale del jMcssicaiii, alla cui conservazione andava per 
essi iinila la salseiM dell' impero , chiama i migliori suoi iifiriaii , ilà sepno ai bravi 
delta sua guardia die, ^roiiati i loro destrieri piil formid.ibiii all' nrdno ,!>'' I>>rbaci 
del (annone, ne rompano te Me. Infatti, senta dar loro il leaipii ili riioni^iLLii^i'r.'i, vanno 
«tn diflbti alla slendardo inalberalo sulla lettiga del griifr.Ji' in i npo. li ^'niiTrilespa- 
fennolo colla landa w r^ta precipita snl Messirano, Io ro'.e.-il.i. i-^ iiii]>..ili™iisic della 
bandiera. Questo colpo fu proprio decisivo: i Mes-Wani abb.i.^'.imnoniMi pU :iUri sten- 
dardi, e per meglio darsi alta fn°a getl.irono a terra le ainii. I.n disl.ill.i iti l.ilr cIk: 
in pochi istanti non rimasero ile' vivi sul (ampu chi' t:li Sp.-ipi li ro' luro alleati 

Il giorno dopo, senia darsi gnu pena, nilrari>riij nel pese iliTLisc ila. ove toH tulio 
il Ipro oowodo preaero concerln iiilorno ai mer.ii di soggiogare il .\le=sitii. l'ulte le 
loiiedi^quella reputMita furon poste inattività^ a' vecchi alleati se ne aggiunsero di 
iinoii;«ÌBi4iitanflen delle iotdligenEC nelle stesse pnvincie del Mestico, die vennero 
armale <le ribe.anOrtf It altre; e m assai pano tenpo Cortes si tnnd'il suo coRUDdo 
arnnle^>ÌBMMlerp a quelle dei nenia. £d oh quante battagUe dorelte tosteneiet 
e tiuantipra^4i nfoic non fece centra il novello imperatore, che i Mcssranì ate- 
vano rietto, aomo assai pii degno che non era Monlerainu di guidarli! E il fin qui detto 
basti intorno alta niiritari geslc di Cnrles. Avremmo io breve esposto i brillanti 
successi della coiii|uista messicana se fesse stalo possibile esIcDdersi meno sul governo 
lenuin dalla prò wideoES su quel conquistalore, tenia alcun dnbtNO il più straordinario 
del nuovo «tondo. Del testo il vasto quadro che abbiamo tratteggiato varrà a tener 
Inogo di cento altri die per lo neno saremmo stati obU^li ad abbozzare net at^ 
tese lo Messo scopo. ' ■> ■ i ; 

,TniiendidneawuCarlespr^ar6i)'pÌuwe compi fidilresà. Agllouodi BÓwitfi 

tSuLlfee.». ... 
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bre 1519 avca fallo 11 primo in^so nel Messico come ambisciadwe n meglio come 
avventuriere i il giorno trediri di agoilo 1521 vì fntsà in qiialìLì di conquisbloie. Su- 
biLo dopo scrisse a Cirio V, aver fkìì aRgiunto a suoi domioii ooa nuova Spagna piii 
assai disila vccclila rirc3 rct isiesì. 1 primi trìbuli in oro die nello Slessa tempo nan- 
al re reAcro rredibilr ciò die appena sarebbe italo preso per una favola od un 
^gno; e assotiando. tome era soo coslunir, i senlimcnli religione a qaelli dell'eroi- 
jntto, gli diò pure conlezza dei frutti che l'Evangelio meravigliosamente produce ia 
-quelle terre infedeli; rhc il prinripe d' Ysucan e il re di Teseuco, unitameute u due 
■pnm senatori della frdrlc e billicosa repubblica di Ttasrala, avean già ricevuto il bat- 
teanio; c cbe in qiicst' uliimo paese sopratulto la messe evangelica era quasi a mata- 
lama, solo aspi'llanduvi di;' laboriosi ed industri operai che la|mielesEero. 

Kel periodo del l'anno jS49 si fece lascoperla delle tene Antartiche in nome di Carlo V 
per optn di l'erdinando .MugrIInno, capitano portoghese, che aveva cessalo d'essere 
al tolda del suo sovrano naturale per non aver ottenuto di ptìcr aumentare la pnga di 
dirci scudi all'anno <. Pieno di emulazione c di risenlimeDli tentò per L'India una strada 
«pposta a quella elie fin (jui aveano praticalo 1 Porloghea. Favorevolmente vele^d 
con cinque vascelli al di di lla linea equinoiiale su mari ancora alfaUo sconosciuU, 
ne' quali dovette combattere non soìo contro le procelle, ma e»andio contro montagne 
di ghiacuo e perpetui aquiloni. Tocc^ alla perfine lo strello cbe da lui prese il nome, 
e per esso iraositando, pcuelid nel gran mare dd sud. Perd in no'Uola cbe ave» «w- 
'fflaenio, i snpl compagni di ventura continuando il Erancato cammina arrivarono tSe 
jiloìiiccbc noie ai Portoghesi, lacchè diè orìgine a queDo Unno processo cbe fa 

Stato fra le due utròne di Castiglia e PoitopUo , processo che la bvHa emessa aflia 
prevalgo non fece cbe maggionnente aitimre. Caà Carlo anarnaato datb Ibr- 
luna prest come re di ^gna il titola di Mas^ da scnipUce Allena che era , parìlì- 
.«andosi coà alla Francia ed alT Inghilterra, 

Mentiechè b dominatione di Carlo Austria si estendeva in tolte Te conlràde ilio- 
minate dal sole, lo spinto di setta e di ribellioiie, perchè non repressa a tempo, pro- 
--diis,se i suoi funesti dtélll ; scosse cioè l'Alemagna lino dalle sue fondami'nla, e spiccò 
. dal gremlw della Chiesa tant'allre nazioni. Kon essendo riuscito il papa a far arrestare 
' per decreto imperiale l'eretico agitatore della Germania, e adoperando alla fini: g}Ì 
, estremi rimedi alti ad imp^ire per Io meno il pregresso della seduzione, pul>blii:ò il IS- 
^giugno 1630 Dna txJla dislesa con gran lìneEza e circospezione, niella quale condan- 
naia ii pioposiuoni, salva però la persona di Lutero, a cui venne lasciato il tcrmioe- 
'di doe mesi per disdirsi e tir priittenia, passalo il qual termine ove perfidiasse negli 
istéssietTOii, sarebbe incorso nelle censure fulminate contro gli eretici 
■I --È pnglo dell'opera far conoscere gli articoli che si è creduto di riprovare nei libri 
iJi-LoietD; Eccone lasostania; " È un'eresia votgarissima ilso.ncnerrdie i 5:1 era in cuti 
■ della nuova legge conferiscano la grazia santificante a coloro 1 lir inni 1 i ri.ippiiK^'uno- 
lostacoll. È un calpestare S. Pa<>lo c Gesù Cristo stesso crnlrrr un li^irilniLu -l'iixa 
jpeccato dopo che ha ricevuto il battesimo. Il fomite del pca^io si'iiz akiifi peccata 
jUtuale basta per Impedire ad un'anima, dopo che ha lasciato il corpo, l'euirat» 
«el cido. La can'riiione che si acquista mediante la cousidetazione, delle pene dell' in- 
demo, e della perdila dd cido che si incorre pel peccato, contribuisce souanlo a rcBr 
da V uomo ipocrita e maggiormente peccaton. Bicevendo l'assoluzione ctedele d'et> 
£erc assolto, e io siete d.ivvero, checche sia della contrizion vostra, e ancordiè il sacov 
dote vi av['.'.<i' d^ linrt.i. La migliore e priucipal penitenza cnnàsle nell'inln,- 

prrridi're un 1 i II 1 i;i<'> ll.>. l' n iii>[i Tiri' nmie per lo passato. Nella impossibiliti di ri- 
Irovarc un pii li' p. r i -iTiir i^-i lio. r i.ijcuii fidele, nna donna od un fanciulla panno- 
cscriiiar i]ijf4,i lin.ziniir. Li >i>I.> ircli' iii luloro che s'accostano all'Eucaristia col- 
l'iiiiirra fidui ia-di rio'M-rM l.< i^r^.zia, li rende puri e degni di parlecÌBare a qnest»- 
sacramento. È un abuso quello di credere le indulgenze utili alla salute: son eue 
pietosi inganni per cui il lidde si dispensa dal far opere buone; £1 dunpo insegnarc- 
ad amar le Ecamuaicbe piuttosto cb« a leme;le. Cristo non ba mai invilito il papa. 
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dd potnt dì nppraenbifc come tao nano io tolte le'cliieie. Si il papa ii la Cbie». 
laDDo il poter di br degli articoli di fede o delle leggi netle nulerie delU fede e dn 
oCBtumì. V'ha degli artìcoli condiiaiiali ìd Giunnai llas dal sinodo di Costaoca, cbe 
«ODO serissimi, pieni d'orlodosna, ed in tallo coniiirnii alTETaDRcUo. Noa è pouibilb 
pioTare l'esislFiiia del paigatorio con un libro della Scrittura che .lia canonico. 
Lo stesso |;Ìuilo pecca m tutte le Me ópete!, qoantnnqoe bnnie. Oopo il peccato il 
libero arbitrio non è più cbe na nonw vano. £ un udar coDlio §ti cniù delta pnv^ 
fidcuta far la goerraai Torchi, cbe MBO gji attonientìcin qoaU pulisce Fiiùqnità del 

Se favii nui materia di condanna, lo fu certamente focato inostnuHo guaziabi^li» 
di propomioni ereticfae, icandalose, tradenti alla rovina del crìslianuimo, e tali da 
porr^ in luogo di nna giusta pcAilìu un imbecille fàoalisma, che aviebt>e posto il po- 
polo cristiano allo scherno degli infedeli. Quando la bolla giunse a notizia dell'autore, 
e sopnlulto quando scorso il tempo di diFendersi etie per tre volte gli fu rinnovalo, 
fìi condannalo Lutero e i suoi icriiti, non 5ÌravsÌ5d più;in luÌ quel vecchio prete, quel- 
Fnmik fraticello, qiiell'ignoranlello die amava d'iistmirsi^ diventò un frenetico^ on 
«ner^nmeno irritato dall'esorcismo, se e lecito cosi esprimersi^ unabestb feroce rivol- 
tatasi contro la fiaccola che risplendeva sul suo covile. Un dJuvio di scritti z^pi di sar- 
casmi B d'insolenze nsd dilla sua penna intinti nd fiele, e ndlàngo insozzata. AUa 
bolla che lo condannava diò il nome di esecrabile prodoiione dell' Anticristo. Dall'in- 
giuria passando all'attentato: a In cniella guisa che essi.mi scaninmcano,diss'egli lu- 
blimalosi nel suo delirio al ponlificale sindacato, co») 'io alla' mia volta seomaoico 
loro K. E lìcconie i suoi sentii furono djti alle llamme, cosi egli fece abbruciare U< 
bolla, e tulle lederrelali di Vilicnbcrga, so^ungendo essere da desiderare che il papa 
aneli'esso, 0 pei lo meno la cattedra pontlllzia subisse lo slesso destino. "Se non si mette 
il papa a dovere, proscriva, la cristianiLì è perduta, o che incontanente si aimichili 
il despola di Roma, o si salvi chi pud suite montagne. È desso un lupo con addosso 
un demcpìoi è necessario, senia aspellar né senlenialdi podice né autorità di concilio,. 
dM si mucaiiolitHKniHeatatlìi borghi eTÌtla^,e glipioaibino addoiMMMa dargli 
Dentmnto il ttnpo ^ rioedersi. Nnila fa clie ì re d i Cesari le anni a «u. 
Jifeù; cin & la gnem sotto no ladro, dee vederla, come Ini, tonureaauo danno' it. 
Insomma chi si fosse affidalo a questo impostore avrebbe tatto Blindato io fiamme, 
e il papa ei principi insiemesarebbero siali abbruciali «lan ro^. Ciò poi che si derc 
rimettere per starsene in gnardia contro le sedazioni dù.novalon, ai i che tulli gli ec^ 
rvssi summenlovali erano altrettante tesi teologiclK che Lutero lostenef a come se Au- 
sato principii & fede. Non era egli nn dedamatore che nel calore delle invetlÌTe si' 
lascia slbggire qualche parola troppo sputi; oa nn doltise cbe parca dispulasse a san- 
gne freddo, un pauoche voleaerigerein dogmi Bnole tue smanie. L'opera più violeo ta che 
pubblicò in al&ra si fti quella della CaOMIà Bùòitonese, dove rappresentò la Chiesa 
ofraressa dai papi, come altre volte la aaràme giudaica lo era da quei di Babilonia. 

fioa tti per allro possìbile clie quel sciagurato nutrito da lungo tempo ne'buom 
prindrai si stesse cpiieto nella sua apostasia. Da una parte le convulsioni dell'orgoglio, 
e dall'altra nn resto di fede che rimnriFv.isli, mii t.ii cose d.i porla in pravi anEoscie 
di Spirito. L' anlorità della Chirs. d-si.iv.i sopnlullo H.ill impressioni In lui, ch'egli 
slesso descrivendola, ecdia nn non so cuial srntimfnlo niisln di orrore e dipieià, "Dop» 
esser passato sopra a talli gli altri .-irfionitnli, dicea egli un ultimo me ne restava e 
de] quale non ho polulo trionfare che a gran pena e con crudeli angoscie; era ditopa> 
.-iscoliarla Chiesa ". Alla perfine egli la vinse sulla grazia, che a malincuore, per coù 
dire, abbandonava queir induralo. Per colmo di cecità considerò quest'abbandono comi' 
un.i delle più preziose bcacdliiani, e attribuì furm.ilmenle alla mano di Gesù Cristo 1» 
fona di ifaisicre alla sua Chiesa. Dopo si penosa viiioria ei sclama nella giob del suo 
filnesto trionfo *; spezziamo i loro nodi, e scuoliamo il lor giogo; fatto cosi uso 
delle stesse parole cbe il salmista mette in bocca degli empii congiurati contro il Sigoort 
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e crabo' 3 mo Càaa. Sotto ifteoato maestro andie i djiceprii rimciroio tbii- 
^ti^daieSilOHTibiitbMliwcaù liWHoiigaaKnlo di otaeqiuo e di eindaùnK. 
ATudvIoM di<catd «l)t>a;l'(miree Pratnóanm li pccpagHa» da Innsi, c sob ■ 
mdd guari cbe ìntìm popoli lo tmocra per un profeta predutoialo alla màm dd 
gmcrE umano. 

Allora si attriba) una vf^r.-iTlorr riivin.i ni inimnlial.i. In ana kMera da Itiì diretta 
aì'tescovi, rtóaiMli&lsawiiit'. ilirn^ c^ìi'. i rai ()iifsloiioTnp,e'[M di«9t: iiMartìDDLti* 
teni pw la gnà» di Dio cii U l.ì.l,-.iìi n Ji Viiii mbcr^-a e pitho per i TCKOii di quel di- 
SpmzQ che nutriva pet Sji1:<io. TiIhI», [irov^nLt:! <'^1i. nirviiTa non ^lì digli UOBUÙ, 
ma perdono di Dìo, « per h rivrtaKioiic di Gi;sii Cm'.o: lilol" sMrrop.ilo al (vatlcre 
della bestia, che tante tioile rd anatemi hanno r.-Liiir11iitri in me-. litnlo ancor Inpp» 
inodealopmM ìopiuia a bnon drillo cbbm.irmi l'uiii^iHila jiir In craiia di Dio, 1! 
dieGcjil Cristo mi tiene itila 11 ibiiineiite per tale i^. In viriti di lai missione, questo no- 
vella Pacdo, chiamatOjCome rgl'allèmiacoàimniedialaaieiitce»traoidiiiartanic«te(ome 
Tapostido delle genb;, si accinge ad ordinar tatto nella CliieM, ViiilaTa le dui, cor- 
Kggen, (opprimeTa la maggior parte delle coitnoale, ne adottMa akane, institain 

0 diililain i miniitri. Semplice pn le com'eia, và non aolodi csnlèiire U laurdono, 
allenlato fin qui inaudito, ma di ordinare un yescovo. La setta sedioosa aTendo in- 
vaso itteseorato di NaunlioiiTg, il nuoio erdeiiaslico si parlò in quella città ^ e me- 
diante nna solenne ordinazione ne i [istituì vescovo Nicola AmEdorfclie avca già crealo 
pastore di Haddd>orso*.In questo modo il nuovo evangelista. In slMv.nganle ipnstulo, 
in -rirti della sua miiBiont slnordinsria, di cui eia unica mallriadrice una 6regula1a 
condotta, cooferiTa non che la semplici^ commissione di pastore, che Amsdorf avca già, 
anche il carattere eminente csacrodi cui egh slrsso non era insiguito. Si era in diritto 
di domandargli quali fojsero i stRtii drl sud ;iposliil.ilo, ■■ fra i i;arallcridi una divina 
misBCiie i più sublimi al cerio fr:iuo i niiraroli. Egli ilcsso riioiiosias.i, srcontio i prin- 
cqtiì hi cui eia stata allevato, ed ai quali talvolta suo mHlg rado fai:;a ritomo, esser quei 
soli i contrassegni an quali Dio ii manifesta, ove gli piaaia mutare alcun che nella 
forma ladinalia delb misàone. Ed è per questo clic iif' liluh miracoli non gli man- 
carono mai, sia per provaie la sua fanatica missione sia per ginslilicare la sua di- 
seiiione dal chiostro, che pretendi'a parimente autorizzata da Cristo. Ma quali erano 
poi questi segni e questi miracoli ? Eranl'aidimenlo, ed il successo insperato della sua 
impresa stava in cicS, come egli slesso alTerm ava nella sua frenesia, cbe un misero 
frate avesse ardito aflrontarc il papa, ch'egli paresse intn^ido innanEÌ a latte le po^ 
lenze, osasse penetrare nelle loro forlezee e nei kiro castelli a rischio di.trovarvi tarili 
dbvdi qusili tegoli ne coprivano i tetti. Ghmavasi di aver fallo egli solo più di male 
al papa, che non ne avrebbe sapulo fare il più temuto potentato con lolle le forze dd 
MOin>iNfojd'ftveieoltKa*ddaenia l'aiuto né del ferra uè del faoco aaccbegpato 

tutti I monutniarikadle armi della penna e della paioU, Hodetaóonc £ tiu 
diamala naagdica, e ^ cw pnre varcò sovente i confini. Venendogli intinuto 
'di obbedire alla chiamata ddiacoile romana, all'uopo di metterei tuoi nemici dalla 
parte dd forteti Aspetto, diss'egli, a comparirli, ch'io sta seinito da SD mila no- 
mini a piedi e cinque mila a cavallo; oh a<ij>rù allur.i f:iriiii crederei Uè bìugna ma- 
ravigliarsi se o^nl Eorla d'cncssi, guerre, hfdif.ioni, a.ss^s.'ùnii fìircoo la conseguenza 
della propagazione del nuovo evangelio, poito il luru pruicipio che il lauguceia neces- 
saiio a consolidarlo °. Ui ntaiiiera che, al dir di l^ra^Lim qufito popolo evangelico noD 
era meno alto alla dispula che al co ni ki Ili mento, sempre poi pronto a dar dì piglio 
alle armi. Il solo portamento di ([uesii scliari, all'uscir dalla predica, il solo portai 
mento feroce e lo sgn^irdo minaccioso aiiuunziavaTio l' invettiva e la sedizione che 
esalavano. 

Chi avrà il coraggio di r.iccontare le basse e provocanti scurrilità ond'erano zeppe 
|eGcrillurceisernKHiÌ dello sfn)nt<ilo eresi irca? Ij non ava n gli continuamente sul Limilo 

1 nomi insieme amalgamati di papa e demanio, e simili arguzie da trivio erano coa- 
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dilc di tquìvodii inijpr.tbili, di insipidi, osceni e ribnltanti Ipx» da disgradarne le piB 
dncnte laldmc dri vnl^o.'ill pipi, dicria ',f sì pieno dì diavoli che à ne sputi, 
Bc nnMda, ne..." Tronidiamo ed arrossiam per un riformalore che per ben irmla 
, ■wJle ha lipelHlo lìA i he noi non oseremmo di proferire. Faeciamo passiggio, se è 
possibile, a più lolli'rahile snggpLlo. Ma dopo il nome di dlavoto, c|ii(i d'inno o d'a* 
wnelhi erano i più dolci tilt anibliiav.i al romano ponteikt. « 11 mio papettino, il m» 
asinelio, dicra f^Vi in mnmrnti d'.ilh-gria, andate adagio, la strada è sdrocadMiole, 
vi Tomnerpsle ima pimìi^ o per lo [iieno vi guasterete, e si direbbe: die dUfcAl è 
qni'^lii ; r un p.i|it'tliiio fiittn iiirin°i!n. Un asino sa d'esser asino, prosrRDtvi com- 

qui' .il n L[ii il. [I fi llini i-Eiriiiiiiu d"t >iere jsini -. Posria rangialo siile, e dato sfogo 
alla iLi'iiv/i ili l -.mi j^ii-ln di \iifii «iuurhi di p.irolc, in Inogo di-He yaàciEhslissi- 
mtis '■ siimlif'^uiuis. :icI']jitìi1v a signilitare l'allena della dignità ponliticalc, ci 
qual>r«.ava il j>a|ia di scelleratissimo c indemoniatusimo, sceUslissiatts et saloms- 
àmus. Concfaiudendo dn ultimo, per ailn)od'en|Hrtl estiaTWaiiEa^{ridaTa:u S'io 
Ibui ptdtone ddrimpero, meittrri in un fardello il papa e fcardind per |ctlaril 
lutti tnainnc od fÓMitello che A diÌMi mire di ToMana. lille bagno SMdwc loro 
salubre, e m do p«r nMUetadore Abbiamo a finirla? ri, poicM miHa nle me- 
glio confbodne l'empio, che i parli della bwa empictì: aedo a mallevadore Geiù 
Cristo. ' 

Ciò posto, non occorre più iTi.ir.ivi^^li.irsi die quel frenetico altbia profetato h 
completa ruina del papato, e non ^li ahlii.i arcurdato the sali due anni di vita. Cora- 
pialo questo termine, il reKimiif lI Aiiliiriila,( hV(;li non dislingnea pili dal pipa, do- 
Teva i-.iilere liillo .id mi Irnllo rullìi il siilìio di Grsn Csislo, croé sotto la luflaenra 
ddin missione ilei suo noielto apnMiilo, che a suo beneplacito ne dirigeva il sofSo 
feri iliilc, [■ U nii preghiera, a suo dire, non era l' iodla folgore di Salmoneo, e che i 
prini iiji pili potenti non pole.ino srnlai* die a loro irrenied labile rnina. Lutero, briaco 
del SUD .vipere e della gr.indizia del suo genio, che ormai si può giudicare sol suo 
giusto valore dopo dò die ne dicemmo, alterava rnninimelestimoniani.i de' Padri c 
di tutta r»olii*ilS, quand'era in opposliione co'suoi asserti: - FidatcTÌ ancom, scrive 
nd suo trattalo De Servo jlrbiMo agli antichi l'.idri, dopo che li avete veduti latti 
d'arcordo non tenere conio di S. Paolo, e impastoiali dal sfuso ramale, sottrarsi a 
bella poila dai ragSi lnmiuo.<i di quest'astro del mattino >>. Colali crce.'di di Lutero, 
conirt he enormi nella loro sembianza, non sono però che un languido schino di nn 
quadro rlic la dignità istoriti e il nostro tenero compatimento a prodi fralelii traviati 
sdegnano tralleggiarr in tniia la loro bruttezza. Quanto avremo desiderio di nspar- 
niare loro anche questa umiliaiione ! Ma i mali sì guariscono cogli opposti rinedi , 
epodii rìroedÌT'ba sena amamoa. Buon per mNi consci cbe h luntii fide èfrnllo 
d* una gniia, e m Inde d Signore ebe d ba prcsenali dugji eitori cbe hanno nolo 
ed hannn per popoli mitri , per geni di prima sfln-, Mite le attntfiw deOa tedi- 
li potere ecrlr^iastiro svendo prononcìato contro l'eresi.i «l'eresiarca % nulla altro 
rin)aiieia che T csecniione del giadicio emanato. Tenendosi allora ìu Worms la dieta 
imperiale convocata da Carlo V, cinto tltialmente della corona imperiale, Gerolamo 
Aleandrii, nunzio del papa, «spose con vivaci colori la necessiti di (qiporsi ai progress 
dell'errore rlie di giorno in giorno divenivano più rapidi, e minacciavano di por ben 
ben presto a soqquadro tutto l'impero. Avendo i settari vocìf(ratod3peitutlo,la aen- 
tenz,i pnntiticia essere stal i dislesa pel solo tornaconto del papa e delta curia romana, 
il nunzio cj>n un succoso ed esatto riassunto degli scritti di LnCero provò che la dot- 
trina di costui leriva la religione in ciò che ha di più esscmiale, e non «la meno eoo- 
Iraria alla quiete de«;Ii Siali di quello che lo fosse air ordine ed ai decreti divini ddU 
gerarrliia. Sopr:i questi dati, slez,i con esaltezza c facondia, i principi e gli dettorì al- 
larmali avirtil>ero opinalo di riufiirre il loro voto contrario a Lutero, se non era 

> Ad>n>. Pap. 1. 7,Bi1. J5i et 3eq. — >Luib. t.a, (oL (io. — • CmU. ò teift..« AA 
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Tederimll snocosbale ed imicu d.fcnsor'', il qiu't eoa sodile accorgimenlo coDwane 
beDuianti altri ìnlorao A i!.-. r-in .un m- (icnò il ririniitido il loro giù dillo sol 
blto. Adéfind parergli ci|iit>. ir.id.intì d ijrnM r.^-i,- i^i.ii'nie a quelle false dollrine 
il dotlòre Lulcro presualii jiuiLin', p.iri'r{;li c.jiin jl Liinvinarnelò prima di passale 
idtrc: finse non euer aDtcnlidqacìLi scritti che gli si attribuivano. Se ^ndie suoi gli 
errori, poter essere slati inseriti a bella posla dà' nemici; in ogni caso diverso, prima 
di condànaarlo, sentir )>ersaaalmenle Lutero. 

Cbtcchè potesse asserite ia contrario il nunzio Aleandio, per tenia non altisdnasse 
Lutero, con sottile e calorosa eloqueuu, mentì poco versate nelle controversie, il pa- 
tere del duca Fedrrieo, ohe appunto per qut-slo crasi levalo in grandi speraiiie. pre- 
fi rendiTc coi'i pili srasibile la giusliiia di sua condanna. Gli scrisse adunque (Ji por- 
tarsi a Worni^, non seuza Irai ini' llergli un salvacondalo , cui appose la suj Tirma, e 
chi- per niaggiure sicurezza fece munite dcìlc firme di lutti i membri componenti U 
dieta (1531). Quautuuijue avesse per palio il prevenuto di dominallztir lungo il cam- 
miiin; non appena fu ni Elsford, dove, siccome in altre cittì, aveva di inaili fautori, n 
predicò la domenica in Aibis., drclamAndocull'ocdinariaawrntalczia contro i decreti dei 
papi e tutte le umane Irggi e la dolliina della santa Stdc. Continui il suo cammino 
con un magnilìco equipaggia, accompagnato da un grosso numero di cavalieri ar- 
mali di lutto ptintii, per mostrar non essere egli senza difensori all' uopo. Tullavìa ii 
stelle a quelle regole prescritte dall' imperatore, in c[uanlo all' interroga Iorio del col- 
pi'Miie, che non Lisciò ioteul.ilo uissuii meno, sebbene invano, di sfuegiare la sai 
tuiiiiilluo^.t tkiqueiiza, Cuuiiiilo die ei fu, per propria confessione e per la sua orgo- 
gliu!:i fr.iiidiiv.'a, d' essere l'auli re c delle sue opere condannale e degli errori cLe 
provoiari'no la condaima, l' unico parlilo che cimanevaeli, era quello di riiraltarsi o 
di subir lo smacco del suo ostinalo modo di procedere. Ala T altero novatore avrebbe- 
IMÙ presto toUoscrilto.il suo aonienlamenlo cbe qualuasi progetto di ritra nazione. 
£ ìUDshi de' mediaidri ansiuli, doè l' dellore di 6randri>nrgo, il pio duca Giorgio 
di Sassonia, il vetcoro di Augnsla^ t più che altri , l' arcivescovo di Tceveri, gli po- 
neiscn sotl' occhio l'abisso di guai e di sventure ove andava precipitaudo disubbe- 
dcndo ai conciU ferali ed ai sovrani pontefici^ pure rispose ficddamenle die quà 
concili potevano ingannarsi, c che quello in ispeiìe di Cuslanza avoa pronuncialo 
conilo K divine Scritlure nella causa di Giovanni llus, non esser la Chiesa composta 
di sdi predestinali. 

. Infonnata l'imperatore di si mosiruoso aeciecameolo, gli intimò loslamente di 
uscire da Worms con quell'islesso salvacondotto con cui vi era entralo. UeliLierando 
di poi, di concerto coi principi ed elellori, sui mezzi di sotirarre ai furori di un frale 
apostata la religione, piezioso retaggio degli imperatori e dei re suoi pridecessori, 
fermò di stendere un editto dove il rit;ore fusse pioporzi linaio agli fcressi di cui si vo- 
leva impedirne il progresso. IJueslo fu conipilalo il 0 maggio 1^21. Kel preambolo ac- 
cenna al danno imminente che niinaeciava alla Chiesa alemanna, a tulle te palcme 
pratiche esaurite dal sauto padre prima di passare al rigore, e lìnalmtule all' iadjil- 
genza usatagli sino allo scrupolo, essendosi ascullalo un eretico di già condannalo 
srinu di jtfocedere all'esecuzione del giudico ponliGciu emanalo contro di lui. « E 
une, sog^unge a buon dirillo, non era conveniente sentire in esame un uomo già 
«tato sentenaalo dalla tanta Sede^ se fu ascollalo. Io fu perche venisse rieondolto al 
bDOD sentiero con amorose e sdlecile esortazioni, e non già per usurpazioni in materia 
di giuiUii di lede, loccbè spella di diritto al mmislero apostolico •■. Dichiara inoltre 
per consiglio e decielo degli eleUoti, principi e StaU dell' impero, ìn esecuzione del 
oecreio papale, che ei tiene Martino Lutero per sclsmalico ed eretico ostinalo, no- 
torio e separato daUa Chiesa. Intima ado^m uomo dì considerarlo per tale, e lo pone 
al bando dell' impert), con ordine a lutti i pnod)^ t magistrali di calturarlo doposcaduli 
ventna gbmi, leniiineperealariaddsalviu»iidoUo.I'm>Ìsceacliicchcsm, sotto pena 
di crinenlese, di porlo in ritiro o di proleggeda, di ritenere qualche suo libro, o di 
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<judle immagini dove il papa ed i prelati sono lapprescoUli in modo ingiurioJO. Po- 
mette a tulli indi^ilintaineiile di assalire lui, i ruoi complici, adurvnli e prolelion: 
di qiogliacli di lutti i loro leni, mohiii ed immnbdl, che rimarrannodichiseuesapd 
ìmpadronirc. Cuudiitid^ col divieto univecfale di stampare il miuimo libercolo in ma- 
lena di fede, sema 1' appromione dell'ordinario e. dèlia vicina università. _ _ _ 

Acrelibcco ìndubitalameate ordini cosi severi spenta l'eresia, se appena richiesti 
ii.il pap:i fossero stati emaoati; ma l'eresiarca aveva avuto tutto l'agiu di atTasuDatc 
ed alfi'zionarsi de' polenti amici, i quali lungi dal cooperare alla esecuzioDe , uou ado- 
perarono la loro iuflueule potcnu che per eluderlo. L'eletloredi Sassonia, che già ave! 
ijjiicrriilo con Lutero il suo piano, Io fece rapir^ al suo tilorno da Worms da due 
ina.cliuraticjvalieri, e sotto tali riserve da non potersi neppure per ombra sospettare 
suraiilaree imiuislri di qui'I rapi incuto, Essiluassuliroooiu una foresta iraEysenncke 
^Villeiiiberga, e slram a zzatolo a terra a guisa di nemici pieui di astio e di raoeore, la 
trassero al castello di Weiibcrg che era sur una montagna in im angulo della Sas> 
Mià*. ■ ' . , . . , . 

Con tutta te^lezu e sagaeila fu tal piano eseguito, che il prigioniera proTteduto 
^ ogni soite di viveri vi alette per nove meM seoiach^ trapelasse il luogo di sna dh 
mora. L' elettore mcde^no, per quclb venerazione che lo spirito disella e d'ipocrita 
ha sul vero, con volle saperto, oiide poter sostenere innanzi all'inipeialore, che put 
non coiiienivn(;li disg nature, di iiunsiper nullii. Fedeli auli stessi prini.ipii di niscienia, 
i partigiani del prigioiiiiTO a»d:iroi}0 d.ipciliitlu bucinando averlo ^li emissari dell' An- 
ticristo romaiiu assassinato, o ti'iietlo per lo meno contro la pubblica Tede rinchiuso, 

ilalu di colpi, voce che mise in forse le vite di Aleaiidro e Caraccioli suo cnllrRa io 
una sommossa. La c^usa però che rese frustaiieo l' editto imperiale si fu I' obbligo 
dalla parte di Carlo ' di doler titoroare in ispagna dopo la dieta per acquietarvi i guai 
insortivi a cagione della sua assenza. Perciò la suprema autorità si trasferiva nei due 
vicarii dell' impero, il duca Federico di Sassonia, e Luigi conte palatiuo, al pari del 
Sassone favorevole a Lutero. . . 

Sbndo cosi le cose, il tìoIkoIo novatore Tece ludre dal ma inviolabile ritiro che cbiamS 
la nuova Palmo , uguagliatosi nel suo delirio al piA sublime degfi evangelisU , na nuovo 
diluvio d'errori e d'empii propositi, sicclii il contagio infettò nei paesi anche più lon- 
tani tulli gli ordini dello Stato eilella gerarchia. Fu là che scrisse e il suo Trattato 
contro la coufessione segreta da lui chiamata una crudele in>-enzionc de' p.ipi, ed il 
carDchce delle coscienze e laRispost.i del dottor Lilomo, dove asseriste più affermati- 
vameule che mai, comandar Dio agli uomini dò che per essi è assolubimenle impossi- 
bile, e questi nulla porci del proprio nel bene istesso che opera in loro, altro che Ìl 
peccata eh' e' commellono in ogni specie dì buone opere. Pubblico altresì i suoi trattati 
cMriia il celibato dei preti e delle monache, chi subito pigliarono ausa d i quel Ubro 
aspozftle barriere de' diìostri, e sotto il nome di mairìmonio introdussero nel san- 
Inario lo scandul'i dell' impudicizia, dell' apostasia, dell' incesto e del sacnlrgio. E fu pa- 
rimente in questa novella Palmo che Lalero ammaeslrato dal principe ddic lenebre, 
roni'ei slesso sene gloria, composeconiro le messe )»ivale un' opera dove avvi ancora 
maggior veleno, olire quello che avea pi versato nel bbro della Citiiiiià babilonese. 
Kon si accoiileuiD di provare che la messa non i punta un sagtiGEÌo, che nulla giova 
ai morti, che non esiste puigalorio, cbe la transoslsniaiioiie è una chimera^ passò 
oltre, esoslenne aver ciascuno nella Chiesa la stessa podestà, tanto di conseoare die, 
d'amminisltare i sacramenti e d' insegnare^ lolo pau»veaieaza affidarsene l'eseT'' 
ozio ai più amiani, che à dal lato del vero che dal lato etimologico gonoipRlt ed. 
i vescovi'. Come oracdi erano accolli lutti questi traviamenti d' un cervello lew dal-i 
Vmgoglia. AtBdatoda queir antoriti che avea trudoati i dottori di Vittemberga, 
l'.eleitore di Sassonia pei loro consulio &ce mcontanenle abolire le messe private mi 
quella cittì , e subito dopa in tutti I suoi Stali 

- Nonopùco<apet«Uro^ègavaa,&<Kice dd sofilam 6 Palmo. Se la polciua dà> _ 
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SOM ticchi proldlorì ponnalo al copwro dflle pmr àtarìatt ncTP (dillo imperiale, ne 
timanera perd sempre nlceralo snisibilmcnte il sua org<:glio, con danno ancnrx dei 
progressi drfla sella. Qndlo però rhe forse pili di tuLlo io «imici:io, fu la condintw 
siala in qufi mentre ronlro di lui fulminala dall' università di Parigi, rhe (i ponevi 
al di.sopra di ngni dotta società , e da lui slesio proporla per arliitr,i dille sue dKTe- 
rerre c<illi sanla Side. La censura era terribile (1521): in craLo e più proposiaODi 
prnsrrissi' la dutirioa del novatore, siceanieescr rabili^, eri^tìia, scisin.itir i, empia ebbsft- 
matnria <. E queste t iccie infamanli non cran già paruloui' proiiDnziale a caso; mno 
fOTidalc stir un esatto e profondo esarne sopra precise citazioni, .sopra uno srilùiìpo 
pieno di sagadtì, sopra un' imidn^di prove c di ragioni iucoulroverlibili. CoD gia- 
sleua ed erudizione era piovala non esirre qnel novdk) EvangtUsla che un hnpndmte 
iniiiatore de' piti siredìtali enijà, qnali fuitmo^i Ussiti,! VideDIIÌ,i Vald^,fBe- 
euinijgli Albigesi, i Manichei e gli anUctn Osintici^fonincriBre ÌDSoniDiaisuoi scritti 
di tante empietà da non poterli omfrestare che col Corano. 

All'annunuo di quella censura , tatti gtiencomii prodigali fin qui da Lutero all'airi- 
vomtidrRaf^ si mutaitmo in altrettante inginrie a segno di nauseare tra gli slessi 
•éwputigim tulli coloro che non aveva infatuato al punto di spoglia'e la Inr anima 
ffiòpàiHRtiniflIo d'oneslj. D'allon in poi quella celebre scuola unii fu più la depo- 
liUna e l^diqMfuitrtcede'vttl ttsnri della iraln^ia^ fa mi ronvr^uu ib rimiri al 
pDttanli il sooic di dottori, di sacrileghi cotnmipilpri delle srien^r rlii|[ii'. T^nor.inti 
eilupdiieiiradiscemineate, «ananenimaoco il senso commi!', iih iii-.imm.j . ilie 
' non degnava» neppure di confutarli. Filippo Mebntone lii imMr;<\i!i> di n-iiuiidn-e, 
t lervile slrooiento delle eoe smanie intitolò la Risposta:* Apnlnpi.. ,i difei di l.iilero 
contro il furioso decreto dei Teologastri di Parigi". Dalloslile del tilulci si pm> di diirre 
il mcrilo del restanic. Lutero die m lurp poco dnpo uno scHtlo, dove facendo mostra 
di scrivere contro a Iklelantiiiie a nome dei teologi francesi, f.ice.i lor dire u^ni sorla 
di niesclilniLì per porli vieppiù in ridicolo. Per indole non tu Lutero più ludinato 
alle marriuoleric ed all'arti liirbescbe di quello che Me!at)lone agli eccessi del furore: 
ma che ? E proprio dello spirilo di setta il volger perfino i temperamenti. 

Aidua cosa era il far di peggio, quanto alle iiigiurie vomitale contro i dottori pa- 
rigini. L' anima di Lutero, che riccllava un fondu di fiele e d' .imarezia , non polca 
bastue. Presso a poco in quel torno ae (a prese contro una testa augusta e cinta di 
uno dei primi diadenu. Erasi univecsale presso i Meli P orrore pc'suoi empii asserti, 
che Enrico Vili, che vedremo pmlo attèabre aUa fede nella gràn Bretta^a,- chiesta 
£oMia al papa di lefEgere quei libti pr^lì sotto titolo di mniballeili, spinse il nIOK 
q^nttntedduiuo leki Bua a scrifergH contro ■. Da qoesto «aordio si cdiOcanie cìà 
■roa'viddie sperato ogiii'buMi»wcetso?&)pare attroduTevolceffella esso non sorti, 
cheraCJjinlO dd titolo di ift^nsvreitiriUi^ó'e ottenuto la premio dal papa, titolo che 
Gesù Ckulo llaBO parve voler lasciare in testimonio contro Enrico e i suoi samsmii, 
cbe lo cooxrvaDO dopo aver abbandonato quella lède slessa che lor valse qnal pre- 
mio. Se prima Loteroaneva dimostralo dell'astiodopn la taccia di eretico e d' empio 
appostagli dd re d'Ioghilteiti, fb meno uno spirilo vendicativo <hr nnn [luiosir più 
^ralo t& è, dK UD Dianiaeo,'nn nomo invaso da una specie di rabl>ia . f i mi ac- 
cusi gli posero sulle labbra cbeócIièU bmtalili e l'impudenza ìuuwi di |>ii] ribnU iitie. 

Alesso una volta l'assurdo priDdpio, noa doversi aier nni^gii'ri rigii irdi ,ill>' IC'.te 
coronale, che alla piii vilfécci.i, e volendolo ridurle all'alio, lirutiò quasi lutti' le sue 
pagine di atroci ingiurie, di scurrili rrcuie e di ollraggiaoti smentite^ indi prevaten- 
doai de' suoi invitti argomenti. " Comincì.ite voi ad arrossire, dice egli al monarca, vDt 
Enrico, voi non più re, ma uomo sacrilego?*" E Tallosi giunco e delia religioneje dd 
diadema, aensnn óócheavea dettosnlU transuslanxiaiiDaedalui fin qniripoiata cosa 
iodfièfenle, erinessa al capriccio de^suoi tetlarii, - Ora , prosicgiie , io Iransuslami» 
la mia npinioBe, e sostengo essere un' empisti, una bealeramia afSamue che il paw 
tlrangailaDÙalòiMll'eucarisliaiamardDdiipeUo dei papisti, vc/oedeicclie il pan» 
ed U «no n rtanigooo ». Ira le perpetas iiriaàDu die ri iibUettaiia « qaata so*- 
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vertilrice riforma, bjslproli die sole a caratteri inrla di liTrbnI''nla , n" h.i un Da- 
merò prfssochf infinito che non ebbero altra origine dii: il disjit'tto il sarcasmo, e.lavo-i 
glia dt Tersale il ridicolo sol papa ed i callolici. ' ' 

La faccenda progredì tant'oltreaella sola terlenu tra Lutero ed Enrico vni, che Erasmo, 
l'apatico 0 politico Erasmo noi potè ^uiniubre a Mclantonct^ Non pos.w vedere sen- 
z'urlo, gli acrìise', die quanto Luleco s'accinge adifendrrr, lo spinga all'rsirnno 
Avvertite, longi dal tenpcranì, «'abbandona a nuovi eccessi, e jiare non abbia .illrodi' 
«eenocbe digeflaiH ad eccesa ancora piii enormi. Da'sura scritti (piasi avessi vissuto con 
lui posto coDoatnc quant'ei sia acceuaibUe. Ne il peoDrliu iti Umeru .'.ipii.i meglio rap- 
presentare la collera ddl'ioipetuoso AcfaiUe ». 

la guerra che in questo mezzo s'accese Ira l'impcralott' C:irlu V !■ il n' n nun'scol 
dibe ladurala <W lor regno,con gran delrimenlo dellj minti:. I- .Hit, )rii,i :■ dAl- co- 
Bume credenze; derid l' alleoiione dei pericoli delb Cbir^j . rd .i;;i i nlii pmiligia'a- 
nenle la dillusionedei prindpii dell'eresiarca, che vide b mi kiliLiiiu lasciarsi im- 
pumta. Il padre comune de' credeoii si pigliò tanto a cuore il termine di questa ver* 
tema, che udito lo straordinario successo della lega imperiale in cui avea preso pirKf 
contro ai Francesi, la cousolazioue di una buona notizia gli produsse tale interna com^ 
moùooe , che per febbre di li a poco mori Altri lo vogbono mulo di veleno. Chec- 
ché oc sia, egli mori qii.'j si subito i] IdecembrelSSl nella tresca età dÌso1Ì 41 anni, diipo 
avere rcgiiiilii olio ftiiii. iiuve me» e venti gionl. Leone X, Rcoodo l'aulo Giiivio, 
serbò l'Obtiinii iiil.ilLi d, ili' infanzia fino al pontificata, se non cbe divenuto papa' e per 
indole ^ri'iipo f.icili^ 'i coni{iiaccnte, iu balia di cortigiani, cbe sedo gli proptHievano clic- 
partite di piacere. ìiii'Iiìme'vuIi: al lusso ed allo KÌalanniO, appassionalo per le lettere, 
e mpraliiiL» pi r le Iìti'.ìoiiì prnfane , e le imagioi dma poùtà che iniéiniianisaiDo il 
cnore, si Lisciò .indurr a tali pratiche da resUrae,naBcE'albD, appannata la priannii 
SUI ripulazioijr. In quanlu alle kllerc die fece risMigcrejlouappoiUad'aTerpronu)!» 
assai pili le arti dd d.Idlo e della proraiueruditw)De,dieIesdeuzeec):le»astìclie,enos 
sempre con decoru della sedia piwtificale. 

Ebbe a successore il cardinale Adriano FlorcnI vescovo di Torlosa inCal3loga),ove, 
quando venne eletto, se ne slava assai pacilìui: circostanza che fece apprcizire l' ele- 
zione di lui siccome opera miracolosa e diretta dal Cielo: nou è però da porre in dul>- 
bio che t'influenza e le valide rarcomand.izioni di Carlo V, glÀ suo discepolo, lurono 
i mez'.i onde sivalse all'uopo la prowidcnza. L'imperatore dopo aver promesso il suo 
patrocinio all'ambizioso cardinale di Volsey primate e aiÌDÌsltod'liighiltcrn onde mc~ 
gliu celare i suin disegni, seppe perù beo coviurre le sue mene nel condive, e con lai 
segrcio ed cflicacia, che Adriano, assente straniero, senza natali e grande abiliti, rac- 
rolse a suo bvore il 9 gennaio ibì2 i due terzi dei ioli dd fià numeroso «ondare cbe 
^asi mai convocalo : dibtti 39 cardkali vi auìstGvaoo. Nato in UttocM di oscuri pa- 
renti, e à poveii, cb'ei dovette esser mandalo agli studi cui mem & usa pa &naa-i 
7.ÌDne di Lovanio a favore de' poveri sosliri , Ìndi otleime una callrdta di lecdogia bi 
(|uell'università, poi ia' dignità di viee-cancdiiere, ed il decanato della chiesa di s. Ke-' 
tro. E quesl'islesso decano di Lovuùo die era stato dato in ainlD a! cardinal Ximenes 
per 1,1 reggenza di Cast^lia, posto la Ou quest'uomo emiiieii le in(lu-iseilculli «aa non 
esser più che lo slrumenlo de' saoi vderi. Ilimaslo solo dopo la morie di Xiim ncs 
viceré di quel reguo, non ^ tosto eU>e udito la nuova della sua elcùoiie, presegli abili 
pojilificali, e contro un'anltcbissiraa consuetudine di olire 500 imii ritenne il nome di 
nascit.i. Posda s'imbarctì per l'Italia il SagOilo dell'anno isicsso (1532), e mercè m- 
■vento propizio, fatto il 30 il sao ingresso solenne in Vaticano, il giorno seguente taè 
coronalo nella chiesa di s. Pielro. 

SeUiene non fosse Adriano fornito delle brillanti doti del sno predecessore, pure mo-. 
strd cbe il capo visibile della Chiesa col sussidio di una mente retta e dello ^ntodiiioo' 
poteva assai meglio Bovcnuila dì coloro cfae aveino tortilo ma prevahoh loru 4'ift-, 
gtgao. Se Leon X avea aulorbub la venalità ddle eandw e degli nfEci della euiik. 
nnuDa, Adriano nd breve periodo dd soo rtggimenb), cbe non oltrepassò r anno, abott 
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quella venaliLì, mrdcrò Ir lasie cìdl.i d iLirii, le co.-idiulorle cdi regressi e lutlo fece 
perr.hf'' i bi'iietiil fossero dali ai piò virinosi e capaci. SolleciUIn da dislinti personaggi 
3 fnvor di un suo nipote, ricusò di couliTirgli un secondi) bencQcio, STeadunc già un 
sllro di 70 st udi d'oro.Esiccomeponcagliii sott'occhi essere scarso quel reddito per un 
xipole di un Papa: « Gli uomini, rispoiideva, son falli po' bcaelìzi, e non i b^neiìzì per 
ffi uomini Fece ogni «(ariDpcr rimediare agli abusi della predicanouc, e della mol- 
tplicaiione delle iodulgeaze accordale anche per ta bbbrica delb cfaìeia dì t. Pietro. 
Sì applicò sopratulto a rirorniare la disdplina e i cosliimi del clero^ e la maniera ch'ebbe 
di condursi fu così savia, che ove avesse avuto agio, con una vita più lunga avrebbe al 
certo con][Huto l'opera À ben auspicata. Gli slavano a fianca per tal impresa due uo- 
Bibi giasbinente apprmati, Gian ESetro CiraFIa, e ìtlarcrllo GacLino. tir questa apo- 
stolica loDecitudine lo disiiaue dagli interessi lempnrali della Chiesa romana, a cui lece 
restituire, anche col ricorsa alle armi, degli intieri principali chea suoi danni erano stati 
usurpati, sempre nrrò con gran moderazione c con un veramente raro disinteresse. 

Prima ddl'esalEizione di Adriano, oppresso dalla noia del suo ritiro, Lutero si era re- 
stituito a Vittemberga contro il desiderio dell' clettor di Sassonia, cui per altro egli ap- 
pagò con certi molivi : primo ile' quali addusse Ì1 risentimento cuuiro Carlosladio, che 
avea , lui asscule , atterrato le imagini in Villcrabeiga , soppresso 1' elevazione del 
santo Sacramento, e fatte molle nitre innovazioni: non già che a Lutero slessero gran 
{Mo a cuore que'niulamrnli, che anù accusava l'autore di far iousìsLitl' il iriili^ne- 
Mrao in Idli basiceolc; ma non volea perdonargli, come confessa r.lii:ir;inn nti-. In ,■[>! eiio 
che avea làlto della sua autorità, c la baldanza d'essersi con suo disc.ipilu umnlzaid a 
capo di parlilo, Glì rinfacciò inoltre, oh cecità incomprensibile! d' aver agito senza mis- 
wone,_come se la sua fosse stala meglio stabilita. E mentovando di passaggio il genere 
dei miracoli su qu:i]ila fimdavj;.'K Li panila, scUma con la sua doqiienu da lavenia', 
che intanto ch'io tracannava pacilicamrnle la birra con .Vmsdorf e il mio caro Mela nton e, 
ba talmente scosso il papato , che oìssun uomo per quanla })ntenza abbia avuto non 
li.-i mai :irdi[o iniii.irmi -, ludi aggiungendo a queste triviali idee empiì sentimenti: '•Se 
mi |jri'l<'iii!t'ti' (ii riri[1.ir avaatì,coH io mirìlratlcrd MOKI esitare di quanto ho detto ed 
iii.cnii.iii) fin qui, e vi lascerò ne'lagblSìatcae avrciliti, edopo'Iutlo quello cheoHle 
vi :ipj)i)iti'r:ì !a mi'.is:i papale? £ fórse un ateo od un uomo ddlraote costui che fi- 
glia a e^ibbo le cose religiose? In quanto alla comunione sotto le due spcde, freddura 
accretliiata,coin'eidicea,da Carìosladio, si ascolli com'egli insultasse all'autoiitì piiì 
vrncrabUepd fedeli ». S« un concilio decrclasse le due specie a dispetto del decreto, noi 
non ne preaderemmo che una, o nìssuna aifalto, e malediremmo a coloro che io virtù, 
diqu^ cooaDdo ne pfendessero ■ >. ^ 

'SuiMiitUi^MfUiilOtn. eTa;iicU4iqiicicto.~dà due nova tori un ponto di conlnverm 
m a igHaaS ti iewjBto fa j tt toi-qw il dogma ddla presenza reale. Le maggiori gta- 
&U^(il(^!nraAe tem'a chi avCMc dato qualche argomento per nisaHo, 
TOiara il cdpo mortale all'edidiio ronano, se non cbe su tal ponto parve^i la 
SÌritluta A chiara e fiHìsale da non poter rinveoirvi armi per combatterla*. L'evidenza 
* la semplicilà delie parde: Questo é il mio corpo , questo è il mio sangue, que- 
sto corpo che sarà dalo allniinellt7iìani,gueslo sangar del ■naovu palio sparso 
per Ut remissione dt^ mairi peccali. Qui hìsugoa renderteli giustizia , c piuttosto tri- 
butale omag^o a qoeUa mano invisibile ed onnipotente che impone con freno agli 
empii i piiì canotti, ni loro permette di fare alla Chiesa tulio il male che sì propon- 
ramo. Fu appnolo Terrore opposto al dogma suaccennato che lo rese implacabile verso 
'^loiladio, die (il costretto a ritirarsi in Orlemonda città della Tunngia sotto la 
giurisdntiane dell' eleltcìre di .Sassonia. Se Lutero difendeva la potenza reale, non 
amoietleva peri la transutistaniìazioue, e conservava nell'hucarislia la soslanp del 
pane, i- lo credo io» Vitlefu, cosi direi'a, cliir il pane vi resti, e coi .solisti (r05Ì chia- 
mala i iKJSlri li'iilii^i ) ( hp il l urpo del Sij!n[ire pur esso vi si trovi Tal fu il mo- 
sltuii,!o slittala dcll'iinp.iEiazionc. Il corpo di Cristo, scrondo i suoi grossulaui commenti, 
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stava col pane, come il fuoco si* col Itrro arroveatato, t cònK ÌTtìho nella bolle. I 
suoi sco1anes(n)r3lu(LD_0zÌaDdro9wi)geaDD taul'olIrerasaurdodasosUneiechF l'unione 
drl corpo c del pane »Ì opm nella slusa guisa che l'unione iposlslica di'll'uomo e 
del Verbo era operala ncIrincaiDaiiont, per il che si poterà dire; Questo pane è il corpo 
del Sigoore, e questo tino o' è il suo ungue; t per tcavolgìnenlo di linguaggio e di 
HDSO comune; Questo pane tUo, atnvagaitueiq)ÌaadnitaiadiOaaDdiD,noBpetd 
da Lutero approvala. Del mo ritratta non Tombino annerire le tinte a daiuw della 
giestiiù, basta (h'd data ibbu occaiiaae a cotesti trarònenli. 

Cailo^adio atanicaia in Orlemoida la ribdliooe de' con ladini, che il libro ddla 
Liberia cristiana, c tutte le dedamaiionì di Lutero contro le leggi ed i legìsialori avean 
fiualmente tolteralo contro i lor aarrani^equaDliinaue eglino fossero Tiiulori del nuovo 
Kv.ingtlo, pare l'riettnre mandò ìl mo erangtlìsla per acchetarvi gli spirili. Lutero 
nicdianle gli intrighi di Callottadio ta accinto a eassale, e corse rischio di venir sof- 
focato sotto il &n^ di cni fa tutto coperto. maggior dignità ebbe il restante della 
scena. Idue antesignani prescelsero per luogo di conlbrenz.! l'albergo drl l'Orsa nera', 
e Lnlero'aDiai'I di rabbonire Carlosladio in grazia del malrinionio sacrilrgo, di cui egli 
pel primo da poto tempo avca dato esempio agli ecclesiastici. Voglioso d'imitarlo, ^ 
eslemd tutta la loddttEmone, e pregd il ciclo alfinehè desse forza a coloro che si met* 
levano per questa via per Eir cessare il libertinaggio papstico: preghiera tanto elScace, 
(he tutta b gran rifiinna, come dice sdierundo Erasmo *, non ebbe altro scopo che . 
rjvello di Kappncdarc frati e maritar preti, atbilehf in questa pomposa tragedia il 
mntrimonìo, come nella commedia, ne formava sempre lo scioglimeiiio. Din immortale! 
Far voli al delo per una passione fin tn>ppo prrpntenle net rorrompere il cunr umano, 
qual delirio, qnal empirla ! fin sul serio Iratló Lutero l'affare dei rnnladini, o della 
nbellione. Dopo essersene debolmenle sro'palA, Carlosladio obbligò Lulcro anche esso 
3 difendersi; tà im pugnalagli acrcmmle l'opinione sulla preseiiia rtalr, niinsfciò di 
comballril{i cogli scritti. Lulrro vibrandcgli un'orrbiata fdegnosa sfidullo .1 scrivere, 
c trailo dalla lasca un fiorio d'oro, glielo pone in mano se accella. Carlostadio lo ri- 
■pone in tasca. S'impalmano, si promcllono guerra reale: e l'alio viene si ipni.i In secondo 
l' usanza del parse, Lutero beve alla salute di Carlosladio, e del bel libro che è per dar 
fuori. C.irlosl adi 0 accenna Ebe si^ tracannando ua colmo Liccliicrej indi si arromialano 
a vicenda scambiandosi gentili saluti " Ui' io li possa vedere arruolato, disse Carlo- 
stadio a Lutero — E tu li possa romper la tesla prima di uscir dalla cill.ì* rispose La- 
ifro a Carlosladio! Ripeliamolo ancora una volta col gran vescovo di Ateaux: 1: Ecco 
il nuovo Evangelo, ceco gli alti de'novrlli apostoli ' 

Per ribadire il meno che sì può cose il cui racconto è appena autorizzalo dalla 
necessità di toglierne lo scandalo, aggiuogereino, precorrendo allo sviluppo storico 
degli. avvenimenti, cbe bangio da tutti eli siati del duca Federico, Carlosladio ripaid 
presso Zuingtio a Zurigo in IsviiHia. U ano modo di {lensare im Hcramenli Io fece 
ben accogliere dal Luterano divenuto' Siicrameiibrio; Znm^iodi poi, per tema di ac- 
comunare la gloria d'autore della nuova eresia a mi fìi padre, abbandonò CarTosladw, 
che cadde di poi nell'estrema miseria. .Sicché fn roslretlo a ricorrere al vecchio maestro 
e picgamr l'nrgngtiii .1 fut?,i ili al>bie?iimf, E difalli dopo aviTgli ottenuto il permesse» 
di far ritorno a Viltcrabrrga, pirre rh"r" lolesfr gustare meglio il barbaro piacere di 
vederlo umilialo. E per vero fu si negh ilo, sì dcrclilto, che In sì vide portar legna di 
strada in istrada per accattarsi il tozzo, Clio a tanto che, mal reggendo a sostenere il 
paragone di dò che era e di dò che fu , si portò a Basilea ove si diede a Ut il predica- 
iDce e l'intrigante. j)aÌTÌ cessò di vivere à odiato dalla fazione luterana, che molti 
scrittori di essa non hanno arrosritn di raccontare esser egli slato strozzato dal diavolo 
al fluire di una pr^hiera. 

- Annidiililo il rivale, Lutero diventò più rhe mai despota e sraccialo. Pubblicò allora 
il libro intltobto: Contro lo sialo chiamalo erronmniciilt ICcr.Icsiaslir.o , sparse 
óoè fiokulemenle rallarme contro 1 vesiovi, che in quel libro comanda di sli^iminare 

' Hospìn. Sicrim. p<rt. 1, f. 35. — * Lifa. ig, ep. 3, — ■ Lulh. 1. 7. f. 609. — * Itot 
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stala renri&sioDc. T.a bolla (ti rifornia da lui opposta a qutlla ni eoena Donmd 

rsi<;i' (he. Iiilli rolnrn, r.hc impir^lieraiiDO le loro Ibtze t i toro beirt al line di sniai»> 
tcUjre i vusruvjti, c di nl>olÌre il ministero epiicople, sono i vpti figlinoli di Dio, ed al 
coiiiMrio qQi'i ilii.' lo difu'udoDo o loro olilùdiMomi, sodo i bulori di Satana. Tulio 
qui'.'ln rra jWì iuo guisa provalo con molli passi scilllitiali; slfimÌDali i vrscoTi, gli 
abali, le nioiinihu, i fondi e tulli i beni ecdrstaalici; voleva poi venisseto lucaincratì 
e messi a tlisposizionc ildlc podestà stcotari de' Inoghiov^ erano i beni. Ecco la sostanzi 
del su» libro Del fuco comune, libro che, le^illimando l'.ividtlA de' principi e ma- 
gisirali, tonpcrò, pifi ili'oeu'allro mezio, alla fotluua della sua riforma. Ed affinché 
pili facilmente questi paradossi Irovassfco sppopRÌo nelle divine Siriiliirc, die" in Incc 
nello slesso tempo il sua vo){;arizumi;iilii clHh Bibbia. e.M-^iiilocon tulla rele{;anza, 
e le lineile di eui è capare la liii(;ua lidi'sra, LuLtìi, i W ;i Iniido la conosrca, parve 
superar flesso in itii lavori) \a i ni la spi rani.! di Irariic gran frullo agura-iva pui vi- 
vanifnle il fti'iiio del sidiillorr. La rorrfiiune, la prupritlà, la beite.i delle cdiaom 




nuovo IV.-laiuiUlii, i r:i (;li jllri Gerolamo Emscro, coiisi{;Iifri' del principe Giorgio di 
Sassonia . uou mi no ilUnIre pel suo ilevato spirilo che per nobillA e grado, vcrsalisamo 
belle s£ÌEuic divine ed umane, IcDDcdicLo piiso p3.ssa con uno zelo d'apostolo falsa- 
no, e a lai dispcraxmue lo ridusse, quella cinica bocca parte non tener più conto 
degh altn nvtcrsansenon per vieppin coprirlo d' ingiurie. Emseraraddoppiatoappunla 
per qucsw il suoielo RCiicroi». ne temendo tulla la collera drllar.omhricciila luterana, op- 

1 i 1 t r 1 1 ir (.1 e 1 'l '"Il r 'uil r| r l ? i d 11 ri- 

i ' ' ' ' 1 d I i' r"cn 'l \ ' ' "i n'r' 

tera. di l.iila alibracj.nc pubblicani ente con minaccia ai sudditi di pene rigorose, ovC 
ne tenessero copie, e non le portassero apli uQciali ineanr.iti; il qual procedere fere 
d^r Lutero in lab rìi andesceiiie che poi di li 3 poco pubblico contro di rssi un libello 
iQsulenlisfimo iiilitolato De saccalan poleslule. Ivi esso li traila di empi tiranni'. e 
con quella autorità suprema di cui avea mudeil^tto il pontrCce per uivcstirscoc e^ 
«lessò, pToibiace di dar Cristo in mu» £n>de^ allusioni storielle colle quali &c« 
opposizione alle miì iiignsle Iole, ^ti tulio arrischiava, e il suo partilo traea su 
liirz3 da que'medenmi etcuiì che, noo che discreditarlo, lo condueeano a pcrdiiioiie. 

L'ora era sonala nrlla quale era concesso al nemico dill'iimau genere di poter di- 
Si'i;liirL- il vatii^iii ilrl i^jjre di famigli.!, e^aiidie (li r.]]iir^ ' ^"'|^'™'' 

iaiiii juliiiiaiiu li piT la presa di Bilgrjdu tadulj in suo jnjlere l ^iiiUd .iiileriiire, si 
coiilidi'^ di ollriirrr aiuhe il baluar^lo contro cui erauu fallili lin qui ^li sfoizi dc'suoi 

Siù formidabili ptrdeiiessori. Considerava comeua obbrobrio peri' impero della n.eiza 
ina quel covile di [Htati e. di ladroni; cosi chiamava Rodi di» itiqiiietava amtìiuia- 
meiile ì (ooi porti, le sue isole, le piaize migliori, e in&menieute 3accli(g|?ava le sue 
marillime proviiiee. D'altra parie si era conviuto profondamente sn^i avvertimenti 
relli' iMi'mnni' dri pdre Silim .^clie^(K>r l.ni r.iss^iciars^ ^ 

l'I 1..IIÌ il ^i.iEi 111. l'I ni iiiliinii.idi di'i prii^i'lti dil suluno, tiice'senaa frullo partir 
de rax.ilu ri alliiic- di nvlamar l'iissiiteuz-i di tulle le corti eui'Opee. Iton apiiena cb- 
berd qiii fili lucirir ali eompilo la lor nùsaione, che il gnu oMeslro videsi iureslilo 
celhi .sua isola da uua flotta di quatHoccnto vde, galtM ad altri tmccUì, c da cento- 
qiiaranl.miil.i uomini sbarcali di fresco. Eppure U coraggio sarebbe stato sufBcieote 

■ Luth. lilh de lEcutir. poMM. 
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si fosse fra gli slessi membri dfITa Ti^lìgionr itUDa 

. - - - „ - -.»Brfro di Bodirsunoprfccdculp, avo.i avulo » 

comptliloreindna d'Ananl, diem en il canccUiue. L' ambiTioiie r r-ipaci' di lulto. 
L'infamia dd Indimralo Dòn iapafulóAniBnl, cbe subiui iiKinrai;^;!^ II ìiiliano a 
poiUrst all'assedio di Rodi col mriiD di uu Tiiti'o ptigionicni di gurtrj; ^'mslnjì e^I- 
taiiin]le della slato dell' isola, dc'piinli più dL-boli dtìh piazza i^d dntìit d<l pucoì nu- 
mero di comballciili i-he vi si Liuvjiano. 1)' Aiiiciral rra aisctoiicialo da mi medico giu- 
deo, dte abito alni eii Le htcì l.i spia al Gran^iKiiore, e die lo linea ciiijsi fiioriial- 
raenle al làlio delle; nolÌ7Ìe, i.uU" iiiLerjiosi^ioiie il' un Giudeo di $un the poi Irasmei le- 
vale a Coslaiilinopoli. Ciii non nstaiilc i uivalieri ti liifescro, ut' sci mesi chednrù 1'»- 
Ndio, eoi 1)K0. ordinario lalorfe con dc'suc(essi,da rtmaiieriie comptomesso la slesso 
nn eopiaU) UiutaB, die gli ovi'a snggFcilo quilU presi, sìcdic no giorno pora 
maaco Don la uccìdesse di propria iitano. F.d anche quando si rirbbe di quella furia^ 
fae vietare a Muslafà dì coin|ùiirgli dinaiiii , e lo maodo ai conGai dell' impero a 
governar r Kgillo, posto in sua vece Adunet-Bassà a tomaodire T assedio. La lew 
fu il risultalo di uu assalto gtueiale dato dopo Fairivo dri Sultano, il qtule pcrnic- 
reudere il coraggio dell'annata emunta dalk btidie oasi portato in prisona all'aa»- 
iiio con un Tiofunui di la mia uamini , il Qore delle soldatcKfae dell'impera E ben> 
rlié un' ariigiiera spaveuleiute avesse di già fulminalo la piam {ter Io 9pa«o di on 
mete sriiza lulerruzione uc i^iuriione notte, i Rodiani ail iuprovvista. in quadra parti' 
differelili. operarono da osili banil.i niiravoli di valor.;, il minimo eifeUo del ipule a: 
danno uei 1 ur. hi fu il masf^iiTu d un numero di qiitgli iufeddi più rousidi rcsolr rjie 
il nEforzo caiidotin da Snlimano non era. Vl perirono i lor più prodi capitani, e lutto 
1 esercita parve scuraggiaie a^sal pm che pnma della venula del snllano nan era. 
Laddove Della piaua •'gu< uddio era diteublo saldato, e ì soldati allKltutlt eroi. I 
preti. L frali, i vecehi, i lanciutli e le doiiit lokane am parìe neHa aorte del com4 
baitimpiiio; ciioliilo pniiloito a morire cbc ad Krcndef^ La fede^rentnaiasno,'!* 
disper.i7K>iie . le hit'^.e lusiiii^iw ddl'amore tramutale ìa [Knesìa, mnaharono quei ' 
prmli iMiNiiii ~r>r>r.i ii.Miirn. ^ll:l'<a- pjreano esser diirnuli enti sovrumani. Una greca 
luiKiiiji.i iM....:uii .i., iji 1111 > .iijiiaiio .>^iio ronnaEiDnate. saputo ch'era stalo ouiso, ne 
;iblir:ii i .ii i [.'ili Km i< iii'.''-,v..i . m e ^l'pra ui loro il segno di croce, impngnd un /cito 
e lor uissi'i ■' i.-m <• jLuriiuj.iii um iulii. e meglio soteombf re che diveutare illrailidlo 
di SDizi iiiiedi'L ■'. b siruziiiiU ali i^iauie. si veste drgh abiti ancora fumanti del pa- 
dre loro, e coUa soia arme di un liaslone ferraio si precipita a capo chino sui Barba- 
li- nt Ecva Eime «eapw. finche dia stessa tutta coperta di (érile ed esanime cade 
ifinila al SBola EK Ai capace di Unto una donna in preda di nua passione colp». 
Tole: Uie nfim (ècero tanti eroici personaggi, te cui glonose gesle appesa poiino aoa- 
(^larsi negli auzu^iti taiiliiii ilic ambiamo prcGnilo al nnstro lavoro? 

Se non rti.1 L'ii .~[<'^4i e\i^iiii fjvor'TOh de Rodiani tomavauo ad essi fatali. Per le 
mal 11 pi Itale Mru Miiuni' [litminiivasi giorno ptr giorno d piccol numero de' combat- 
temi ;ii piihUid e.ìsiT iiiiiiii ;iluj sireiUD. Dopo I'ass.ilio generale da noi descritto e 
che fu un aliri molli prò L'duio . liodi rimase sguernita di dtfensori e di capi. Il gran 
niaestro d artiglieria. ^1 geuerale uelte g.ilere. il gran f^n£itoniae, per lacere d' un 
^ran niimno di civaLeri. erami stati uccisi: tra i superstiti pochi erano che non fos- 
sero feriti: u più de soldati erano fuor di combattimento. Il segreto saio putea salvar 
Li p'^zz,! : c per vero, per molto tempo esso venne custodito: e già Solimano, perduta 
oiuai la speranza, atea oeciso ai levarne i assedio; et ^ acdugerasi alla parirnza se 
Dn mi:er.ibile tliz^rlore allianese di nascila, portatosi lul campa turco, non avesse 
avvertila il Graii.tignore dello stitociimpassioDerole della eittà.Edandie tal fallo, che 
non avea allra garanzia che la fede dì un grrgario avventniere, noa avrebbe mutalo 
l' iiilenziuiie del sultano, ove da uua lettera di Amarai non fosse sopraggiunta a con- 
fermare laddazione dell'Albanese. La nuova sparsa .ini campo' in fuse nuova lena nd petto 
de' Inrchi, ai quali Solimano per vieppiù ade.^rli promise il bottino ddia diti se la 
prendevano d'assalto. Di que.ito istante stabili di espugnarla, o di perirvi solto le 
mura. Si lardù.a scoprirsi nello stesso tempo la turpe rivebzione del cancelliere an- 
cora opportunamente per largii subire il suppliao .e V in£imia aaàtì m deepu, ma 
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troppo lardi per salvare un» jiiaza che bastava appena atUcorc per costrìngerla a . 
intùoae. D' Amarai fa convinto d' aver gellalo nel campo dc'Turchi molte Ictinc 
illatcale a ddle freccie di balestra , r il servo di contìdeura che gli avea cooperati nel 
inant^o, tonfessd egli stesso il delitto, che venne ancora attestalo da un capptlbl» 
greco, Irstimonio di uno di questi dardi scoci ati con una carta attaccala nel mmo. 
Sii <]iir^l<^ di pnsizioni, ed altri molti indiu non meno decìsivi, il domestico fii coadin- 
ralu ad C35cr .ippiccito , ed il cavaliere, comccttiè inconfesso, fu pubblicamente ,'as- 
sosKPlt.ito al tasliri della lesta scnzactiè ntmmeoo a Dio chiedesse perdano, nè desse- 
akim iPgiio di rrligionr. Il suo corpo dipoi fu squartato ed esposto su quattro ba- 
stioni al& vista de'Turchi. 

Il nuovo generale dell'annata ottomana Achmet-Bassi, esperto ingegnere, fece oso 
di cautele trascurate dal suo predecessore Muslalà, pose saviamente in uso la zap- 
pa e la mina , fece' costmire innanzi alla trìncea un bastione simile a quei della città, 
c prese tutte le misure onde risparmiare il sangue de' suoi, soldati. Un assalto dato 
dopo riuscì aurora inutile agli infedeli, che trovarono novelli trincetanienti cinti d'artì- 
alieria. Essi ebbero a soggiacere a nuove perdile, e i lìodiani vi operarono nuovi pro- 
digi di valore; m.i il nobile bresciano Gabriele Marliuengo, che da Candia era genc- 
Tosainente accorso al soccorso di Rodi, e il cui genio polea ancora rimettere l'afttitbi 
tortuna degli ìsrilani, ebbe una ferita clie In condanno trentiquallrogicirni a non po- 
tersi muovere. In questo fraltempo il gran maestro sle:tc in un Irinru r.imenlo senza 
pigliar sonno nè giorno ni notte. Dal suo esempio apprendevano Ì ravalirri .n non 
perdonarla né a stenti, nè a cure. Anche i soccorsi aspettali dai cavalieri francrsi, che 
aveano armati due vastilii a lilarsiglia, andarono falliti^ ehè il primo non appena la- 
sciata la costa di Francia, fu inghiottito Id.ilU tempesta, i' alleo dopo maggior resi- 
stenza venne a rompere sulle coste di Sardegna. Achmet diportandosi sempre odia so- 
lila intelligenza e circospezione, avea guasLiIo la maggior parte de' bastioni, era pene- 
tralo colla mina Un sotto i nuovi Irìnceramenti degli assediali, e coud ulta la sua trincea 
più di duecento passi nella città sopra una larghezza di settanta. 

Tuttavia Solimano sempre ìnrerto del successo fece a piij rìprese tst propoiÌ»oni, 
che furono tutte rigettate dal Granmaesiro con lai magnanimili , che avendo iaune 
rìUulalo d'ascoltar quelle roiidizioni, fere ricevere a cdpì dì nosrhello gli agenti che 
si osava ancora mandargli. Il coraggio de' cittadini tran ti sostenne panto colla stessa 
perseveranza. Einalnenic paragonale le offerte del snlUuo agli orrori della cittì presa 
d' assalto , non oFIìrendosi che la niesla pro^ltiva de' loro fomlari e delle loro chìese- 
inondale di sangne, e de' loro Egli abbandonali alla bmblitì desi' infedeli, gridaniDD 
unanimi che se il Granmaeslro non capKolava, esN avitbbcio ntlo a parte il loro 
trattato. Foi^to di ragunar consiglio, siccome opponeva ancora alla pluralitì deivod 
la giusta diflidenza die dovea avere della fede turca, gli lu pOrta una lettera di So- 
limano che per l'ultima volki presentava de' pitti onorevoli . e che in caso di rilìnlo 
min.acclava di ricorrere agli estremi rigori. Le eondiiioni furono accettale , e di buon» 
fede adempiute. La sostanza ne era, che le chiese non sarebbero nè profanate, nè sman- 
tellale ; che i Cristiani o Latini o Grn:i rnnsorveri-liliero il libero eserriilo del loro cai- 
io; che non andrebbero gli abilanli immuni d.ilic impn.^le r d.i ogni carico per cin- 
que anni : verri'bbe loro lasciala Ij f.n.olt.ì di rilir.irii, t di porl.ir i loro elfelti secov 
che il Gransignore fornirebbe i vasrrlli Ij.ulf mli -.ù ravalicri ed ufiìi iali dell'ordine, 
onde trasportarli sotto buona scorl.i iitll i.-ola di C^iidia; che avrebtier dodici ginrai i 
dalla ralitica del trattalo per imbarcare le reliquie dei santi, i vasi e i sacri ariedi, ■ 
loro propri efTetti mobili e lutti i cannoni che solevano impiegare all'armamento i 
delle loro galere. Si fu si scrupolosi ncll' adempimento di quegli articoli, che avendo 
alcuni Gianizzeri lalto tumulto e comincialo a devastare, il generale Achmet le'dirr 
all' Ag3 che ei terrebbe la sua testa responsabile per maolenimenlo degli ordini;, e di- 
fatli tolto fa acmiiElato ■.' 

Queslogenaalefece conoscere all'lte-ldam che il Gniuìgaate Io vedrebbe con pia- 
ocre. Il erta maettro porioasi il giorao<dopD alla tenda di SoGnuno, dove adomo di 

I J iMq. da Banriii Hiilt da Bbiid ■■ 68t- 
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nnn Tcsle magnilìca co' suol cavalìm similinFDle addobbati, fu ammeiso airudienu. 
SoltmaDoIocolniò d'oaarie^li disse per consolarlo, non essere la perdltaela cooquisla 
tli';;li iiitpcri cbe ua gioco di fortuna; lenti} con bplendlde promesse di ulienaTlo dalle 
polcn/c cristiane, che avonto si vilmente abt)andanato, e di renderlo aCTeuonato a 
iia principe più giudo estimalore della sua grandeiza d'animo. Ile-Adan) dopo t rin- 
graziamenti rispose esser la fortani l'arbitra delia vittoria; non che accusaTÌa dt ca- 
priccio, dovergli saper buon grado di essersi Rcliala inaile br.icria di un principe che 
113 onore, arni cbe vergogna avere a vindlorc; in qii.mto ai suoi servigi, disse non 
poterglieli prestare acnza apostasia; viltà che lo esporrebbe ancite al disprezzo di lènK- 
desimo: confeasione nobile e si degna della stima ile! sultnno. (he tosto gli die' bnuoo, 
da liacbre. Due giorni dopo Solimano, facendo il suo ingresso nella città couqDÌsUU, 
andò a visitare il gran maestro ancora alloggialo nel Mia palaixn, l'onordUnoaduO-' 
raarlo suo padre, l'esortò tmcramcnlc a non cnrrurciarsi, a far uso del HD gran CO- ' 
raggio perdispceziarei capiteci della forluna >. Si aggiunge che entrd nel palmo senta , 
giiirdie, e con un Sblo servo, alTermando che avea la migliore dì tulle le scorte nella 
ffdn c raagnanimUì di queir illnstresventur.ito. Quand'egli ebbe raggiunto Aclimet: 
' Gli i con pena, disse, ch'io costringo questo veglio venerando a uscir di sua casa 
In ([ueslomodo i cavalieri diS. Giovanni di Gerusalemme perdettero l' isola di Bodl 
lirgi' ultimi in'>n)Ì deU'anno 4593. Il principio dell'anoo seguente non tii punto meno, 
luDUtoalb CIn^,dieTÌde allon «UlMlini in modo legale una setta per tcfo più - 
riservala, ma in fondo pàen^, {dùscalba per iotraprendere, e aonmeno fa»iida.> 
Ai Lnteraaiima tfae ni era b nngoite. 

•jKq.d»B(iiitl>,HU.deBli»(l.>.6Bi. ...1,-! - 
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Lo itatdlirotnto^cUa sttu de'Sicnnienbrii, (|s^ inoon pràmaitraoM ùr^ An- 
nibatM, il iMteraiiinna nlito ani boni di Swui « Dodìihioi, dqtpiiiia caltolid, le- 
cfCM dèi Hard OMMttaDlisi a liu scoperto nel CBCcdeBafncKa: ma gli Mandali 
die nnera a nqqutdn il «Modo cristnoo mi srio pimda di UD amo, Spano 3» 
gmiuio dd oomnte amra tfSÌ, Znwstii^ astai pia aMdeiaiodiLDtna, dopo tssaa 
aeqaiitatotHtta il ardito DCcesMrio a' suoi firn, ngooó il tCD^ all'ui^ 
didrlibcnn»idleditpolEditdìg;ioiie che agitamioleiuràiii tnkMkCjCsnidicare- 
Mmnamatte a fkmc di qmllB dottrina «he tanbben cndirta ti più confònne alla 
dinna paidia. A tal nacnra il wmoto di Ctnlann appena capadtandou dì quanto 
cenimeli tifirilo intorno a qnella citti drila sua dioasi, vi mando Giinanm fsìtts 
ano TÌctrio(;nienlE,penM noa l' andasse oltre, c si drase querela sul caso uuudilo 
dhenn'aHtMUea'^Uian arrogasse r auVoriln di;' coDcilii nrlli' decisioni difrdr.lpiù 
aS^tcinati e scdott riiiHueio, dte smame rs^i -.tyi-s-w n pciKi, .|ii:iti1' aIiH noi. b 
^J» lalvoEa, cosi erano b maggior A.r'aki di riiilr.n a.'ir 1 1 iiTil.i. .Sii ijiipslo punto 
si aggirò ta dpIitHTaiiooe, e fu dtcrrlalo. prcwiitc il ^i^.^ril). clu^ ssrrljbi' siala rri-c- 
TUl» la dullrina di Ziiinglio d.-iprrtullo tid latitimi: lii '/■•irl^o, bUa divieti) a lutti ì 
predicatori e pnsliiri di iiisrgnarvi-iii! luti' altra che quelli Don fosse, t di dar accusa 
d' eresia a Zuinglio e suoi aderenti 

T.d dot trini era compresa in 67proposÌ7,i™i. di cuiecconcla sostanza: «Il Vangelo è la 
sola regola di nnslra fede , c tutte le tra<lizioni dobblaino rigettarlo. Gesù Cristo è 1" u- 

degli delti. U potere del papa e dei veico>i non Im lijnri.iineiiln iielli .SerittiiM. ma 
sollanlo nell'orgoglio. Vescovi c preti son iLitli coloro clic antiuni'.iano I.» parol.i di 
Dio. Nessun altro clie Dio avendo il potere d rimetlcre i pei rati , la eonfe^slone alla 
fine ncn si riduce ad essere che una sentplicr ronsulla. opere salisFatlorie sono di 
nmana ttadiiione. Il purgatorio iio:i esiste, o non è per lo meno provalo d.illa Si:rit- 
bm. Non là mestieri d' altro intercessore di Cristo. È lecito mangiare in ogni tempo 
ogni sorta dì carni. 11 matrimonio, sircome a tulli gli altri, tosi è permesso anche ai 
preti ed ai claustrali. Il vestito monacale non i che il velo dell' ipocrisia. Esiste un solo 
aacrifido, quello della croce, eia messa non i die naa semplice commemoraiìone ». 
Avea fin c|ni Zuiaglio cercalo di conciliare la dottrina con auella di Lutero; ma stanco 
di sentirsi chiamar luterano, e ansioso di essere il capo della sua setta, Ire anni dopo- 
lisolvelle di combattere ad un tempo e la cresenia reale lilenata da Lutero, elagc^ 
argom colanone, colla quale Carlostadio la rigettava, sostenendo che Gesii Cristo in 
quelle parole, Qatslo è II mio corpo, indicava semplicemente sf stesso a suoi di- 
■cepoli^la qnal cosa non avrebbe significato nella bon a dr il' eterna saggerà che que- 
st'assurdo appena concepibile in un «omo, cioè // w//o cor/jD è il min corpo. M 
contrario Zmnglio pretendeva dapprima con Erol.impadio, poscia con Bucero e Ca- 
pitone predicatori ai Strasburgo, che in quelle parole, Q«eslo è ri -mio corpo, la voce 
2 è equivalente a J7]^^i:i:i>' di guisa che il sen^o della fr.asc. Questo è il mio corpo, 
non diflerisce punto dal scnsn dell' altra , Questo figura o significa il mio corpo, 
questo è il segno o la figura del mio corpo. Ciò posto, lutto restava intelligibile e co- 
mune nel mistero dell' Eurarlslia^ rappresentandovi la frazione del pane, il corpo im- 
molato, e la consumazione del vino, il sangue sparso. Tutto àb che di spirituale vi ' 
rimaneva, era la fi'de che sotto que' segni nsilHll operava intcriarmente nell'anima 

Ad esempio di Lutero che avea i anni demoni famigliari, pretese Zuinglìo d* aver 
a maestri de' spettri e de' Mtauni, V ano de' quali, nero o bianco che Tosse, igne- 

I gleid. Cgmmenl, 1. 3, sub. Eo. — ■ ZaingL luliiid. de Euchar. p. i16. 



TMidMC egli Asso il tam S- «li -ùnì la piora dd wnsùl^&ìitò. Ho M emtM 
egli massai ialriRSloDel soilener qodl'iKYWieioB*, apporaogli lo qtrttro didnbbio 
udorf^lidìsse-.u Ignorante cfae tei, perchè non l'appigli por estcnpio a ciò che sta scritto 
wU Ssoào: L' offnel/o è la paigiua »? Cheer^è sia iii*a Tisione, la prora the pai« 
fetnire a Zaingho , era propnaiueule nn ghiribino da Tisionarìo. Le parole : Vi^mUa 
f /fl ;7iM^,sign'fie"n si poro die P agnello è la figura dfll.ipasqua, the laScrittnw 
completuda pili Milo la voce mttinlesa in ipiel ^rnerr d'ehnisniD, toniunìuimó A' 
sacri scriltori , dice per esteso: D agtKlio è ia villima drl passaggio. Per altre ti 
seltari non rimasero piii contenti di.4 cattolici a quelle fif^irc c spirgaùoni, (te ol- 
tre l' insorte male inttltifuenie altiziirono la discordia nella novrila riTorma. 

Dal scili di mostro (bcondii ludvano ogni giorno prodmiiiDi ancor pii tasf. 
slnin^e. Tomnso Munceio c Nicola Slorch, due de' più distinti atanni di Lnlera, ù 
staixironn dJl loro raaeslro in consegiieuia degli slfssì prinopii c sotto qoe'iMd» 
àmi prelesti che awano dislaccato lui dal corpo della Chiesa. Non ne tnvando al>*' 
kielanta perfetta la «loIlrÌD,-i , e sola per guida nella Irdc ammettendo la Saittnn,ÌDln> 
prelala a cnpriccìo, prelroderaDO che la lor condotta non avesse a (ieotUMoere aitar 
nonna che ì lumi che ricevavsiio dal Padre celeste nella preghiera. £ telle CMMphs 
a quali recessi li dovesse condurre qimio sis'em» ! Col sussidio di un eileriarf Avolo 
e mnrliriralii, di nnn Inucn liarha.di min tacilurnil» malinranira.di nna casacca di ros- 
KisliilT.i 5(irilD'nm™ic sdriisfiln. Iniliiv.inn d'ispirare im profondo dliprraio per ogni 
li'ppc piililiiM l'd ecr lisi a stira, un'avversìotic decisa a' masistraii , alla nobiltà, a qua- 
lunque puliTC; volevaiii) fossero pojli i beni iu cumuiie, gli uomini liberi e ìiidrpea- 
denti, in premio la promessa di un regno ove soli, sterminati Inlli gli empii, vale a dine 
quelli the non avcan abbracciato la loro miàdiile |Heti, avrebbero regnalo io «un 
ad una perfetti beatitudine. Quanto ai sacrameotl, ed al culto 'eatariore ttl^^dto, oon 
M aiiiinettevano alcuno, e condamuto sopra ago'aÌEn> il batletìmoiioeraloiull'iii- 
^niia, ribaiirmvano poi chiunque entrata a &r parte del loro «onsonio; di qatil 
nome dì Anabattisti , o ribattroilti 

fon si tosto questa setta cominuò a dilrnndir'si anche ìn Vitlcmbergn , Lutero non 
istelle guari a levarsi contro di essa con tutta l'alterigia di nn orgoglio ferito, e In viu- 
tmia d' un settari» pcrsecniorr, unici mezzi di difesa che avrà in sua mano. Da prin- 
cipio adnprò que' bnoni principii di cui non avca mai potuto spogliarsi afTalto, e che 
sovente suo malgrado gli ricorrevano In tolta la loro luce alla mente. Posto il princi- 
pio che non si avesse mai a dispulare sul fondo della dottrina rai maestri di nuovi dogmi, 
non ammcttevali mai a provare colle Scrilfiire b verit-ì dei loro iisserti ; gh basliva in- 
lerro^arli d'onde veniva la loro inissìone. a S'essi TÌspondono,_ continuava, riportarla 
di Dio, lo provino con dei palesi miracoli, unico meno di coi Dio la uso, ove ani can- 
giare alrun che nella forma di una missione * «. SUrila ch' egli cra i Si copriva deUe 
sue slesse armi 1 Koudimeiio fino all'altimo aangne penrfwtHa i coniplia ddb «U 
nsurp.izione, inianio che bandiva la croce addosu lìlepttiniieinadaaAiMiAsiKitrBiu 
proprietà la ttà giustizia ammetteva, ^'è pago d'aver fatto ibaDdÌTeStarck e Hancóo, 
eccitò ani he i pritirijii a sierminarr colfjrmi lutti i srgnaci, a non usar piciS di nis- ■ 
suno, r uemmauro di roluro ihr la moltitudine potrebbe Irasi'inare in qualche passeg- 
gera sollevafione Di qui, almeno in par'e, nacque la guerra dagli Anabattislì, che 
sotto il nome di guitra dei contadini costò lanto sangue all'Alemanna. 

Aluncero, cacrjain d.ilLi Sassonia con Slorck , ìnloroo al quale dopo lai fatto pift 
nulla ci consta , corse TAlema^ , si inottrr Uno In Isviizera , dÌAribuì i più corag- 
giosi discepoli in tutti ixantoni , 3eminen>^ dapcrI&Ho lo spirilo di fenalUiBO e din- 
Ttdla. Scacciare i Rall, prender possesso de' monasleti e delle abbaile, nwstrarn in- 
sofl^renli' delle ingiustizie de' magistrali e dei soprusi de' principi; ecco quali erano le 
csorl.iT.ioni sotto le quali adonealnva i principii deil'an:irfliia. I popoli poi, snlletlrall 
dalle iilce di eouiunaiiia di beni e di lin'l!:i7,ionc di riassi , lenrvnTilo pr T \iìi orarolo. 
A Mulhauscii in Turiiigì:! , luogo che prescelse, fece abluissarc dal popolo i niapislrali 
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che non eranft'i làvoie, sicché qu3sL da solo potè niclleiiìi alla testa àA eoverao. , 
u CheccJi* andava prodicaiido, diceva, essergli Ispiralo dall' arrangpJo s. Mlclii'le E 

Siuli erano i tumi de' suoi discorsi? Cb'cgli cn dsiamalo a food ire roll.i ^pda <li Gc- 
eaneuo oovdlo rrgooa Cristo^ die a Dio piìi non piaceva che il saa popolo gemesse r 
sotto la tirannia de' prìndpi c m.iRisir.ili. volere Dio polenlissimo e snniissimo che, 
«nuli ì tempi, si sltrnuuiissi r" ijnr' mo-ln. per dar luopn al regno della probiii e 
della virtù. L'anno eusii'(;Lii'i>:i' Li M ^li- lii iiima germogliò fruiti amari, e sopraluUo 
ImÌTClta in tutti quegli st.ili ( ■^ii il^i [n- vr:ino stali geliati i cerai. 

I paesam di Svevia (uiinif i pruni .kì .nucimlinarsi per iilleiier tiò cLe dopo Lutero 
e' chiamavaoo liliertà crislian.a. lA'stinpio tosto seRiiito dai loro vicini si dilTuse tosi 
ttUa di pacic io paew, di popolo io^popolo, cb^nc rimase nello stesso anno infetto il 
cantMia di Zurigo, dove pcico mancò clie questa setta \ioleiit3 non si consolidasse sulle 
rune di quella rifornu, che vi era alila in modo ca^^i solenne adottala. Fin.ilniente se 
dopo una serie di sventure vi potè venir repressa alme nn per qualche tempo, ciò noa. 
avvenne nel circoli dell' impero dovo il in ile cn Lilic ,-i Liiilo, die que' fonatici arriva- 
rono a nicttiTvi in^ÌE'nif mi' ,'irm,il,-L ili i|ll imil.iiEiil.i iiiiiiniii. Si proponevano fili uni, 
stante le proiiifjsi' di .^iLiiuvro, di i.Kid.iiv il imuMi r.-i;iio di Gfsii (>isto;gli altri, stam- 
pati alle prigii'ni e :il [laliliulo, non Tiiir:ii .imi die a i iiiiliiiiinrc cjuella criminosa con- 
dotta che ne gli avcii osi Tiitrilcvuli; inlli poi rubra. ,\;iiio escuiioue da imposte, da 
tasse, e quel che è pi'ugio. da o^iii sorla di Iteui. Pfi^iffer, fr.ile apostolo dell'ordine dei 
Prenionstratensi, auilava l)ii(xiiiaiiilo avergli Dio rivelato di sli rmina re l'oidine de' no- 
bili. Li faceva da luogotenenti' a Jliinffro, che si metteva alla testa sotto il modesto 
Utolodi servo del supremo padrone <nnlro gli empii, .issi cu ran doli che niuno di toro sa- 
lebb* sialo ferito, e che sahu ihU ile^àu lulu .ivrelitie ne' suoi maniconi ricemte tulle 
le Mk'delli moKliellrrin. 

vinsi in Ire cotpii'arni.Lt.i, r.; : tciinfrn and.icnneiilr l;i e impagna, presero CI Iti im-. 
portenti, qttalLWurlzboiirp e \ unperg in I r.iiuoiiiii, i: fatta man bassa su lutti ì no- 
bili non la perdonarono neppuri' .il iinitt- Luigi di Hdffjlrin che fu fatto plssMe per, 
mnzo alle picche barbaramente. Di li si mos^'in alla volta di Costanza in .Isviuera, 
e variato il Reno, attraversarono l'Alsazia, lasciando dovunque le sanguinose impronte 
del loro brigandaffglo. £ lo sleìso aiTebbero anche tentato nelle provinciè limilnriéi 
della Francia, se il duca di Iflrcna e il conte di Guisa suo fratello non fossero veaiUl 
ad inconlrarli ron sei nula soldati. Avvegn.idiè gli avvers-iri fossero olire a 30 mila, 
due tctzi perù ue perirono, i quali o vennero tagliati a pezzi o arsi in quegli stessi a^i . 
dove li avean cacciali i' indisciplin.ilezza e la paura. iSè diversa soile tor toccò in Ale- 
manna, D.-i iiltinio vennero totalmente sl)ar.agli,vli alla lialtaglia di Frinckenhausen ÌQ 
TiitinRis, ilo|io la quale Munrcro lor capo e Pfeiller f^lli prigionieri coi principali a*i 
lori della riliE-llioiii' eipiatoiio sul patibolo i delitti e i subliugli elie avean fomen- 
lali (1525). THllaii.i tidia rivolta mi» ce^ni qudia setta, che pei estere slata soll.-inli» 
sbandila dalla prnviiicij ddl'.iltii Reno ripullulò di poi nella bassa Alemagiia, c spe- 
cialmente nella Vcslfalia, in Olanda, e nelle .idiaieuli regioni. 

bell'estremo seltentrioiie, iati l'eresia sui troni di Svezia e Danimarca nel fatale pe- 
rkido di questo anno istesso 1033, Venuto Crislitiiio 11 in uggia non meno a'Uauesi. 
aaoi luddili che agli Svedesi suoi nemici per i'orribd raaMacio del senalo di Stocolma, 
ed una lunga serie di non meno alrnià delilti, il pnputo e igrandialCne Elevarono aro- 
more contro questo principi', il più tristo di quanti mai abbiano impugnato lo scettro, ed 
elessoo re il sun no l'edenco 1 duca di llolsfeiu. (lui'Sli eisendo Lulerano lasciò ai 
- sudditi lalibiTli ilt i.iiigi.ir r. ll{;liiiic. e ai priilir:jti(ri iiilit.ini, di fui furmiciilava la 
Gtrraania, ipn ll i ili htu raun nli' 1j, indire i Imo dii;;i!ii, .\ l.il uopo die fuori un fditlo 
b tutta forniii. ,illrj,Miidu d prcti'.-lu di non miIit lui nuotare le coscieuie e ovviare ad 
Ogni guaiu. Se non i he ipi.mili) ebliesi acquistato il siipr,inuinc di pacillco, e vide ras- 
sodato il suo pnlere, allora obbligo i sudditi ad abbracciare la nuova nforma _ 

Se un f liso p.icificatorc f^e apostataK la Danimarca, anche la Sveua fa IrasdnaUi 
all'errore da un eroe, dal gran Gustavo, il primo di tal nome, il liberatore della sua 

1 Clijtr, Sii. 1. io. ' 
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patria. 1 onore della sua r.iuta. in r.iii re.v il LroDO rrctlilario. uno niMmina di nuc-.. 
^li uo n HC n h fr {, i o r I l f r n | le- ì^i. 

sicurarle al fifmo delia poliiit.i e ii,'l1:i ciifm l'nni.iii) lIhi oii.ii.no. iiiilnlo Iin dal- ■ 
] whmiì Tra il trambu^luiìcil arnii c h: leitipcsk' dcilfi n.iUi, :ii>i>ia si ptiai spproiua- 
dite le ma Iene di reljgiiiDc da tiusime iiidiITcrciiIe a luhc Ii.di alira liauu.i i papL 
<|iuntiniqac tosino siali sempre aflczionali al rrgiiD di ^'nii^i. erano :>ti)uai]|o di mai 
iiBMK <^"0 tsso lai. perchè doq percepivano' più U cosi dello soldo di s. Pietro altre 
loUe impiislodal re Olao, e quindi pariegfpaTano pei re di Damin.irùi. die enicllc- 
MDO eonliiiiie pretese all.-i sovrauili della Scandinavia. Pm recrii le niente auecra it le- . 
gaio AriiTiilnjldi ,ivr3 injcialo trapelare da- «noi atti una dcf.isa panislila » favur di 
(.risii. Ilio. Il i.rTii iineli esso proptadera pel re di Danimarca. In qucsio meuut , 

le eii'niii^iiii' r.ii'i i.iiim iji bvritia per s. Fieiro m Roma cogli susti abusi che m Ale- . 
ni.ignii. rLii-iiiriiiir, ii- v:i'..m> .irmi ai numerosi eniisuru die la riforma spediva fin soUoi, 
poli. M pnii iiiii' I 111' .t ti in illaidì ali insaputa del papaaTCSu preso l'appalto del pro- 
dotio Ol ili' iiiuiil{(i n7.i'. i lie avea f>ia anliripalo alla camera apostolica, e ne avesse dap- . 
^1 subaDo^liai" li uinito a dei pn uiialuTifi paston suliallerni. «nia darsi altra prna^ 
che Le, i.i.ii.e iii'liu orletti' . e dina «iiiiirzi» del denaro, di cui Iacea anclie trallica 
Wide poter mangiari: delle i,ir»> ne gronii proibiii. m vuole altresì che con tali ineai 
m]i:ise NI potete di un milione di iionui lauto in Is^eicia che in Daniiuaica, dove ebbe, 
peld il dolore di vedersene spo^^li.ili) per opera di Cristiano, Bencbi v abbia in tal). 
laccK un po' d'iperlHile. non lessa pero dail esser vero che Ull 4»IXÌllw>i noD.d^-^ 
scroonginea Br.inssimi iondah. ...,hj ,tn, ■* Dii,qk,M , ..... 

Il cuore de' Siedi. si s inasprì contro il papa stesso ali occasione de' torbidi sopra- 
venuli nella Chiesa di Upiil. Essendosi Tarcn esrovo (iii-taio Tri.ll tiliiil.ilo.i prestare 
I, I n r lor l | e l k hf 

11 ] l d WS 0 pro- 

priMjno. Li'iine X si limilo a dar ordine au ■ attive jcih u ui i.nnui n iiniiuin' ui Dani- 
marca d luformarsi. e dare il suo parere su qiianlo era oo uisii urna '.ii.ty,! u Lpsa].. 
Jn fona del suo mandato, l artcìvesrovo scomunico 1 .mun Ijii I anniiuiistraliirt 
suxomt fipo dei ribelli e tiranno del clero, alenone e il senato, ciie non voicvan septicy 
'PVliTC-del risia bilimen Io del l arei vescovo d Upsat. dopo aver olitih^.iio Gustavo XrolL 
a.dimellersi venivan condannali ad un ammFud.i di l'eulomil.i diieali da pagarsi al- 
l'. w'ive-srnvo. <illre le spese dell.i ricostruiionc drll'allerralo casli llii. 

II e I) n n e c mh d f r g r 1 e n m r r he 

7n una posseiile orm.il.i: gli bvcdcsi soprafatti furono liaimii. e ii n.ro .mc^jo aiiinii- 
uiiitratiiie muli ni feiili' ricevute nell.i pugna. 11 depiislu armve^i uvu ui Lp.^.1l rieulrii 
subito nella sua uiotesi, e nella qii.ilila di primo senaiore iumvoiio gli .■.i.iii generali., 
Lo aveauo pure loadiuvalo i vescovi di alregnei e Lini iiping. tlie aveaiio percorso, 
molle province onue trar d,illa loro I animo dei nobili, e rappresentare ai popoli qufc, 
si' ultimo iiiforlnnio snionie il gastipo della loro di.^ubhidiesza :• riguardo delb Chlen),: 
All' a&scmblca non intervennero, tranne i vescovi, che Ire seualuri e alcuni signoit 
iq^unti dal I armala danese minacciante le loro tene. Dalla paile deiCanpsi vi cq^f^ 
pane il gen^le nttoruua con un uidaiio di più distinti Niniali'Le nHluiioDi.ii(iB[ 
pateragadietuereconlbniu » voli del re di Danimarca, rjie Ri numoiciula soTrano, 
della Svetta, om giubilo un iversale tutti gli svedesi astanti che masttatDno up indiO" 
fade«eiil|mfl]|o d'affi-7.iane alla sua c.iusa. Cristiano piu presto che polc recossi inlsvc 
m per aneervi la corona i \:>)i^n. 

.A Ùllt*pnnia la ì:iiim , i.i l'iiii. .. l.i i iim iiuim i,:iri .(,ii..iJir,i;-rr.) ,iii,i comune 
fUicila Ilrenrl le 
reliquie de'sanli ui u.n.-iT'.in i[i'.'iii:i[i.lmri:ic ir icl'L'i. i iitiiiii'gi c li: usanze del re-. 
(tno; Doco stame invilo tiiili i .■.imiun :<A una leu niai;iiiiiLa nei lasicllo di ùiocolma- 
Iniii Olila iioliiU.i non mancarono diaprlarviu, 1 
Ira lo aanzi', i giuochi e i trastulli, QÌ9tìaBa&l<j 
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rantijmtia tilt da gran Irmpo imt» dìwtcdoe nazioni. Ma illmo^oniOH. 

cosi britlanle si mutò In ludo ed onvn. La fiducia ispirala da Cristiana non er* Etata 
-rSlla che al fine di aera tastar mag^orì villiint nel lardo che a sangue Ireddo arra teso. 
iRtTTocibìlmeair risnlulo di levarsi d'attorno il sirnalo, e tiiKo l'ordlnr de'nalnli stt- 
d»Ì,non avea meditato che sui mini di riuscirvi; lo spfdionte dcll'iporrisia degna 
Cdopentricc degli atroci raisfalli gli parve il più acconcio. Freddo ciltollto In suo cuore, 
non avverso anrlip ai progressi della riforma , e jolo aveiile ili rflÌKÌonc die quel poco 
clic se ne pnò .iiore t.em.3 V nmaiiil'i , avea pnLlnllo coi minlslri della sua lurh.nie di 
trarre dal!" .ifiiire riell' jrdvc^i i>\o di I psal (utlo quel prnlitlo elle polfa pe'Mioi iole- 
rei., e di ad..„e=L.r opii misUin col H„sere uno ^elo .misuralo a far esrKulre la sen- 
teiiz,! fudmnala umlro i ne.ii.o d, l prclalo 

A me?.™ della fr^la enlrò l'arrivescovo rnl pianto sufili orelii In piena assemblea a 
domandarteli giustizia cniilro i seiiaLori e gli alln signori, che forzatolo a dimettersi 
avesno inUioalo nella sui persona i sarei diritti dell' i-pisrnpalo. Cristiano infinse ricu- 
sare la deiisionediuiia tiisogiri i he ipelt.ava ai rnnimissari apostolici, protestando esse 
egli rome prìncipe seriilare soltanto tenuto a dar esecuzione al giudizio ecclesiastica' 
conformemente alle inieniloni del santo padre. L'arcivescovo di Liinden, capo della 
commissione, era uomo di Infimi natali e di non invidiabile bitiiM, perocché da bar- 
Inere del principe fu elevalo al grado di arcivescovo loto per ìiiitifcaiione di nna baga- 
scia o piuttosto di una furia che padroneggiava tutti i pcaócri di CrutiaBO, an no- 
snn altro merito, clie il talento dello spionaggio. 

Fece di poi comparire la veilova ddl' ultimo amminulntaire, la qnak aHegfl a sa» 
&fcs» chel'aecagionatb di qaanlo eia avvenuto, era un ciederìa alfetlodì coMOie' 
non erano alla portata dri nio sesso; e di cose che secondo le outiluiiani del pane 
no già siale ventilale dal senato odagli stati del n|^o, come i registri pubbUctne 
liEdé. Sema tal risposta NjmriioRO i Kgiilri pidiblid, e priiblicaomile fb letta la 
Ima dell' arrivescoiTO di 1%sal cri mml diloUi.eotoKttheraveana uXtotcrUI*. 



ùistìano mà daQ'aisetnblea. Al tao nscffc «la m» frappa di loUah ne fu occupata W 
sria;seinIori, TOCovi, gtnBliiaml.penoDtKt di conio e del sangue più cliùro, ven- 
nero imBMdiataiDenle airolatì colla vedova ddl' annirnslrslore. Gii dite prtìati da- 
nesi nominali dal papi a commissari davan mano al procesio, quando il birtMTD Cri- 
idaoo, per tema die ana sollenuone non gli gbcnnisse le vittime designate, in via di- 
d>rigativa invid toro de'catneOci. 

In un baleno la gnamigiunefu sposta «all'anni: nn TapibtesqaSiat di trombe pre- 
ludeva al htnesto spetlacoki. A nome del te gli aialdi proibinno agli abìtantì di ajore 
dalla città sotto pena di morte. Raddoppiati Ì corpi di giurdìa, sì muniimo biltì 
gB sbocchi delle conlrnde, a capo delle cjualt slavano incrociati i canoni pronti a M- 
minar chi datasse; lutti erano in una mortale ansietà e Incerlezia di cièrbe slava per 
auceedere, quando verso mniosiomo sbarratesi le porte del castello, si dischiusero, e 
attraverso due file di snidali fnr vi.^li ui^nre pli illii..lrl pri^lonlETl ancora veglili delle 
loro drrise dì fEilB con al fimm I sicari. Non ajipein lìirnirn arrlv.Tli .il Ilioso iniliralo 
del sapfdiiio, mi nBnale dain -i' fr-ei' :til i'-.si II itnra ad alL.i mju' Jt'Ila senlt'ii;). ag~ 
giangèiido che nel ^astig<i dei iiil|>ev(ill H u- pei i.ulli el i iiiravn. mdh e.sendo die 
feMCotore degli ordini dein.mmi-Mri f,tmlifi7.il. SI andii l^infoltre da negar loro perfino 
i confessori, come se fossero ini in. L.idivdziotie elie i m>iwì e spezia Imeni e quel di Scara 
e di Stregnez aveann niu^trala pel piiverno danese non ral>e a soHrarlI alla molle. 
H sangue solo del u tovo di l.im npirgfu rispannlnlo. perchè firmando la condanna 
dell' ardvescovo Trilli, ;ivea intromessa salto la cera del nigillo una scheda di pRiIesla 
«Krtro la violenza e le minacele fattegli per coslringenclo. 

Dopo i vescovi a passò a giuslìtiare i senatori, contindandadaEoRCO Tasa padre 
del QuslavtL poi^ i niagislratl & Sloadma e novanbquatlro gentiluomini. Qua]cn> 
so ancora teilando di quelli cbe il tiranno avea nomiualmenlt proscritti, per paura non 

'Tnt. [IÌH.deSBèd.Ll,p. 
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grifbEgBsnDiWinùtatd'hvn ftaóSeiKÌ «gKmnoctMÌidi^'Iidflì ove credcvand 
apfnatuti in IraDa alli wldUNni die li gdlÒKnabnKDteial popolo, Hith u<"^siina 
duIÌBiione ni di iMMoèdi «li o^i gni)D,b3giid le viedclnii^f di più ml^li.ti.i di 
miseri. Il piicerc & gntUcm a qurila ^> connati ana «so U slragc più feroce; 
noB si mpunid aemto lormeDlo, Bruuaa indagine jier isbramarb. Vergini spulcd- 
iate, donne pi^te colh tota alle pin impure voglie, cilladini trapassali col Sem- 
anche in braccio alte loro eonsorli, ferro, faocadovuDqiie: eccoli Irionfe che Tipcffla^- 
rono quei borliari sulla óltS, che spetlalrice detUiscena fiorile solo eccbeggiaia di faiedì, 
gemiti. Un gealduorao tveiest per aver lamentato nella piena dri suo dulure la ida-' 
giiia delli patria , fa per eomando del prìncipe atlacnlo ad bd uncino, e vergognosa- 
mente raiililato: cidatto, gli SÌ sparO il venire, e gli fu strappato il more. Il corpo 
dell' .ini min istralorc defunto fa dissepellìto come ìudcgno a c.iiiinne delb scoinunlai 
dì sepolniia ecdesiastìc*. Il «no eadavcic fu esposto sulla pnbtilifa piaiis insieme a 
quelb di lutti gli altri perionaggi trueidatì. Poco sl.inle il tiranno si porlS a farne la 
VMÌta, e parve compiacersi di quest'orrenda macella. Viein sollo pena di morie che 
ai Mtlerrassero, c solo il fetore che tramandava io coslrinse a farli abbruciare fuori 
deUa-ciUì. La vedova dell'ammìnislratorc e le altre damei coi mariti erano slati urcisi, 
eirj ]e quali v'erano lucitela m^drre Icsurelle di Giisiavn, fiiroiio drporlaie in Dani- 
marca, siccome Ostaggi della fedclt.ì de'lnr tìgli, e riuchiiise in dilff tenti prigioni eb- 
Ihtii ,1 patire dolori assai mriio tollrialiili della murte, Pareccliie auclir perirono, thi le 
quali In madre e le .wrrlledi Visa. Cristiano, furioso contro qiLc.toeroe, non si tosi» 
ebbe conosciuto ciregìi prrndea l'armi per vendicare le onte «offerte dalla sua patria 
Io fece rìncbiudere in un sarco, gettare immaniinenle nel mare. Cristiano teneva alla, 
fine, fattosi sgabello di laute TÌIIime,di essersi adngiato soiidameute sul tr(tno,ma cor- 
sogli ^1 pensiero clic un'altra ne mancava, di presente ordinò di lìnlraccialla. 

Giulavo dal monarca danese ingannalo, e commesso ad un signore della stessa na- 
lione, seppe guadagnarsi l'animo dell' ospite; e si falla fortuna gli procacciò la m»- 
niern di rompoe le sue cilene. <)iieato giovine dì bella persona, pieno d'amor patrioti, 
c d'orrore pei liranui, animato da una gentile fidanza cbedisM al suociÌotc di esMlCi 
ùlto per gavernare la Svezia e ristorare i suffl mali, foroid H dìAiiMBtó di liberale il 
Danesi. Sciolto, ma pure sulte terre de' suoi manigoldi ricmaffl per ogni dovcd.millv 
veste da villano, cammina per due dì a piedi i passa frimmccM) a daned otU e ni 
porta a Lubecca, Dimandato invano soccorsi, s'imbarca e smonta a Colmar, dove^ 
rafli);iira(o dalla guarnigiime ch'ei credette propransa per luì^vìdesimiMCcialo d'cl-' 
sere messo nelle mani di Cristiano. CoitteUo di attraversare il campo nemico in m 
barocclo carico dì paglia, arriva ndia Sfeonia, ove dai parenti abbandonato, digli 
amici ollr.iggialo, dai vassalli ribnltato, ed i etMonnl da tuo padre istituiti niegangli 
ricovero: ^ da un vecchio suo domestico alfine tacDolto e naseosto in uaa capanna. 
Temendo di essere scopcrtn, passa iKlb>DelaeariiaM«UÌt»da nna geìda.Dnpo vari pe- 
ricoli finalmente un curalo dì campatoli loteb , iKvidc acci) gli stessi scntìmenli per la 
patria , e I» persuade a rivolgersi ai paémti. U i^di'l^lale, in cui la solennità deDa- 
festa chiami gran conoirsn dì gente, Gatlaffrli ndnnii, dice lom ehi è , e tenta in- 
fmiderc m quegli animi rudi .senlimenlt di lìberll e diwuleUa. Dopo averli falli deli- 
bcr.irc a suo prò, Gust.ivo mellési1nrfoalOH'daeei'<Uoae sopra il nemico, vede ad 
o^'tii pa^so ingrossare la sua armata, e«oa miracòli & valore e di prudenia caccia i 
D.mesi dalie province, lassene dicbiaiar amministratore. Divenuto (òdrone di Stocol- 
ma , la dieti gli detreld lo scettro come il preiao delle sue vittorie (1623). 

Ma le finanze erano in pessimo stalo; ì beni della rorona i-cndiiti od usurpati: l'uso 
delle imposte tenuto come tirannico a cagione delle gncrrc intestine; ì nobili eninnti 
di denaro, il popolo affanKdo. Vide il clero benestante e aglalo, oinlira delle sue im- 
miinlLÌ c privilegi, udì le querele che sì porUvano contro dì lui: gli furono dipinti 
piiTTi ed oziosi , lufingardi e nenid iàk> Stato, c fautori delL danese tirannide. Fer- 
mii (|uiiidi di farsi padrone del deiOj e Io obbligò a render i fcrli e i feudi usurpali 

Di_ meuo a queste leaBoni, ^qieiia si pud immaginare il rumore cbe fecero gli 
amici delb lifoma in Scmdinaric, e qnal Evmailp -n avcMero gii portato. I due fia- 
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Mll Lnrpnio e Olao Pi'(ri, d'i nascila svfdpii, mno srali ambedue in pallia i primi 
api), Ioli (ili liiUr.iiiÌ5iii". Appcii.i iiWili iI.iH' itiii'ftiiaiiinito di Villcmborga , qiifsli di- 
tci-jioli di NiiliTi: .iv« ,11111 li'iil.iid di iirup ijiiirf iii liic/ia l.i dulLrini appresa, come . 
fwrTii iiifalli con (jr.indf irlo. -M i aou Iruv.mdii f.imri' prcàao uiu natioae luza c 
giiminra , k inlruatt € sonili qm^stioni ddia grazia , dulia Biustificatìoue, drl mr- 
rilo e demerito^ OUo più ardilo dd frateilo si diede ad abbattere la gef'fchia. 11 
fonie delle sue invellìve era la corruzione ddia curia romana, la alrabocchevole ■ 
pOlpuM dei vescovi, già al pubblico iu odio per tsscr creduti ousa di tanti inroiluoi 
delta Svezia, in Gue T abuso che Taceanp i preli e te monache delle riccheoe. La cat- 
tedrali; di Slri^nez, dove egK era canoQico^ra il luogo da lui prescelto alla difiuaane 
ddle empie dottrine^ stabilì couFirenze, assuiè ideile lesi all'naÌTerutì di Ùpsil,c 
vi miatenue contìnue e calato» dinpule. , . , ,.<i . ■.- ,,mi -i... ' 

1 vescovi sorvissuli al massacro di Slocolma, piil allenti alla sicurezza personale e - 
alle sci.igurP die audavansi preparando, che nou al sacro deposito, poco o nulla si 
nini mi" di <]n.-l[e (jiirrre di srii-^ila per f.ssi di nissun rilievo. Ijiiiudi i che la gio- 

nioiidu clic ti a.iri libf It iiula p. r iieniiiii d. l pr.isfOiSU , uve non aiiesse' dato rella a 
([nelle sei iper le, D.i Ila scuola le disputi; passarono nelle famiglie, e le più moderale di 
queste, almanco dal lato dell' interesse, si ttcao lecito di accusate il clero di aver in- • 
tecdollo gta?i allusi, per avuiiia, nell'amnuautraùone ddle cose sanie. Gudaro dal 
canto ano, siccome non era criiliano cbe di nome, ed aveva sola la ptodenza della 
ome, considerava lati queslionì come il frutto dell'ozio e della saccenterìa, né davast 
briga di firle cessare. Torse non gli era moleslo die in seno al clero, si awelN alle 
sue niirc, si Cnslitiiis.M: un p.irlilo Imi il l'i ili.» a projcrivfnie, HOn die le vaste tiildiese, 
il temporale ÌTisr.iiidliiii'ii:i, GtIo r'- i lu; il liileraiiibiiin si m a pnco a poco insìnualò 
nelle sur truppe per iiiuT.i ilclk lUili/.ii' fille venin: il.ill.i GiTui.iiii:! , e prindpllmente 
dalia ciilà aiisp.itir-i di l.iibecfa. Che se 1 soldati non doiniii.iti?,?.,ivaiio gran fatto, in- 
sultavano però li teds romana col loro licenzioso modo di vivere , e collo sprezzo in 
cui traevano i monaci ù lutti gli ordini religiosi- 

..Qu3Uvo avea numinato atf onori Ileo posto di cancelliere L a rdz- Anderson, nomo dì 
basso Ugnarlo, ma dolilo al pari del suo te di viste eminenti, n.^ululu nel c<insi{;lio, , 
fecondo in utratagemmi, e tanto più destro nel togliere di mi:i:z» gli ostacoli, in 

XiDtodii foco era lenero delle cose religiose. Uopo avere dimesso l' abito ilirrlcile 
: aveva vestito solo pet mire ambiziose, pieno di rancati cunLru il i Ilto per r<^iTgli 
fiillila la candiditara al veicovala di Slregnez, presso il quale i r,i anidiai ono, fu dei 
primi a d ira alla luterana dottrina. Culi' aiuto di essa , chi' :l1I.i fin (ine tralignò nel 
siiD cuore in una peretta indiOerenza Q1otorir,i, putì* scuu stenln glustilicare agli 
occhi di Gustavo i progetli che questi stava mulina iido a [l.innii ilei ilero. Era assai 
scnbTOSO, è vera, il rìdati! atl'atloì nta bum per lui dif li .'oi i or^eru le nuove dottrine: 
infatti il cincdliere piesenlò al re Ìl pretesto della ririinua , cumi' uu sincero ed infal- 
libile ncZZO per l6rr* dal pOOOlo «wi idea ch« lendcMC a qualifir^irp la sua impresa 
cene un aUentalo alla Tclignne. , . . n i. •,. 

E ptogiedeodi) oiduntanumlej cominat a fingU inteodeie cbe la mag^ilil-dd 
popolo, già imbevalo dei pnncipn luterani, avrebbegioito spogliare i preti e le nio> 
nache de Inrn immensi beni. sapraluUo se m quella congtiininra fossero alleggeriti i 

lo p 1 n j 11 bl r d 
:ì.!l >T.'il 1.1 I iv:l.lc J li l»r.. m i?=iori al clero: né questi c^.^r.- p:T oppoi^i ail im. 



:iniiie gli eccicsi.isiici oi secondu ordine, svincolali dal celioam. ^a^l■lllll■llJ clpilh nn ^ 
mutare in un matnmaau> onorevole il loto scandaloso concubmaiu. " 1 ami nnOvi 
-idunque, riprese egli, potrebbero contcacareanlalmntainenio. smeomc qucm du: ver- 
■Kbbi-ro a risentirne maggior danno: ma ao è qoetto appunto the parnii più emsta- 
Uenle da deaderiK, die non da temerei UanUadoM rame gli altri, potrebbero eii' 
serti coiilìnaaTa, i loi vescovati in piindpati seot^, e soUratd il ballo pnncipale. 
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rhe noi pTfleDdiamo cavare dalla nnora religione; laddove se risi perfidiano a sUr- 
seae nell'antica, non rìnscirà difDrile, proscnlla chesaiA cua a maggiorama di voli 
in un'assemblea naitonalt, farne loro un drlillodi state, c dopo bandirli del regno coi 
pili ^elaoli seguaci. Non mai più arrìdevo^ fnrono le congìanluicpn ìsbsrraizarsi dì 
quecli biizarri despoti, vili schiavi di Poma e suprrbi tirranni d«i re. Essi sono ridotti 
a piccol numero, a una situazione meno futmìdabik' ancora, e i trmpi sono passati iu 
cui i vescovi in Isvezia poterono portar la (:iierra impnnrmenle al inon:irca n. 

Piacquero a disiavo i tou.'igli tendenti ad incarnate il disefino che con sottile accor- 
gimento avrà già abbui ;ato; poslo che erano vani a^piosi allo slato., «fe'pocaco- 
gcienia degli interessi religiosi. Quindi diserld vilmente della rei rgione de'suoi maggiori, 
froslilueudo un'anima eroica ai maneggi dclb fii.v.ioiic e della furberia, a baisi dnflli, 
a un'odiosa psizialità, a manifeste oppressioni; insamma a una lunga «erie di llli- 
Sii indegni della più volgare probità i^ Di rhe ncn è capace un'ambiuoDe tftenat]! 
Kelcarallere storico di liuslavo saranno elernaniente associati i tìtoli di liberatorc- 
dtll.i Svezia e ionimo eiierriero a (luei d'apostata e di sidutlote! Rillcttendo che il 
mul:jmen!o di relipione duvca cominciar dal popolo, e che il principe fingeva ac- 
eostatvisi per condiBteiidrjiza, con sottile atcorgimeulo celò il suo mcdo di pensare sui 
nuovi dogmi; incaricò il cancelliere Anderson di proteggere, beninteso eh' ci non figu- 
rasse di fapeilo, i due fratelli Tetri cogli altri pediealoii tnltrani, e di fame veinre,se 
occorreva, degli altri dall' Alemagna, oii de s'avesse rapidamente a dlffoodere laiiGnini 

Intanto che i falsi dollari predicavano con tutti quei vantaggi rhe poltan dare 
una scienza troppo piò sublime cche' la Svezia non comportava, OD certo contegno di 
mederazione praticalo da lutti i rifctmi^li, Gustalo, quant'tra da lui, applicavas! 
.-otto mille dilfereienli prelesli a crollare la piilenza e i dirilli del riero. E di prima at- 
taccò gli ecdeaiaslid minori, siccome quelli che davangli men ombra, eoi pubblicare 
successivamente conlro i curati una folla di dichiarazioni necessarie, com'el dieea, per 
la tutela degli inteieEsi del popolo (1536). Ciò f;itto, si diede a perseguitare i vescovi, 
a restrin^eie la ginriidiucBe delle loro curie sopra (etti punii , ad annientarla sopra 
certi altn, ad impugnare fin l' uso delle censure, a sopprimere quakhc diritto utile e 
qnalch' altro ononGco ; rimoslrd contro privilegi anlictussimi, e per via dì fatto fece 
dar quartiere alle sue truppe nelle terre episcopali: il che nessuno de' suoi piedeeessori 
avea Un qui tentalo. Allog^id la cavalleria ne'monasteri; sfógo assai marnino dì nna 
puerile vendella! Avendo i Cerlosini di Griphyskolm, quand^era perseguitalo come 
ribelle de're di Daninaira, rinsalo di dargli rifugio, Itmendo incontrare b coDen 
del barbaro Crietiemo j Costavo intimerò i beni di ipiel ritto noitattero fbndato dal 
suoi antenati, e cacdati anche qne' buoni religiosi dal loro domìrilio, allegando a prc- 
testo eh' esso era su terreno di sua ragione. Se non che padrone di sé stesso ed accorto 
politico non taceva un ^sso che non fosse premeditato, non ideava no progetto ebe non 
andasse di concerto cm progressi delle nuove credenze. 

Finalmente limale toccd l'apice all'apparire di una traduzione della Bibbia ^ttada 
Olao Peiri SD quella di Lnleto. Invano i vescovi, levate alùssime donde, chiesero giu- 
sti lia al te, die con prolbnda dissimnlauone mostrava essere alF oscuro: non potere 
egli, rispose , condannare on accusato in odore ainio tolti d' oomo mor^nalo c pio , 
so prima non ne sia convinto. Ed ecco in gr:>zìa delta necessita di convincerlo sorger 
lina conferenza che die' In mano un nuovo trionfo al setl:irio occultamente spalleggia- 
lo. IVrò nll:i line rii essi, i nn un fnr d" uomo die si pigliii a cuore una causa, esorlò il 
monan n, i vc-covi .1 nn-llcr fuori essi raedesirai una nuova versione onde ralTronlarla 
con (|iiell.i di Obo. La lepRfrebLe proprio, coiichìuse, ciinpiaiere,stanlethi; nulla più 
stav.'igli a cuore quanto il serbare la religione in iulla la sua purezza, ed il preser- 
varla da ogni sortii di allacchi. Qiirsto cenno poi addolci con tutti que'modi garbali 
■ he gli erano conoaturali , e con sì blande parole, che quatciie prelato fu còllo al lac- 
cio ; aitalchì il vescovo di Lincoping poco dopo ebbe a rimproverarli di poco amore 
alla causa religiosa appnnlo per la soverchia compiacenia die usavano verso la corte. 
Giò non ostante il veleno delP errore serpeggiò per tutta la. Svezia dì pari passo colla 
nTBioDcdiOIao.I doli), die presso, quella genie temibarban erano appena quelli- 
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ptolindi} piditìUk jUkm il maggiar numero de' parrocbì e degli altn beneflnatì ft-' 
ceto pubblici: pofÈnoiie di iuleranisnio, oode conservare almeno le loro casccqinl^ 
che piaob pule dà boi annerivi. BasUTa per tutto ciò contrarr? nn iratrinantov 
butava l' uffiÒHe in Ibgna Tolgire ; due elementi che costituivano come T essenu 
drlle nuove daltriDe. 11 re, visto che il più de' STcdesi fransi dati alla riforma , h pro- 
fessò aiich^euo pabUicamente lenia ^cun rigwrdo (1037). loslallA .i t,it fine Obo 
Tetri a Slocolma come pastoie, e diede a Loreòio Peln, fratdlo di lui, r.ircivrsrovata 
di Upul. £ siccome questi en ancor celibe, il re, isgriScanda agli interrssi di scila 
snelle i titoli del sangue, gli diede in isposa una principessa iu^ partiile, onde lo 
splendore & ana regale alteania ne ùccsm dimeoticaie, pei quanto era possibile, lo 
acndalo- 

II te onde mau^urare con qualche foraialiU ecclesiastica b novelli reli^tane, n> 
foaò una specie di cogcilio naoonaJe a Orebro' capitale dHla iVerìcia *. Niuno seppe 
BsisUfe alla ngale vdonli. 1 vescovi , i dottori , i pieLli delle principali chiese rinsa- 
óaroao formaliunle air obbedienza cìC avean obbliga di presta ce al saacMMedì S. Pia- 
lla, e UMdunamio ialkraneDie il culto della Chiesa romaia; luiltilBaBdo topR-- 
tutto il nutrànoiuo , e pioicrìieodD il celibato àd preti e i ioli ru^ion (4089). Ol- 
tracciò «anuonaiOBO il regi)lamento degli ultimi Stati generali, in ein il dent veinia 
spogUabide' moi pónici e di qua» tutti isuoi bali. Eppure gli ecdeàaitìd cbeTO- 
tarono pei modovatì decreti erano quegli sicsii die bq ano prima avevana colla 
luro iècmcwa scoocertalo le lisoludoni dì Gustavo. S «cano i 'i uwero delle anime 
torti ed enet^cbe andie presse quelle naEÌoni che sono in voce di coraggiou 1 

Abbiamo vedalo in tutùi sotn trjtti particolari la storia del mutamento di rdigione 
iitbvnia:.àcingÌDoi nomi e poclie circostuizc, e avremo tra tl^giata quella dell'apo- 
daiia danese e di parecchi altri stati seltenlriouali. 

U coniai dell' eresia, benché sì vicino, non penetrò per allro in Poloob, Sigismon-- 
^1, che (il, come è fama, il miglior principe che ell'ablùa avuto, seppe opporre ai 
sellarii aoa Idrmena ed una TÌgilania proponi anale ^ pericolo. Vietato che ebbe con 
un editto solenne di leggere e ten« le opere di Lutero (i&23), fece convocare iTeseovi 
del regno che coofeniiarona in pieno concilio qaesl'eaitlo,iioa che le botte del papi 
routio k uuoH oedeou ■. L'eMm|rio salutare fii seguito da lotte le nazioni Kncoa- 
mente ctiatiane. Due aniicbi cooTialelli dell' eresiarca Agostino, chiamali Giovanni ed ' 
Eurico, non appena ebbero esalalo l' imparo so Ino del luteranismo, furon tosto arrestiti 
« messi alle segrete. Inleno^ad sulla mie, risposero, credere essi latto dò che i conte-' 
nulo nella Sctitlun e nel Simbolo degli Aposloli.uEnon credete vm, cnnltnnd F ìd- 
quisilore, ancbe i decieli de' concilii, e all' autorità de' santi Padri! — N<ù vi crediamo, 
risposero, porcbè sieoo conformi alle di vi ne Scritture. — Credcie voi diesi pecchi, riprese 
rinlerTOg.uUe, violando i decreti di' Padri e de! sommi pontefici? — Soltanto la trasgres- 
sione dei comandamenti di Dio, rii(>ostro, putì L^sserenuleria di peccato. nSi riconobbe 
al tenur della risposta cb' erano della nuova si uob: l'ostinazione che mantennero ne 
die così sicuro indiiio, clicdupo essere stati degradali secondo l'usanza, scontarono 
quegli enori nelle flamiue =. 

Nel cuore del regno più cristiano che mai fosse, e quasi alle porle della capitale, un 
vile arligianai, bqo dei primi ministri che il luteranismo abbia avuto in Fraurìi , Gio' 
v;muiLeClerc, cardatore, ebbe la s&cciataggine di pubblicare in mezzo a Mcaux, luogo 
(li sua nascila, che il papa era l' anticristo. Fu arrestato, rnislato per man del boia, e 
sbandilo dal legao (JKÌS). Kiliigialosi nelbcilUdi Meli, non perancoa^^regalaatla 
Finiida, dove gli parve trovare maggior sicurezza che nelle altre, ebbe a conOKCtc 
d' essere stato Indilo; imperciocché di li a poco fu gettato nelle fiamme, convinto 
d'avere spmalo le imagini. Ecco il gran personaggio che gli oracoli della setta van- 
tano ciimt il restauratore delle r.hipse di Meli e di Maa\ *. Ilagionevoli' è io stupore 
rome io una nazione si distinl.i 11 rifoniia ^^libi.i amia |jri[M.ijjiii <h im l.il nnrno: ma 
Gitivanui Le Cleic, se si puù diriu, non era in -Mcaiii ihi^ uno di (inci sold.ili che si 
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e^tDDgoiH) ì primi in un assalta disperalo, mandalo dal parlilo esplorare IcmoOp 
meolrei capi sene staiano in luogo di siciiima- Quallro maestri d'arie^ Guglielmo Fa- 
rd, Giacomo Le Fcvre, Arnaldo e Gerardo Roussel tcnuli in gran conio dalTesrnvo Gn- 
glielma Briconnet per qualche sfoggio di greco e d'ebreo sul taglio dei nuovi dollori 
Alemanni, eransi assai inollratì Ddl'anb^om: del prelati) cbe ammirava la scienza più- 
di quel che fgsse dolio egli stetso. Se fi ^enen [ircuo di ij per chck coadimato ikI- 
l'amminislrazione (Iella tUocesi^ iabnto che eui aomiot £ aiab Side andaraiio senii- 
naodovi le nuove eresie MtlOiprcteslo di pnrgaila dalle mperatiaioiii mtrodollcvi diil-' 
]' ignorania del volgo. 

Ma il male veniva da pili lontana origine : Francesco I, lullo pieno dell' idea di 
nstoror la lelleralura del suo paese, vi traeva da tulle le parti quei forestieri ch^ 
erano in vanto d'uomini sommi. Messa a proGllo una disposizione ti favorevole, Lu- 
tero dirizzi! una lettera insinuantissima al moDarca francese, lodandolo a ciclo, non 
senza 1' appoggio d' altra letlera dell' elettor dì Sassonia , che gli accordava lutto. Prote- 
stava in tua che tuUi i suoi pawi , talle le soe mire ermo rirolte wlo » lomar io 
Aore la ^Iiìbm, adulterata da lauti e tanti nòbili abori^ maodd in don a'rrde^som 
lib»,iSitafiÌbeiAÌU)o iHÙ cdortdt {uetà, btli partire aimultaDeamenteper laFranda- 
tn(àH>^)i)i?i™' anche a detta dt Melanlone sentivano più avanti nelle 

<0M tetUnrie. nella conoscenia delle lingue, e ciò che più importava, nell'arie del di- 
stare. Anche Zuinglio caliù le sli's.'i' urini', c unii A'he ru.'^ore di dedicare al re Ìl 
sno libro in/omo aì/a veni ciì alla fhhii reiyhi'if I» Slrasbiirgo, nella casa di Ci- 
pitone e Bucero, altra volle prcdictule. ed ^jllura propg.ilnre di dommi mezzo lute- 
rani e mezzo luingliani, si davaao il convegno lutti quc' digerenti emissarìi in tutto 
discordi, fuorché nel nuocere alla Chiesa. Ma Bucero destro amaleonte, che non pcen- 
dcv.i si lo colore dagli oggetti circostanti, ma sapea egli stesso comunicarlo a tutto dd 
elicgli sbvadaltomo, seppe iosinnarsì nell'animo de'varìi ospiti con tal scaltrezza, che 
tutti adottaiono le dottrine Intero-zuinglbne, per non indebolirsi con scissure iute-' 
stine. Fu aocbe adolljto che si dovessero nascondere sotto t' apparenza e il nome di 
laltnlico. 

Così in poco di tempo il veleno delle noviLn forestiere penetrò nel seno della più 
illustre univcrsilà cristiana d' allora, donde poi si diffuse suMessivamente in altre parli 
del regno. Venuti in fama per un po' di greco e di ebreo, que' forestieri presero il 
tuono di (ir.'iiuli.e interpretando tulio a loro genio, e il vecchio e il nuovo Testamento, 
ne s3[)iMii tram' ognora tiiiel senso che armonizzava coi loro errori, e a furia di fi- 
lare i lesti gri'n eà ebraici, finivano col fiir cissun conto della Vulgata. Brigarono 
1' amicizia dei fiù distinti personaggi che ad esempio del re aveano in gran concetta 
i doni, e quelli a preferenza che sapeano infiorare le loro pagine di tutte le grazie di 
nno Itile eicsaute e corretto; pngi comuni ai nuovi scrittori eterodossi, Non per qne- 
ato la bcoUa teologia di Parigi " ^ii^"^ oziosa spcllatrice, alla vista dei mali clic 
minacciava l'avanzanteii rlfiirm \ diè riclamo al re rome un branco di gramatiei, ve- 
iii|li da paesi infelli d'eresia ardissero portarne il lonlasiii nel rr(;iio.eo!lrntandii gran 

cello, temendo forse lai misura non reinifssc cuiinn innanzi l.i Francia inarrcssi In le ai 
dotti <. Kon ci volle nienle meno che Io scandalo accaduto a Meaux per aprire un po- 
■lolino gli occhi alla pubblica autorità. 

Allora il primo parli mento dei retnio cominciò a dare alla religione ed al Irono, di 
fili è l'egida, quei contrassegni di zelo che lo resero cosi illustre contro le eresie del- 
XVI secolo, da potersegli condonare quei traviamenti che altre volte commise. Come 
prima il romore delle empiete commesse a gualdie lega dalla capitale ebbe tpcclie te 
orecchie di qn<>' magistrati, mandarono issoblto de' commissari ni luogo onde- 
prcndcrvi lingua scnipoluamcnte e sngli autori c sni complici dell'attillato. Colai 
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misura inaipctlaU '3m\à carni uà colpo dì Ailmine a quei primi apnsloli delb rilor- 
ni.i, che rinund andò alia gloria d' esMrae anche i primi marliri, si diedero prcdpllo- 
s.-imente a fuggire in Alemanna. Il vescovo che non potea rimproverarsi (he una so- 
verchia confìdcDia, ricooosaulD il làlto, convocò il suo sinodo (163^); ove condannaK 
i libri di Lutero, e proibitane severanisnle la lellara. pnbbliiò df;' slalulì prfcisi a 
Une di manlcnete nella su ii diocesi la pur^M del rullo .mlicu. iNé []iic.sle provr di pen- 
timento sospesero le indagini della mngistritiirn. La rorte ordinò ilie il ve.trovu fosse 
sentilo in esame da due consiglieri; e per quanto tentò di evitare qutll' interroga- 
torio, doveile proprio sosfeiierio nel modo il più iimilianle '. Si dà per cerio eh' ei 
potè giustifiorsi del delitto di eresia, alla quale non vincolò mai peraltro Icsiiecon' 
vinrioni. Se la sua memoria ei pervenne poco onorala, gli è perchè la prima mifchia 
impressa all'Lntegrità della fede di un vescovo, siccome all' onore di una donna, sk 
vale il paragone, è mai sempre indelebile. 

Per meglio prevenire le diffusione del veleno , il parlamento con un secondo deuelo 
^bill che fouero dali aUc fiamme tutti gli aerini di Luieio, empcrio di eresie maiu- 
festee|jì coDdamute, con divieto a lutti, di qnalniiqae grado o con^ioiie fouero, £ 
ritenere o cttare inKgS scritti o le dottrine contenutevi. Viene intimato altted dì ri- 
portarli al cancelliere dentro tre giorni al più tardi, sotto pena dì confisca de' beni, e 
b»ndo delle loro persone fuori del regno. Ingiunto a latti i gindici ed uGiiali d'arre- 
.'^l;ire, far prigioni e dar nelle mani de^li oidinarii, come sospetti d'eresb, coloro dui 
troveranno sosteni^rc o citare la dollina di Lutero , e conservarne i libri. Fu mede- 
simamente vietalo il sostenere od allegare h dottrina contenuta nei libri diMebntone. 
il riteneiDe i libri , sotto multa di 100 marchi d' argento , e di più fòrte ammenda 
ancona nonna dd caso. Siccome però Hdanlooc m pù prudente e meno KKdi~ 
taln di Lutero, la corte, primsdi proceder oltie, Toile sentire il eindino ddla Eacoltà 
>lcolagica. Quindi è dw i teologi in una «adone iofo inatiiro esame prannDuatoiM 
«ssere quelle opere contrarie al sentimento dei dottori cattolici , ai santi condUi e alla 
dottrina della Chiesa universale; piene di propoii/.ioni scismatiche, eretiche, formai' 
mente condannate e piii perniciose ancora di ([ueUe di Luletw, pel modo d' infingersi 
bell'autore, e l'artiGnosa elcgania M suo discorso. 

Luigi Berquin, gentiluomo d'Arloi.i, che le prevenzioni contro i frali e i teologi sco- 
lastici avean reso faiilorc dei nuovi evangelisti, fu uno de' primi a spcrinieoLirc quel 
giusfo rigore. Quantunque per la sua cundiiione non avesse a che far nulla colla 
aeual,i,purc non s' astenne dal dommatizzare, anche per iscritto: ì suoi lavorigli val- 
.'^ero un' acerrima censura , e in pena fa arrestata e dato in mano de' magistrati. II 
re afhdd questa bisogna al suo consiglio, ma solo Io fece giudicare dal suo cancelliere 
che forzò l' accusato ad abiurare alcune proposizioni veramente eteticbe. Quest' uomo 
inquieto e voluUle fa poscia abbruciato come recidivo. Una severa e scrnpdosa sor- 
veglianza da parte della ^iuitida impedi qualche poco i progressi Mostna delTorD- 
re : ma il contagio gii diffuso fin nelle classi meno istntUe mtritipUcA inocnnbilmenle 
una folla di dommatizzanti in tutti gli stali. 

Il re era allora distratto dai grandissimi progetti sopra l'Italia, dove si era niente 
meno che ideato di ricuperare il regno di Napoli e il .Milanese, senza darsi neppure 
ombra di pensiero dei numerosi nemici che il timore e la gelosia andavano aggiun- 
gendo a quelli che già si era proucclalo. E per verilfi , la maggior parte degli Stati 
italiani, non eccettuati i VeDeiiaiii vecchi allcjti dc'France.si, ordirono contro di lui 
lina leg.i coli' imperatore, che non durò fatica a tirarvi dentro anche il papa Adriano 
giri propenso a tener uniti fra loro i principi cristiani contro i nemica della religione *^ 
macchia fortissima nelle attuati circostanze pel ^enio di quel pontefice, pintlosto nomo 
probo che destro e pochissimo alla parlala di dirigere gli aHari e gli spiriti Adriano, 
assai diverso da'due suoi predecessori Giulia II e Leone X, lungi dal &r lerrirei prin- 
cipi alle ne mire, serfin egU tìtao, sen» accoigenene, aUe loro viste unbiuDse e 
•tKSM ingiuste. Imbarcatoi nella gaern contro I Francai non ancon «tnoscorùdos 
mesi, quando mori il 14 settembre 1533, assai rispettato per le sue vlriA, e odiaùsl- 
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mo dai Rniniai, rliegli rinfamaTaTio Li diimzì^ l'avarìzia e lì baurzza di senti' 
mento^ ciò che atlh lor bacia si^ifirara la rrgoliirit.n , la frngalilA e la niodrslia <. 
Fu «pollo col sceumte cpilaffio; Qui giare .Idriano che voi conobbe disgrazia 
maggiore del comandare. Durante il pontiticalo creiì un solo cai din ile , e in rid non 
»olle dcfmie alla consuetudine, che quando Irorossi al Idlo di morie. Cnmp pro- 
Jruorc di tanagli a Loranio, arra smtoiuto Ìd aa libro die fu stampato, l'sscrr il 
papa tienà inTalllbile nelle sne decisioni sotenoi e ne' taoi decreti accettali dal corpo 
Aa Tescovi, ma non gii nelle opinioirì pariìcnlari *. Si ristampò questo litiro senta mit- 
tarri un iola, quando fu alla direzione del mondo cristiano., però senxa sua parleci- 
paiione. Fu elclto a socf ederRli il cardinale Giulio de- Medici il 1(1 novembre 15^3, fhp 
pKse il nome di aenente VII, non avulo ri;:uardo al pontefice d' Avignone che avea 
portalo lo stesso DOme e veniva tenuto in Roma per un antipapa. 

Francesco I, lutto priviti e conquiste, rhe mandava i sani gèoctali incontro a quei 
nerieoli di'eijsICMD' dod potrà alSrontare, non esitò nn allimo a partir per l'Italia. 
Jfa oer lEfvonso eh' ei fbsse in eraiia della dìsenìoDe del oonteslatnle di Borbone'a 
prode' nenia del suo paese e dd suo angusto monarca, dovette tornare indietro spa^ 
Tentalo dati' idea di una conpura ordita m di lui assenta. Bonnrvetoltermc il comando 
bell'armata, chp fi'ic i)rmfipio considerevoli progressi, perche fnmnn proporzio- 



tita. 1 confedcrMi. ■Iii])":ilruneninn-u- srcn-lc ( lic lorn riiHCiircino felnemaite, i:aBe"lI»- 
sero alla tinc la ri':ni;!nDrdi3 ovcrfrli eri: siulii' ;<u'iiilo [{ucsti Onoddpmmi conflitti» 
riportalo un brauio ufièso da una arclii bugia la. duvcKe ceder il comanda ddT ar- 
mala al cavalier Baiardo che era il pm bravo uliziale. 

Pietro di Tmail,sl fontoso sotto il nome di cavaliere Baiardo, che gli venne da nna 
terra di proprietà deJasnaramiglia iniziato alParrai a 17 anni, avea tocco l'apice della 
^oiia quando a 48 anni cessò di vivere. Se la cortemai non gli affidò il supremo co- 
mando delte truppe, se ne deveaccagionare il caratine del grand' uomo che vcdte piut- 
tosto rendersi desino degli onori che ottenbh con maxi indimd. Negli speciali comandi 
die ebbe, dif coolinao saggio d' intrepidezza di cuaggio, dì pmdeata e iè. nna certa 
dcvaaone di mente, doli che lo soUevarono anche nome soballemo sopta lutti i ge- 
mcBii più rinoDUli. SMt bandma, antica ivid)bì,aDÌno fibcrale, buon cnore al 
^/atti & ^UiSar Bè«hBW'|KFaIÌÉRoiiani ogni classe £ ursone, nfiiiali e soldati, 
Tin.* "pt"*--"—- AtM AM. M .jj-^. £ quantanqoeBaiardo ^ii inrptcnsibile 
«inimjare'pafttto cristialio, ed arcate la spaptte di fralezza, non ne conse^e 
jÌMil'à non andane iDinDne da gran parte di *id, enon avesse l'animo informato 
a cristiana perfezione. 

Non volle mai giurare, quantunque il difello opposto fosse comun vizio de'suol tempi, 
né mai prrmi.^e die si giurasse al suo rii-pdio. Toct.iIo su qiie.^tn piiiilo parr\"i di- 
sila sociclà. Inteso un giorno profanare in Awe jnsmc il nome di Dio, dir' ai sold.id (ale 
ima ramanzina, che un altro uficiale ebbe a dirsli esser enessiva quella sen rilà per 
nna violazione di si poco rilievo. 'i Glie dite voi bagatlella questa cosa, ripigliò lìaiar- 
do: affi Don è poco quell' abitudine, e a qiicil' rtà a „. 

ComcennoM in &Uo di rd^ìone, metteva tutta t' energia in ciò clic non n proboas- 
atro le chiese, né & facesse insulto ai preti e ai monaci. Al principio d'una spcdn 
uonc dimandava mnand lutto l' aiuto del ciilo : dopo la vittoria o bginDcdiiavasi 
Bui campo di battaglia, o correva snlHto alla chiesa a renderne grazie al Dio degli 
eserciti. iVnche nd calot della mischia esorlava i nemiri ffriti a far alii di ronlrizinnB 
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Lmtn «!iQ0*.iTEsiMO!ioso se 
priraadiinonTE.DopouQ fiero e periglioso i-ombaliimen Io coniro un Eipiowspspiunld 
ihiaraalo Aiodio di Solo Jlayiir, che, à finì d'.illfmrc ron una lanciata, " Sire, gli 
disse nel momento sles50, dimandale perdono a Dio vostro tiealori credmlore, e 
mispricordia de' peetili ' ^. Mn piiì imiramrnlc che mai il suo religioso e pio cuore 
sì elToiideva verso i poveri, dn lui ln-npfii n(i wriin darsi Tanto e sptsso travestilo, af- 
fine di starsene occulto. Fri qni^'li ^icutì e n'rgiignosi erano a preferenia Targo- 
menlo ddle sue predileiioiii. 

Perfino ne' suoi traTÌami'iili ;i ^i ;;miri i:nn (jLirgli alti di cariti che thjttano la gra- 
zia della inversione , e soiio i pri'r:Lirsori d.'lla buona morle._ In un istante ài àtbo- 
kna un di que'vili dumestlri non mai si solleciti che celiando si tratta di adnUrelepat- 
nani loro padroni , gli offri ima giovinetta bellissima e fino allora -rirtaosa. Era 
una madre disperali die onde sollevare alquanto una estrema miseria die avea già 
•(ancata b sna costanza, la prostituiva. Come la sciagurata vittima si trovò sola, gli Te' 
conoscere con on diluvio di lagrime la sua sventura e Tirin, scanginiandolo nel tempo 
stesso a non Dbblìeaila a quel turpe commcido. Il nobile cavalierea questa confusione 
nonpoU frenaR il pianto e proruppe in qoesli acttnti: u Non temer nulla, non loao 
poi à trista di.npittì una vitt&nietiès) pnnosa;i> e immanlinenle la condiitre 
presso una ma parente onde passarvi quella notte dopoawifili dato un mantello, poi- 
ché non fòsse scoperta cammin facendo. La binane Btb chiamar la madie la rabirf- 
fò biascamenle; e desideroso ch'ella non li brultasie più di quella colpa, la interrogò 
qnal dote occorresse pel collocamento dì sua flRlia. E risposto, 600 florìm, e non es- 
serne al pouessqcbedelb meli, Baiardo.tratladi tasca la borsa,leregal4 300 scudisci 
g i uiig aino i" Etco i doe cento scudi della dote, essi T^gooo 600 fiorini e più; il resto 
nel- Wtdd'delbiméH'». OUiaccid ftce nn peienle alla nadre d' altri cento acndi pe' 
!llbi«K«tf^)à'4è'«Mà'C0ia di td tacceòda, du in meno di tre giorm fa itipnlato 
ffWlto;'n«ilile."' ■■ i .■,tii,i',^L^ Uim^^^:> 

Ha giunta era Torà in cui Teroe cristiano slava perrieerere ìt premio dì tante bìimè 
opere, frutto della i^zia, quando Bonnivet gli cedette la gloria di comandare, o per 
meglio dite, di [■(niiriLTar.;! i]iial villim i illiistrf alla difesa della patria. Ritardo col suo 
U5alo contegno f;li di^af: Trii]i]>i) l.irdi iiiliTulisi il comando supremo; il male cvcrc 
scniarimrdm; r nini che vrair mctio a (jiiflU stima che godeva presso i suoi, volerla 
anzi giusti ti r.i re anche a prcuo della vita. Quindi è che sostenne gli sforzi del nemico 
con assni valore al piinlo d' incalzarlo con tal furia, che Bonnivet ebbe tutto Tagio di 
rimettersi alla testa dt ll' armata e di sottrarsi quindi alla vendetta del tonleslabile di 
Borhonf suo nemico personale, e lira le cui mani avea il presentimento di cadere. Fi- 
nalmente r intrepido baiaido risoluto a salvar l'esercito, o a perir con esso, fa colpito 
a morte da uii':irchiliii^ia)a che gli spezzò le Tertttne; l'ultimo flato che esalò, ag- 
giunse lena a'suoi militi che pure rtibrro laNTtcdi litiiUKGan ordine, e laggiusgerc 
le froniirre dri n'»iin rolla sola perdita degli equipaggi e delPat^eKertii perdita per 
essi assai leggiera al confronto di quella àlla del prode cavaBeiie sena paura e senza 
macchia, com'essi lo chiamarono. 

Vicino a morie, proijiinziò il nome del Salvatore degli uomini, e prcm il fodero delta 
spada per crocr, la baciò divolamenlr, recitando ([u ilche versetto di l M'Strrri. Inetto 
a reggersi sul cavallo, discese coU'aiuto del suo scudiere, si pose a si'dersul lerreiioiol 
dorso appoggiato ad un albero, e il viso rivolto al nemico. E quantunque molti uli- 
ziali non volessero abbandonarlo, pure li supplicò a tenenà in serbo pel bene della pa- 
tria , e a non moltiplicare i vantai dd nenùco, laidandou ht prigionieri. Il solo 
scuditre restò ad asnsterlo, al quale fece la su confisóoaevonde supplire almeno col- 
l'nmiltà alla grazia di quel sarramenlo che noDglioa aoóidato di ricevere. Slempe^ 
randoii il giovane scudiero in lagrime vkino al no adonto condottiero, l'eroe i^uisi 
^menticandosè stesso, in allo di consolarlo, disaCiEgliè Un die boncai miagolili, 
e davvero non me ne duole. Il mio dolore sta m dd, cb' io non bo limito come do- 
rerà. Avea sempre intenzione d' emendarmi, ma pmdiè è fcrM morite, «applico il mi» 

' Tw de B>y>rd, p. SgS el lei. 
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Creatore ad «senni. aemCRie. e sdito 
giuslixù 

[DlanlagUlinprnaii. Li>,<'L:iui.'m 
on giaceva Biurao: i tiii.iji. inn iniii.ii. 
jmoK da disgraiiarne mii'iiu .bii ^su un 
Tollero aIBssailo in viiiiii i- ii:iiri>iiriii im 
allro lamenlav. 

zare una troda e uu imo sui laniui) ov 
lezza impassibili^ u i[.i<i[KirLiri<i. im'ik' a 
di tutti ([ue'fàviin mi: i miuliori unii 

«ciandogli trav 
inille prore di 
jnedici dd cori 

e cbc j tata miirirr. ueiieoicn i[ M-rriu 
,al termine di mia vita, e di deteuarc 1 1 
Jiè mi duole peidu u viia. dacché n 
che mi è duro aobandonaie ai mezzo i 
dopo la mia mwte loota au lervituTi a 
;tc$Iabile a npeterEU che avea gran comi 
uno^ellodi conpusione. pticoe muoi 
di VOI cbe portate le armi contro il vosi 
menlo che avelir ii.nn i^ t. i^inii^incin ni 
■mid peccali, la 
TiUlavia ci) 



di bnli peccati m cui so» n-n. •■ mi iii'iim "n r»" iiumh.mi.i i liuh-. .^i, nur .'i.. .iv..- 
tOM e redentoic. ncooosco cne nuawi anione mi- iii; sLL-:,ai i^i un utw.iu mi" - 

jnaeedacqna, non ner anrn mi ;,;iri i il i i^iimi ii im hhiulf. .>i,i i m <ii ninni i.i.". ™ 

rilotno a te, stai «mori- uillir lii.m i.i Mi 'i ii' i in i'mtjii iiiu i iiiut <■ mi» j.mv.il./..., 

. jo san cerio ci 
>sdo qnulo f 

i)dl e quest'ultime parole, si niori, 1 wiiiiu rL-.-.iiiiiri .j lurpu :li i r.imi.-:iiuuiiuu.t. 

freso cara di : 

pobblico lutto pc ehe 

SeCObri aSSiSlelIfrO -i'*"™ IhhitiIl. il wrs-Lj.in IiliJi m l'iM ;'1 ■." m'u.i uiitutiui: ui 

Grenoble, e gì 

fraidalo dal Teicoro Lon'nzo U AiieiiLaiiii zio iiuienii) oi liiii^imn i i.uij. 

Morto Biùrdo. tutu gli ostacoli cJiesiiiapponevano aiuemiuuu iieun, mj«/ ces- 
sarono. L'annata trancese npatsd i monti; gii imperiali sono la tonuuiia aa wu.t- 
slaliile, assai poco mminnsiD dai nmiirnven di Baiarao spirarne, ii inxguiionu, c iic- 
oelrata la Provenza strinsero d'assLilio Marsiglia. U nemico a lusioKaTa di irovam 
poca TCMstenia. ma dono nii.ir.iiin cinrni di irinica aperta, spailo nei quaieii re cube 
agio di Teoirvi rìnrimi^ . .ii .un .-.n. iin iint-piie levarne raisedio. e nenirare in 
Italia dove lo allpndevn h i>.i-.i^ii.ii,it.i : " Borboiw. gn pnoapc irancese, aie 

fatto servo alemanno ntr .ind ir in l'ujiniij larvi una rodotnaniaia spagnaola -. 
Lo sfrenato vainn- rii Krnnrpi^i-n 1 .isninì net .ina disgrazia a piu grandi inona. Inse- 
gniti ^ Imperiali in.Lombardia.Drese di naovo senza sienui la ciiiadiMuano, n- 
oolta a non essere die uu vasto emulerò dopo la icmuue moiiaiiui , che m due mesi 
avea Tatto più di cinquanu miu vilume, lagaonaio ta daue grandezze di sue tulc un 
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po' romanzesche, sia dilla bcUa leoata de'sain amati composti di oltre quanntainili 
tutù, c della più brillante avallerìaichc la Frauda avesse equipaggiata, dì mindd 
una parte alla conquista di Napoli, e col restanteliportdall'aucdiodi Pavia. Lacvut 
che lo spinsT a questo passo fatale, fii uti IntUlo se^tamente negoziato tra Ini e 
Clenifnip VH. chetai ca eccitato i F^raocesi^ alla cnnqi|i^ta del regno lìi Kapoli, non 

<1jI ciiilD siili iiiiprsii^ivnii a prolcàs^r la santa Sede, l,n lasa de' Mi-ùk\ e tutto lo 
sLito liorcnliiio. serie de" fatti si vedr;Ì a qua! eccesso fu tratto Carlo V contro 

Clrnieute VII per le accennate trattative. 

Fu nei campi vicini di Pavia (1525) che la Francia ebbe a patire uno di qne^K 
intacchi che di più sanguinosi mal non ne provA dall'origine della monarchia la più 
antica deUa cristiaoilà. L'artiglieria francese divenne inutile a cagione dell' iiiconside- 
cato valore M re, il quale si die a vedere un eroe in ogni p.irtc ove il pericolo diè piii 
grande. Gli auniiaii o piollosto le truppe da ventura, troppo numerose per essere «h>- 
tenute, à gbandaTDiKi TÌlmente: il nerbo della fanterìa francese, le bande nere sì timi- 
gerate tnUotiè ìrmiinibili, furono tagliate a pezzi^ Francesco di Lorena, il duca di 
HnMk, d'Aubignì, Chabanes, la Pabce, la Tren.ouille, llonnivfl fhf non elibe il 
compianto neppur d'una l.igrima, la più fliirida nobiltà de! regno furono seppelliti 
sotto ii mucchio dei morti inlgari, da potersene a slento scoprire qualiino per una più 
distinta sepoltura, ^iè minore fu il danno che venne da un numero !.terininatn di pri' 
igiouicri. Ma il re i deciso a tutto perdere tranne l'onore; con molte genti d'armi pu- 
gnd Tolorosamente, ma essendogli ammamto il cavallo, oddein terra, e continuando 
a combattere piii da soldato che dare, pieno di langne e polnn; fa EiUo prigione colla 
«pada alla mano. Senonchè serbando andie ndTimiu Ibrtnna tatla la l^le mae- 
stà e fremente di sdegno al solo vedere ii contesbbile, che gTi vctme Innann pn rice- 
verlo come prigioniero, protesti che Ira le sventure sdegiieva piulloslo b morte, cbe 
(quella di rimetterE^ la spada nelle mani di un traditore. E diiàlti la consegnò al mair* 
■ilifsc di I.miny vite rr di N,ip<ilÌ, il ijiialf haualngli ron riverenza la mano,lancevelle 
prisioniem, dupo aici ri'fii omai!f;iii al suo valore rdn dilirate e gentili pirde. PoCO 
stinte Francesco fu trasportato .i .\ladrid per riproilurvi elicilo spellacola die il re 
Giovanni atea offerto a Londra due secoli prima all'incirca. 

Cid che teneva Clemente VII assai desto sui movimenti dell' Iblia, era la grandezza 
della caia Medicea, che avea da sperare ben più dal cavalleresco e generoso animo 
di Francesca, cbe non dalla circospetta e lenta politica dì Carlo Era Clemente un 
glio postumo di Giuliano De Media, perito nella congiura de'Pazzi, e di una donna 
per nome Fioretta, sposa equivoca; cid che indusse u credere rJi'ei tosse un aglio na- 
turale fìnoataolo cbe Leone sud cugino non l' ebbe {Udiiarato legìttima, sopra alcune 
prove 0 per lo meno su presnmuoni ptiusibili di un Diatrimonio segreto ka il padre e la 
lìiadre. Si fece cavaliere deirordine dì Rodi, che amò e protesse continuamente; Leone poi 
appena eletto, fecegti abbracciare lo stato ecclesiastico, lo promosse all'arcivescovato di 
Firenze il giorno stesso dell'incoronazione, ir^di a qualche mese lo nominò cardinale 
e rancelliere della Chiesa romana. Dotato di un Carattere pacifico, si consacrò tutto a 
ritorn.ire la concordia e la Uuon.i intelligenia tra i principi crìstiaui, siccliè potessero 
unanimi meglio abbattere i nemici della religione. Kè conchiuse la sua alleanza con 
Francesco se non dopo aver esaurito di motte pratiche iuFrutlnose per riconciliarlo col- 
l' imperatore. Cbe tei imi primi puà ebbero tempra a meta la [nce,in progresso di 
tempo fu il suo pMtiacriO a lenpuioH, cbe la Cbien Un dalla sua originenon ^ord 
giammai sotto u ngao d'un solo papa tante perdile, tante rixdononi e ealastroU 
quanto sotto di lui. 

Uà primo anno della sua esaltazione gli Alemanni dovendo tenere una dieta a So- 
*ùnbe^, tentddi sanare lo spirito infirmo di quella sua gente, cbe,agitata dal firmenlo 
delioscumaedelTcìtsiB, avea&tto pervemreaRomaflnoa tento ca[n di dogliaou 
contro i Aeoidiiù e le preleie vessaxionì del governo geiarchico. Egli connise oitestat 

GwDd.L3,p.4<5. . . ' . . 
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Irgaiìone al cardimi Campeggio, il (hù drstroitd Irattar al&rì.r d'nllrondeconimeiid*- 
Inlissimo per dotltHaaCTirtù.epiT qaeìtc doli proprie ad .nDriraiitsDCcrAso. se limale 
fosse stato unahile. Campeggio giimsc in pochi (giorni a Norimbrrf^ { 15:24 ). Tutti 
i prindpi addetti ui sedilo dell' ardduca FmliDitido, chr assente I' imperatore vi 
prcsirdcia, si portarono fuori della dl1:i incontro al legato, meno però eoli' idea di oi- 
Mquiaie il tao inerito, che pd timore di comprometleme la dignità , se ne portava t 
dAintìri, tondo U tno iofmia io mtaa a un popolo quasi tutto luterano. Entti 
adunque ro'snoì abili da faggio, saia croce e senza clero. L'evento corrisposta quanto 
si era pitooniisalo. In onlaa^ sua abiliti, e malgrado vari discorsi eloqucntininii, non 
potè nemmeno far giustizia di alcuni preti che sulle tracce del nuovo Van§do afcu 
coBlratto pobbliro matrimoDio ndb diocesi di Slraibnrgo, e pMceuati dal vncoto 
aTcan rimcMila bàngna alla deciaiaiie della dieta. Tulio cbepolè caDcliiudere,fouD 
dettelo portaDle che iljapa di eoiunuo coli' imperatore airriNic il più presto cosTo- 
catoun concilio Ubero m Gennani*, e che dopo l'etame a cui óucun pRnapeanri>- 
lie ^lo asMgeetUre ne' propri stati la dollriù di Lutero, iiitbbcttt coovcnnli di bd 
«DOTO a Spira per determinare quanto fooKtla pralìcani Gao alla deciiiofKdd concilio. 
Si aggiunse pur anco che sarebbero (tati «oppressi Islii i libdK ia&n^otit pubblicati in 
odio alla corte ro roana, noti che le pitture e le iramagini direUe a fine oi mettere in 
adicola i papi ed i tcscovì. 

DaTTcro nessuB editto suscitò giammai sì gran folLi d'impuf nitori. Il Ic^.ito, che 
tolto ana messo in opera per frustrarlo, si avviò a Ralisboiia prr irnerii uuj nuova 
atiemblta, die decretò, ina col medesimo tucerssn, resecuxlntic di l [|(>[ rrtii npjiosto 
Ateso precedentemente a Worms. Non si tosto ebbe il papa seniore di quello di No- 
rin^eiga, sene dolse amarammle, e con grande strepito. L'imperatore, che lo ricevette 
dal tondo ddla Spagua, se ne mostro tanto più adoulato, in quanto rhe le cose d'Italia 
Stavano su Lil pendio cite en duopo usare più ctie mai sommi riguardi alla persooa 
di Qemeotc Vii. Quallfirù d'attentato l'ardimento con cui si era rulolta alla sem[dicc 
soppressioDe de'Iibelli e pitture inumanti la proibiiioDe generale iiitiiuata dal suo 
edilto di Wonns di le^^e e tenere le opere di Luteio^ vietò raisemblta degli stali 
couTocaU a Spira, e minacciò dì mettere al bando ddl'BuufocliinaaKriaaaSeRbbc 
iUiche per semplice procura. Lul^ fu aneti' esso assu oisgintato aall'edilto di So" 
rinbeiga, sebbene a lui propiztu, attesoché vi era stato ccndiìuso che i prindpi 
Jàicbbero osservatr l'editto di Worms, per quanto era possibile. Quest'ultime parole, 
che annullavano prcssocht! l'obbligo che le prime parevano stabilire, lasciafuM ai 
liboissmo corso ai jwigressi dell'eresia, li settario, che Ha nella appareniad^ap* 
poiiiione vedeva fifir il suo orgoglio, pubblicò una sangiuRosa diatriba control prin- 
cipi, mettendoli in conlraddiiione con loro stessi. - ImperocdièseredittodiWannSidw 
mi condanna cerne eittico, diceva egli, deWessere nipcttato, pcrdiè ^odlo di Ho- 
rimbeiga ingiunge dì Andatale se è buono o cadlvo cbndii insegnano i nuei iibriZe 
se vuole un esame, perchè VUDi poi la »> candaDSa ». Era impossibile abbaitele il 
dilemma: ed ecco qual frutto recano i aspetti nmani ed i bili ngnaidi cfae « bsnoo 
per gli eretici. 

Euilampadio pubblicò in quellibro il suo trattatosulle paroleMcramentalÌ,;t(efA)MY 
mio £0;/io; dove annientò il mistero adora bile de' nostri altari, non ridotto ad cssCK.d'ac- 
cordouin Zuinglio, che una figura senx' altro oggello che quello surrog^itori dalla fede. ] 
Del resto la fortuna della setta dei Sacramentari si deve ad Ecolampadio, teologo assai 
più doito e moderalo di Ziùnglio, io quella guisa die Mclantone suo intimo amico .e 
fedele ritratto fece progredire quella dei luteranismo '. Se non che lacaduLidel disce- 
polo di Zuinglio e assai più terribile che quella nou fu dì Atelanlone. Ecolampadio 
fino da'suoi vrrd'annl, lomito dì una pieù non meno illuminata che aflettuosa, ,dat 
medi di un crociUsso, dove non intenoaipeva che a malincum l' oranone, scTiveva ad 
Erasmo ■l'anno 1517 cerle.coie si lenen «lanche à bcD e^rease sulle dokcne Bie£> 
CtUli de'Eiiai traUeninenli ooa Gesà Cristn, che ancata non polKnmo te^Derk leau 
foiùià penetrati degli stcaii sentjtttWti.Ite uni diipa,conmallo cntjggioeifflwsiot.ss 
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lece monnco di S. ISi'pàì nd chiostro di 5. Imma vkÌMiad A"flHf^ Ixanapem 
incera perseverò ndr^iltriione alia condliianeaUnociita, e^uUofck Klnl) io- 
luit:ì nrlla solitudini', visse atirnusìmo da (fm monti ed nilwMMe. Ha cbel aBiflne | 
(Irrriliik giudizio di Dio sulle anime religiose drt à bsólM *DdiK ad ma pratoo'- 
tuosa cnriosiLi) porse l'orefchìo .ille naoTc dottrint, e bm presto il fervoroso dia- 
strale si muld in un ntonaco libertino, the, spezzale le barriere del sao ritiro, si mise a 
1 predicarle rifòrine, creandoscDe minbtro a Basilea. Cedetle alle Insinghe d'ana gio- 
vinelta, clip fece sua ^>osa; e per sofTocarc i suoi rimorsi assai più livi che qiirlli 
nnu er.-iDO degli apostali roramii, si die a raddoppiare con maggior lena i suoi colpi 
contro 11 easla e pnra religioue che non atea poi il coraggio di praticare, dando la 
Iure il libro contro i,i prcsenia reale, sitìUo ron tanto garlm, con im taiiocinio sì jpe- 
rioso e un^ eloquente latnicnle insinuante, da cogliervi al laccio, dice Erasmo, anche 
gli eletti se fosse stato possibile. Ma Diocbe lipoise alla prova, dod oiancò anco di soste- 
nerii coir anni stesse dc'loro aweiurt, che divisero la rìrorma in due omtrarie ùi- 
cionì, propagatrice la prima dell' impanaiionr, dd senso ligurato l'allia, e non mi-no 
•he ai cattolici l'ona *ll'*Uni nemica. Erasmo fa dì pili osservare ' che dal punto che 
EcoL-impadio abbandonò colla Cbieu U sua afTdluosa devoziose per aderire all'aspra 
f. .Iterile rirorma, non era piii riconoscibile che al primiero candore avea sostituito 
altro che artificio e dissimulatione. 

Lo slesso Melatone scrisse ad Erasmo che fira ì stilalorì di Lutero ve ne aveva di 
coloro che, dimentichi deirumillà e rdigìMC, destavano dei subbugli om laro sedi- 
ziosi serraouì, a nessun altro fine diretti che alla mina dell'ordine ovile al al guasto 
delle letlen^ Fa qui però ecctiiooc di Lutero, la cui amicizia gli avea posto le trai-ve* 
(dIei^ Mdn^jdMne.ÌB altri swntii ne accusi il troppo violento carattere. Qui :tl 
contrario itSdt^omt'gnio MBU carattere e senza form.-i, oper meglio dire, irasii- 
«alo 4*1 aMdnitaK,«(|nknnHtantll dallo spinto di errore e di vertigine, prelende 
cbe Lutero tiene una condotta usai diversa da quella de' suoi intriganti disceptrli: i'lie 
ei ne deplora gli eccessi, senza creder per queslo di dover abbandonare gli interessi 
dovuti alla causa del Vangdo, Ardisce anche augurare ad Erasmo nuiggior leiidini'.a 
l'h'ei ncm mostrasse alla rifonna, protcsla che la dottrina di l.utero i veridina, e non 
pertanto riconosce per buon proposito quello di scrivere per la dilèsa del libero arbi- 
trio perchè sapeva ch'Erasmo dovea brìo. E chi i dunque costui? è un ainslolo che 
difende rìnifgrità del santo deposito, oppure un sedultoic che vafàcendoiprosdilia 
spe.^e degli arbitrari tosi do^Ì? 

Erasmo rispose co» uno stile frappo ancora lontana da una perlétia artodossU. " Io 
non vo'mica. dice °, portar giudizio sni motivi di Lutero, né obbligarvi a cangiirsen- 
limcnti^ avrei sollanlo desideralo dir con uno spitilo, acoooe è il vostro, tiatofatto per 
le kllerc, aveste lasriafr d.i una band.) le ^oislioni teoto^die, die sono voNira 
unica ddizia. -- Che bdlc frasi da ct Itolico , quando gii tolta 1» Chiesa si era dichia- 
rata contro il hitmnismo, e tutto il iSord era per CMoli fiioco e fiamme. — Se aveste 
davanti il quadro, rispose, di ciò che qui accade, confesseresle ncof di più cb'io mi 
dolgo giustamente di coloro che abasano il nome di Vangelo^ e qoali ngionì ba 
Lutero di biasimare que' tali die inbmauDil suo partilo! Ma egli stessa dccbeba as- 
trilo una cosa, la lostiette con od impeto str:ibocchevuk. E uggioso, 'pi^a tatto a 
m.>le, spinge al di lile «Me, ed avTcrUto, fa ancora peggio. Si tratta di tifemia d'a- 
bu^ ! ebboe ei fa nascere sedizioni e rivolte. Se avesse adottato da prìiKÌ[Mi la mo- 
deratone, la riforma ora avrebbe con sè e vescovie principi: Edione, Felìcano, Eco- 
faapa& Fbaiino abtffacdala; ma essi credono aver operato gran die,anand'banno 
Saltalo qualclie claustrale, o maritalo qualche prete. £ Lutero anch'enti crede forse 
Hiiformarti alla cristiana pietà quando predice al popolo che il papa ìl'aidimtlo, che 
i preti e i vescovi non smo che vani simulacri , che la conCessioue è una pok] clis 
fresie sono le leggi umane, che è un esser eretico parlar di linone opere, di menti, di 
sf(H7Ì per ia salvezza; infine che non v'è libertà, che tutto accade oeceaaaliaiKBlc, e 
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ctir poro moni» di c[d.ìI natola ràno i nostri alti. In^umnia se r.itìlico Vangdo la 
roio eli uomini migliori, il quoto non b che corrarapi rti i-. 

Erjbino sciiss-.- l'anno stesso 1634 a papa Clcmcnle VII per assicurarlo die né sai- 
iLiiiLazioni (li pi'][niipi;, né vincoli di dotti, ni odio a monaci o teologi, non aveano po- 
tuto indurlo a lene [ di Lutero e a cospirare coalroRomn^cheseVeraalcuncbe, die fosse 
slata preso a male nelle opere da lui composte prima di quel gran tnmbiislo ddli ri- 
forma, nuiil'avrclibL^ mai scritto se avesse preveduto ciò che dÌpiN aectidcle; che qua 
luoghi neir ultime edizioni lì avea mutali, ed era pronto a liloccaTc anche il lutante 
sugli aviisi caritatevoli che piacesse di somministrargli ; che era sempre sialo obbe- 
diente al gindizio della Chiesa romana, né cesserebbe mai di esserlo ancordiè non gli 
andasse mollo a sangue; che sperava inoltre dalla sua eqnitì ch'ei non permette- 
rebbe giamnù che fosse vittima dd piccolo stuolo de' suoi nemici. 
- Passato qualche temiw, Erasmo, a istigazione del re d' Inghilterra presso cui era in 
gran credila, dii in luce il suo dotto ed eloquente trattato del Libero arbitrio. Era ciòna 
allaccatendpunlopiilessenzi.iletadolIrinadiLutero.i.'ainei'^listeuaebbea dtchiarare.il 
-dotto Olaodùe senza alcun'allnsione a persDnn, fiTi- sentir? l'orrore di quel principio (oa- 
damenlale della riforma, per cui ogni fondimcnlo di morale, di virtù, di pietà, ogni 
ordine sociale, veniva ad esser crollato col prelesto di attribuire maggior cLHcacia alla 
divina graiia; ficea dd Padre misericordioso nn crudele tiranna, a cai le iventnrale sue 
cteatuicnaDpoteanocbelaiicìaTbestenim'w.'Ua abisso ne trae seco un altra Lntenidlè al- 
loiaallestampeUlibeDoiatiIdahK/>e/f«rvoiirJff'-AT(169G).Taqaejtoh'l>n)deUato dalla 
rabbia e dal dispetto, asserisce tormalmente che libero arbitrio è nome vano, che Dio 
opera in noi il naie rome it lirnc, rlii^ il .sfi^rcto di'lia frde ^In ut-i crcdrrc Che Dio i 
giusto, che snin p"r -m lolon'.'i l i U feultirnlr csi^r dcp'ii di l orrlinni al puQlodl 
^oire sui lormenli dt" L;OLid,i[iiKili, e rlie se ci pi.iri' qurii|i!o i-Drom !;U intlegaijnou 
CI deve dispijiTO* ijUJiido i midjiiTi.i drgU innutcnli. -Sì di\'i ilu-eiri lili cOSe, pOICl b 
asseriva in tunno sj affermalivo, d.i non voler sottometterle al giudizio dì nesssano, 
sclamando, all'opposto, che tutto il mondo onzìdorca sntlomeltervià '. 

Ecco come Percsiaica spiegava Ìl suo sistemi. Ndlc cose relative alla salvena o 
alla condanna, l'uomo i servo, e viene assoggettala alla toIodII dì Dio,_od a quella di 
Satana, per modo che non gU rimane alcnnalibnta di volere alIriRienti da quello che 
lo ^ fa volere, non già per una coaiione violenta, ma sibbene per nn' immutabile e 
ferma necessitjùtfUvìuriepersna propensione, di buon grado, nonperfbnsa, amando 
ciò che gli piace. E siccome una massa iuanìniala noD_ pud ricevere il iDovinento im- 
prcssogU sema ch'essa à muova, parimenti e a più valida ragione la volontà non pud 
ricevere il volere per memo delta grazia senza eh' essa voglia efCettivamenle il bene che 
la grazia le U volere. L'eresb di Lutero non isti adunque nello spogliare la volontà 
di ogniaaone, atteso che dice esplicitamente ch'essa opera sema violeuii, ma sta pre- 
cisamente nel lària volere sotto l' influsso di una vera necessità, e sema che le sia lì- 
bero di non volere, odi volere altrimenti, sella precisa congiuntura dove si trova, cioè 
sotto PirapiesaoDe attuale della grazia. Imperocché accordarle la libertà ìu parole, o 
I'ìUoshU potcDM dì reMtere qoando non si tratta di farlo, cìd non è che nn me* 
schloopalu^vo che Lutero stesso ha rifiutaci, e die pernnlla mula F essenza del suo 
damma. Penìa dihioqae BOSlìBie che b grazia 0 b (WMnfHsctnza necesuli li volanti , 
vale a Sin che U volontà non ha un lìbero foìat di rcsislere alle attuali impressioni o 
vuoi deUa concnpìscema o vuoi della grazia, professa veramente il luteranismi), qua- 
lunque sia la lonna che lo enuncii. 

Lutero, uccomequegli fra i novatori rhe ha minare slìrna de' Padri, si gloriava perù 
d'aver daUa sua S. Agoslino, non oslanti; che il vescovo à' Ippona abbia in mille passi 
sosteoulo la libertà del' uomo colla grazia, e sotto l'azione deUa grazia che previene 
echcfortiflca. Mafadeslino del pìii ìUastre fra i Padri della Chiesa, e delT apostolo 
[laeccdìenEa, anello tesser sempre st^ sonetti a mille blseintenirelaiioni di -ri- 
sDoaried'CKtKi. L'ercuaica, vitto chenè Fanlonlà ni bfotsa delle lagiooì stava per lui, 
adoprd le amu Odio scherzo contro nn atleta che pare dì tanto Io vanlaggiaTa. Es- 

■ Lulh. t, % liiL jiEj te. 



Digilized by Google 



An. 15SS uno cnqDUiTESDiatraxa SSS' 

MDdom Ertsmo lagnato d'ts»r credulo Tautore dì Lutero, 9 tdtarìo con gran capa 
dì rìrooM, die « Bcll'inlcniuine dì difèndalo, dìi^w dapertotlo die Emimo 
era pn nulla afiathl liiimno, ma eraomano, doè noo «pccnlatotc che pallata ù in- 
cetto, in tannini lalnnitc amUgni e tal fiala strani, da non poterti cnaie nruan co- 
slnilto tul suo modo di ptnsare <■ Erasmo 3Tca disgrazUIaniaale ìnlimalo l?. ^ena, 
e a fronle di Isnti suoi ndi precfdfiili di rigii.udo e di slim.i. l'srroginle scKario se 
li Ifgù ni dllo. 

litjsmo sfTili ni'i '•jvo 1' ln.^uIIu. o ^i njrr^iLilij n!.;^ii, Ircii ondosi cojlrrUo. non ostnnie 
h sua drtospciiuiK^ i: duliti-a, a ( im.bjltrrr- , orm.ii viidiio, foiilro um bcslia fe- 
Tore, un furioso cignale. £ Torzindosi .nidi'egli, all.n sui volla, a pigliare il luono 
della fectua: u Male mi apposi, dicevi *, quando m'ìmaginai che il matrimonio la 
atttWe irto piti nnuno ». Tal sintomo di debolciza, per non dir d'avantaggio, era 
KcenllsiiiDO in Loteto, in un ante^gnanodi una sella cbepoilavalo alle stelle pel suo 
eonggio; esso abbassava l' orgoglio di tulli i seltari , presso i quali 11 fanatismo non 
aveva per anco cancellato tutti i sentìmeoti dell' anticD rispetto ai tostumi saccrdalali. 
Mrlantonc, il piii sensibile di tutti, con seppe addurre migliore argomento a difesa 
del suo maestro, che 1" inipfrioso islinlo ih' egli ravvisava in lui per una specie di 
vita triviale e comune bensì, ma che infine la Scrittura qualifica d' onorrvule. Non fu 
Lulcio [lisi riservato:, usò di parole, per giustificarsi, cheli pudore rende bello il lacere'. 
Finché visse Teletl ore Federico, che lo aveva in concettodi santo, e non avrebbe mai ac- 
cettato un punto di riforma diametralmente opposto alla disciplina di tulli 1 secoli della 
Oiii's,-), l.ulero non s' ammi gliò. inv.-ighilosi, iuuauii alla sua roorte, di una mo- 
naca nobile alemanna, che non partecipava per nulla della fierezu de' suoi natali, 
Lutero la fece rapire dal convento con olio altre dello stesso taglio, 11 bel giorno del 
veneidi santo (1590); cìrcoslanxa cbe porse il destro al sacrilego rapitore di parago- 
nare il suo ratio aUa liberaiione delle anime che Gesù Cristo lo stcaso di trasse fuori 
dal Limbo. Appena il prindpe ebbe cbìnsl gli occhi , inlanlo che in tutta la Sassonia 
se ne piangeva la morie, siccome il nuovo rlctlore Giovanni suo fratello era ancora 
più di lui infatualo del suo subomatore, spari ogni ostacolo allo sfogo di sue sfre- 
nate vrglle. Di questa guisa Martina Lutero, frale apostata, a 45 anni sposò in 
pubblico Caterina Bore monaca apostata. Sembra però che la vergogna di nn tal ma- 
trimonio nuoresse alquanto allo splendore delle none; giacché il pastore^ od awo' 
calo e un piltore furono i soli convitati deUo sposo, cbe fece ammanire il suo ban- 
chetto airota della cena, sraia prevenirne ali armei. Ma egli atea una fronte da non ar- 
irnsime; e coll'eiotlMe quindi tutti gli eDUsiag&à eie nraDWbe a seguirlo, divi» lal- 
nenle Finfìmis Ira Unti, rbe aUa fine non gU linid qodPatto cbe un loggetto dr 
trionfo*. 

Ciò non bastava. Ebbe T impudenza di rivolgersi anrhe al cardinale .Allierlo di Bran- 
detuitgo, .itcivrscovo di Medili biirgo c di M.^fiiiiiia, queir i stesso clir fu dfi primi a 
muoirre guerra al uovfllo Vaiiiido. e che non tenni' sempre iiJtì(!io il cnrallere di 
di LiH'U rattolico. Gli rieaplli' ima slr:.v;iR:inIe lellm , nella i|(iale si fjrrv.T a provare- 
sul serio, e sfiupte loU'apprgpio della Si:ritliira, essere volere di Din elie ogni nomo 
abhin, in ima lompagiia dir Io s{imiglia, un aiuto indi.'pensabiWnte neees.sario; 
provò che vivere solo o finj.a donna era un tentare per modo il Signore, che, salvo- 
mi niiiaeoìo da mutare I' ne nin rn .nigt'lo, non era possibile, essendone privo, che 
i .idi-re e perdersi. Il s.-ipgio pirlalo non rispose all' apulcipista ddlf iiiccinliiin.ie die 

ao. !:r. ij maestro dell' oidirjp Teuluiifo. pntse inrliiuevolc F ori'i'i-ìiiii n i|iii-l'r li'jinn! 

di lil:i'rliii;i pigili. A G9 anni i! lerdiio iussurioio, contri) il miIu -i Ii'i ili i .i t.|;ì die 

:tv<-,i K"ir:ilr>. sposò Dorolea di Ilol-lein. Dopo avere sniiiir.ssi tulli i |imiiei;i drl- 
r nrduie a f ui sppartrnrva, si atlribui la migliore park- del tesoro dei laialu ri, di 
vi-i- l.i i'iii=..i3, che apparlcni-va ad essi, coi Polacchi, si mise sotio il loro pruielto- 
y.nii. e se ne rese loro trlbulariu per quella parie tanto che gliene testava, a i-oodi- 



> 1.UII,. I, 3. cp. id Me Ain.d..tt — iLib, iS, ep. 19. — I Lib, {, rp. ^. — < ^ -i. [.nth. 



£1- mnMnmmDBUCBtsÀ JbLiSaX 

ZÌODC dì poMcdrria pd balte succuòra a titolo di ducalo, e tra m neBt ri» poi in qn> 
lilà di ttaào aèdi snoL Tbsc laniri trmt' anni dtqio qacUc nozze. 

ff^'aiwoilESSO^lsaS, actinie asinai scuoci anche il landgravio Filippo d'Assia, 
MpianDonisato ì MagDaiirao,tàidodi cai fu dre»o se la uugnaiuniilA DODOnuiUe 
che ndln bravnra della non canati delle fàtidie, dei pericoli e dcUe avversila, se na- 
{^•inirno si può sempre dite chi nonàaneira innanii a Dcaiiin osUeola, chì vuole 
andare sviati a costo di perdere tutto e di compromettersi. Se non altro, aveva tulio 
di'i che. poteva occorrere a mi piote ttore £ Mita. Non, valsero a maDltnerlo netta ftde 
de' suoi ari né le amorose esactaDoni di ina madie luna di Aleckelburgo, princi- 
pessa di una virtù e coslamia rare, riguardo al tuo fervore per la Cbiesa; uè l' esem- 
pio del inoceto, il principe Engeaio di Sassonia, che aveva appena rispnsio ìn questi 
lennini ai nnovi invili dd' etangelitt* di Vìttembo^ : Ti'nelevi il vostro Vangelo 
con tcUlele sue coDb^OM[HadnEÌonÌ.II SigiMre c'inw^a a rasosccre la pi;inta dai 
Tnl£^€ quali sodo, ditemi, i frutti delP Evangietia di Lutero! Lo sa pur troj^ U 
Germania. Qnanlo è da b«, coli' aiuto della divina grazia che r^ontinuameale invo- 
du»mi>, itartno «ddi ori Vangelo di Cristo, tal quale la cattolica Chiesa lo ha rìct- 
Tnlo ft Ift uuMcrva. Chiudete , si, chiudete anche voi gli orecchi ali' cmpo linguaggio 
dtf piafe i t tai che tanno d* un eresiarca un prolela, e pensate una volta a riparare i 
niah che avete fatto Il langravio ficee il sordo alle rifflostraiue de' congiunti per ac- 
costarsi alle insinuazioni del sua periadoso attico releltoie di Sassonia, che dopo ooa 
fnari tempo si bsci£ afftlla sigoore^iaT dalla sna irreOessioQeed avientatma, il punto 
di perdere, pili tardi , co' suoi Stali la dignità di elettore. Filippo di Aua si tenne 
sempre in ostilità eoo Irò la religione, o contro i suoi difensori : e dopo avere messo 
in isi.'om^nplìo lolla la chiesa di Alemagna, questa fautore di lutle le tizioni e di tulli 
i scismi lini, per somma svenlnra di quel regno, col mandare truppe agli uganolli di 

Uopo essere sinto si TCrgopnosantente ilgettalo da Giorgio di Sassonia , Lutero si 
lete a tentare di nuovo il re d' Inghilterra, che da lui con Lmla audacia insultalo, iur 
sing.ivasi ancora di trarlo dalla sua. lu questa seconda lettera si abbassava lino a 
chicdue srusa de' 6uoi primi trasparii e ad assicurarlo che ^ sarebbe ritrattato di 
<|uanto avi'va scritto uintro di lui. Mal corrispose a tanto sagriflEio di orgoglio En- 
rico, che gti riuf:i(i.iò la stravaganza de' suoi pensieri, l'empielà deUa doltriua, 
i suoi eccessi a^^na iredibili, commessi emiro le potmze ecclesiasbche e secolari, le 
cose pili sante, e quel che più import», le iafomi e sacrileghe sae nozze; " Delitto 
abboninevotE, gli scriiK, pd qoale mIo, se finii iiissuto in uno Stato Rtlo anche da 
favi pagani, il vile oggeUo defla tua posnone ureUie slato acpdto vivo, e ta pure sa- 
resti stato condannato a morire a rnipi di verga, ils clA che più ributta e li aggr.tva, 
^ è, che lu bai contratto matrimoiiiu in puM)lrco. xiubudu roìì in fscòs nll' universo 
sdegnato i voli solenni dell.i rdi^itiiiri •■ inlruiUi i Im' 1 1 [-oiirii-iniii' duMcljlir .ii:ti;cii- 
larti, la siàtxtalagiiie è il tuo [iniliuii'[ilu: ilir .in?.! m--- r di .i{iri[li ii:>.i :^lr..il i |;iT- 
dono, tu vai adescando e alizauJo e prdi e triti a nicllfic m tomuni^ iuu.i Ij lu,i 
liiramia ■ ». Siccome poi Lutero co' suoi lini aveva avanzalo ntlU sua ktlcr:i che il 
Trallalo d« Sacramenti pubblicalo da Enrico Vili non era suo, ma soltanto sup- 
posto , il re riconobbe fatmalnmie per suo quel lavoro t u Ed io lo credo tanto pà 
ctisliano , aggìurtse, quanto più ti di^iiace », il fooDw Luloo non « la«|ue pei que- 
sto , e n pud imaginare, senza che ntn ne mautumo queste pagine, tutto che il fit- 
nvt gli pud avere dettalo. 

Avrajitr altro di che consolar» per l'acquisto che il suo partito avea fatto dcU'rlet- 
tote di Sassonia, del langravio d'Assia, per tacere dei ducali di Luneborgo, di Me- 
ckdborgo, di Brunsniik, dì Pomuania, d^i arcivescovadi dì Maddcburgo e di Brema, 
delle cilti di Amborgo, e dì tulle le spwde del mar B.iltico fino in Livonia*. Avendo 
r imperaiiire, che era allora in IqMgno, ordinato cbc si duvcsK ttseic una naova dieta 
a Spira (I52G) l'tltiioie ed ìl lang'^o ■o» ^ pmpDsetonieutenieaocliedi otlcnervi 
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il libero esfrciiio dfl loro culto; e a grave scapilo dc^l rispello fin qui manterralo in 
consimili atsemblri; alle praliciK CQtloliche, esiì osleiikironn di nutrirsi di carne nei 
giorni di *cncrdi e saliate, t inlatilo che i vescovi e gii allri principi assislevami m'Ha 
calltdrale ai divini uffizi, losloro faccvan predicare pubblicamente e celi^brate Tuf- 
Hcia aUa luterana ne' loro p:ihir.zi ove il popolo Eraea in folla, condottovi dal maligna 
piacere di sentire a declam.ire contro il pija ed i wseoti. Si avea gran curaaltreàdi 
spargere dovunque una quantità di libercoli pieni «ppi d'insoleDU elwmlì. L'ani- 
dur.a Ferdinando, ette presiedeva alla dieta per tao feUcllol'iinperal(He,nenuBaiesM 
ardiva por ardine a si gravi disoitlini, per lena & dar ocusooe ad ma soiBmosia, o 
per lo meno di sciogliere la ditta. Manco malt; c vaglia il vero: e cbelcoa dia mal 
decretò f «e non che à sarebbe data anj^lica all'ìmpcnlint pa li cdebrauODC di bk 
.coudUo, e efae mianio datcoa piiiidpe iaid>bcsi Kcolato m modo di poter Kndae 
rajgionea Diodi ma coadotla. En cid m dare utai diiaramcBle la bbotl di co* 
sctcDia ai settari, che seppero poi a mcraii^lÉi manie. Coù (sai di giiinia k gionw 
per passo progreiiivaDO sema mai rimeUe» on albino daUeao&he Ino pe- 

Etiljtro al loiiti.irio iii Imiz/.i iìì, In quel tomo dna, a prowenDO Macco, chex 
.issoliii.'iniinteiiou lidl.-iL-mliirF :!\ sr^iiodi render pce^ileli BDsr^'tone detla cangKiia 
die gi.ì vi scrpe(;giava. valse perù a nietterU fucnì di coDiballimeotD ^ gnaati soccer 
sivi I cjntoni non per auto iufctti , spasrntali dagE orribili successi di Zuiugìio, d» 
avea or ora fatto abolire solennemente b messa in Zuripo per ordine del senato ()5M), 
congiunsero le loro cure e leiitalivi per tener lontana reinpictà che da tutte te banda 
minaccuva. Fissato un giorno per conferire fra i più distinti teologi d'ambo i pirlitì, 
scelsero a luogo di convegno Li cìtlà di Bade, rome una pia2z.i neutrale dove dascolU) 
jioteva ripromettersi pari vantaggi ed un' assolala liberUi, 11 dottor Eccio Tu il più d> 
slinto de' dollari caltoiicì die v' intcrtenoero; fra i Sactanientari primeggiava Eudam- 
|ttdÌo invitatovi da Zuingiki, die per quante assicurazioni gli si promellessero, riSutd 
-di trovarvi». La disputa durò più giorni, durante i quali Echio stabili che il vero 
rorpne il vero sangue del Salvatore sono suslaiizialmeule presidili nel sacramento del 
nostri altari^ ch'essi sono teramenic ofTcrti nel sagriQziu della messa sia pei iiiortì 
the pei vivi; asserì esservi un purg.ilorio dopo la presente vita; dover noi invociir U 
Vergine e i santi, né doversene abolire le immagini , jti a più fotte ragione quelle 
di Cristo. U dottor cattolico provò tali terit:i in un modo ai cattante, che Tasseiiiblea 
fece OD decedo contro la dottrina di Zui»glio e di Lutero ìomdk; ai proibì ogiù in- 
nonzione nel s^fldoddla messa, ndl'amminìstrazioDe dé* sacramenti, nelle ceri- 
man» ed aBre pKiliche della Chiesa: si conchiuse di ctalHliK in lutti i cantoni d^iu- 
stodi incaricati di assecondare i mngistrjti e i pubblici ufUiiali contro tolte le inno- 
vaiiooì, di dcnuoiiare i pret aritatori. e f:irli puuire. Si fu in questa congiuntura che 
con maggior stupore si vi oiie a touosi eri- a qual punto aM'a degenerato l' ottima in- 
dole di Ecolampdio , niilr scritture del quale Giovanni Faber, uno del teulogi cat- 
tolici, scoprì pvi di l'iO fal-ificaiioiii iiidt-giie al postutto di un uomo onesto. 

Di mezEO .i tanti scandali e disordini, il Signore non teneva chiusi gli occhi sul bi- 
sogni della ina Chiesa. Essendosi snervala la disciplina dell'ordine diS. Francesco, che 
avea con tanto zelo vantaggiala la santa causa , Ilio susciliì uno di quegli stessi mo- 
naci', Matteo Baschi, per restituirvi al suo primiero fervore lapoverl.ì apostolica e tutto 
Io spirito dell'apostolato. Un giorno mentre pregava, lamentando la decadenza del- 
l'ordine ano, parvegli udire una voce dal cido che comandavagli di osservare alla Ict- 
Irn la regola di K. Prau>£seo. Allora prese subito un abito slrrilo e TOizocon un cap- 
puccio puTilato, somigliante a^quello portalo dal fondatore, che disse essergli piii Tofte 
apparso. Vestito così, uscito segretamente dd convento di Montefalcone posto nella 
diocesi di Urbino, si portò.a Bomaidopo una tempesta d'insulti che una paiienu ed 
una pietà inesauriluli mutarono inlallrtUanU Kgni di vaiaaiione. Giuulo a Roma, 
ciirse dililalo al Valicato ^Iclseoia farai n^por aouims'an: l'inoltcd fin od gabinetlQ 
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di Gannite VII. H pipa sorpreso gli dìmaDdò die volesse: u Santo Padre, rispose Mal- 
ico, io Eono un pielc ddl' online dri frati minoci , che a nolk aspira fÌKwdiè ad ouei- 
var fa rtgota del padre S. Francesco «in tiiLla qocUa Mtìdt die per lai n pud, e ad 
ìmìtarpe gli esempi che ci ottono gli antichi monninenli dell'orane. È certo cbC' 
S. Froncrico c i nostri primi pidri non indossavano che UD abito rozzo, con un cap> 
pluvio scNM si s[inl:iri-, iiff.iKn simile a quello che ora mi vedete addosso. Dopo molte 
pri^liiiTc f limile IngrimE^ riconobbi alfine die lale era la volonlà di Dio, e quest'i, O 
sjotii l'idre, lj sola r3f;inne ehc mi conduce ai piedi di vostra santità: tutta la mìa 
ambkioiie i> ripo&ta in elò, cìi'io possa sotto tjaesl' abito c la vostra protezione oiser- 
varc la mia regoli alla IcLLera , sia predicando la divina parola, m operaBdo b sal- 
vezza dei più sviati peccatori i^. 

Convinto il pontelice da quel tuono appassionato del vero, che non va mai^sgini^ 
da una retta intenzione e da un assoluto disinteresse, gli accordò per lai, e per tul& 
coloro che anieri'lilif ro imilarlo, 11 potere non già di fondare una nuova congregsuone 
(il che non enlr.nva nelb domnnila di .Matteo), ma solo di osservare la ina regola 
csntl.iraenlt , sulto T.ibito che portava, a palio di presentarsi ogn'anno al suo pro- 
linciale nel capitolo de' frati nnuori, qualunque fosse il luogo ove SÌ tenesse. E datogli 
la Ijcnediiìone papale, csortolio ad eseguire f ornggiosamenle il disegno intrapreso colla 
promessa che gli avrebbe mandalo un breve di approvazione, come infatti avvenne il 
IS inaggiol526. Ma avanti la spedizione del breve, c dopo ancora, i superiori ordinari, 
colto prelesti e motivi speciosi credendosi forse In buona fede di proteggere i veri in- 
teressi dell'ordine, perseguitarono acremcnie ìlatteo e 1 suoi compagni che ebbero 
lalflala a scontare anche col caicerc la pena degli apostati. Dovette passar molto tempo 
prima die la rìfomia de' cappuccini toccasse qud punto di coniiitaiE*, per cui dopo si 
rese cotanto segnatala ne' borghi e nelle campagne, porzione non ineoo predosa del 
gregge cristiano, e ti negletta prima di que^i nmiB e bborìon mìnìttri. 

F.gti fu nel pensiero di ritirare il clero alle prime consnelndini del vivere apostolico 
che lenne isliliiila la congregaiione dei Teatini. Quest'ordine novello di cherici prese 
il nome dnll' ari ivesi ovo di Chicli Gian Pietro Caraffa, che fu dappoi papa sotto il nome 
di l'aulo IV. e ilic faioreggiòGaeLino di Tiene con Paolo Consiglieri c llnnifszio Colle 
a formare il pi:<rio di (jiicl sublime islituto e a farlo eseguire <. Cominciando lutti e 
quattro dal dar l'esempio, rinunziarono tulli i loro beneUzi ed impieghi a papa Cle- 
mente, che darò htxa ad accettare le lor dimissioni, e principalmente quella dell' ar- 
dvescovo; alle cui istanze alla fine dovette piegar^. Gravi difficoltà insorsero per 

S ne dri cardinali a riguardo dell'istituto nteuesimo, cbe obbligava tolti i suoi mcm- 
non solo a vivere senza Tondi c rendite, come i Francescani, ma altresì a non que- 
stuare, e a vivere solo delle obblaziooi de'fedell. Se non che Carafl'a e Gaetano insi- 
stettero con tanta energia sulla necessità di richiamare fila i cherici tulio l'eioismo' 
d ell'abo egazi 0 ne apostolica, in (]uetle vicende cahmitose dì tempi, clwfidando inanella 
ptcviidenza die non pone altri confini a'suoi doni cbe quei della fede, il concistoro- 
compreso di meraviglia annui alla_ richiesta approvazione. Co\h bolla in data del Si 
giugno il capo della Chiesa lì ammette a fare i tre voli di povertà, di castità ed 
obbedienza; a vivere in comune coU'abilo eguale a quello degli altri therici, e go- 
dere gli stessi privilegi goduti dai canonici di S. Giovanni Lnlerano; a stabilire costi- 
tuzioni e regole pel manleiiimento della disciplina; a scegliersi sotto il nome di pro- 
posto nn superiore da mutarsi ogni triennio, a ricevere da ultimo lutti i soggetb che- 
a aggreghetdibero alla loro comunità. 1 quattro institutoH pronunciavano i voli il 14 
settembre dd corrente anno; e dopo aver eletto Caraffa pel primo proposto, si ritira- 
rono al campo Marzo 'm una casa di raglonediBooifa/.io Colle. Questi cherid regdari} 
che cosi li diiamd la bolla, alternavanoleloroorefra gli esercizi di pietà e lefuniioni 
ddr apostolato. 

Quantunque Paolo IT ossia Gian I^etiv Caralla ahUa dato ai Teatini il nome del suo- 
vescovato di Chieti, in Ialino TAeale, il primo autore e fbndalore ne è S. Gaetano deL 
nobile ed antico casato di 'Tiene. Ke divenij anche il fecondo proposto, o superiore 
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generali' dopo CaralTi, Qnilo rhc qiipsLi cìihi- il corso Iripnnalc. Gaetano ocEiipd il eoo 
posto ron liilla la prudenza d'un sasKÌ". ^ ™n Inlla l'i'difiraiioiie tlic M potea aspet- 
tare da un santo. Andò jiosr.la a fuiidari? una i'a«:i [lovi'lla lidia cliìcsa parrocchiale di 
S. l'aolo di N^tpoli, ove dopo aver fallo rispk'iidi're la sua virtù con un numero ìurinilo 
di falli maravi gitosi, rese l'aniina a Dio il giorno? agosto 1547. ClcnKUlcX lo ascrisse 
al novero dei santi. _ _ „ 

nel nuovo mondo la Chiesa ripaiara queOe perdite die ndPaiiDco cagionara Te- 
rKia. Dono ronnii minjsin cne torntnrona nane artra snromone ai Cortes . a*ca de- 



cerimonie cri^uanr. Mum aiin rr^ui.imniii vennero coraoiiaii per dispone i ueafiu al 
Daiiesimo. e orr conirimar nriia iroe i oatiezuli. Colia mando crtdim aigoreinaion 
di laiLi aooimiiDo esecuire non mi^o nelle nronnce die ndia capiiair. Qnm'DOmo 
SI rao ni III ano i:i i.HrieT., non i.niiii'nm o aver iiaio la nacn aiLi auacna. vuiic Daraie 
per ,.im illusi lu iraiiia ui iiimvi pruuini. 

Kellci sli'sso anno apri il ciclo Un nelle contrade pii\ iflva^e dell' Anifrira srllentrio- 
nale un rifuso alla fede qnaM inlirramenle abbasdonala d'allora in poi dalie nazioni 5CÌ- 
sniatirlic dtU.i Standinavla e dtll'estmna Germania. L'italiano Giov.inni Vcrrazzani 
stupri Mito bandiera francese l'isola che chiamò Reale, e il più dell'isola dil ROlfo 
dì S. Lorenzo, la terra di Labrador più avanzata lerso il polo, tutto il corso drl llume 
S. Lorenzo, e la parte jetlentrionalc dd Mississipì, mi fiumi che vi mcllono foce. Fu 
detto Canada o Nuova Francia . ove noi vedremo quanto prima entrar la fede tristbna 
in tutta quella purezza in cui l' liinno eiedilafa: dagli Apostoli i figli legittimi della 
Ctliesa. Vemuani prese a nome di Fraucrseo I possesso di quelle terre; se non chean* 
dato Iroppo oltre in un'altra spedinone, restò nltiina degli anlnipo&gi con altri com- 
pagni di ventura. 

Papa QeiiienleTll avea viste superiori alla sua capaciUjftcondoiDpio^li, fiacco, 
ìrrcsoliilo nel condurli a fine., non era guidalo cbe dalPauanlo e dai caprìca della fanta- 
sia; Clemente , per leggerezza , precipitò sè td il suo popolo in ble un abisso di sciagure, 
che Doma, dopo te snccejuve scotrenede'baTbari, non ebbe mai aprovameuna uè più 
«rrihile né più calamilosa. Ora Stava per pasra con &rIo V, ora per istima era lega- 
to a t'rancrsro 1, da ullimolèce treinat FltaUi cbcdopo i grandi e fecondi successi della 
batLì^lia di Pavia, che temelle perdala per sempre la sna'libertà. Teme anch'esso il le 
d'Inghilterra compronesiò l'equilibrio d'EnlOpa; e A per consiglio di lai (beilj^ajia 
car{;iGssi anrora un'altra Tolla^&cendo Iqga, a danno dq^ilmpenali, coi Fnncw, gtt 
Ingk'si, i Veneziani, i Fiorentini, gli Srìueri, e il dnca di Milano Francesco mèoL 
Iji lega fu segnata l'nodiei giugno 16S6 a Cognac, allora appunto che Francesco I, 
uscito dalla prigione di Madrid, moverà alla volta di Puigì. Fu detta Lega unta per 
catane alla testa il papa, ma meglio potea cbiamanipergliultniaripatimepli: Le^/a 
fiauslaasuaSmtìlà\ 
U papa e i Vcneuam taxn mover mbilo le loro troppe, ^ando cheli le di Frane» 
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avrebbe niiindato un escrrilo niimerow, e die il re d' IngiiiUfTTa farebbe mia polente 
diversione dalla parie de' Paesi Itassl, o fomirtbbe almeno danaro, come era soUto ftte 
per lo più. Francesco avea anch' esso fallo conio di lale «inipeiiso: il solo che resta- 
vagli nel tolale e^autlmenlo di linanie e di popoli: ma Knrico i lie avrà dato fondo ai 
risparmi del psdre, e non poteva ollrnere che > (allea sussidi dal parlamento, non »M' 
gran latlo corrivo a fiir le spese uiipglori della spedizione; tanto più eh' ci non ci avea 
il maggior loma^onlo. Cosi il re di Francia, ridotto a" suoi propri mraii, non potè spe- 
dire i" Italia die seimila de' suoi, che furono poi raggiunti da sedici mila Svìzzeri; del 
reslo promise mari e monti onde Icner vivo il coraggio degli alleati. I maggiori cari- 
chi della enetra riodcvano aduDqoe sul ppa,Ja cuilendenia era diametralmente op- 
posta a quella ddWe^d suoi aDleoali, die lutli, nessuno rrretiuato, aveano .imato 
Io sBrsoe viisalo con regale ma^niflcen^a, anche nella condizione di semplici rittadint. 
Ud» malintesa e iiudida economia fu la cagione principale de' sum disastri. Costretto 
a pagate e per Iena e per mate numerose truppe di stranieri avversi all' obbedienza del 
generali ponlifizi. e die minacciavano ad ogni momento di passare nelle file imperiali 
oVe non xtesiaa lìceTUlo al tempo llsso le pa(!;hc. Clemente, dopo grande oscillazioni siu 
iHTliti da prendere, prese alla Due il peggiore: non fece nè foce uè guerra, ma solo 
una tregSa di otto mesi, cb'ei stipuli col marchese di Lanoy vice re di Napoli a nome 
dell' imperatore. Per colmo i' impr\iden»i TichUmò subilo la sua flotta dalle coste di 
Kapoli ove sve.i mi pn -o di mtiUe piane forti, ne diiarmfl le navi, licenzio le Irnnx^ 
sahn diirmilri finti e leiiin inv.ìlieri. Ancora non conosceva tedisposizioni dell'armata 
imperiale rirta (jiicll'accoimid mento, o per lo meno non ne avea alita garanzia che 
la pirob del vice re, dal quale il generale in capo era affatto indipendenie. 

Il conletlalrile di Bourbon era sui:ceduto ia quell' importante mansione al marchese 
diPescaia, morto in elidi 36»nni, molto sospplto al suo si j-nore, che vuoisi lo avesse 
£atlo avvelenare, e che per rendersi più affi'iion.Ho il coiilestabile, gli promise gli stati 
del duca di Milano accusalo di Iradimentu. (Juesti,dDpo aver prolestatn che non consen- 
tirebbe eiammiii ad am tremila . mDStrò de' senlimenli di pace quando gli à offri per 
parte d.l pniin di ìi'i:^' le ^>i>' truppe mancanti di tulio. Dopo qnesta debole dintoslra- 
zionr Clnonili' (HT^i' -'crL' irappn taccagno, diè P ultima mai» al tncoUodd HKi par- 
lilo iircozi.jiido per tino ijiii ' ihn' niil.i sold.iti che avea risaball Allora D rapo della ■ 
Chièsa, la sèdia dell.i piil(-.i.'i jioulitieia e liitio Io stalo ecclcjiastico divenlaroi» il ber- 
io de* due nemici mcnn furniid ubili ancora per la missione che aveva ad adempire, 
ijton» carattere; uno Iradilore del suo sovrano, e l'altro npostala fanatico della 

tojc^le'di Fronsberg operava di concerto col contestabile di Borbone, ed avea 
...^»jlB:.a)tlceiHto il disegno di dare il sacco a Roma. Ardente seguace del nuovo 
S^rritrei^tsi mandali dalP arciduca Ferdinando .ili' armata mipenale d' Ita- 
lia, avea arruolato egli stesso diecimila uomini, che accesi del suo furore di parte si 
erano accontentali A" uno scudo a testa nella speranza di svaligiare la capitale dei 
mondo ciisliano. Gii rinomato per la ballaglia di Pavia , ove aveva avuto gran parte 
nella vittoria, ardito, ititrepido, destro, d u.i i rape tu osi Li ed oslinaiionc Che gì 
cstacoU stessi rinvlgoriv.n.", iTi iisbi rs era. ,-i dirl.i iii lire>e, di quegli eroi fabli 
die:Dlo destina ad essese . memoraliili flrmiinili di su.i veiidelln. r:,>ini,ato dal Ti- 
lolo sulle panuie di Lombardia scansando .■ :itterniiilii -pni ...ria di oslacol,, pe- 
: netrd sul Bolognese, e dapertnlto ma con piii trasporlo sulli' ti'rre <ldla Ctiiesa, si au- 
Iwndonava a dei tratti violenti quasi impossibili a descriversi. Per formarsene un idM 
basta giudicarlo solo AA modo col quale à contenca verso il poulclicc. A delia di 
•certi autori 'feceapOTlare colle me bandiere un cordone tessuto doro e iti seta, etieei- 
■ destinava a strangolare il papa, colf onore che si facea in Turchia agli illustri scellerati. 
Questa testimonial ili:. , per qunnlo possa parere un paradosso, diviene più die vr""- 
inile rive ^i l'.iydin li ^nmnia degli eccessiabomiuevirii che l MOisaldhU puttn 

niiM!o a lui, non potè samrii li «tinUiia. ' 
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divina giustizia che alle Tolle colpiice coaatam di tcmncRti cnn.IocdK saUa 
fionlicM ddli Ruiiii(>na, dove sotto od colpo di a|N|dcsia mori {ISkjJ. 

11 cimlesUblIr, ragranrUiitelt mìlmediqueito KUf^onto, il coi dnUiM non vamS 
punto il loro furore sacrilego, vide idiìerac9 dinanzi a st un' armala di dm qiW- 
laiil.iTiiib unmini, a cui Roin.-i non potea oppoire allro rhe i srrvilori d'dbdSll, t ^ 
sLilCcr] dulia corte ponliOzij. Dopo un colpo di fulmine, rhe speiiA le mii dd pqn 
sull.i piirla iSi'l suo palazzo , t parve presagire b sua pruPonda nmilianoDC, Roma la 
fical.'itj. iiioiidJta di sangue, s.icdieg piata, dcva.stala , qua;i annichilila '. Ha BaboiK 
c^iù sull'istante un delitto che apriva b porla a tanti allri. 

Vedulo rimettersi no istante l'ardore de' soldati, preso di nn tora^nso spavento 
«fa non gli pose innanzi allro die b ver^icna di un disegno Calllio, tLilzò da rai.-illo, 
c col vantaggio di un' alla statura e di un lungo pennacchio ondeggimi rpli siili' el- 
mo, potè racco^ierc inlomo a sé la nobillA e la gendarmeria che patimenti discesero 
3 terra. Sì confonde nelle Gle de' tuoi bnti, si getta attraverso coloro che comincia- 
vano a piegare , strappa di mano da an soldalÀ la scala, e piantandola a piedi del 
l'astiane si mette a gnditt: u A. me, a me, bravi imperiali! nE già atea posto un piede 
sulla scala, quando nna palla d' ardubngio gli si fico nell'anca là dove Rnisre la 
corazza, e Io rovescia nella Rum. Di lì a poco mori, dopo aver vissuto soltanto 39 anni. 
Il principe d'Otange, che gli succedette nel comando dell'armata, coprì il suo rada- 
viTC 1011 tale anorgi mento, che i soldati non ebbero ad avvedirseue che di^ l'espn- 
gmzifliie di Itoma. Una tal nuova però non frce che inrrrvonrii di più. 

L' armata Ike impeto a pnma giunta sopra un corpo di liomani, capitanati dal ge- 
nerale Renzo Ceri, panbobno prosontuoso cbe rispondeva della piazza, prima della 
presa; dappoi infame polironc, codardo, che aRa vista di alcuni Spagnuoli entrati per 
pia cinitoniera si die a gridare: " Aiutisi chi può, j» dandosi a fuggire a tutt'uomo 
Terso il castello S. Angela. Entrati a torme gl'Imperiali per b parte lasciata rosi de- 
serta e per le attigue porte, diedero addosso vi^rosamente a quel branco di fuggia- 
schi, che erano d'inciampo l'uno all'altro, e ne trucidarnno quasi tremila. La guar- 
dia svizzera, che volle resistere, fu tutta tagliati a pezzi. Il p.ipa in vece di tener forte 
e mi'llersi al sicuro io qualcJie piazza fortificata de' suoi siali colla sua guardia a ca- 
vallo, come era tacile, andò a costituirsi volontariamente prigioniero net castello San- 
t'Angelo con ima parte dei cardinali e degli ambasrjadon, lasciando sgueroìta e mal 
difesa la città, in cui non restarono cbe ^i aderenti all'imperatore con cpie'cilladiiii, 
cbe non cran pochi, che ancora covavano in petto b scialiOa an^patriobca della vcc- 
diia bzione ghibellina. Senza darsi alcuna pena deBa òtti, seM il^H lìadtloH nette, 
case loro, pieni di lusinghe d'esservi favorcTolmenle trattali. Roma peri ttt lafTOva 
indistinfa di quinto sia c.ipace una corrotta e sbrigliata soldatesca. 

Onii'ikTi'mo di dire die le rase furono snanldlatc, scanoati i cillidini, le donne e 
le ligiii' viulale , scnij disiiiizione di stalo, di classi, di età e di partilo. Fa pià erri-' 
liili^ i]ur;lo .uiii'o di qui'llo die le diedero i Goti e i Vandali. Le cose pà tante t più 
anguste, i (rcineudi Hiisleri di nostra fede, ciò che i barbari non anano ardilo di at- 
taccare, divennero ora ludibrio di quei binatici e sacrileghi banditori del novello van- 
|{do- S quanti imitatori non eblie l' esempio contagioso anche presso i soldati catto- 
lici! dopo i palazzi de' cardinali, degli ambasciatori, dei magnali, i tempii, i mona- 
steri d'amenduei sessi, toltone neppur uno, con barbara gioia furono atterrati c ma- 
nomessi. Le dame romane, che colle vergini consacrate a Dio aveaao cercato ne' Ina- 
ghi santi nn asilo alb pudicizia, non vi trovarono che il sacrilegio e l'ignominia *i 
KclU basilica del principe degli apostoli, ove si piaccpiero di sfogare dì preferenza b 
loro rabbia contro il papato e b Chiesa, i selvaggi vincitori frugarono fin per entrai 
sepolcri de' sommi pontefici per oltraggiarne aiKtae it ceneri; trassero ì corpi santi 
dalle casse, e fi slritourono sotto i [nedi; caneala in nna stalla la cij^iella ^poittiflcia, 
gettaiooo in luogodi alramc sotto i cavalUle bdle d^papi; agli nri i«i imioDdi 
adopuaroDO 1 vasi del santo «a^riOiio, vestili de'satri arredi, Imeslitì d»pteii, ds 
vescovi e da cardinali; moDlali su degli asini, andarono in processione per le con- 
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Inde die pifi non rche^invnno chi* di inrnmlc c bcstrnimic '. Fìn.ilmcntc r.igiinalisi 
in dpa delk cappelle del Valicmo, deposero CicincuLc V[I;iudi p.ifsando airclezionr; 
d' un novello poiilrlìec, e. parodiando hMc le fotinalità dt^l roi)i:la\e, clìsruiio volò 
per LnleTO, die a iin.iiiimi suffragi Cw elillo papa. I devastatori aieano salvala la vita 
a miilli personaggi illustri o fortiioati, prelali, ulixiali, magistiali, banchirri, ricchi 
ineri'.iiiti , p<'r f;oI.i ili liame gran prezzo dal riscalto. E anche a qpesli, dopo aTirne 
svaliKÌile le lase, do in andarono pm grossissime somme imposHbili a paaarsi. litri 
venivano apppsi <'i>i piedi all' insù, altri abbruciali a lento fiuKO, allanagUiti. ucdd 
a grnn colpidi sl.ilile, miililali vei^ognosa mente, posti nella dura allerDativa o di maa- 
giarsi le proprie orcrehie che venivan loro approslate per TÌvande, o di sborsar (pielle 
eccessive somme di tiii non aveano iienimeciu il primo otiolo; sicché disperali, divenuti 
rabbiosi, molli diviiirol.ilisi d:il[c mani dei barliari , si Iraboer.-iroiio giù dalle lineslrr, 
amando meglio por fine eoo un colpevole siiieidio a quei delirii. 11 sacco durato due 
buoni mesi nella cilià (fallo senza esempio) si estese collo stesso furore anche nei dio- 
torni. Alcuni storici danno per certo che di tulli i sa echeggi amen ti presi insieme av- 
venuti in Roma, nessuno recò maggiori danni, essendovi accumulate tante ricchezze: 
quel ch'^ fatto, si ò che ì tempii e gli altri moaumcnti reli^osi, allora pii'i splendidi cbe 
mai i ebbero a patire danni ineaicutabili per npcra di certi seltarìl che credean pietà la 
mina del santo callo. Che se l'inrerna cavò qiieslo partito da un funesto simulacro di 
lironna, la saggezia suprema dirigendo a suoi Tini le armi dell' ÌDremo, promosse, 
mediante la catailrofe or ora descritta, la santa e legittima riforma, àie i savii del se- 
colo ancora dilftrivaiui, e tulle le perdile temporali ^ Roma furono largamente com- 
jeniale col rislabilimento dell' ordine primitivo, al ipiale, come vedremo, subilo di^ 

Come primi l'imperatore ebbe sentore dei disastri della capitale del mondo crìsliann 
« dei capo della Chiesa, si corruciiò fbrlemenle. Iroiicò le feste già ordinale per occa- 
sione della nascila del principe Filippo suo figlio, prese un abilo di lutto, bandi pub- 
Miche preci e processioni per implorare il divino aiuto sopra tanle ulaioità; lultaTÌa 
<p]anlnnque avesse spedilo ordini espressi per la liberazione di papa Clemente, oue^ 
niiileDUloinpriginnc sei buoni mesi Guicdardini, che calonnia Carlo*, pretende che' 
«li aiesse inieiizione di far condurre il papa a Madrid, e die l'orgo^ioso desiderio 
di mostrarvi un papa prigioniero dopo un te di Frauda nnn la cedesse che al timore 
di rendersi odioso n tulli i suoi popoli, non meno che a tulli Ì vescovi dell'impero che 
abbiirrivaiio dal buio pi-ii^iiTo di ifuest'infame progetlO: 

Clemente, (lur.iiili' l i .'ii.i |irl{:ioiiia, vi soffri tiitlo quanto la peste, che desolava Bonitt 
e cominciava j^ià a priirlr.irt^ aiiilie nel suo funesto ospizio, potè aggiungere all'asso* 
luta mamanza di Lulle quello cose che formano i supremi bisogni della fila. Era^ri- 
goTOaamenle vietalo il fornirlo di qualdte cosa , che una donna tocca da pietà avendo 
calalo UD paniere contenente alcune lalluglie con una corda lunghesso i muri del ca- 
alrila, il comandante delle truppe spagouole la fece tosto appiccare sulla piazza a visla 
^ papa, che per sci giorni fu come fuor di sè stesso'. Fu mestieri infine ch'eì si ar- 
Knd^se, e sottoscrivesse tulle le condiùonìcbepiacquealviniitore imporgli. Un patta 
più toUuabiU, quantunque noi liisie più che tanto all' economo pontefice, fa queU» 
^ pa^R in due mesi la somma enorme di 400 mila ducati Dopo segnai toni gli ar- 
ticoli, li papa temendo ancora i SDoi làtali liberatori, si evase da Roma travestilo da- 
mercante, »oAò a gettarsi nelle braccia de' Francesi, che il loro re col soccorso di quello- 
d'Inghilterra avea di nuovo mandali in Italia; si riliròdappoi nella ritti d'Orvieto ove- 
da un abi.sso cadde in iiu altro, assai diverso dal primo, ma no» meno però periglioso. 
Fu in questa congiuntura che si trattò per la prima volta di quel fatale annullamento 
éx matrimonio, che dopo sollecitazioni, consulle, guni senza fine, riiisrl finalmente a 
separare dall' unità t dalla fede romana il re, il p.irlnmeolo e l:i diie'.i d' Ingliillma. 

Prima di questo scandalo, e mentre i difensori di ti' aulir,! fi clr si ],ii'i'ra'.,ino per in- 
toessi pnnmeute umani, i seguaddd nuovo evangelio. I utcrani, /.uingliaui. An.ibat- 
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lialì, vi»ÌDn3rli e .ucrllcghi di nt:ni spcóc, nrciiiiUmeiilc dispulavano liula sugli og- 
gctli i più sirri (!d cullo crisli.nno, qiiaolo sul senso della sacra Scrii luta, che lulli pro- 
damavano per l'uaìi-a norma della fede, e che ciascuno ai arrogava ildiiitlo d'inter- 
pretare a capricrio. Gli uni pubblicavano couLro fili allri sannuinosì carldli disfida; e 
facendosi Ita loro una guerra meno Torse durevole, ma Ire volle piA vìva che nou era. 
quella rhe avcano intintalo ai Cattolici, Gnirono col portar colpi mortali alle toro in- 
cnnciliabili sette. Aiicenda si discreditavano ndT opinione uuivcrsale del pnbblico che 
li sentiva sempre gridarsi l'un l'altro che tulio era chiaro ne'liLri sauli, e die bastava 
aprir gli ocihi per rimanerne convinti. Coafurme a questa prelesa evidenza, Lutero noti 
trovava nulla di più audace e di più empio in Zuinglio, qu.nnto il rigettare il senso let- 
terale delle parole della consacrazione. Da parte sua Zuinglio coosiderava l'attacca- 
mento di Lutero al senso lelter.-ile come il disliotivo di un'anima gretta, e il eolmo dd- 
]'assurdiLì."0 voi, dìcea loro Erasmo', che lutti vi appellate alla pura parola di Dio, 
almeno almeno eercale d'andar d'accordo fra voi prima di dar legge all'universo 
Lutero mostrava coraggio; eppure li flerem che manifestava ai di fuori, non lo rite- 
neva dal provare in suo cuore e dinanzi a' suoi amici una grave mestizia , della quale 
Mel:intonc non potrà sen^a compassione essere tal Gala testimonio. 

Di'l resto progredendo egli secondo il solito con tanto maggior impelo, quanto pili 
gravi insorgevano gli ostatoli che incontrava, lungi d^ll' abbandonare il mostruosn su» 
damma del pane c del vino incorporali neir Eucaristia colla carne e col sangue del Fi- 
gliuolo di Dio, 0 d'un pane carnate e d'un vino sanguinoso, ardi metter fuori l'altro 
ancor più orribile ddl' ubiquità che tentò di provare con puerili sofismi >. >< L'uma- 
nità di Gcsii Cristo, ecco le suepiroIe>,è unita alla divinità; questa umanità è adun- 
que dappertutto ove si trova la divinità. Gesù Cristo come uomo siede alla destra dì 
Dio; ora la destra di Dia i dapperlullo, dunque Gesù Cristo e dappertutto come uo- 
mo ". E di conseguenza in conseguenza conchiude: " 11 Redentore era ne' cieli prima 
die vi salisse, ed era ancora uel sepolcro quando gli angeli dissero che pili non c'era 
Si ilrliraati cooclusioni furono ciA non ostante adottale subito da molli discepoli d'uit 
maestro die soggiogava Un le loro opinioni e i toro giudi». Mclantonc, die gemeva 
su queste aberrazioni, delestri costantemente l'ubiqultì, senta pero il coraggio di met- 
ter fuori il suo giudizio Buchi! Lutero fu vivo. Cid non perlanlo il prefalo domma godt 
di un tal favore, da essere dopo qualche hanno accctt^'to senza contraddizione da tutta 
la sella luterana. Così è ; la veriLl vien profanala dalle mani slesse di quegli intrusi 
die si danno il yanto di suoi più cari difcninri. Lutero perdiiéndere il mistero dcll'Eu- 
rarislia sostenne che Gesù Cristo come uomo non vi polca esser presente che di quella 
maniera con cui lo ? nel legno, nella pietra e in tutt i la materiale natura, 

Vi'dendosi i Snrrament;iriÌ si aspramente trattati dai Luterani, raddoppiarono di zelo 
per ariTcsciTC il numero dei loro scgnad, e acquistare così quella stima che non veniva 
concessa alle loro dollriue. Gli Svizzeri del cantone di Berna, venuti alla loro credenza, 
volendo audi' essi alla lor volta tirar nuovi prosditi, Icnnero una confeccnia, a cui Ìd- 
vitaiono con tulli i cantoni i vescovi di Basilea, di Costania, di Losanna e dì Sion- 
Quanlunqiie questi prelati fossero stati costretti ad asùstervi sotto pena della confi- 
sca dc'leni nel cantone di Berna, pure tulli si riGiilarono d'intervenire ad un'asseill- 
Idea ove si trattava nienle meno che di deliberare sopra gli articoli più costanti della 
ffdf, di sottomellerli al giudizio del potere politico, ed anche di non pigliar per norma 
delle decisioni che la sola Scrillura, avuto nissun riguardo alla tradizione. 

(.iiiesto conciliabfrfo finì come dovea ((538). Fu vietato di ricorrere ai vescovi; la 
mpi53 fnvvi abolil.i, e con lei r!ì altari, le imagini, le preghiere pei defunti, tutte le ce- 
rimonie e le osservanze della Chiesa cattolica; c siccome ilmalrimociooddliberlioag- 
gio cDsIiluiva sempre l' essenza di tutte quelle sacrileghe commedie, cosi s\ die licenza 
ai preti, ai frati ed alle monache di maritarsi. Questa autorizzazione fu decretala ad 
istanza d'un frate fuggitivo di nome Glauier, richiamato dall'abate d'A-lbeispach, poi 
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sposlata famipprilo, e a cui Calviiio dà rageiiinto d'illttstre per aver panriHo la 
oUà di Costaiiu. - ' 

Presero park alle rìsolinuoiii di Berna, oltre iitiPslB dllì, méBà dì LindiD, di 8tn^ 
borgo, di Augusta, d'Ulma e dì Jeua coi rjulnni di BiMlea, di SciaHaia, di Zurìgo, dlK 
^ni drpQlati d'Appentel, non coutaudo le l(^e di S. Gillo, di Mulbunes e da Oii- 
^oui. Qoe'caDloni sviucri al contrario, che u>n geite ooicbe B&*ore detla liberti 
aveano dato il lor nome a tutta la naàoDe, cndnb non mnKH ([randaia il penne- 
nre neDa religione degli antichi pain , scriisero di comwto cn canlmi di Lintu, 
Soletta, Friburgo, Underwald, Un, Zng, ed anche Gianna, dw per anco non aita apo- 
statato, ai lorostdollicompatriotti una lettera assai cotnmoienle, scon^nrandoli a nnn 
isftegiare in un solo istante il più bfir nmamento dalla patria, locchè aTveuivs se al 
titolo di difrnsori della Chiesa ereditato dai luro avi avessero fatiti surredere t]UclIo di 
suoi nemici e lili diseriori. Frutto di tutte rjui'slc rimostranze si fu l'apporre clic ié- 
ccro i nov(4li rilormatori alla dottrina stessa . die spaeciavano il su^dlo della visita 
coU'avere dichiaralo di non ammetlere quella dottrina che a patto dinEerrarsiJB libata 
di ag^u^ern o traacant certi punii a lo» bmcplidlo: prora aenittde ddl'inca- 
Uzaeq^didd guaito dà k» inaegmoKiilil 

■AMWliiviuleudo atcoaiaiN alle me parie il ccwtaETÓ, na^ppl» gli dbis per 
Tt^ingtmdD. V imivenilà parTgba non cchò mai dal onndannBre dmàti panai» 
di eresia, sia nella clandestina opera di mille autori senza «me e acnta ritopin, «»' 
nei libri dei dotti più làmosi, un pc/ sospetti. Neppure la 6nw di Eraimo, die ét. 
detto il ntiraiiolo del suo scudo, lediè so^gezioBe. E inbttì, Kfia Manu di Kat^ 
Seda, indaco della facollA leolo^ca, diè ftiori nmtra di Ini una eenmra axai diffil- 
a», e cotanto seTera , che qualAe nodcno scrittore raccusa dipainalitàedìcabda^ 
Che w noi pni« patHino onneniK con estolaro.'dw Erasmo lii lanpre aecetto ù 
TCpì, ai prind[ii i^ltolia e al pia d^ «apienti/c che ^anto ndFinterpMlafe le Salita» 
abe lemprt a rimettere alTantoritì inliillibìle deBaChìesa, ta^iak, onn'ee^ dice cm» 
S. Agostino mi fh acctliare la Scrillura slrssa, e senza la quale, agginnEera, 
luUi i ragionamenli e lufk- le dispute sarebbero inlerminabiti ; fi d' uopo perà- 
ammettere ehe .ilnii'no prr Illusa pmi mrintcmic^ slMle nminzie, rrsuardi, coave- 
nienie d'ogni m^itiiew toii -ell^iri yjiiu^iiiili, i' <\ae\ ih" è |irp^in , amlie un linguag- 

Sia conirù di-ìnc. LcRgendo poi per esteso la eensura, clie per esser troppa Innga 
noi non riporti^iino, e raffrontale l'une eoli' altre lutle le proposiiiwii d'Erasmo,* 
assai difricilf non iscoprirvi un luteranismo temperato e raggenlilito, il quale se non ai 
poleia per.^onalmente imputare all'autore, non erano per questo i censori obbligò 
a rispettarlo, risultando esso dal senso natnrale di certe ejpressioni. Non sarebbe egli 
farse 1' attaci'-.inientu a questo semi-lntennismo risu«ntalo sotto altro nome, ehc gli 
avrebbe proeiciiato tanti e s) caldi lodatori? Quanto .-l'suoi illustri e polenti amici, 
se, come è fuor dubbio, sotto l' egida di un gran nome ogni nomo riesce a sottrarr 
aDa disapprovazione delle poterne sorprese dalla panra di un male maggiore, non 
arriva perà a siansare i giudiii lerritiili e imparziali della posterità. Francesco I, gui- 
dato da quella bcnevrilema mila qii;ili' (iMiiravs le lettere e. i letterati, temperò la 
«taciti dei dottori parigini , rini|ìrm( rò luilrmi nle il sindaco: e per dare ti^timo- 

fianda , invilo die ei nfinlù a m^il^radu ili utili progetti fattigli per adescartelo. 

Francesco I per dare prova che il suo altaccamento per Erasmo era innocente e lon- 
tano da ogni conntvenaa, pubblicò moltiaaiinì e scvaitrinri deoeli castro la >io¥dla 
o^a. Ib dft che ton&tnd vieppiù Fardote & um sdo che una atemw -potuto nl^ 
InlaTe k agitazioni diAi Stato, e il MsogDO di tener biinni certi pcmoaaggii fii Taf- 
Are dell' attentato di domi hteiam ìconodutì, che in Parigi iteaML sull'angelo delle 
ctaliadedelleltnsct qnetta di^Oiadfl, atteiTaniBO,doponineÌBsdti,b«tatnadda 
Teigioe portante il bamUno Gesù tra le braccia. H re comandò che, iratuito un rigo- 
nao processo, se ne desse im esempio; promise nulle scudi a dd lintncòasse i sa- 
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crileghl : di più, voleado egli nesso lipanrae te in^ucie Etile, ndin sua ^^np'ilale, alla 
Maire ài Ilio , rammlsr una sUtua d' argeoto pari m grandezu lìta miililala, r^iguQÙ 
tulli ì corpi rciicsi astici e civili , ì princi|n del sangue, gli anbasciatoTÌ d(i prini:ipi , 
i grandi nudali dulia corocu, e con un codazzo di aObllalissimo popola, baciatola ed 
ÌDiimidilala del suo piaitlD, la ripose nello Steno luogo ov'eia u prìtna, dopo una 
solenne pibcessione. Oliread Talk e^Ì sleiM aliena cbinda la forala ch'a puKavea. 
oidiData a fine di DMlMre al àoao d' ogDÌ nuovo oluaggìo qatll' angnito depoAo. 
]I parìamenlo e tnlle le cotti di giutiiia, asMcmduido la pjell del monarca, nd- 
doppiarooo la vigilanu e il rigore coatio F empia Mila die à abbindaiian a tìE&U 

Il cancelliere du Prat, da Ire anni arclvescoTO di Saa, e da nn anno cardinale, 
tenne nello sli'ssu agno -1528 cella chiesa de^i Agwtipìnii di Parigi 3 nmóGo pro- 
vìdcùIi'. Satif il mi'Niorabile della Cliiesa francese'. & poco il dire die ta maggior 
parte dcik di'cijsìoni cbc^ venucro pubblicate in appresso ibi Tridentino, si nella lede 
cbe nei costumi,. erano già slatr discusse ed ordinate da quel sinodo. Col inctropnIi~ 
tomo v' inlrrvi'iiiiero tulli i^ sulfngancì, ad ccceiioiii; dtl vescoio di (lili'jiis, Gio- 

aicÌTescovo di Tolosa, e che qualche anno appresso fu latto cardinale. Li ragion era, 
che occupando egli il primo posto in quelb provincia, non voleva sedere a Parigi 
come semplice Te9covo,equindi vi mandò il suo vicario genenle. 11 vesunodiTrOfei 
era QngHdnw Petit, degno d'elcrna memoria pei lo irlo delta lède cbe ebbe aenpR a 
arare d'inspirare ntlF animo del ano illustre peaìtenle Francesco I. Brigumel era ve- 
scovo di Meaui, ma assai disiDgannalo della stima prematura che aveva concepita 
pe'novelli sicceiiti. Carlo Gaillard, vescovo di ChartKS, aveva sperimentato te (arie 
loniro Clnnentr .M.itot, 5enu temere ìl riscntìncalD e le risale d'uà uomo tenolo 
come il più bello spirito del suo secolo. £ quesla ta la cagione per cm Marot, perse- 
guitalo, siccome sospetto d'eresia, e già col decreta addosso di arresto, cerco aùlo 
presso t.i regina di K'avarra. Eppure non era questo l'ultimo spettacolo die doveva 
porgere di si quel poeta lilierlino e dommaliizatile. Tra litlli i teobgi che aiutarono 
I Padri del condlio nelle loro deliberazioni, il celebre fiamminf^o Ctichloue, dottore & 
Parigi, ai distinse W.Ì pel suo amore alta dist^Kna, come per l'integrità della £hle e 
la profundihì dell' erudizione. 

Il concilio darò a un bel circa ullomeù, dal 9 dì febbraio fino ai U di ottobre, col- 
l'universale soddisfa cimenlo. Sì Iragòper entro all'immenso caos delle opinioni, delle 
riii7,iouÌ , degli arbitrari mulamenli , delle impudenti corruzioni , delle supprcssiuni ed 
aggiunte saciileghei io bieie, di tutte le cliimere ed empietà che i nuovi evangelici 
spacciavano |>er pura parola di Dio^ t ridottile a sedici capi. U coacibo non solo le au- 
mentò , ma vi sostituì una semplice ed elegante ^esposizione, la pura e vergine dot- 
trina della Chiesa , siccome quella che era opporlunissima a purgete di luce la^pcFi 
petuità invariabile del cristiano insegnamento, in c^ni tempo c luogo. Si^ndkbiln- 
lomo al merito di quc' luminosi decreti dall'espi»i»ane delle verità generali, che sDn 
le basi dì tutte le altre, di cui diamo un sunto per amore di brevili. 

Ecco rome in sostanza si espresse il sinodo aull' unità ed inrallibìlità della Chiesa: 
•■ Essendo b Chiesa la sposa di Cristo e la cotunna delta verità, non pud darà che 
dia venga ad essere separata dal suo sposo onnipotente, nè eh' essa soccomba sotto 
le tempeste, che non levansi contra dì essa che a ano maggiore triouio. Esseozialinente 
una, santa. Infallibile, non può deviare dalla fede ortodossa; e chiunque Pal^an- 
dona per andare in traccia d'altri maestri nel domuia e ne' costami, non può scansare 
il nauiragio che inghiottisce tutto ciò cbe è fuor dell' arca. Giudice d'ogni controver- 
sia in materia di religione, non può essere inviàlnle , nè offuscata da onbl. £ coma 
mai un tribunale che non si vede e che non si trova pud etscie ìaleso, e troacare le 
difliireiue che insorgono! In dw senso l' apostolo avrebbe detto ai preti e ai «escori 
di r^gere il gregge di Gesi Grato , se il gregge non cade e^ (Otto i aenii ? E come 
Bini siivdi; lìiaro, che lolla al crìiliaiieBÌnto ugni visìbUe anloiiil, se noii ai atatnli- 
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ice una novclln eresìa, .ilmciiu !,\ spie li strada a lullc ' ACIi^n fi'^c crìstiaiui in 

Siialo ai pririlt'gi onu è meno della sin3|;og.'i,Flie ehW un tclbun.ile stabilìlo da 
io a decidere le difìjeollà ddta legge. Non si può dunque iSrre V inlhllibililà a qnà- 
raugusle assemblee che soUo il nnnie di concili ecunttnici rappresentano la Chiai 
universale. E in forza ddb luro :mlorilà cbe Ì dommi si conservano, per esse le ere- 
sie si sr.Klic.mo, il costume &Ì manlien puro, o si rìabiliU; per usi gli amichi Padri 
h^niiii rnnd:iiiiijlo liiL!c li' i itipii'ià ad un eterno abombio. Hibdlatsi a na tale po- 
Im. ^li è cullili cfsiiiiriuri' l'ariani^mo, il nesloriaaìnuo, il pelagianisniD tìaso, ed 
allri iiioiiri (^i.ì d:i ilii ri -.i iiili spenli. Solo i ntnìd delli fede distuna ncnfatio i 

Venendo di poi il com ilio ai pnrlinibri npsfUi mi si fslendeil pnier della Chiesa : 
«L'autorità dtlla sacra Strillerà r suls.i diiliUin . dire, ri sprl Labilissima, alteso die 
quegli scritl ori sono slati i.-,pir.iti d.illo Spinti) S.iiiln: iin nini ispdta a lutto il mondo 
giodicirerinspiraiione degli srrillori e ili I MH^osnillurdie. I;» lai polpreé tulio della 
Ciieia, che può sola por bue d'un modo iiif iliibik ad tifiiii controversia su lai punti, 
0 dìttingncndo i libri canonici dalle supposizioui apocrife, o eoglirndo il senio orto- 
dosso, c rigettando quello che è ripuguaiite al vero. Cosi cliiun([uc non ammette il ca- 
none de'libii santi lai quale ce lo dà la Chiesa, od anche ardisce interpretili ginita il 
senso individuale, non avuto riguardo all'esposiiioue dei Padri, debb'esser trattato da 
scismalLCO e da uomo la cui temerità Dun può atiro che fomentare errori. Né meno 
perniciosa si è la temerità di non voler ammcllcrc che rjuanlo si contiene nella Scrii' 
tuia. Nessuno impugna die Cristo ha dato agli aposloli molle istruzioni che non fìi- 
tono scritte, e che S. l'aolu insegna ai fedeli d'osservare le tradizioni ricevntc cosi a 
viva voce, come per iscrìllo. Tali fra le altre sono le varie cerimonie del battesimo , 
PoDEÌone che si fa cresimando, il modo di amministrare e ricevere l' eucaristia, il me- 
gcolare l'acqua col vino nd sacrilìzio della messa, la consuetudine di fare il segno di 
enee, ei anche il Simbolo àfgb apostoli che non i contenuto nella Scrittura. Può es- 
sere die nn buon numero di [queste ìslituziani non abbiano avuto Cristo ad autore; 
ma gli apostoli essendo stati inspirati dailo .Spirili) Santo, rheccliè hanno stabilito, dub- 
biamo riceverlo come le tradizioni stesse del Signore Di qui facendo il concilio pas- 
saggio alle leggi ecdcsiastiche rigettate dai novatori, penliè non contenute ne'Iibri 
santi: " Con che coraggio, rontiima, si ardisce di sprfzz;ire i decreti de' confili e dei 
sommi ponlelici, quando si sa che presso i Ghidei era dditlo di morti' il roniraridire 
agli orduii del gran sacerdote? Hon ha egli forse Cristo urdiu.-ilci di olilidire ai pa- 
■tori sna China? Questo potere non si trova egli ndl" ordine di i uluro i!i.- sono 
■bbiliU datóol 0i apostoli noti prelendi'ano forse nhbiil'niz i <|ii.,inli> iiilini.iimio ,ii 
primi CciilianI di aSlenCTM dal sangue, delle carni soffocale e d..lli' littinif nlliTic .nfili 
iddi? £ dunque mestieri osservare i decreti degli aiiliclii, e liattare i viuliton dille 
It^i ccdesiastiche conte i trasgressori della legge divina ". Il concilio progredisce 
colla stessa forza ediLireizaa condannare lutti i partimlariarlirnli delle novelle eresie. 

Per conseguenza tulli i lor sdlatori son dichiarati posti sotto l'anatema con tutti i 
prlig'iaoi e difetisoci. E ingiimlo altresì ai fedeli di non fteiiuentare i sospetti d'eresia, 
O noli a questo riguardo. I condannali crani' l'ietiii. quiErd'andn' voll's^t^o ritornare 
all'uniti, apparterranno alla giuri^di/ioni' dil fonj i i i ii ^i.K.tun. e passi ranno il resto 
della vita in prigione per tirvi peniti ii^a .i p.uii' i il jn iiun. 1 laiu che non vorr.inno 
abiurare, saranno rimessi issofatto al ciiidiie M/olare. ikl pan dn; gli eidesia.tui. 
Dopoessere stati degradali dai loro ordini, rd afiludiè la digradaiione abliia luogo 
sana indogÌo,ÌI vescovo diocesano, non avuto riguardo.il numero de' vescovi richiesto 
dai canoni, vi potrà procedere in compagnia d'abati o di qualche superiore ecdesìastlca 
Ircodivì, e sotto questo nome vengono compresi t:inIo quelli che ricadono oell' cresta, 
dopo averb ritratlala in giudizio, come coloro c)ie semplicemenleaccusatie fonati ad 
abiurare danno luogo a nuovi sospetti; tulli questi recidivi saranno divelti dal corpo 
della Chiesa , e seni'allra fornin di processo consegnali al braccio secolare. Cadde la- 
proscrizione pariinen le su[;li scrini e le couveutiiole di settari, con ordine ai vescovi di 
recarà in persona sui luoghi sospetti, d' olibligare gli abijanli del luogo a rivelare i 
colpevoli, e d' impedire con ogni sorta di mezzi i progressi diU' errore. ' 
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Kè minor alicniionc liicdc II (ondilo al risbbilimculo iIi''roslunii e della disciplina, 
che non avta dalu al man leni mento ddlj fede, ,ilh cm rovin.i i iellnri f.ite.in servire 
gli abusi drll'ordinc elerioalc, e le allrc ril,iss^iLe?.jr. iiilorno alle qiaW già da un se- 
colo ai reclamava b rifonna. Qui si preguslano le Li iiediiiuiii die lo Spirilo S.iiilo, in- 
lenerilo dai eemlti della sua Chiesa, si disponeva a dilToiidcre si largamenle sul sacro- 
santo concdio di Trento. Il disinteresse sull' a m ministra zionr delle cose sante c sepra- 
liiltoilei sacramenti^ la scelta dei soggetti presentali a^li ordini sacri; l'esame severo 
dei lor costumi, della loro capacità, ed anche d'un titolo dericaleche li preservi da un 
vivere sordido ed indeceote; la personale e laboriosa residenia dri pastori; la cura del- 
l' isttUEione e l'indicazione delle principali materie i:he debbono essere materia dell' in- 
segnameuto; la rilorma di mille abusi nella moltiplicazione delle cappelle domesti- 
che; ras^leuz.a dei canonici al coro; lo stabilimento ddle distribuzioni manuali; il modo 
di cantare, o salmeggiare; la so[qjiessÌ0De delle leggende apocrife, e piene di miracoli 
incerti; la modestia del vestire; il distacco dagli af^i, dalla cacda, da ogni cosa mon- 
dana; la rrgolariià e semplicità nella vita monastica; la riunione dei piccoli priorati 
campestri alle case nunieroseovela regolaè meglio osservata; la vigilanza episcopale 
sulla clausura delle monache, siccome la salvaguardia dei costumi e della regolarità; per 
ultimo la proibizione di stampare alcun libro sulla relipooe senta la permissione del 
vescovi); di predicare, confessire, metter nuove iniaiagini nelle chiese, e di lanirarre 
o Citoiìk matiimoni dandeitìni: questi sono i legoUneati che pKtxdellao nd coii- 
dlio di San o dì Parigi la mmi^lioM tuUonutiMu che vedioDo compirà e perie- 
tlonani a Trento. 

I vari concili che dopo si cdebranmo alto stesso Gne nelle altre metropoli della Fran- 
cia, scelsero a modello quello di Parigi. Ne abbiamo una prova evidente pel concilio di 
Lione in una lettera dell'arcivescovo Francesco de liohan al vescovo di .ll.ìton, che cIl> 
legava a presiedervi in sua vece, impedito da malattia. Gli mandù quindi un compendio 
degli atti del concilio di Sens per sollcvarlu dal pesu che dovea r.sen il.irc in suo nome. 
Gh alti che ci rimangono del concilio di Biiiir^es{{5j!tt) indicano pari mento un'esatta 
ccaiwnanra tra questa assemblea e quella di Scns Si rinvengono ancora delle tracrie 
di concili celebrati lo stesso anno a Toiirs, a Ileims, a Rouen, nè v'ha dubbio die di 
simili non ti abUano in altre provinre Questi primitivi concili si ragunarono all'oc- 
casione di OH Étto che interessava lutto il clero del regno. Si Iratlava di sus.^idi da 
xomminislrarsi nel riscalto di Francesio I: in Ó6 la chiesa francese die prova di una 
geucrosìLì clie il monarca pensò di non poter meglio rimunaiare, che proteggendola 
con tutti i sucri mezzi contro gli attacchi degli empii. 

Le diete si moltiplicavano senza Goe e senta fratto in Germania, In quella che la 
paura dei Turchi lece adunare a Spira l'anno 4539, prima di risolversi sul partito da 
prendere contro il comune nemico dei Cristiani, Irallarono delle differenze die li lenean 
divià in Killo di religione. Gli ereliri, parie luterani c parte sacramentari, nons'aeior- 
darmio meglio fra loro che coi cattoliri, Checchi!' potesse operare il langravio d' ,\ssia 
per toglier di mezzo una scissura die dava troppo il sopravvento ai comuni antago- 
nbli. Cosi i cattolici, trovandosi ipiù ttirti, non ebbero che a far questioni infruItLiosc; 
dopo il che. w stesea phualità di voti un decreto, atto se non aliroad ìndeboiire quello 
che i settari aieano estorto nella prima assemblea di Spira. Vi fu dunque decrclato 
elie in tatti i Inoghi ove fa ricevuto l'editto di Worms, non sarà permesso a nissuno 
di mutar oedenza', che in ouei luoghi ove 11 luteranismo fu dai più adottalo, si potrà 
tollerarlo lino all'apertura di un concilio generale, ove non vi si possa stabilire il cat- 
lollcismo senxa un evidente pericolo di sommossa; che non vi si potrà perd abolir la 
messa, ni impedire ai Cattolici il libero esercizio del lor cullo, e nemmanco tollerare 
che qualcun d'esa si &ccìa luterano; che non s.ità permesso predicare il Vangelo che 
secondo il souo ricerulo dalla Chiesa^ per ultimo chp i Sacramentari saranno banditi 
dall' impera, e gli Aqabaltiiti putriti di morie. Qneal' editto moderalo pel Dovaiori te- 
deschi, ùctomeqoeUo àit.» ntena dd dommi & LaleioniUa cena, accordava loro 
piena Gbtnl dì coidenia fino al condCo geiMrale, non fa per questo meco attaccato 
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dù coulnddiltoti. L'cktlorc di Sassonia, ii mircboc Giorgio di Gnndrborgo assai 
divaso dal caUrdiàssimo drUore Gìoadiiino. U laDgravio di Assia, il duca Ernesto 
TnnccMO dlLuDFlwrt^o, Woiran;^ prìntipe d'Aahall visi opposero all'islantr; e due 
gonii àapo, ii citlà impriiali, Strasbofgò, NoniDbn|ti,l]lnia, Costanza, Keuilinga, 
Wiodskim, Meminga, Lindau, Kcmpifn, Hci^bron, Jena, Wissenborgo , «orlinga e 
Su Gallo ftccro la Tamosa prolesra dit: hi d.ilo il nnmf di prolestjnti ai primi si^siuà 
di Lutero, nome all'onibra dri qnxk j:!! i^^onoili. rii.MKEroli dell) .■.ksso sorprniL-, 
banno T^^^^ft pel tratto sncci'ssivo di iL^priM' [Ni il^rol^no ilNinn (lEiLi>rniii,ì7.iOTi(' l lii; 
DOR poto gli olfcndtva'.L'arcidiuvi riTiliii:iii[l(i, iisnloilill.i dirla ihc prosi rdcva prima 
delta soacwnal» prolesla, tulio fi'fc per Ieiict inumi gli aulori di essa :il line di jioler 
tiuuire k forze comuni contro i niinaf.danli Tunlii. E difalli non imposu luroallni ob- 
bligo che i]ucilo vago e già riconosciuto abusivo di vivere in mudii da poler rcndrf 
(oulo dtlk loro opurca Dio c all' impera lare ma da sifTilla condiscendenza icara 
ftutli ebbe a cofilicrc 

U regno d'Ungheria, da Ire anni corso e ricorso digli Oltomani =, ne veniva sema 
tregua disertalo. Di mezu) ad iolrultuoii lenlativi per muovere a picUÌ degli infeUd 
UuShereà gli ioesorabili sellati della Germania, Snlimano 11 avea occupato l'Un- 
gheria con poderoso esercilo, che dall'incsperloe giovin re Luigi il fu attaccato «n 
soli treatamila uomini nelle pianure di Mollasi. Gli L'ngherrsi sopraffalti dal numero 
fiirono iHltuti in men di tre quarti d'ora. Il re fufiRendo fu portato dal suo cavallo 
in mezzo ad una palude, dove mori a veni' anni (15*). U flore de' nobili fu lafilialo 
a pezzi sul campo, c a centoquindici gcnliluomini fjlli prigionieri tagliala la le- 
sta il giorno dopo per comando del sultano. Buda , 11 propugnacolo dd regno, ab- 
bandonata dagli abilaiili, fu messa a sacco e mandala a fuoco e tìamme. HoUe altre 
piwte caddero sello il giogo dd vindiore, che portò le sne conquistó Iìdo in Cioa- 
aia. Per colmo di sciagura due polenti rivali , fràdinando d'Austria, fratello dell im- 
puaton, e Zapolski, vaivoda di Transilvania, spalleggialo dal sulUno, preteselo aUa 
successione dil re Luigi, morto senza llgb. Ecco pcniiè FenUnando la lece boona a 
tulli i principi i.ic<un;iii a Spira : .solo per una vista peraimale inlendea lolgae lotte 
le forze loru cunlro il Turco. Ma alla notizia delle nuMecasteseÌDcaMe, Scriimaiiope- 
ticlrii di l,r l nuovo e con audada inCnghetia; pTCsemu SHSoda velia Bada, che FMcU- 
naiido avta trovalo mino di ricuperare, e riìoluto di portar li: goem nelenoredd- 
r Auslria, diede l' assalto aUa città d'Allemborgo, la sola cheaTesseosiloiesistMBl"- 
Conlraslandogli niisuna forza il passo, portò l' assedio dinanzi a Vienna con un ar- 
mala "di duecenlocioquantaraila uomini |lSa9). Fu buona ventura per l' assediata alta 
che la siamone fosse inoltrala, e che per gli avvia già riavuti da Ibraira Basco, nJB 
cui si era in carteggio , la piazza fosse bra fcrtiHcala , goemita di ventiHBla uaU e 
duemila cavalieri, avrà con cbe resistere, tanto più coi magnanimo Fedenco, pnDdpe 
palalino alla Icsla. Kel periodo di veiit'anni soslcone Tenti usalti, the lutti 6"J'^ 
vigMOsamcnle respinti. Alla line, cim nciando Ìl freddo B dtwnttfe idMdfabde, Som- 
mano, dopo un assedio cbt durò treula giorni, si rilird Htgiaiataa mtaetalo ws- 
ordiualissimo , e scemalo di ollanlamila comballenlL 

Hclla necessità terribile di tener fronle ai Turchi e alle &ziooi luterane, finalmente 
Tenne l'imperalore a capacilarei, che volendo troppo aggravar la mano sulla Francia 
si espoueia al pericolo di non trarne alcun profitto, e vide che un Iratlalo cunchniso 
con oiicsle condizioni pelea tornargli più vanlaggioso partito di (crii palli sforzali, 
per lo più ineseguibili. Laonde riformò i Irallali di Roma e di Madrid stipulali col 
[upa e il re Francesco I, sostituendovi invece quelli di Batcdlona e di Cambrai, che 
riloruarono almeno per qualche tempo la buona armonia fra le tre prime leste coro-, 
naie dell'orbe cattolico. Carlo V dalla Spagna subilo à portò in llalia per conferire 
colpjpa,e di là passare in Alemagna, per dar sesie agli afiàri dell'impero e ddla 
religione. In l'iaccnza ricevelìe una depuiazione di principi luteram, cbe gli presenta- 
rono la prulcsla di Spira. La rigetló mine un'opera di partito, e con molla fermre» 
disse die se non obbedivano per amore al decreto di Worms, emesso a pluralità di 
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voli jetondo It ìtfp MPÀmpoa. npnbbe egli bene mettere a partito qae^refiiallm 
rolla foR.i. E a'giaase cbe jmsi i debiti coanrti col ]upa à urebbe portalo in Ale- 
masna per cessarvi i dioDidiDi. Avettdo Ì denotati iiAterinofflnre, e facona nooT» 
prolfsta, a h fece impngiooaie, cdou lasciolli io libctli che per Timaodarli veigosno- 
umeale. 

Tanto filare nel cipo ddTìi^iaoniUaidl i principi prolest-inti, ma non glisco- 
nggió.niaiiscaviod'AsniKdedngaeqanidibnMgiDriiFct'ssiLìdi unire stmbmente 
bmiinmi ddla nlla, onde oppone naa più enereicareaistnioall'iiitprraiore. Tenne 
all' uOTtonnBconferenta tra ihilemii eì Haimeotari a Mirpur^n. r.iiià posta ne' suoi 
atali. Vi àedeviDoda anlataLuIen>,]IIebiiloiK(idOu3niirti; di!!"nllro, /,uinBlio,Eci». 
lampadio e Bacerò, allora più sacrainefitarÌD die lulerano, i1lsi)u(:i durò tre kìm- 
111, principalmente Ira Zuinglio eLalew). Zninglio, che arik-nlcnu-iilc dfslJcr.ua d'es- 
sfre ammesso aU' onore di fraleruiizaTe con un pallilo molla più niimi roso e meno 
screditato dd suo, cedclie alquanto, almeno in appatfnia, .'ii molli suoi dogmi , in 
isprae sul perdio oriRin.ilc, che da tcto ptligiano avea liii i[iii impugnalo; impetoc- 
cliò i iiov.iliiri, penlc scnin principii e aenia carallere, amalgamavano insieme l' an- 
nientamento d ri libero arhifrio, die è una necessità di natura, col naturalismo i) pi4 
^inlo c a nli cristiano. Di questa guisa in una professione di fede insule otemenle io&- 
nizata al re Francesco I , il capo de' sacramentari gli faceva sperare di poter conse- 
guire d paradiso coi mezzo dell' apostasia, insieme coi pitriarcfai , i profcli , it santo 
precursore, la Vergine Maria, Gesii Cristo, Ìl santi) dei santi; e insieme anche con Er- 
cole, Teseo, Socrate, Numa, padre della romana idolatria, Catone inicida,i due Sci- 
pioni , e gran folla à' altri idolalri. Né a questa rasscpia cdcstc mancavano Bacco 
ibi ddl' ubbnachem , e Giove dìo ddl'adullcrio e dell'incesto. Slanco male: si diè 
piasata a dò die non interessava la causa della relii^one; si andò d' accordo all'ami- 
cfaerole sa lutti i ponti di controversia , traune quelli sai modo con cui Cristo i pre- 
sente ndT enariitia. 

In ptetmo di tinti saoifin fatti aHa pace dai ZaingliaDi . Lutero , l' intrattabile Lu- 
teo 1 PC fece Mdi'e^ da parte aia tulio stewo articolo. Mè witanto conCbse, giusta 
ilniobiQanoHitnDa,h«Mtaiiu del pane e del mo col nirpD ed it ungi» ado- 
rabile di Guù Costo, ina rraUime b presenza naie al moncnto dcHi tnanducaiione, 
™n od qn^ sarebbe stato pei Intenin on'idobliia adorate il sacramento, come 
^nno 1 cattolici iunanii aì tabernacoli e in proceMione. Ora avevano essi si poco con- 
siderata fino ad ora la presenza momentanea, the aSa ùims» dieta dì Augnata tenu- 
tasi l'anno dopo, e in cui l'imperatore addimaiidd che latti i priacipi assistessero alla 
fwocessione del santissimo Sacramenlo,rtspoiero ancora, non gii come ebbero a dire 
di poi, che non vi i redeano Gesù Cristo presente cbe nell'oso o nella manducaiionc, 
ma semplicemente, non portarsi in quella cerimonia die la metd M Sacramenfo, tron- 
cato da una di quelle tradiiìoni umane riprovate dal Vangelo. 

l'ero, per quanto e quinci e quindi sì rimettesse della severità dommatica , la qa&- 
stione versava sulla sostan^; cioè se la presenia era vera e reale, o soltanto figura- 
tiva , divisione capitale, come ognun vede , e suU.i quale i quasi impossibile inleuder- 
(da. Lutero era troppo imperioso per non esigere una perfetta sommisàone al suo 
nodo di sentire , tanto più dopo le modiQcaaooi che si era degnato di fire in propo- 
sto. Fiero di essere c.ipo del suo partito, Zuinglio non poteva soltoraettervisi senta 
tema di essere creduto un presonluoso messo al dovere. Ciò non pertanto si umiliò 
dinanii al suo vecdiin capo , scongiurandolo a non rompere l' unione degli evange- 
liri per un solo arficolo di dottrina, e ad ascriverlo in considcraiàqoe dilani' allei me- 
riti al novero de' suoi fralelli. ir Qual fratcmilà 1 riplglid Lutero. È un tradir la vo- 
stra lede il chiamare per fratelli coluro che la rigeltano •:. E wccome il langravio à 
mlerponeva colla sua mfdiar.ione, onde infervorarti alla carità e a vivere talli in pa- 
ni» Baita per esFi, dis,!' LuiiTo, (]udb carità che dobbiamo ai nemici: quanto alla 
anta psrticatarc rhv iIl^h- re;: iure [rj i fedeli d' una stessa comunione, non hanno 
■lOKi Idolo per csigetU li.iJdojipi.indiisi le 5olleotaiio=Ì dalla parte de'medblori, 
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sì accese vicppli'^ la bile in Lutero , clic nelle proposizioni di rralcrn'ilà non elibc più a 
ravvisare che im laccio, r con un luono enfatico, cui era uso, si mise a gridare: "Che 
raiza di fratelli? Sataiirio domina talmente in essi, che non poiino altro che Iraraar 
insidie e dir bugie ' .■, 

Il l.i[iKravlo non ebbe per altro a dolersi gran fallo dell'infelice [successo dclsuotep- 
talivo. In lina secondi conferenza , ove riunì quc' discordi settari, a Sullzbach nelpa- 
ialLiialo, concepì niaggiot liducia di polerli ravvicinar in vista dell' interesse reciproca 
die do^ catto avere a ^irijigcrc un'amicizia, senza la quale ormai non poIrebtMto da; 
rarl.i più a lungo. Afa k sue speranze andarono fallite; imperocché i tutenni, fermi 
nel domma della presenza reale, ^ mostrarono pronti a eoneie piuttosto lutto il pe- 
ricola d' un' intiera disfalla , che a ricevere i sacramentali ntUa toro comunÌDne; e_ vi- 
ceversa questi, lungi dal cedere d'un attimo sul punto captale del loro sistema, si li- 
Iraltaronodi più sopra lutti gli articoli, da cui «erano dipartili a Marpurgo. Di qm 
un diluviare di litwlli, dì diatribe sanguinose con una rabbia che la più atroce idiie 
partiti msi non isfognrono. Da quest'epoca, ìn poi i luterani più avversi ai saciamen- 
tari ehr jilb Chiesa romana, li hanno contìnuamente respinti dal loro consorzio a mal- 
grailii liei reiterati sforzi dei calvinisti, degui ncnpollt dei zaingliaDi, per euervìani- 

Carli) V venne a liologna per conferire col papa, che sopra invito di lui vi sì era re- 
cato. Tulle le pratiche furono esaurite all'uopo di ristabilire le loro amichevoli rela- 
zioni (1530). Carlo feif fino a sette visite al santo Padre, che gliene restituì tre. In 
ijOEsli fifquenli colloqui, per lo più lunghissimi, si reolilarono molli alTari di gran 
rilievo. Uno di questi fu senza dubbio il progetto di un concìlio ecumenico, ìndìspen- 
sabite, anzi urgenlissimo. stante il pericolo itt cui era la fede. Il papa convìnse 1 im- 
peratore che i disordini di Lama^na volevano un rirnedio più pronto; die sotto pte- 
Usto dì un concilio non cercavano che a niaiitenerst nei loro errori, e a consolidarsi 
di giorno in giorno fino al tempi) ilelln sua celebrazione:, che appena condannali, CO- 
m'essi lo potev.iDO già prevedere, farebbero valere altre ragioni a difesa della loro ca- 
parbieLì. Clemente Vii fece conoscere e giudicare a Carlo V le disposizioni dei proie- 
ttami dalla condotta degli eretici di tutti i secoli; e l'imperatore cedette a quegli ar- 
gomenti, essendo però d'avviso che non riuscendogli dì dar sesto agli aRari di Ale- 
magna , si sarebbe ricorso ad nn concilio. Clemente non omise^ d' impegnare an- 
cora l'imperatore a non lasciar l'Italia senza prima avere stabiliti i Medici a Firenze. 
Cosi dopo essere ìtalo coronato re de' Lombardi a Bologna il 23 febbraio 4690, e im- 
peratore de' Romani il 2J,(il che form.iva il see«ndo progetto del SOD TBggio in Ita- 
lia) Cario convocò l'assemblea degli Stali dclfimpcrc- io Augusta per ^i Sdapnk, 
e restò lino ai 33 marzo a Bologna , onde obbligare i Fiorentini a sollometlet^ in lut 
modo aalenlìco e durevole all'auloritì sovrana della casa dei Medici. Qaesfè l*ori; 
gine dell'assoluto poicre dà gran dodii di Toscana, potere dì cui andarono delutoa 
a Giulio de' media, divenuto papa sotto il nome di demente TQ, e all'imperatore 
Carlo V. Alessandro de' Medici, Ogiio naturale di Lottata It, fa il primo a godeme- 
dopo la novella sanuone. 

Bel tempo slesiOi w 31 di marzo, Carlo V fondò o ristabili una seconda potenza , 
che a malgrado di sua piccola sovramtà fu mai sempre tenuta a buon dritto pet 
nolnlla ed eroismo nna delle prime corone del mondo cristiano. Dopo la bella e sven- 
turata difesa dell' ìsola dì Rodi, i cavalieri dì S. Giovanni di Gerusalemme furono 
assii favorevolitteiile accolli dal papa e da vari principi crislìani. Ké avendo essi pet 
auro triH.ito mi luogo stabile e de^no dell'amico loro craiidezz.i , sopra istanza di 
lilippo de risloAd.ira, Clemfnlc VII. che era stalo eiìiir.ilo fra essi, e che a loro ri- 
guardo aveva sempre conservalo de' seiilimenli frateriii , ollemie a loro vantaggio dal- 
l' imperatore l'isola dì llalti, posta fra l'Africa e la Sicilia. 11 politico imperatore nwi 
a fcce pregare lungo tema) i abbandonando de' terreni aridi e quasi inabilali, di 
ara sette leghe di InnghezEa eopra quattro di larghezza, ci poneva al coperto la 
dlia dall' invasene del pirati, e preparava all' Itaha un baluardo contro le iTruaom 
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degli infédrli. Da parte loioicivalLeri^ col v.iiihg^ici Mie re Licioni e delle ricche com- 
nrnde the tonservavann In IiiUa la crisliaiiiti, i nglievaiio il deslrn di mulare quegli 
KOgU in mi forle inc^piign.'ibile. di mnllìplicare l.i popolaxinne, c di rendere uberlow 
il lerrrDo tea nn' assidua coltura. E inCiIli, di dodicimib aliilantì che eran all' atto 
dd lor inveslimento, dìveDiatono ben pmloi^inquanUmilaiuaduna meschina borgata 
die ne era b caiutalc, e ore il gru maestro, sbarcando, polè appena trovarvi una 
tiararra per allng^rvi, saccaie una mmkìou e bdU cittì, ^ena di magnifici ediGu. 
Tutto inlomo all'isola s'bnaliarono dei forti ÌDnamuetoli, che ne formarono una 
sola fortezza, te cui difese reciproche fecero la migliore piazu militare di tutto l'Oo 

L'imperalore diede ai cavalieri l'isola di Malia e lineila di Onzio, da cui è divisa pn 
un tri(^lto di quattro mi);[ia, col diritto assoluto di proprii'tà, mero e misto, coU'ob- 
bligodi tenerli in Tcudo da Carlo e da' suoi successori, nella loro qualità di re delle 
Due Sidlie, col semplice tributo d'im falcone, che i cavalieri avrebbero a preunlate 
Ogni anno al vice-re ogovematore di tiurl regno. Fu in questa congianlora che tutd i 
emoni aoBaali del regno delle Due Sicilie verso i papi fiirooa lidottì precuamente ad 
Dna chinea lùanra. 

Ultimati gli afTari, P imperatore parli sobito perla Germania. Passanda da Man- 
tova , dove ni maguiScamcnle ricevuto dal marchese Federico Gonzaga, eresse qncl 
marchesato in dncliea, e prorogò fino ai 20 giugno la dieta che era stata convocala in 
Augusta per gli 8 d'aprile. Cotesto temporeggiare non dispiacque ai protestanti, 
die ne approfittarono onde dare l' oltìma mano alla loro famosa ConUssione Augu- 
slana; oggetto il più importante di questa assemblea, rome Parlicelo ddl' Eucaristia 
fu il pili importante di tutte le ronfessioni in fnma , che furono allora pubblicate a 
nome di ciascun partito ■. Quella dei Luterani, difensori del senso letterale, slesa dal- 
Pelegantissimo Melantone con gran disinvoltura , fu presentata all'imperatore, colte 
sotloscriz.ioni dell'elettore di Sassonia, del langravio di Assia, di cinque altri principi 
e sei città imperiali, di cui liorimbcrga era la principale. Altre quattro città dill' im- 
pero, Sirasborgo, Mcninga , I.ind.iii e Costania, partigiane del senso fisurslii, die- 
dero a parte la loro, rlic si fliinmò la Confessione di Stfasbor80,otitllpi]ii:ittro rinà. 
L'avcta cnmposla riiirrro, famiger.ito non solo per uno spirito arrendevole, destro a 
piegarsi nei seusi più opposti, fecondo in equitod e pompose declamazioni, e tale da 
sorpassare i più sottili ed arguti scolastici \ ma anche commendevolissimo lanaazi al 
SUD partito per un gran zelo pel matrimonio. Per abbattere a fbrxa di arditi esemm 
la romana superslizionc, e nello stesso tempo quella della Chiesa di lotti i secoli, cue 
ha costantemente escluso il bigamo dal sacerdono, il generoso riformatore, prete e 
domenicano professo, poco soddisfallo di no primo matrimonio, aveva menalo' in mo- 
glie una seconda donna, dopo b morte deUa [nima, e dopo la seconda, una Inza, 
Kon Ostante perd tutti questi equivoci. Bucero e i suoi buloti non si poterono aUoia 
unire ai quei di Lutero : nelP Alemagna slessa la riforma formò due corpi separati 
vis'd>ilineDte da dilferenli confessioni. Arrivò alla stessa assemblea una terza confessio- 
ne, mand.itavi da Zuinglio e da lutti gli Sviueri, benché non appartenenti al corpo 
gcrm.inii n. Almeno i|Li(sla aveva il merito -di una franca spirgazione : Ziiingtio , che 
ne era l' aiilorc, vi disse in termini espliciti che il corpo di Gesù Cristo dopo l'ascea- 
Mone non si trova pia che in cielo; cfie per vero egli è come presente nella cena per 
la contemplaùooe delLi fede, ma non già realmente, uè per essenza; che i suoi avver- 
■ui vogliono ravvisarvi un corpo naturale e sostanzile, là dove egli non vi riconosce 
cbe nn corpo «aixamenlale. 

Ksogna lepgne queste diverse confessioni di fede, o, per dir meglio, . colesti eqni- 
TOdii e capiHui aimboTi dell' ereaa, come quei di Bucero e Melantone, per riconoscer 
^ artifizi e Pinalabilità dello spirita umano d'onde esse scaturivano. E veramente la 
confessone di Bucero, o delle quattro otti, senu adoperare le stesse parole osate da 
Hdantone per ispegiare la pteMum reale, dì non dire nnQa che le sia tatmù- 
■nenie contraria*, die anà nsa modi danbigot da potere di leggivi TCmKÌnleipTe> 

'< Sla'd. GgdiL Cbrjjtr. Coeleit. — * HùL virut L 3, n. la. 
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fulirnno T.n ronftssionp Iiilcrana arlirolu per arlirciln, f per nna spfcif dì dflerenza ù 
pregi iidixi «Icgli .nvvcrnri non adoprarono .illTV armi flit quellf chf sommìnuIraTa h 
Sf rilliiri. Finita la tonfuliiionc, so ne riiminarono liille \e frasi alquanlo drw, tutti i 
limprovuri morlirLcanli, fmqm'lli die cadevano sopra variaiioni, che pur sono di Linla 
enlilà in un simbolo di fede. Infine la più srriipnlosa moderazione fu lalnienic ossei- 
tì\:\, rhc molti ortodossi xaixtioaa Cirio V d'aver olltepassato i rnnrini, e lo ap- 
punlarnno, primo, d'aver ricevnloconftsMoni di Me d'eretici notorii die noiirraiiue- 
slione d'esaminare, ma sol di reprimete, tanto più in un'assemblea sri-olare. Seioii- 
dariameule, di non aver fallo arrestare Lutero, il quale se non era prrseulc alla dieta 
di Aii.I"'!'', f-i peni a pora distanza, trovandosi nel fotte di Coburgn. dal quale 
regpna di'jiolir.iracule Ì prò lesionili issi-mbratlvi, e lanciava sema posa libelli pieni 
il'insnliwc anche routro 1' iniiJiT;ilori'. Essendo l'eresiarca prosfritto dall'impero e 
srnia sa Iva condì itti i, poteva Iraipenitort roslrinpere l'eletiore diSassonia, thedlptn-. 
dcvadalui, ea (Ili apparltneva Oiliurgo, a dargli in mano col suo protcllo il limine 
della discordia: almeno parevano esigerlo 1' .iniore sle^si di sua gloria non mcn che 
rtaitercssc della r(Iigioat.Seni)D]eche ta salvez7j della religione non doma esser l'o- 
pera del potere politico. 

Dopa molle imitili conferenze rd istaDie,rinipcralom, ormai prontoa far uso di tutta 
la sua pnssa, del ripite anco e della fona militare se ne era duopo, fece emanare uo 
altro cdillo imperiale assai più risentito, che qudio dì Worm» noD era slato. Decretò 
in ran un pran numero di particolari, che quanto si ì imitato nella religione cat' 
tolira <1('liba essere nella prima sua forma ripnstinato, dover essa sola quìndinnanzi es- 
ser professala in lutto il suo impero, sotto pena di pstighi corporali e di r(mQse.a di 
beni. Se avvi ab un che da riformare nelle pratiche ricevute, doversi attendere ( sog- 
giungeva ) il giudizio del generale concilio, che il papa sarà richiesto di convocate 
dentro .sei iiie.si, onde se ne faccia l'apertura nel corso delPanno. NcHa slessa assent* 
lilea fu deposto il gran maestro dell' oi dine teutonico Alberto di Btandebaq>o, passato 
al litieranismo, a cui fu pur tolto it ducato di Prussia chesi era approprialo, e davagli 
a siirrrssore il eavaliere di CroDiberg. Ciò avvenne di unanime consenso dei principi si 
iiatlulici che pcolestanti: prova che lo spirilo stesso di novità è cosirrlto talvolta a reiidcT 
oma|:gina certi principiidi religione I FaUo questo, l'impcralore dichiarò che avrebbe 
adoperato lutla ia potenza datagli da Dio, e d' essere risoliito a sigrifica re anche la vita 
a difcu di un rdiito da cui dipendeva la conseryaiioiie della fede e della Chiesa. E per 
ntostrare che non vani sarebbero tornati i suoi onUni, prese le debite misure .si per 
atlaCfarc, se occorreva, come per difendere lui e gli alati catlolid dell'impero, co' quali 
si legò in islrella alleanu. 

Dal canto loro i protestanti vedeado Timperatotrdelerrainala a so^ogatfi aA- 
Vtxm in aaa di olRnore reiisleiu, Mnemicro a Smalcikla, ordinano teatro deOe 
loncanrailìcQle.ove u itriotero coBcetdi fra Itao a ani bfai,ilBiKdÌlcici Dvhle 
3 mao aiBiala all'inpetalOK. La «irli dei «etlaiii dm è man codaale ddb lor» 
fede. Fin qui Lutero avea tempn bsepalo non esier lenta, pasto mihe il caio di 
Tesistenci alia tirannia, fNgliar le armi per la causa àà Vangelo. Intendeva fin dal 
priniipio di riscontrare nella novdla Qiiesaqneato bel tratto di rassomi);lianza eoli' an- 
tica priiaUiva . e lunga ptai andò ripeleodo non doversi br oso della forza esteriore 
contro le poli'uze caltoliche,eiiemn>aoco contro queHade'papi, bastando .-iiiche troppo 
la forz.1 delta sua parola e il solo soffio delle sue labbia a sicrminarla. Ma si tosto 
ebbe conosciuto che essa sarebbe durata più loogo tempo ch'ei non credeva, e che i 
sovrani sì preparavano invece a sterminante i nemici, dimenticò tutte le mas^me della 
pazienza evangelica colante esaltala ne' suoi primi bvori: che anzi canUndo la pali- 
nodia in una pubbUca consulta, dichiarò per iscrillo che in certi dolorost estremi la 
cncienza obbliga i Mài a dar mano alle armi, e a far lega a damo di lutti coloro 
«boTtnebbeiocanibatle^ foss'aocol'inpenlaK *. Quanto alla mgagoa del nnlrad- 
diindax)tE3M,dapo quanto avcannurgnilo ani dovere di non iraittBe giammai al 
potere legiltiino,ee ne scusò Scendo che ana ignnalo a tnlla prima k opposte Ma>> 
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■Ine dei giaiHODSilld. Una tal coainlta ause a aoqqnadio latta Lmugiia; sìcdiè il 
debaie Mctanlone non pali temperarsi dallo EClamare nella prima sorpreta : « Era 
dodi» «mare a stonno per eccitare tutte le dità alla toUerazianclNoii sarebbe staio 
n^lkir pattilo il wUti» ogni cosa saaàii dar mano alle armi per b causa del Van- 

Cid nondimeDO Don sì andA » quf{;li eccessi che si temevano. Avea l'imperaloresul 
tappeto due aCTarì che l'obbligavano a molli riguardi, cioè l'elciione del fnitelhy 
FcraipaDdo a re dei Romani, c la guerra rotilro il Turcn, che si preparava a vendicare 
l'affronto palilo dalle sue Iruppe in Anslria, 1 principi luterani, non poco avversi al- 
Tek'zione di Ferdinando, avvenuta ciò non ostante ai 5 di gennaio J531 , implorarono, 
sotto preirsto dille liberti grrinanii;he, l'aiuto dei redi Francia e di Inghilterra, (he 
sapi>v.inn non esser amici di Carlo. Enrico Vili, che allora più che mai sperava di bl an- 
nullare il suo matrimonio, non decisr nulla che potesse inasprire il papa o rimperalore, 
e slettc contento al pallilo d'in^rizzarc ai principi protestanti nna risposta piena di 
vaghi ed insignificanti complimenti. Al contrario Francesco I scrisse e fere lor dire dal 
sno ambasciadore Guglielmo di BeUay che aiutatili potentemente, li avrebbe sottratti 
aironla dì veder Intaccati i dirilti e i privile^ dell'impero. Però, salvi i priccipiidel' 
l'onore edcUa lealtà, rispeltfl il ttaltato dì Caoibrai, e fece alLresi conoscere di non vo- 
lere nemme^io ppr ombra spalleggiare l'errore. Di falli fi re e.surt.ire i principi a riab- 
brr.if Mfr l' ilili.indnnal.i credenia, prometiendo loro, lirrtir- nn'iflifarr intcrposiiione, 
uij ninr ilio lilicro rome essi lo volfvano. E nf I Iralbtn < lir poifii rnm hinsc con loro, 
volle ilii' b li'S.i fusit pur.Tmeiite difensiva per la cnnserv.ip.xuie dcllii libertà, casoché' 
vi'iiis=e athui.iln, e fere stipulare in lermini form:ilÌ fin' il sun strlrgcrsi In lega coi 
ptiiiiipi e le fillà libere del corpo ^ermanirn non avfa alita rjgionc che il manteni- 
meiilo d^'i privilegi dei dieci rirroli dell' impero nello s/ii/u quo. In quanto poi alla 
somma dei cento mila scudi ch'(Ì forniva per essere impiegala all'uopo, ebbeladili- 
calev7,a di non rimellerla fra le mani dei principi protestanti , ma la diede ìn deporlo' 
al dura di Baviera, con g.nraniia scrìtia ili'e.isa non sarebbe adoperata che per 1» 
libert-i dell'impero, e solo nel caso che i principi fn.wcro attaccali. 

Intanto che i lulerani si furti tioivano nell'AIfmagna , i sncratnenlarì Ìd Isviizeta si | 
misero al brillo rischio di perdersi volendo lar h guerra a' loro compatriotti cattatici. 
QiifSli flerni cnromialori della tolleranza e della concordia progettarono di alTamare 
i fjiiloni rimasti fedeli alla credcnia dc'loro padri, tagliate loro le coinunioàonildet 
vi; eri. Il loro odio sopratutlo cadeva sui cantoni di Lucerna, di Svillo, di Zugo Un 
ed UNtm\aklen, afTmonatissimi al callolicìsmo, i quali non costituendo che la quarta 
parti' circa della n.iiione, nnlrivano lusinga dì balterli al primo scontro e senia gran 
pena. Quei di Soletta, di Friborgo, di Glarona fd Appemel, avendo col re di Francia 
inlerposla invano la mediazione, i cinque piccoli cantoni ridoni ad una strelleua mor- 
tale, armalisi .senza romore in numero di ottomila, e supplita colla rapidità delle mosse 
la mancanza delle forze, giunsero alla montagna di Znngo, prima che il nemico «lac- 
rcirt^esse che cranvi accampali. Ingaggiossi ana fiera battaglia. Giunse pel monte Alns 
il SKisso dei Zurigani; ma erano troppo st.inchi e l'ora troppo tarda. Ke rimasero uc- 
cisi più tli seirenln, e Ira i c,id,iTeri loro er.i tiiullo di lllricn Ziiliigllo, 1 superstiti pre- 
sero h fiiKa,eruronoinsrguili fino a noltc lilla. Allora i vincitori ritnniarono sul campo-; 
di lialt.igha, e giuria il roslunip de'loro avi ri(ij:raiiarnno Dio di quella giornata m 
cui ave,ino crai seguilo un snnsiiinoso eccidio de'loro fratelli apostati. Poi subito sac- 
difgsiaroiio il deserto campo (Ic'Ziirigani.dovc trovata l'esanime spoglia di Zuinglio, 
C fallala in pezzi, la incenerirono, .^vej vissuto qu.irant.-iqiiattro anni. 

l'relcndoBO i sacramentari che Ecgbmpadio non polendo sopravvivere .al suo jmico 
Zuinglio, poco dopo ne mori di crepacuore il primo di dicembre di questo istcsso anno 
1531 , a qiiarantanove anni. Lutero, che si diletta a cacciar diavoli da per lutto, lo fa { 
norite sotto i colpi dello gpìiito maligno. Forte ai i:ìice di raccontale eecondo il sno- 
adito cid che u legge altrove di questo settario, noè che peri per mano di una fcm- 
nina da lui maDlenub, e da cni avea anto Ire 11^. 
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1,3 morie dei due aposloli dell' l'inpidì sncramenliin noa Talse a risbbitirc l'amo- 
m in Isviueiai ormai dinsa in due canili ncniicì. 1 Zuriganl, per vendicare l'oDta 
della KoaGUa nceviibi mcoserD più furiosi ebe prima conlro i callo1ici,di cui furoaa 
per la sccDndi volli iconfllli. Dj selle ad otlocenlo ereliei sleltero cad.iieri sul cam- 
po, un numero presso a poco-agaale si anne^d in un fiume vicino, e il resto, pie&o 
iie'bnschi ove quegli iofèlici s'erano rinsElvali, non ebbe ulva la vila che a palio di 
far riLomoalh romana comunione. Allon i sacranuntari riappiccarono li^llaglla con 
pr.m furia, piombarono sui primi ballaglioai di uUolici^cheliiroaD del tulio disfalli; ma 
q^K.iii. rigu id.ignnln Ì1 Irrreuo sroT-i <hc il mìnimo disordine o lo spavenlo eiiirassf 
ndli' liirii (ili', ni|ipfrn lov iiili i i /.iiringlianì che ebbero uccisi scimib uomini. 
D'i|ii> quii li III' : iii li niil' i :', 'i ^iiirora dalle Iruppe ansitiarie mandate loro in 

riiifijir-) il Hi- i 111 1 I rii. 1^1 i.iMÌi 1*1 nuovo addosso ai vincilori clic ebbero 

3 cOTii[)Ìjii l't^l ili ii[t .illr» IiImi^'i 1 !ir 1 1:10 ni nrmìco cinqiifmila nomini e Ireniil.i prir 
gionicri. 'rall'allroliiDco, fuor i|iil Ilo di l liinnlismo, si sarebbe al rerlo spento per lunj^ 
tempo. In quello appunto che i \ini:UorÌ |ior[,ii;iiisi in prori.ssioni; a rlngratìare Dio 
dell' ottenuta vittoria in una ehìr;:! vicina,! /nin^ll.iiii, r.ii:(;ri[idl.-ile le lOTO Imppe^a 
fecero innanzi totl'intento di mellrrr a srirro e di Tir ntaii bassa .sui r-ittolici. Vinti e 
iiigaliperla quinta ralla con mia perdila rii nlitr liniiiMiiib i}()mi:iÌ,dovellerolasclan; 
, ai vinrilori le quattro IuikIuti' ilir auMii servilo a convocare il cousiglio di Ucrna, di 
Basilea, di Sciaffiisi ,li 

Imp(il™li a levar ,i i .rji .i[[i'::l:i. i /.iiiii(!li,iiu Sviiieri adoprarunn fa media- 
zione dcltc cillà inipirir li, ,'i ili^f-mi di cinidiiudrrla pare coi cantoni rallolici, che non 
insupiTbili dalla villiiil:i. uriririHila a niili tundizium. Da una parte la vista dei ma- 
lanni die il mutuo fiimre guidava fai eiiilii siill.i patria ciimune, dall'altra il timore di 
perdere con ima scila tialtaglia il fnilln di'lla vittoria, e la speranza della convernoiie 
degli erranti fratelli dopo la morte di /.iiinglio, fecero sì cbe le due (azioni posergiii 
le armi, ogni cantone lasciò al conliguo il dirillo di eleggersi un culto, eU pace ritor- 
nala sulle [oro moulagoe vi ricondusse raimoiiia e la piojpeiità. 
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DISSERTAZIONE 

DI HONSU^fOR GIOTJtMNI HABGHETTI 




Fio qui ci bnnno Irnllrniitn 3 ngtoiamriito le derrflali iwdoriaTif , e \f prìniipili 
ninnvaiiOTii, (he .id pssc si addfbilano dal nostro sloric», nella ro Irsiaslira disiipli- 
Da. Chiunque «in mediorTe atlenzionc attenda alla perfetta ronrorniìtR de' senti mentì 
c de'falli degli antieliissimi tempi, che pur noi prodiitti ahhianio, con quelli the nella 
controversa coIlfiiBne a legsonir, non islenlerà modo a bilani'iare giiistaraente qnal 
lede meriti il paa sistema dfl drillo nuoro the Henry ovunque impugna nella sua 
Storia, come d.il Mercatore inbodollo, e ihe abbracciato fosse dulia Chi l's.i lutiun per 
un errare ili fitto. 11 nostro slorieo pieno, per quanto ne srmbn, di rispeito l>e» pu- 
fio a' primi sei sei'uli della Chiesa, ambic cccilato librciM ne'inoi hti'in , ae 
Tosse ratto ad impugnare le massime che ia *Han ri trova toio stabilite. Quindi li»- 
diè l'impoitore Isidoro non inlrodane tali masume dell' antichità nella sua mal au- 
gurata officina , noi vediamo Flenry procedeie con wr^condii e cautela; ed u afigu- 
nrie e IKerle nella soa Storia, d non osar di apertimenlc dir contro. Appi'na petd 
nelk blse decretali inserite si videro, qua» elie copiandole l' impostore, l'avesse cas- 
sate da tntta rantlchili precedente, nonos$ervi più mnderazioue il Fleury, ed ovun- 
qnc 11 trovi, impugna acremente rerti priiu ipii che non sono del suo gusto, e pre- 
leode trovarne un nuovo conio nrlle dri rcl;ili. In eiò ^iL un.i volta lo hao preéedulo i 
protestanti, ed i slato poi seguftu di niulli. M.i sf lordura è una mnschera', sotto b 
c]inle i sentimenti si attaccano rrrlamenle de' primi seroli, potrà sembrare pìfi CCKise- 
Riiente 11 sistema de' protestanti medesiiui, dd Dupliiio e di altri; che tenia lenerà' 
ledati al rispetto neppure de' primi padri , n# de'piij :intlr.hi e venerabili romani pon- 
tefici . dissimular ncm pulendo i tanto chiari lor sensi, djnnogli sfrontate mentile, e 
corai^pTosamaitc gl'impiignann , anche presso A loro, ne sia «inanla à voglia Tanti* 
eliiià. [Ve abbtani dato alirove ali nn cenno. La confutaiìone di eoiloro noo idei mia 
prseiile Inslituto. A confutare abbondantemente il Ftenrj ed tal proposito, bastereb' 
W rbe un sol testimonio eqnivalenle a qn^ che coafnla il nMtro aniure nelle de- 
Tctali, uuo solo sene ritrovasse intatta F eli pRcedenle, specialmente (gjtulaipriiH 
dpii di Ini) ne' primi sei secoli delta Clueia;o che qnantO'deponC' Isidoro, si trovi 3s~ 
seritu da'Greci, 1 qn^ili della dì lui coltezioae ima «ber gtanunii sentore, secondo il 
piglio medesimo del Fleurj. La ragioBe di tutto-ciò n'^ benehiira. Perciocché qiialè 
mai la ragione per Cui Fleury medesimo, te trova 'Mserilo da alcun s:into pnnletice, o- 
padre al nono Secolo posteriore, che ad ogni eonrilio , per esempio, ad c^m condanna 
di vn vescovo l'assenso ricbiedasi dd wnianD pontefice, che questi po!;sa mandar le-i 
gali ad ogni concilio, che ognuno a lui appellar possa, er. : qii^l è la ragione ch'ei' 
porta sempre a contraddir tali masaute ? Non altra che l' iuvcnziDn d' Isiduro , da cui 
in errore di &tto condotti i susseguenti padri e pontetici , riputarono a appartenere 
i|uel dritto che supponevano falianienle nrll'anlichitì stabilito. Hon altro lertamenle 
e il sistema del nostro autore; e chi ne atri)Ì3 mediocre pratica ne pnd ben giudicare. 
Ot NI cosi la discorro. Se dunque una sola equivalenle Icstimoniama ò ai porga dar 
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pniiii smili, qiinl rlspo.sl.i tiil siin pi.iuu [«Lr.-i i]:irRli l lnirv, c chi l.i senti con 
lui; \iuna, SI' in unii mei,, rrnUi niiilLUbiina. i; dm! Vorn'i dirsi r\it un qualche 
poaLriìcc, chi.- ni>' primi .'cimil'.Tini liori , itigaiiiMlu foi%p d:il iHercilort-, c per er- 
lore di LLIu siipjHMifsse di avrip uu.i pntCaU che nnu se gli coinpclcv:i vtr.imcnle; 
e the fgiialiiifHic errali quelli clit Krivu inlercsse pur vi avevano, permelle.^ro di 
lui polcÈli r ceròiio, sema furi»' ri'danio? NoH m^i. (Ir srnilinini poterli! credere 
nidcnW, fJie_nc"priinip.ih .irliioli d.i noi finnr.i (Iimiiwì, ìkhi tiiir), m.n pii: e molli 
iOtlO I padri, ipiviiLfliu, i ^leà srriilori f he dis^etii oniiin.inirrilr In slessn , rn'medc- 
sil'ii Itimiiii.rd anche alenila volla più furti (I). li i]iieil^i una qii.',-.tiniie di fjllo che 
iiim ocdorel.isrinre ind risa, i'n pifrnlo confroulc, breve, f.nilr. ili dasdicdun sen- 
limeulD, di cui si f,i d..l l Hiity crralore iJdi-ro , con aiirci aii.ilngo fra ni.Ui die ne 
liC'pmdulii da iiidnbilali moiiuMirnli. d' indiibilaU d.i pmedi'iile , ia-.U in un'oc- 
Cliii.(,i a d.irnii raslode o larlo. Qui nfin vi t h duplica zinne dd cubo di Ardiimede, 
ne h propnizione ddl.. ipoli iiin.i di Pi(laf;or:i : dii l apiste i lerniini puù f.ini giudici: 
Leu conipdeiile. Kc drdiirri'j die hanno d ■ r.iiihlarsi , se il vogliano i lei lori , sul do- 
lila pure ilriiiKianio vieppiù rargomenlo l<iìÌ. Ole iniissinie ila Isidoro proposte nella 
sua lòlsn rarculla erano già anlidie, riiuuosdole e compfltiili; o rraiio nuove, inaj- 
dilc, eiorliiUnli; 0 vere erano, o fiiliP. Se lere, gronde la poulilicia auIotiU tirono- 
hrcsi, l'Ile di laute Inniiuose prcrog.ilivi^ ravvisiamo veslila. Si; le macine d' Isidoro 
ua» faliie, c VìoloM de' ponidiei si .stabilibie grandissima. .Mi:dilate i{ue.,l' asscT' 
lionc eia Iroverrle ben ^iu-'l^i. Si' in ijin'' l< nijiì iM nono fti vìo l\ Qiies.i lotta non 
avesse avola un'aHissiuKi ;il :i iì, iy]-..ihi' uriii: iin binimi, rome mai 

ddle lanto luminose, .<:i - : ]; .t il i ' :< : '.' i '-'i iitiri ve-eovi , ne 

avii'ìili'tlla ricevili,-, ,.■ „l',:iìio quanto 

fondo di lulti i vijuni iLi.-o 1,1 si:iie turaaiia (Vie suLilù piti^iir liiro ù ftoole a''do- 
cuiitruti die ne portavano il iiniiie, e quasi si Tecero l'Osciriiz i d'e^miiiarli. E al- 
liiidiè ciò dir.aiiui>, abbia ni vinlo. Tulio eiù esallauipnle premesso, egli è ornai tempo 
che a dir passiamo di alLiuie allri' ni.^ssime di sìslrma dd nostro slorico , e quivi lo- 
sbmenle ddb mulaiioii,' diH.i it'.v-iplin.i . qnantn nlle canoiiii 1ie penìlenze. 

Koi non «diamo ii-^-'i i . ;i , i n ■■- mjuenli lepLiblil^dit peiiilenie iniposicad 

akun pCUatorCi e mi : ' lnlUi ijni-Me ]ieinli'n7j: ilic mi lin[;iiaggio 

ddla sacriiraud^'onf l^ . ■ ' I '/,'. pmdii' da' Lanoiii presailte vcnivauo 

con arli'deienninale )ii .1 1 .' i : ;i,i[ilili,'lii' initliiiile al penilenle a ditcrmi- 

ualD icmj», e meiilie m i-^n'i n' I , ■■■j, r.i lllurfjia tt lditavaM in llr ilhi'ie. Or ([uesiatal 
(junl mulajaone di disciplina è i-lLi jioi mollo import. mie, e ella ragionevole, iia dia 
contribuito illa maggior coireiione de'i oslumi de' si culi posleriori! A iiilirroiiarne 

c qual Geremia lagrlmo.io llrbilniiiile ciiiiipiangiTc la di,-graiia dt'lenipi ilic della 
pr^lli'a delle c^mooidie penili'nze privi sono e niandievoli. Alil " I bei giorni drila 
Chii''.! son passali, siccome l'gh iiitominda il suo discorso II, al di cui a. XVI il de- 
ciiiiiiiicnio deplora ildle canuiiidie penileiiie, che vigorose puf tranu alla line del se- 
culo XI ... e lungi dii' Munì .-e no lagnasse, come di cressive, tiiierele ami si udi- 
vano di ci'iti novdh onuiit srn?,:i autorità rhe nolabilmnile diminuite le avciano ». 
Kon erano, a buona ventiirii, vi nuli (nuri per anche i doltori sculasliii che con 1 laro 
SOliiliù e l.iiii tagi""'""'"'! iin!u..-i'ru !a prriiiciiisa iunov..zioiie di d.ir raisuluiioiie 
prima del compimniln d, pi'nili'ii/a (3). Tal cangiamento foiidossi .'^ul ni£Ìoi'iiiio 
de'dullori scolaslld; the T a.siuliiiioiie esletiore rieg.ir non dovraji a quello che do- 
vn citdFsii averla già ricevuti iuleriarntenle da Uiu in virlii della cunlriuont:... ma 
podii creditori si Iruvano che volessero date anticipata qn^etiuza, sulla prunitisaaa- 



(i) Lo fiilje decretali ,>unQ il iirslciso iiorpolno di* ciioure ddFlcury nelle »ie ìill- 
tUBuui uUlDDidlt^.— [:j)1>ì«:. Ì\ , ii. \\ , uU. J.\ 1. 
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che filiitnia de'Ior debilnri, di pagargli in un dato lenpa. D'allroadili; penitm^c al- 
loiil.iiiav. Itisi srmprc più dal figure degli anlichi tanoni, i quali Mila propoiieaTisi ai 
confessori, come esempi da dirigerli ; e ([aindi non i a stutMrai se ir. penirrnie sono 
ditcnulf Irpgiire anrhr pe'grin peccali. E vero che h m<illi(udinp delle iEnliiliieiw, 
e la faeilllà d'acquistarle era un S'ande ostacolo allo lelo de' cnnfe«iiri pili lllilniina- 
li, ec. ^- E SII U-iioro va il n.jsLro =lorico tai eiidii muli b^'^.\ Milrn.i . ri... di 

ammini!,lr.,rr 1,1 |H'ii 7.1 , siili , d ■Urina cirpli ,ri,l.i«:n , i;h .'.it. /l d.--Ln.;ia.; (1), 

l'uso dei C0life,sori e ^peiialineiile le i pielTle e le virile iiiilnlp ii/e 1 il. die ci 

Quanto alle croriale spe.ialnienle. nelle cinedi Hiurj- vi'de seiiipte de'icmndi lini di 
anuno iiileresse (^l). t;li ha rivediiii bene i riiiili il rhiarissimu diige Foseanni {5), 
tSK può consullarsi d.i (hi ii'aliliia desio. .41 l'Ieiiry va quivi len^'crnienle d' accordo 
ToscuTO suo apologista (13), che gran lamenti men.i nnclie e.tsa sulla cessazione delle 
canoniche penitenze, la soverchia larghezza de' conres^uri inodiroi. lo sterminio Che 
(]uiu di derivane al vigor drlla disciplina e al eosliimeiè tirando poscia la eo.^aa quanta 
mai benignità sia pnssibile, ed usando iudiilgeoBa a qiicili niiseri tempi, quaula mai 
puossi: " di cento persone ( egli dice ) die si cniires;.aiio di peccali nmrtali, non ve 
Dc ha urppur quattro cai noa sia mestiere differire l'assoluzione ". Cosi costui, die 
in seguila delle iDda'genK ngiooa aucbe jhìì ingiuiiosimenle del Fleury, e le pre- 
tende risiretle ad operare solo eoram Ecclesie. DMIrina cerlameale nm un* e &!• 
sa (7), per doq dime aliro. Jia ionon bo che &t cotl'apologisla; e mi baiU osser' 
vaie quel iénomeoo cosi comune , che un assordo abbraccialo ne tira tosto un peg- 
giore. 

Quanto a me, fhe caltolico autore ni Irlbimale de'leltori caltoliei ho a ronlraddire, 
basterebbe accertare rio di che ninno dubita , e che ha hen dimostrato il Murino (S), 
autore d..! Meiiry non meno che dal di lui apologista tenuto a maestro in lale emer- 
gente; cioè, che ni'll.i Chiesa greca da Ireilici secoli , e da almen dodici in qua nella 
latina , è generalmeiUe rileimlo 1' uso presi nle di amministrare la penilenia, e di pre- 
mellere ordinariamente T assidiiiiniie alle opere salÌNf itlorie. Or il pretendere di accu- 
sare in ciò la Chiesa, due il Sdrlirinlrn signor Toiicndy («), Temerilalis est, ti art- 
daciae non ferendac. cuìus soli Correlici Kcclesiat kosUs infinsi, rei esse pos- 
simi. Bastar dovrebbe il sapersi che Teolilo Bracliel, in pnnto del rito odierno di as- 
solvere prima della soddistizioiie, portò i sentimeDli medesimi del Fleiiry: ma seppe 
neno TavTolgeigli in arliriciosn circuito di parole, e nettamente si spiegò (come il 
neuiiano Apologisia) (IO), che l'odierno costume so|)ra di ài dovea dirsi iin abuso; 
mala celebre Ibcolt.1 di Parigi , censurando nel lèd4 il libro del Brachet, che ha per 
titolo Ftrox Pacxficus , si espresse in mudo da por sileniio a un caltolic n , spe- 
cialmente membro di quella rispettabile faiolt.ì. Kicnne un breve sqiianiii; Trnifra- 
riam esl, erroneum ti hatrelicuia domnùrr. dìsriplinam et consiietudmem cc- 
c/esiaslieam ab omnibus caikolicae communionìs Lcilesiis rucplom, nvuntuin- 
rumque diutumam. Parole bellissime, te qn^li a fare una nuova edizione de! Fleury, 
ed appnrgliele in frenile ad ogni pagina , sarebbe un'ottima impresa. Esorto almeno' 
pli studiosi di questa storia ad impararsele a mente. Se gli unisca la celebre regola di 
sant'Agostino (II): Si rjuìd universa per orhem frequentai eec/eslas giiin ila fìt- 
ciendum sii disputare, ialoleraalissimae insaniae est; ed a fronte di tali canoni 
andranno in aria mille audaci sarcasmi del ll0^t^o autore, E a noi tornando: bastar 
dovrebbe a un cattolico che fra pli errori di Pii lro da Osma, quello in cui combina 
Fleury : l'aenitenlcs non sunt tièsotv elìdi , itisi perucla prius poenilenlia cisiaiuii' 

(1) Disc. ll.n.-XVl. — [j)/W,/. IV, i>. W. — (Sj //,/.;. 1t, dt.ii, V, rd iLllrn.cnclh 
tniia, sperialmenle nvl Di.«:. VI, n.i. II, XI. c nel n. XVII, ].ait, 1. r. 1 citila islitn- 
lirini ciTioiiiche.cUcqnindi liern-oiifiHaln, — (.fl Di.c. VI, 11, MIT. — (S) I.etli r.il. Vrn. 
p. 357, noi. ig. — ((i]Pait. HI, Ul, IH, ep.irl. IVA HI. — (;) Vcd. Toumclj Iract. 
dc [>den. qtiesl. ull. Bit. I, colici. Ili, V, art, XIX c XX. di l.ulcro, dannala da Leon X. 
— (8) De pocn. lib. VI, eap. XXIV. — (9) Loc. ciL QuoesL VI. ait. III. — (10) Cit 
pvL IV, S m — (1 1) £put UV «Ila CXVUlt ad Januir. cap. V. 
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riti, fu espressa mini ( cnnd:ini)9'o dal pontaGce Siglo [V, conboHsdd 4478: cbcquC' 
ili snilimi-nli lit i n(i-\ro nnluvc lurono gii rnndannatì da Alfsiaiidro VUl a'7 dÌMiu- 
\m i>m iiHIp pr(i|,(,.,;,:oiM XV[, XVII, svili, c poi da Oenwntc XI gli 8 smem- 
bra 4713. iii-'IIm 87 propo.'. rotidannala in Queaatllo., Vedami quefte censure, il ca> 
oniie Xlll di lla scssioiii- Vii de Sacram. drl Trideiilina, e si bilanci pca la candalU 
dd Flntry. la tempi di minor critica , ìl dirrndersi da uiio scrìuon alcuna éattriu 
condannata dalla aanla Sede, liaabTa a' Dosili padri ctttolici per carsllniziarlo; ed 
innnmerabili ne sono gli isempi , nnelie ne' primi aecali. Sarebbe egli forse un eCEetta 
della critica 1' aver miuoMlD il rispetto proresulo sempre alle decisioni della Cbiesa 
Toninna? Ni'H mai: un nliiiw ì- i\rm\a ili critica smoderala, c noi non vogliamo 
imitare dò chr dis. ppruiijimo in I k^ry, di attaccate (ioè una cosa perchè ne Tedia- 
mo l'ahisnlo, i\im inai. I.a liiioiin rritic.i insepia ihe 1' .issistenn da Gesiì Cristo pro- 
messa sWs Cliiivi sin ^]>0'i:< iliiii hi (:li angusti limili di:' primi selrj'iilo anni della 
medrainia: che il liglio d^ Dio le promise di esser con lei lino alla (onsiimaiionc dei 
sefoli; chela divina assistenza insijniementc è prome.'.sJ nel dirigere la Chiesa alla 
scelta de'nerjci che p)ii «indurruti sieno alla gloria del ceksle Signore ed aU'elenia 
Ealule de'suw frdi-li: rhr l'i'slerior disciplina è nppniilD uno de'nirizi più generi e 
sensibili onde ci serie la Chiesa atessa a'suw due &DÌ, Ij gloria cioè di Dio e la sB' 
Iole de'Sgli «noi. puiudi deduce b buona crìtica che, essendo la Chiesa sanla aeopre 
assistita , ed uastila neìli scelta ddladitópIÌDa cittnare quella da ogoi caudino ri- 

Eilar si debba in ogni tempo fa miglior disciplina che dalb Chiesa medesìina, .giusta 
faiia esgenra de' tempi, ricciuta Tenga o piwactlta. Pokhi e^Ì tcto, itax Ago- 
stino (1), "Che la Chiesa di D'io costituita fra molte piif^lic, e molle itiizmic, molte 
COK ne lollera: ma qiitlle pcrn chi! rnnirarie sono alla lede t ail' Ì11il>:i1n rosliime,iion 
le apiffov*, non le dis-iiiiiil;i . non Ir f.i i ll.i npprnh,,!, nec Uin-l, «re 

pnxl '. Ma TcitUemo tdiliirn' . b dciiiplina presrnle l iii.i l' aniininiilraiiiinf: della 
' enu,la Qlie«a santa C ii/ìjnwn , la dissimulu, la pralicu. Tiillociò pur lo 
la boMa critica , e inllo l'iù tiaslerehbe a riporre in istrada Fltury. Kon ricil- 
siaiBO petó di tn^ugKCKakuu'altra cosa io coù importante malerìa. 

Ore l'antica ducipliBa rieerdnil, i]unnlo alla peoiteiua canonica, non mi nieghe- 
nnno i diEgentì lettori die mtlLo ancora d' illustrare vì rt-la , beochè in tal «a- 
leria mmhì tratteeuli uomini di gran dottrina. Egli è ben facile il racconare, come 
Gnni hanno &llo_, da dodici e {vii srrnli di pratii-a di tali peniteaxe, an numero pro- 
digioso di canoni peniifiui 'li: ';iri fr.i m" ìUs^ì lul icmpo che assiguano, ne' peccali 
che numerano, ed in ijinlli i In' <>i li'ilmio: i.iinitii Ji diiersa età ,^ di diversa autorità, 
di Origioc diversa, e sou'nl'' n^i iii .i n\ mi t ili, ll.i un lai incscuglio sarà bea facile il 
ritrovare a quasi lutti i pnrati a^'i'{;nata la canonica pciiilcnza ( ciocché molli ha trailo 

sali' della Chiesa? Se al dir de^ padri con S. Agostino le',lè calalo, di cattolica diii iplina 
cctiesia.slica dir si delilmuo sol quelle cose qiuw. consueludinc uiiiicrsae Kccksiue 
roborula suni. ci lusiiighcrcm noi di veder la disciplitia della Cliìesa, specialmente 
de' primi secoli, in ima raerolLi di emoni ncavati da diversi aulDn,da diiersi lonc'ili 
parlic«lari e da diversi tempi, diversi fra se medesimi, e la maggior parie di data, 
assai bassa ed oscnra? Per lissarc io tal punto la disciplina, per esenipiodelfecaloIV, 
d' uopo sarebbe cercarla in canoni tutti di quel tempo, tuth conformi, e dalle chiese 
tulle ricevuti, ove la di-eiplina uaivcrsale riconoscer vogliamo. Ma hoc opus ^ hicla- 
bar estj ed io imparerei Milnntieri .se siasi ciù dimostralo, giammai. £ppur (lui tulla 
sia rimportanza; percioi > liè una pistuli di un qualche vescovo ed i canoni di qual- 
che particolare concilili. I l pniiieiiljr disi-iplina ne additano di qualehe chiesa, e non 
l' universale di tulle, hi ijiie.-.ln a.'^iurJo csdimo motti celebri scrittori , ove l'ori- 
npe D il disuso cercano de' sieri riti, clic in alcune chiese più pccsio, più tardi in altre 
^inlradusierD ores.<araiu>. QiJndi, che osservaóoDc c di Crncoetto XiY {de sacr. Miss. 
/jj.l,c.8,n,3.4.).4PP'> Riversi enidilile diverse sentenne, secondo che ciascheduno)! 
moiiuiaenu'deliii'diicscparttuiah mot caoUmente produce a tesluiOiiuo ddl'iuogme* 

(0 Impili LXXV^ «d Jaaiur. cqp. V. 
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nle naia Chiesa ; ed r tpuila uu'avvrrlciiu, senza cui non upnò cavare i ptà] dalle 
otcure indagini ccoDghielluK de' nostri .s^i ri anliiiuarì. OrTÌè au bcUisninadilIinreB- 
u,elKDÒveraiigDardinicTÌl3 h ilistipliti] di lla CliiefaiUHT««a]e,eqadUdiaIcaiiaD 
phicbicseparlÌDOlaii. Tanto più chi! puù vedersi i[il''kiu')'in(!deEÌino(i),qD>BladÌTen)li 
sÌntiovine'pcDÌIeDEÌalÌQionu[neuti, auchi'i piiìaulidii che abbiamo. A ciuper dunque 
questa luivcrsai discipUna de' primi secoli, die san quelli voltili sA esempio dal Fleo- 
r7eda'niDdeniicrÌtia,tatebbe un ottimo metodo l'inlerroparne i primi connli generali; 
ma qrmlìapinitito ci moslcano quanto poco di certezza avt'r pulsiamo su qiieslu punto. 
Io trovo nel i^MicUioCakedDBtsc dell' aunollM molli csnnni ili disi ipliu» non prhi di 
etsi che la pena determinano, che giusta le regide eccl(si.i£tii'hc ili'vesi a v:iri detiUi, 
Gosiilll canoiie è contraìsimoniaci^ ilUlconlra Ì eherìà che ad illecito traffico sec»* 
bfcsco al(cDde3no;il VII ed il XXUl coulra i monaci vat;ahondi esediiiosi; l'VUIcd 
i svili coulra i cberid che turpemente couspirassero a danni del proprio veacoTtL td 
r XI e XilcoBba quelli dd superiore ed inrerior clero,cbe alla curia del principe od a'bi- 
banali laici avttno itnportuno ricwso^ e ri itoro eedeuastiche pene di ^teaia,di depo- 
sÈdoDÌ e tDi(leBàai]i dagli ordini; nMnim mai i* questi, né in Inlti i canoni di qneslo m- 
nodo ^eMnlementioiKi bUad^apcailoiKa casonìcB. Leggo anche DtU'alIro ecume- 
nico di Efe» ddl'uiDo4St diitm MKaAWdiiIiadpliaa apunìi anche qncUi che fautori 
<m Nedorio tOÈiao e dcDo iómdi; ma di caDonkbe ptnilenie n è umpte un allo si- 

" "" ri l'altro ecumenico CP.I. del 381, benché 

le regole ne prescriva di ricever gU erclid 
loUo è notaibile. Anche il concilio di Sardica . 
ddS17 fax molti canoiii di lUKipUna intesi pure a cocreggeve alcun mortale disnrdì' 
ne; e ccomunica anche vi ai^OM, come da) aùont II contro le (emeririe traslazioiu 
i a vedersi^ ma niente indico pdUkfue-canonidK. Finalmente i! Niceno 1 dell'anno 335 
è l'unico fra eencraU,cheespre9tamenleIèiie liecanoni peuiteQi;ia1i,e sono V XI, XU 
e Xlll; ma in essi non si soggettano alla pubblica penitenza, se non che qudii che 
dalla Chiesa callolica, in qualche modo, nell^ idolalria eran caduti. Or uoa si per- 
meila di rllletlcrc ce h Chiesa cristiana avea disciplina uuivenale e costante, in online 
a soggettare i peccatori di certi delitti, tranne l' idolatria, alU pubUica penitenza : è 
egli possibile che in lutiti i enoi generali concili aiima regcria ne prescrivesse giammai 
Q tempi Cile molte particolari diiese vedeansi incerte su questo paato, e che tante 
qiiestioni se ne Oceano ne' paiticobrì condii? £ egli possibile che fra le forme cano- 
DKhe di punire alcuni gravi peccati , le quaU in tutti i generali concili Iroviam pre- 
Mritle, neppur uno accenni la pubblica pfliiieDUi. se universa! disciplina e univei- 
•almente obbligante vi era di loggeltare ad ea» tali peccali? Die il concilio HicenoT, 
de ragiona appunto di penileiizc canoniche in Ire espressi suoi canoni, i soli, 1 soli 
idolatri vi si)tt umetta, se i rei ancor di altri eccesu per cattolica disciplina dnveano 
wttoporvisi? iirco ciò the io Lrjnierei diciferaloda chi ne sa più di me. Inlaiilo st 
io mi ponessi a npgari-, die iliiiio^trarc ai possa da universal legge della Chiesa cal- 
tolica altri di litli rsMie st.iti ne' primi ser.oìi sottom messi alla canonica penitenza, fuor 
che r idolalria dal Piceno indicala, veramente non so quanto sarebbe ticile il dimo- 
Aame 1' opposto. 

È beo anrJie a notarsi ciò che il padre Morino, e gli altri (!) che eruditamente 
liuino trattala questa materia, debbono confessare, anzi dimostrare posilìvameirte 
che per tutti iutieri i primi tre secoli della Chiesa, uinn coilnme ri sia alalo di fog^ 
gttlH peiutenti alla penilenia canonica eoo quelle alBuoni pubbliche die oà qiurt» 
e ne' uutgneoti Kcòli incominciano a miete pieuiillc (3). Cbe poi tpcdalmeott lì 
^g^oK"' - ■ ■ ■■ • 

(0 Liv. vn Imi. n. LVf. lib.IX,n.31V,IT,XXI,XXn, lib.X, nn. XVT.XVIi; 
lib. XVll, n.XiV, XV, XVI, lib.XIX,n.Ln. — (i] Vedasi il Touraely, nel suo tn*- 
Wo de pncnit rpuett. Vili, die in .tona la aiMria ha innmii agli oodii il Morino, 
Vaiale Alcnnndro ed altri. — (3) ILFkurj nel nio opoMoio de dlicpop. DafiM..!!, 
C XVII, sembra di contrario parerò; ma non ne reca ileuu loadameuto. 




per niomnrraa ascriversi uei qmeio tempo di pace. Quinai i penii 
veramente sincero mundoiiavanciusupeisiiEioi] delie gemi, meni 
menpuucde vncDVi. codiidd^hido a traiiencrsieriiornare ne' s:i 
con gannì c lacniiM. annoiando neu'anatnza, nei aietuno ein .1 
McuwneT'crUMna, lendcm propina la divina nnsern uroin . e 1 
dnbcdHfmpdoipfcHinienieiidniierponi per tasi, e 1.1 wu m 



jii:i;i iii'i i' <iiiiii. I li il u'iiipopreD^ervidilorpnna. 
Mi' l'.iii I Olili I [II. I i:i iKiìiM ipalui)M'tiindte«ni- 
vnii' 1 Idilli Hill 1 ii>['miiiidl praitenzi, in proponiooD 
[i:ivjiisiii:i nriiiirnti, E rimarchevolissimo sembiamì 
m ÌKne. iiie gli anni delerminanD dtlla penìlenca 
un EOI monomeniD si lesea rM cniaramenie ane- 
lli rssersi lerminaio nennur da un soi peniienif 11 irinna cosi oreusso. eua e cosa 
diE IH nun no panno ancora imoirare. e. non so se £i possa mKpiiiia. Qiiinai .nnctn 
uiiie ragioni ni iiiima, ciic \eai':insi nsuiiirc amie siaimni canonicne.^ lecno ne un 
tempi stenderle .inctie, ucin Mibmeiile .igli npnstati, ma ad alcuni altn gravissimi ec- 
cessi pubblici in alcun hm^o più tlDmÌD^nli. e di freno più bisognosi; ed ove si ragioni 
^la più ìaiS3 eli. h cosa rì puclò per avvruliira Iroppo avanti da alcuni, lo sOn 
pieno di rispcito dovuto ad alcuni vescovi e ad alcnni particolari concilii, che tiftli» 
fico usi (J) aver voluto cbc si niegasse la comanion de'frdeli ad alcun penitente, fina 
all'articolo anche della di Ini morir; mai mi si peimetlerà allre^i che abbiasi ben pù 
rópetto pel concilio Niccno I, che nel canone XIII riprova una lai eostun)auu,edalT 
r ultimo Tridentino, cbe ncll' articolo di morie non vuol riserva, e cbiaramente ne at- 
tuta che ài (ì) in Eccltsia Dei semper custodilum (uU. Parole liniaicbevoli ed 
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attissime ad insfgnarci che l'oso di qualche parlicolsr chìrsj non bisla a dimostrat 
li pratica dtlla Chiesa di Dìo. Più rispetlo avrò parimenl? per la celebre dfEtclale dd 
poDlffice S. CekilÌHO (i), ne] cui secondo ci none con orrorsi riprende un uso. Hor- 
Tttn-us... salulem ergo homini adimiì, qmsgaii morlis tempore sprralain pce- 
nilenHam dcneffarit.ìA in particolare di certi caooni di bassa eli ed incerta, i:he pur 
lo Tede raccolti per darci idea della disciplina ecclesiastica sulle penilenzc, sentirò vo- 
lenlien die ne dicano i dotti: di quello^per esempio, che prescrive (2) dieci anni in- 
lien di penilenii a chi uccida nn ptelc, ormis contro se irruealem : cosa dican del- 
allro che impone pcnileoza a ehi uccida alcuno senza lolerio, miens (3), anche di 
cinque anni; rome prescrive l' alleo canone (4), se 1' ucciso sia prossimo parente del- 
l'uerisore, qui «ohm occidtril. Sentiri file M dica di quello che dopo assegnata la 
pfiiiliiiia pertulla IjTila a chi spori!e iommem ouideril {6),^T0i\rgw. si casune- 
ciii il , pati:lc!ilic7n egei anjios sepUtn: ex allerìus canonis praescriplo amws 
guinijue: altro pili milc {Cj: j; guis casu komiddiam feeeril , p/cnì/ens eni qua- 
draghila dies in pane el ayua.ec. Ed 1! seguente: Qui hominem lanquaia feram 
alignum ìuladcm inopinalo oeciderit, quadraginla dies paenilfnluim agel in 
pane el aq«a, el quin que sequeriles (;nnosariilra/u saee.rdolis: e cosi di altri 
molli (7) che spirpaiionc certamenle raerilauo, e spiegazione benevola. Qiii però 
nulla vi è di disciplina universale della Chiesa, nulla de^ primi secoli, Ne'piiì antichi 
tempi fu sempre un bel canone penileniiale quello del gran dottore Agostino (S): 
'Usgue adeo peccàlum, volunlarium esl malum, al nullo modo sii pecealatn si 
«onjt/i'oAin/arnnn:eqnesla jlaTeradisciplÌDa,.iiuiladottiinadella Chiesa ceisliaua. 

In qualunque caso egli è [tiù al mìo proposito il tlsur priniameDle ciò di che ninno 
debbe. a buona eqoilA, duliìlare: rtie e'i oeriilti peccati non mai per legge universal 
della Chiesa siano stati iciggeUi ail.i [^iicnirn pcnilcnia. Egli è questo un articolo, se, 
non mi abbaglio, cosi evidenU'. <iii' p.ir ijiir:i1>.!e i he se ne sia dubitalo da alcuno. 
Qui oaulla svbsiraelione s'iìn uìuniimi iistn/ii^l (dice S. Gregorio Kisseno nella 
sua lettera canonica) {9),iif deiiide per ronfesskmeni peeealam suum sacerdoli ape- 
rii, studio, qvùd circa contrarium itiius uiiiis adhibebii, morbum curabili reS 
inquam luas largiendo pauperibus : non colle canoniche penileiize. Quindi S. In- 
iiotcnio I, come bene avverte Fkury (fO) nella sua decretale ad Eiiipcno, noia die 
gli uomini " facevano più di rado penitenza per l'adulterio, che non le femmine: non 
che la religione cristiana non condanni egualmente un tal delitto in ameiidue, ma per> 
thè le femmine arcus^>no più di rado i loro mariti, e percbè la Chiesa non punisce i 
delitti occulli; nun habcni lalentia peccala vindictam B;nel foro tioèesleriore della 
Chiesa, nella penitenza ranonica; e questo é un moiiumenlo dedsivo, per quanto ti A 
Tolesse cavillar sopr.i.Similee luminoso è Ìl testimonio di S. Optalo Mileviiano(H) il 
qnalc -veniva ripreso perchè non avea separato (come faceasi per la pubblica penilenza) 
nn cerio Macario, reo d'omLcidio. La scusa che il santo vescovo adduce, si è perchè 
ninno l'avea accusalo; e procedere; accvsalore silente non lieuil: ed il vescovo non 
polea essere insieme accusalor et iudex. Ma voi mi replicherete, ci coniinua, non 
KOS latiòsse guod fiiclumesl. Fotemur, nos aadisse, scd peccalnm eral dannare 
■eum, guem tietno esl aasus arguire. Onde viene a inferirsi che per subire la con- 
danna kib pubblica penitenza neppiir bastava una certa diffamazion del delitto; ma 
■"'"a antbe mesliero che il ito fosse accusato al vescovo, o da se stesso pievenisse 
aua. Tanto è lungi che potesse condannare per colpa meramente ociulla. Ke è 
— .1 ^ Paolino, e la pratica di S, Ambrogio; di tui il primo 



(t) Tom. n Condì, col. i6i8, ec, — (a) Ved, i canoni raccolti nelle Titninoni di su 
Orio »dprae«.v. p. 6o. — (ì) Ibid.p. — {S,) Jbid.p. d3.~[5ì Jbid.p. 63.— 
US) Jbid. p. 67. V. BDche p. 5 1 , 78, 80. — (7) Ved. ivi ul praec. VU U peni^uu aa- 
poiU «Da molliue.p. 74, lanfrentandola con I» fornicazione, p. 70. V.p. 71, fin.» 
») m>. de ver. Befig. cq>- XIV. —(g) Caii .VI .loni. I. Opp. p. 954. A. — (io) Ep. «d 
Vano. Tolam. cap.TvTVed. Fleurj, lib. XXIl hiM. o. IV. — (u) Ved. IBoon, Bt 
Sidnm. PoenK, £K 1, e. T, S. IV. 
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^rnnu. fhc (n il Sirio arcivoicoo pìaneera egli «lesso col peniteoU che à confesMV» 
B(fonLa ' ""^""j -„,(5ii'^chi;V erano siili confwsati, clie a Dio solo, la- 

dami: ..ma no» I' ■ .'^ - .„trt«oKdÌ tarai piulloslo inkrccssoii avanti a 
Sl« rie nTv^fl aal, 'ni^ Perciò 11 concilio Corta fiinese in delT anDO M7, 

SS'Snt di M Ak^ndro, di ^i^ (6),i qoali 

^«xloiia die aiitlK' uli orcuUi pcccaU soBgttli foWCTO alla pubblica penitfnii ca- 
^^^ILm»>.i>"X ricHl d i miti i dolli. E toD taBÌone. Salii troppo agli oc- 
fhf Dir uoii dir ;illru, rioconienifnlc che vi sarebbe stalo nd solto- 
»i di ociùlw oniiiidio !■ di :iduJieiio »d una pubblica manifeitaiioue, tanto 
*^ «^;,,i. 1. , H.i F .j(W' rhe aoiomtno (7) dice fssere srmpre stala npiilaU dai 
'^^rJa a,^!; U Zi^ oU-l^aTo alcuno.a manifrslare i propri delitti (occulti) 
mscovioa ,„,,, i- riii™ e (onie mi d'un teatro ".PerciònoliS. Basillo(8)laHll- 

^i^rn^iflhmarlh cav.am protbtum>>s. Ognuno vede quauto forte pw- 
lucrum, ™ < u,.ll-jiiÌjno del anisorlr ima giovine sposa collocala 

f,^ r, si limili d.-'nf.iil.'iilì. U iJfsso riflesso adattisi all'oicullo omicidio Or 

, H^^n , impali ,nl=faLl,.conii..r>W,nKiiiiu.-onv™iralecessava,«cvieradiSordine 
rh^ >"l. r..o ln,.-ii,^"io dille ptalL.hepeniu.inbllm:mife.lassn.ii ddilloctieeiasapcasi 
da ult Pimli^^la rr-^poila die alniiii d.^niio, fiu' questa nvclaiion dd peccato era 
Bdla ouli.lir.i penleiiii inipfdiU quelli .he, beudie non Ki di ^ave colpa, per 
Btlla P" .P'". ,no,|L|fa si fr, mimisi 11 .ivano fra pubblici penitenti; Wide toà 

A cruianf ;iort&^^^ vi era da canonu^i l.g^= lai rUnos^, fir 

P- 1»»' 1- 'l'"''"^ e-vine die lei bai^clu ^' "-«s tr^ 

o^£i«^ &UrQne.li «bbligav. l»;Chit«, anche nel foro esterno, andie con k 
^uure. :idùlainaid(*e e pmieguire fiBSiunb prortenia canonica, con dislinte 
^«■rae diriinleTOtiche «. Questi, se ncadevano in nuovo delillo canonico, non 
S^^!;^Z e»?piùi«;^«i alla penilenLa p«Wili«, die daaasrAuiopolea sub.rsiuna 
S-voll',iOTom;W«ni/w/<V™. pedice- ClenieiUcAless^^^^^ 

^"Ari"'i^nosi"pli alln. Ad e>M da alcuni canoni lu qii:ili Ik' ..i-» >^. ..il" 1 
moEliatsi d.)pci lai peniteiiia : i volontari ni mu" tafU nt- luici. [.t,.,!.,!. (,,...., t- l.-no 
cnumiiiriru'fL-ddi am-Jieinlemp«ddlasp<.MUi,eal..rpemlrN?.-(l'l)^Sl'.'ll" ui;..vcanO 
™i i .le e rÌKor.-o divielo. D.pli uni U 0.ie,a rii e^e le obLlazioni, k lipiosinc; e le 
riEeLl.l^a anche offerte daEllallri |H). Non^cgli dunque e.idenle die lotta flUMU ffi- 
«Mt:i di disciplina fra iiupo,sibile ad cseeuir=i, se non a^e.se ben saputo la Chies», 
t distinlameote, qnaU ùccan penUeuza pe lur peccati, quali per lor divouone: quaU 

Bnmini cali VII « tedi «nd» Olioqnc Hnm. D. 1» PmI, )i%XM- — (4) HoDl. 1. 

£t;".2ìì»!. il Sti^Ss) ™ Vt,-'^ '-.'.«Ji-i'ttS 

de Pomil Kb. V. cap. Di. Sai. A]«. Li. .-«hi IV, Di.^ \I, L AlbupiD. 

t «... XXXB (£.. HI C«l.. _ 1,) Lib. 1 U IN». XYL - (» Ep.* «j 

^ ■ m,.m_(.b)Vcd.Fl™W,D«rip1«u^|.ufLI)ei.^n,^TLVJII.'i>F''* 



(1 1) Tcititll. /poi. e. XXX. Baron. Ai 
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poi ptr lai pcfxalo, quali per lai altro, perdié diverso tempo, diverse rtgole etan pro- 
Gcritle 3 ciascun iltliLio cauonico? £d ecco sempre inevitabile la manifeslaiione del no 
ouullo, mostra il più porlailnso die ìd tulio lo s^niilo delb Chiesa, anzi dtU'evw- 
^dica legisUziooe finger si poesa. Eli via! paradossi di spiriti anlinaHiici, direbbe 
ti. Cipiiano, che nella sinodiea dri secondo concilio Carlaginese, favellnDdu ^^nto 
dà foro tslcàac detta GbitM uetl'iniMtTe a'cidati la pubblica p«oilenKa: Kot (sa- 
TianwaU awcrtìn) m guanhiia nobis et Mere el iudicare amceàilur, fàciem 
sìngiUomm vìdeimis, cor scrvlari, el taotleaiperspictre non possianus. De iis 
itiUical accullonan sertiialar el eotfnilùr, QuiDdiilpoalcllceBeordclii) XIV nella 
. ■ j. .1 .. - ^ jiuiii leologj^ (jje ]j Chii^ 



di ocelli U> di 

von Tcptllit, dii3uipsma,hcel ptec^oKCBi, ia emsptcht fiomini repaJel ^ n. 
lamen in proprio Iribitnali piiÒhtmm jdipic uolonum peccaJoreni agiiosai. 
Dee dunque avi^i a seiitimtnio Don certo che la ragìoiie,! fatti, l'auturila altamente 
leclamaoo, anzi amiicnlano il patadosie, die disdpliDa mai Don fosse ddla Quesiti 
Uio ( notisi. DOD di qualcbe Cbitsa parlicoliire che uder possala Dissurdo) l'impcr 
pubblica penitenza per occulti peccali. Queste cliiaTe teilinioDianie e troppo urgenti 
ragioni io nou avrei voluto dimniulale dal moderno Hguor D. Giulio Loicuio Sdvag- 
^a(3), acni è piaciuta b contraria scnlxnia. Sesia eotcare nella sonile diitinuone che 
senza appoggio di un «ol motnimenlo egU «t«bilÌMe fra penilcniacanankaepubblica, 
contro quest' nllima, cai vuot loggetli gli occulti pecxaii, tulle le tlnora addutte 
ragioni cumlKitlooo. Sol mi là lercie che nel produrre nel couteilo della sua opera i 
«enliuiculi de' padri, Ù dir loro le più belle cose del mondo, e li conduce a stabilire 
oeBa forma più rbiara questa pubblica peuitenza dif'li occiilli peccati; ma ove Iep);o 
nelle nule gli stessi lesi! originali da lui pri>dolli, nnu trovo ch'essi depoi^gano piiuio 
«Ì6 di che ce gli avea dali a garanti. S. Af^usiiau. per esempio, il quale, sccoiidn Sel- 
vaggio, celeris iMCulenlias ac diicriius, k& iitsigiiala questa dutlrina, ci vuul poco 
a vedere che nun t punto chiato, ni; dtirisivo. Ei disiiugiie tre sorli di peuilenu (3): 
I. Quetl» die preude il ballciinio, e di quella è supeilluo l' iuvi'sligare. 11. Dopo il 
battesimo, 5(. . . ila peccantritil (notisi la riiiidiiiiiuale), vi eicommunicuri , fi po- 
slea reconciliari mereanlitr , i/cul in omnibus iiccltsiis UH qui proprie poenilea- 
ies appeiìanltir. Ili, La penitenza de' buoni ed uni ili fedeli, quasi quotidiana | de' pec- 
cali che cbiama part'a el crelrra, per oppnsiiione a'più gravi e rjiri, de'quali avca 
detto M^a ) in cui pregano Uiu a niiidimarii i deliilt, ei. Ur sequesto tcsio, che è cer' 
lameote il più ibrle, etrtuda dalla Iccza classe la penitenia saiiramrntale con invilla 
diiamia; se ponga ndla seconda i peccati occulti , ctleris laculenHus el distr- 
Jòiss'k -ìa unpouibilc lo tpitgaEla secoada il buon lensa, e le altre piA cbiare 
aubnità; iMwd ^psdicauc ^letlori. I imi dt^i abri pubi. dK addoconù, oqipu 
IKT ODbra delEra|iNW^DWl»-«tn4n dil iKistra anlgR, ed ikniw di^ 
tutto il contrario. PfqdwxfKT conclaiioae {i) losmiota S, CeuriB Aielalense (6), ed 
egli appunto disegna penitenza pubbEc» per i peccati (be chiama capitali, addiii'en- 
done per ragione; guia iuslumtsl, ul qui cummiilloniiadesirucliom se prrdidil , 
cvm tnulloruin aedificalione se redimal. Bisogna essere ben prevenuto per trovare 
ne'pe'^ti oi ciillidi un solo la rovina di molti. Questa ragione di S. Cesano, iuslum 
tsl, ul qui cum tnu/lorum deslruclione le perdidil, cita rniU/omm aedificalione 
se redima/, bisogna tenerla bene a menle, percbé élla è il jwù massiccio tóndamento 
dcir'anlica penilenzn ranoDÌca^ ed in cid lo spirita dpDiJlIluu j sempre sialo unifbiv 
me, e nella sua sostanza persevera inlicranieaie^uM.iui^L'S'haariparaK Iantina 
Spiriliuli' r.ngioii:.la in :illriji, <■ il rotupenso dee ndotù fi^loi|)oss]bile all'equalitj. 
Qiifsl.ii' 1111 .■;(iioi"' [irjjilenp.lale elenio. ii7inuitalMle,.p«iaè ftmdalo suldritlo naturale 
, ediviiiii |)o,.li\o. u ii'.c^i: di ImoH senio può diparlirsene, non die la Chies-i. Chi 
poi bjiti- Mil y.Ai. r .-.'^ù ^1- j1 iii.ihiiiuo più delle formule, b Soslaiiia più della cor- 
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tecóa, ferma mirila inviolabile ripamionc, poco bada al modo dì csrgniila; ricnao- 
'sce che alla Chiesa locca a detcrminaTlo, cheifaesla lo pud variare, e cbe ami nella 
■niiaì de'tempi , de'toslumi , delle circoslanie f slerioti , dcbbe nccessariamcnlc variar- 
lo; e toÀ SI ^icoiTe da uomo. I uarcetì, gl' impluvìi, le proslraiìoni, ce., son cose ac- 
ddeolali, mni_ maà; ti il rkondurte i sovvertiti ftalellì i il fine. Ci lagneremo noi 
{lercbè jion à liberianiD dal Ireddo toa la toga e con la pfetesta, o peitbè non ribat* 
tUmo il nemii» coppali agnza e eo'dardi? Sicomilltinolcngiaiii edi mooamend 
the conira Amaidn. Pinoso sosleniwe della pQld)bcapcanenza|ier gii occnlupeccatt. 
iiubaiiduiicviiiniriurcdoitaiiiaitealsiio Millo produce Dionisio Peiavio nei sesio abro: 




iiirnanii.f 1 1 /ii/s . ntqae concilia guai mino quarti laeculi Celi- 

■erai/i sani, ano ascrma praeicr ina aravisstma . tdoioiainam . honacidium et 

tempo, di qualità, di aulonla. e per lopui recenti. Gli autorevoli mnniinii'iili i he la 
^Kula sCDleoM «mfcrmaDO, sono f^a gli .-iltri S. Cipriano in pi» liii<^hi (3). i rnncili di 
Elvira (6), Neocesarea (7), Laodicea e Tulelano L (8); s. Grcgorin i^i.-i-i'iiii (0), l'ermi' 



anche 5U qui 
ib. V de poenii, cap. TV. V. - 



liano (10), s. Agostino lovenlemnile (11), s. Padaiio"(12ì> e- Ltoii''(i3|, 
detti Aposlolici, ne' quali la dlsdplina de' quattro primi secoli à allFil.i, a 

(r)Tom.I Conc. p.336. — (i)V.^.1m il Molino, lib. V de poenil, ca 
(3) De HivLn. lili. 11 , ... iig. — H) Traci. ,Iq poenit, nuncil. Vili, ail- IH , 
(3) L,b. ,k I.nn«s r[.ut, cleH ramanL Cariai.. XXXI. — [6] A». 3.4- — Klì '"«n- ' 
toiiril. p, l iS-ì. i;. — (8) Laoditcan, VII, ToIeL on. n, tom, l Coricai. [J. iai3. — 
(ni li|iist. lanon. ad Lctoj. con. VI, tom. 1, opp. p. g53. — (io) Idb. de pudkilia c V, 
Ali. — (il) l'4>. Il ;ilfi4i lerm. 3Sa, al. hom. aq, Kim. g5> al. ho», tg, lib. IV, da 
b=i.t. -™,ii,iiw,t r.ip. Vl.rt;. — (n)ParMd.idpoemttIV,Biblioà.rP.p. 3i5. 
F. — [i3)iimst.IIaUiiadR«tìcH«iion. . 
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stò punto, come avverte monsignor Gabriele Albaspiiieo (I), e ton.terlnno gli etufifi) 
V(djli rhi II' h:i dciio, cliè a me non (Oiiviine qui tifttiili. Contili uderù iiiUnto che, 
bdiic piiui della Chiesa de' primi secali, che Heury lanli) invidia pt' sommi vaEilaggii 
delb i-^inonica penileiiia, vi sottoponi' unica meii le i pubblici idiiLilri, oinltidi ed iiiSt 
kn. W n-car dee maraviglia rlie qm-stc siile surgenli si ahbundevoi messe di peni-l 
telili pubblici ne preiciitiiio nelle memorie de' primi secoli. I soli idr>Iuln,cbe fórmaiL 
quivi il più frequente speltaculo, bìso;;n3 coiircssar cbe in quc' lenipi di peritcu^oaCi 
«riii molli. MoUi nirgmdo l'auiorc di lla veneranda lor reIigione,si mdnceano a sacii- 
iipte a'Iiiigiardi dei dcìle grnli, S. Cipriano suddell" (2), pntlnndo della periccusioae 
di K(LÌo, si duok the massima parte del suo grepge e pnnioTie del clrru fii^-er mise- 
ramente caduti. Dice altrove (3): jid prima slalim verbi: iiiiniiiir-i /«■'«■'iv', nuixi- 
BKM Jralmm numeruin fìdem sttam prodidissc... Nun ripri uni mllem ul 
micrrogali ìiegitrenl, ul asceitdereni apprehtmi. Anic <ii.:,-iu inaili t-ìt li... u/lro 
ad forum correre, ec. Ed il Uero romano presso s. Cipriano slesso (iy.aspice, ditta, 
lolum orbem pene easlalam , et uòìque iactre deieclontm reliqmas el ruinat.) 
Kelte seguenti persecuziiini del secolo IV è 3 dirsi lo jlesM (5), e la 3l«m de" lem^ì 
H^nen ti, quando gli eretici persccniori surcederono agl'ìnfeddi. RestilalUpecò b pace 
alla Chies-i, di po la persecuzione , inulti di questi infelici caduti rilomavano ad essa, 
e solfi ivano Li dibiioiieclie da' i aoll icicovi si poneva all.iricoiiuli.iiioiie loro nc'plimi 

di eadkili, pur uoi vessiamo iiellj3ai:ralitiirj;i.i conservilo l'n.o dL liceniijre dopo certa 
ponion della mes^a alcuni cui era vielilo Irallenersi piLi a Lili^o: e in ciò multi ravvi- 
sano la conlinnaiionc de'peniteuli cauonici. \h dee avvertirsi die appunlo questa pro- 
porzione di liturgia è chiamala messa de' c^itecumeni, come rilegasi dj Ivoiie Caiu:>- 
teuse (6), perché tutti o quasi lutti quelli che dal diacono si ru enzlaiio, in qnc' tempi 
erano catirumeni, non penileuti, come bene avverte Giuseppe Visi oni! (8). e lo con- 
tessa il Morino (7). ila sempre ritorna il discorsu clie noi min rjgiunijtno qui de' se- 
coli bassi, perchè siamo d'accordo clic .nllora le penitenze canoniche si stesero a più spe- 
cie di peccali noD compre^ dapprima, ec. 

Si riachianiino adesso alla mente le (atile speciose rose che contro l'uso moderno 
di iini ministrare la penitenza ne ha delle Fleuty, e gli iiifiior.ili deiiidrrii rb'ei^li ha 
Dloslrati ili latiti luoghi della disciplina de' pruni secoli su questo punto. Rjmnii'iilia- 
inoci quanta occasiune ha quindi piesa di vituperare 1 devoli pelligrinag;;!, le sacre 
indulgenze, i moderni teologi, le cro>i a le, cc.^eGgur itevi che, coiuniussoda l.inti laiìienli 
epersuisodd tante apparenti ragioni, tu Ito il mondu divenga in iiu momento fleii ria no, 
CTO^Ii.idi proposito abbracciare quivi i di lui pensameli li. l^cco toito riforinal.i tutta la 
dìscipLna delb liturgia: ecco divise all'antica le sacre fu uziuni, l'ani mini siraiione dell* 
parola e de'sacramenti: ecco latte atterrate te muderae fabbriche de^acri tempii, esosli-" 
luilene delle nuove colle porte vAIteairoricntejCon nn solo aliare (nella guisa the noit 
ha molto acconciò U sua chiesa un giansenista in un paese di questo mondo) co'vesti- ' 
boli, co' narceli, cogP impluvìi e con tutte le altre divisioni necessarie per [e staiionL 
<-iiiouidie. Ecco che i preti comunicano alla messa del vescovo, i diainni invigilano al 
lef-olamcDlp esterno del popolo, ec.; ecco rilòrmato il mondo sul gran modello dei 
primi secoli. Idea specìosisMnia cfae allucinò tanto gli ultimi autori della falsa rìforma.i 
Orsù via, si conducano una volla i pcuilenti alle pieparate staaoni, si conducano gli 
idolatri^ ù ricerchino ì pubblici adulteri. Mi quanto a'caduii nell'idolatria, non so le 
sarà làole il ritrovarli. Quanto agli omicidi volontari e notorii, noi non siamo più 
adesso ne' tempi delb legge 18, C. de Iraasad., nella quale, diccasi; Transigere vel 
pacisci de crimme capilali prohibiium mit est : e della ragione che ne alkga- 

( 1 ) Obsceiat de ieiiin. el slalinnibu-s, nlis. I, Ut. — (i) ['pist. VI. — (3) Lib. de 
I..11..-.ÌS. - (.,) Epi.i, NWt, - (5) VedaiKi i ™nni del eiineif,,, .Wiimo, c- dò elic- 
ne dico Jlinmiiu .ili'aii..o 3i 4, § Quid aultm adiiin .il. — (0) i:pi«„LX.VV, nel l'ascli. 
ponti e: — (-) Lib. Y De nllb. Miuac, cap. 1. — (8) De tìair. PoiniL Idi. VL Vedi 
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\ano i Ippitì nilLi leppe 1. ff. ih boms eomm. ijui anie sai., cioc; iffnosccndant 
prhidpes eonsaemnl ri qui sani/uiiiem jumbi qvtililir rnlcitiphim t'vhiil. I Ieinp| 
Inrturi cIk con le pwimiarie redruiioni di pi'na, ron li- l.iiiimi. le jjrcpurcnzp e allri 
1MEZ), aprìnoo un (aciln: adito ai rei di pubUico oniiddio piT drliidcn.' il rigore delle 
■regi unaiiF, sono onnaì pissali a' di ncelri. Ln anvitia, il rapitamiiKa «i-gli^nle 
dc'na^istralj.p r ordinata attirili delle palane bldit iinponguno a natorii omicidi 
pmilenia Iwii più grave drlla canonia : onde si sleuti inche a Irovsrc cti forre nelle 
alaiioni per qoesln capo. E i puliblià aduUrri, come si icdnno rreiganilì! uà daJChe^ 
doro uno sguardo al paese in mi vi«: certhi in esso i crLitian) pubbliLi idotalri, gU 
omicidi impuniti, gfi adullcri manifeali e lutti c]i»-lli di costoro rlir Irnvrri. se li ngun 
pojti in penilrno laionir-n, dopo avere sconvolla per far ciò lulla h disciplina pre- 
srntr. Io ioi) certo che a t^l vista non vi sari ciii si iralirag.-i dill'esdamare: Oh! land 
bei distolsi, l3Dlc speciose ragioni, tanlì minori pcrpelutdi-l Henry, e di chi pensa 
con esso, prr nullcre finalmenle in pubbllt^i penitcnii coslorol Ecco lutlo liuv.intag- 
ein di-)la disciplina presente su (jne-^lo piiuto, tinto dei lamalo da certi spirili singolari 
de' nostri Irmpi. Ti'daai (|Harlo in pratica i (:h è vero che chi si ponpa a censurare 
ifuod unìeersa per orbcm frequailiil En/i'si/i, pun In; li addurre degh speciosi so- 
nimi, atti a sedurre gli spirili picc"ìi, i Irllori supcrticbii; ma non può avere mai 
dal Canio suo la ragione. Il soslanilatc p.igameoto che Dio richiede dal pccialore, ai i 
Il penitpnia, la conversione del cuore, inleia in hilta la sai sìguiUcaiione: e qnindi 
è più ridicola che giusti l' intiill-inlr compaiaùone de) creditore che ficcia la qiiie- 
tanip prima dal pagamento, addotta dui iwJslro slorira. Quando il sacro ministro dà 
la sacramenlale asioliiiione ad alcuno che prudeulenicnte crede cnntrilo, fii la quie- 
tania ad uno che ha gLì pagalo; ed anche poca teologia liasLi a l apiilo. Il .'rnlinirnlo 
in mille luoghi dello Spirito Santo si è (1) che impiflas iinpìi min rwrrliU ri, ìit 
quacumgue die com-ersus fa(ril ab mpielalc sua: ed il sentimento dflls Chiesa, 
sempre ben più autorevole di qiwllo di'l Fleury e di ogni privalri stridore , è nuello 
Mpreiio da S. Leone (2): Mistrieurdia: Ori •ree mnnariis posiunnn ponrre , tire 
tempora definire, apud guem imlliis palliar eemtr inoras vrra roiirei sio, Inol- 
Ire, egli è nolo chemir ai . he h issi ni .i di;cliilina. a' libelli dati d-Vm.nrtiri in favore di 
un penitenle, pnnhr a' usasse moderaiioiie, si ribaciava li di lui penrieiiia canonica; 
ecifi andava air aboso, tome pui'i vedersi in mille luoghÌ_di S. Cipriano (."i). Se dun- 
que I l ragione del noslro storico (4) - rlie il piTc^lii non rome uh di^liilo peoimanOj 
che ogni albo possa pigarlci in itcoiito del debitore prendasi in tutto il ripnre di 
Chi la porla; provera più cnnlro l' aulica disiiplina de' libelli che finilfo le iiidiilgenj 
ae(5), alle qaaK sempre è ingiunta un'opera da praliearsi da chi vuole a(i]nislarlc (i 
libcUui uoii si sa che dovesero fare altro che preludere il libello e jinrlarlo al vesco- 
VI), 0 GÌDgabrmenle la conlrizione del cuore che non ammelle sostituzione di paga- 
tore, lì se conclude il discorso di Fleurj', tanto le diKipliiie che nn sSnlo ntunaco si 
liceva per un pecratorc, (jiiauto il sangue che per luì spargesw nn martire, non sono 
per un tale perralore penitenie mediiinali. Ma niente (jui ragion indo di (jiiclla sod- 
dbl.ixioue che dal ministro imponevi al penitente, la giusta dotlrìna, dell.i rgii^le più 
dii^iro uso bramerei fatto quivi dall'autore nnstro, è quella del concilili ili Trento (li), 
confermata d.il di ini ratfe.hisnio (7)^ cio^, rJie la soddiafiiaone non lia la stila proprietà 
di inrdicinale, ma t anche soddisfa (lori. i , eom pensa toria di'U' offesa a Ilio Trilla : e sullo 
qncst' ultjnio suo ligu^^rdo pnd bene darsi il caso die venga ad applirarii ptr uno da 
un alleo, e mollo più supplirsi diilla Chiesa del Tesoro de' metili di (ie^ù Cristo e de' 
suoi santi, che Terai io forni.inD delle i.icre ìndnlgenie. Notati- per nltimo, che anche 
la presente disciplina ecclesiastica, anche i placiti del concilia di Trenta e del Rìtnalo 
Tornano , a confessione di Van-Espen (8) , pubblica penitenza a' pubblici peccati pre- 



(i)Euchid.; XXXm vedi Miche il cap. XVUI. — (i) Ernst, gì ad Tlieodor. ~ 
■ICoL 63.S4.fi9,7o,eD..9a, gS. .oo, 10.. ec, Bnlni, V<n.. o.i. i jSB. Disc 11, 
1. XVI. — (6) Vedi Mcurv, disc IV, n.XVI. — {tì) Scsi. XVIde Puenil. eau. Vili, 
(n)De Snllsfaet verm il iiieuii. — <HlJur. Ecd. Univ. l'art. Il, Swl. i, Tit VI (le 
■I, ti. \\V11,X\XU1. 



OlgitizsdByCi; 



"'^ sdionn, e sì mtr'mgr i uq' psaldx?,.! rabbinici Ìl prctrndrrc di slare allaeuli anche 
^ adorni miniiiia pslriiiscci, nel modo di pnlicatln. Slrinpiamo adunque, per concia* 
sm, quPiti in fi intonici aie unri:i lori della disci]iliij,i reieiilc con r>rgomenlO àù 
' suddrllo Dionisio Priavio, che ì' un nomo di ([iiclli cbc pescano al fondo e non Iral- 
: lengonsi a vellicar la corlcccii. Ci dicnno un poco costoro ( è IVlavio che glie! ticcr- 
u{l)). secondo qua) metodo vorrebbuno riformala la disciplina qiianlo alla pcnì- 
lenu ( Risponderanno: A forma del tonrllio Kireno, e dt' posteriori sinodi provinciali 
dtli^aarlo e quinto secolo. — Ma di grazia non si potrriibr più tosici risalite a' Irmpi di 
Cipnjno, nc't[iiali senza dubbio era più severa l.i disciplina ! Più ccrlamenlcciiiccoslia- 
mo all'età denti apostoli, più lornercmo alla purità originale dcH>stctÌore polizia, più ci 
jcnislrri riio a'piinripii ili'{;li avveraatii. Questo raziocinio li rispinge anrhe più avanli, e 
nm jlibi;iiiio drillo di spingerli a'iempi di Tertulliano. 11 rigore sempre pili forte tlie 
vi si scorge, t^nto più si allOTit:ma da questa piìgnevolc licenzi C corruzione di 
costumi che i nostri loiiiradditlori combattono. Ma fattili cosi rimontare insino al 
Itrrainc del secondo secolo, noi ili. uno liiro 1" ultima stretta •■ li gettlarac a'iempi 
apmtclici, a lilrovatc nella Chi, mi i[rn l iigorc primitivo, i|iii-tl.i ii.nreutc purm.a cliE 
SI piagne perduta dappoi, lid cmili a sentir .suliilu da S. l'.idlo (i) clic probd sei- 
psum homo et sic de pane i/h ediil: per la ijinii prova la Chiesa di tutti i tempi ha 

diTifnto (3), e nulla più. I peccali enormi e di sìaiidalo pnìihli™ li pumsre l'apo- 
stolo (1) con la scomunica, che si rilascia (5) to.slo che il deliuqucnlc inauifesta rav- 
vediniriilo. Allora, e per quasi Pintero secondo secolo, si riamnirltono a penitenza in- 
Icrua i rei di TlUì grandissimi; né ve ne ha alt un sì enorme the siane esclu™. Gli 
esempi di iVIarcione e Valentliin , di Ccrdnne !■ del gimine oinii ida fonierlilo dall'a- 
postolo S. (iiovanni, carallrrizz.ino questo siilem.i. i: l'i tavio lo miislra a oi chili. In 
lai guisa Pcdierna disciplina penilenziale, qn.iiito disi o=l.iii d.il li rzii e d.il quarto se- 
colo, lanlo si rende più siinil a' primi due: ed a sliiiiKe^re in lirese (]iieiti) iumiiibil 

ikcrel US reslitiiere usam panifeiiHie pu/iìlca, l'ix dkluros ipsos. quid siti ve- 
lintiilque ii'Si.ir adi/iciiloruin lurris Uukehs, ubilaros pudore siif/iisos, quodse 
tosi non irde//fxisseiif{li). i'ossono aiithe vedersi le note a Siuesio dello stesso Pctavio, 
dalla pagina 60 alta 75 della seconda edizione di Parigi dell'anno Ì0S3. Si polrcbbe 
aggÌDDgere un' altra ioterrogadanea Flcucf. Egli dice (7) che vti prinu secali ìl solo 
«SCOTO confessava, egli «ob predicava, egli solo baUcmTa, t, uvne andie A 
osserva, egli solo miDisIrava i saraamend dSb conferaiaiioDe e dell'ordine. Noi, die 
vediamo oggi the a nn ccnlinaio di persane in una mcdioae cillà manca spesso il 
tempo fisico a riem]iiere tutte queste funzioni; che una deàna di missionari appena 
può arrivare in umili ftnnù alle sole confessioni di UQ piccolo castello: per poco che 
non siamf} teiil.iil a iredere che ne* beali secoli, Che pili non sono, ÌI vescovo si molti' 
plicasse l'omc i pani del di'serto. Questo sia detto a notare il sistema del nostro sto- 
rico in lai piinlu, ed a giustificare, come deesi, le odierne costumanze su questo punto 
medesimo della madre nostra, la Chiesa. ' 



(0 De Po™, pulii, ci praci.. ad Ccmmun, liti, (f, e, Vili, — (il I. Coi: XI, sS.— 
(3) Se.«, XIIl, c, VII, de EulY, V.^d, Patlnvic, liisl, T.id, lib. XU.c II. -(if)lCor. 
V. — (5J liCp,.. U. — IO\ Petav.iu lìn. ciL cap. Vili. ViJ. eliam IX, eie. Coiif. lib. a, 
cap. IX; lib. I, eap. VI, UÌ>. Ut , e IX , lib. V, cap. U, eaS 
EccL p. n, cap. IV. n. IV. — (7) Inil Jur. Eccl. p. I, csp. 3 
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